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I. Quando si dice che il civile consorzio vale per impe- 
dire che i più forti non opprimano i più deboli, non è dello 
tulio il vero. Al quale parci più consentaneo, che nel vivere 
naturale, spicciolali e l’un l’allro; nel civile, accozzali e in 
forma di nazioni, gli uomini si fanno guerra, e secondo la 
potenza, si soperchiano. Altro divario è, che i selvaggi pro- 
cedono franchi, nè allegano altra ragione che la maggior 
gaglinrdia; i civili cuoprono con nomi onesti e spletididi la 
stessa violenza. Ma, in ultimo, il mal seme d’Adamo, super- 
bo, invidianle, maligno mai sempre si riconosce; donde poi, 
chi guarda le origini, procede lo ingrandimento e la prepo- 
tenza degl’imperi. E venendosi proposito, non altro ci mo- 
stra quel che resta di queste disgraziate istorie, se non che 
piccoli Stali tornali in servitù per le armi de’ più vasii; cioè 
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la causa de’ più deboli manomessa da’ polenti; o in altri ter- 
mini, il trionfo della forza. 

II. L’ armala francese mellevasi in punto di scioi>liere 
per l’Italia. Per la vana e arrogante persuasione di non 
incontrare la menoma resistenza, di sole tre brigate, o sia 
circa olio mila uomini, componevasi. Ne fu dato il comando 
al generale Oudinol; giunto a’ primi gradi più per lo splen- 
dore del nome paterno, che per proprio ingegno o scienza. 
Debole d’animo quanto superbo; bisognoso dell’ altrui con- 
siglio, e agevole ad essere aggiralo, quanto di superiorità 
gelosissimo; ambizioso di fama, più che di onore. Essendo 
accontato con quelli che avevano in Francia abbraccialo la 
repubblica con animo regio, non capiva in sé dall’allegrezza 
di avere occasione di rendersi della causa papale benemeri- 
to; non solo eseguendo, anzi, se ’l destrorsi porgeva, raffor- 
zando gli ordini de’ rettori. I quali furono confusi e ambigui 
come gl* intendimenti. Poiché (dicevangli) l’ attuai governo 
di Roma minapeiano in pari tempo rivolgimenti interni e 
occupazioni esterne; non potendo la repubblica francese ri- 
manere indifferente, si per conservare la sua riputazione 
nella jenisola, e si perché negli Stali Romani sia ristabilito 
un ordine regolare di cose, conforme agl’interessi e diritti 
dei popoli; movesse tosto per a quella volta. Non entrando 
in trattati detlìnitivi, né facendo atti da reputar legittima la 
romana repubblica, accettasse proposte, e stringesse acco- 
modamenti acconci a preparare un assestamento durevole. 
Scrivendo subito al governatore o maeslrato di Civitavecchia 
per entrare in città, gli sarebbero aperte le porte; ché tutte 
le informazioni fanno credere, l’esercito francese eiMre con 
lieto animo ricevuto dagli uni, come liberatore; dagli 
come freno alla tirannide. Ma se, contro ogni verisimigliafhm» 
fosse vietato l’ entrare, non curasse la resistenza opposta in 
nomedi magistrali da niun potentato d’Europa approvati, 
e sedenti in Roma contro il volo del maggior numero de’ 
popoli. ;àosto il pié nel territorio della Chiesa, conferisse per 
lettera cogli ambasciadori d’ Harcourl e Rayneval, che Irat- 
laim a Gaeta, e secondo le costoro notizie facesse le conve- 
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nienti provvisioni. A Roma spedisse uno de’ suoi ufTicialir 
con ordine di fare intendere a’ capi' del governo, il fine 
«Iella spedizione non essere di sostenere quella repubblica, 
e quindi tirarli a parlili utili per salvare il paese da terribili 
sciagure. 

Raccolte Oudinol le sue genti a Marsilia, innanzi d’im- 
barcarle, indirizzò loro un discorso, dove non era falla pa- 
rola nè del papa nè del suo governo da restaurare , ma si 
della insegna francese da sventolare nel territorio romano, 
qual testimonianza di alletto a’ popoli, che non si volevano 
lasciare esposti o ad essere occupali da potentato forestie- 
ro, 0 a seguitare a vivere preda d’ una fazione. Raccoman- 
dava in oltre disciplina, temperanza, rispetto alle cose e 
alle persone; e conchiudeva, che gl’ Italiani sarebbero loro 
debitori di quanto i Francesi acquistavano per sè medesimi. 
E parlava il vero, perchè con quella impresa, non più a noi 
che a loro apparecchiavano le catene della servitù; si come 
più lardi non ebbe rossore di ciò significare in pubblico par- 
lamento il conte di Montalemberl, gran papista e valente 
favorilore di quella parte; dicendo, con favella strana di que- 
sto secolo: che a ditlruggere ogni resto di rivoluzione, conve- 
niva fare una spedizione di Roma in Francia. 

III. Saputosi in Roma, che la nazione francese avea 
dato facoltà a’ rettori di spedire milizie nello Stalo roma- 
no, parve in principio da dissimulare; o che non voles- 
sero si tosto spaventare le popolazioni, o sperassero che do- 
vessero essere neutrali, secondo l’annunzio. Lo stesso Maz- 
zini disse in Parlamento, che miravano per avventura a 
impedire lo avvenimento degli Austriaci, e a sicurare il ro- 
mano tenitorio: quindi essere opportuno far nuovamente fede 
alle nazioni cattoliche del proposito della repubblica in mal- 
levare il pieno e libero esercizio dell’ autorità spirituale del 
pontefice. Similmente il principe di Canino sermoneggiava: 
non doversi pronunciare alcun giudizio sinistro alla venula 
de’ Francesi, non essendo mai possibile che riesca contraria 
a libertà. Nè è da sospettar di fraude, per non essere stala 
annunziala; perchè i rettori di Francia, a torto o a ragione. 
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non hanno riconsciuto la romana repubblica, e quindi, an- 
cora con fine di aiutarla, sono coslrelli a intervenire silen- 
ziosi e improvvisi. — Non si ordinò per tanto alcuno appa- 
recchio di resistenza; anzi festeg^iavasi con lumi, suoni, 
rassegne, agùri ed altre mostre di allezrezza pubblica I’ an- 
niversario della fondazione di Roma, mentre l’armata fran- 
cese entrava nel porto di Civitavecchia. Dove si sperò da 
prima, che fossero navi che recassero Lombardi imbarcati 
a Sestri, ovvero Francesi’scritti a Marsilia per servizio della 
repubblica romana. Ma scesi a terra il signor Latour d’Auver- 
gne, segretario di legazione, il signore Espivent aiutante di 
campo, e un altro graduato; e dirizzatisi a Michele Mannuc- 
ci, preside della città, gli consegnarono lettera del generai 
supremo Oudinol, che diceva: La repubblica francese, sin- 
ceramente benevola a’ romani popoli, desiderando por fine a* 
loro mali, e agevolare che si stabilisca un ordine ugualmente 
lontano da licenza e da tirannide, spedire a Civitavecchia 
un corpo di milizie, affidate al suo comando; pregarlo a 
provvedere perchè sieno amichevolmente ricevute e allog- 
giale. 

Il preside domandò tempo necessario per avere ordini 
da Roma; ma non intendendo i Francesi che fosse posto il 
più piccolo indugio allo sbarco, minacciò prima resistere; 
poi adunò il municipio, il consiglio de’ mercanti e i gra- 
duati maggiori, perchè dalla stessa bocca degli oratori fran- 
cesi s’informassero; e spillato che in fine miravano a risto- 
rare il governo papale, furono mosse querele acerbissi- 
me, con minaccia di resistenza. Allora il signor Espivent, 
cangiato modi, e usando meglio quelli della fraude diploma- 
tica che della militare franchezza, dichiarò che interveni- 
vano come confederali e amici; che avrebbero lascialo a’ 
popoli romani eleggere quella forma di reggimento che aves- 
sero voluto; che non saf:£bbersi impacciati degli affari loro, 
contenti di usare una benefica protezione; e da ultimo, sa- 
rebbe rimasto come prima il governo di Civitavecchia, e le 
milizie francesi avrebbero pagalo del loro per sostentarsi. 
Sulla fede di questa dichiarazione, pubblicala per le stampe, 
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il municipio e il consiglio de’ mercanti deliberarono, non 
doversi la città opporre allo sbarco delle milizie francesi. Ma 
il preside scrisse al generale Oudinol,che non secondo que- 
sta deliberazione, ma secondo gli ordini di Roma sarebbesi 
governalo: e in tanto, faceva chiuder le bocche del porto, 
alzare i ponti, chiamare in città la coorte de' bersaglieri co- 
mandala dal colonnello Melara, e a tutti i graduati della 
guarnigione faceva promettere sull’onor loro obbedienza a’ 
comandi della repubblica. 

IV. Giunta in Roma la nuova che i Francesi volevano 
sbarcare, i li'iunviri ne avvisarono il pubblico, esortandolo 
con calde parole a non tollerare quella prepotenza, e a man- 
tenere irrevocabilmente la forma del reggimento repubbli- 
cano. Nel medesimo tempo ragunavasi il Parlamento. Chie- 
devano alcuni, fosse letto il primo bando del generale 
Oudinot; altri negavano, non essendo pubblicato: ma i più, 
deliberato che si leggesse, levossi quasi unanime grido d’in- 
dignazione, rivelando intenzioni avverse alla repubblica ro- 
mana; e d’accordo protestarono: che a quella minaccia 
d’ occupamento della città, non provocala nè preceduta da 
avviso, che eccitava turbazione in paese tranquillo, offen- 
deva al diritto delle genti, infrangeva l’obbligo della stessa 
repubblica francese di rispettare la libertà delle altre nazio- 
ni, e toglieva ogni amordi fratellanza fra’due popoli, avreb- 
bero con tutte le loro forze resistito. 

V. Ma in Civitavecchia non erano d’accordo i rettori, 
nè il popolo. 11 municipio, lusingalo dalle dichiarazioni del- 
l’Espivenl, voleva che amichevolmente fossero i Francesi 
ricevuti. II preside, d’altra parte, adunava i capi della milizia 
per eseguire gli ordini di resistenza, venuti di Roma. E il 
popolo che prima avea gridalo pace, sentendo apparecchiar 
guerra, cominciò tumultuare. Per mezzano e inutile tempe- 
ramento, si stanziò, che sarebbe perplesso lo entrare a’ Fran- 
cesi, qualora il generai supremo confermasse le promesse 
del suo aiutante. Oudinot, cui il mentire e ingannare non 
costava nulla, purché occupalo avesse Civitavecchia, confer- 
mò; al preside si prolferse amico; attestò rispetto al governo 
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voluto dal maggior numero de’ cilladini: e si convenne che 
i'Bomani tenessero Tamminislrazione della città; le loro mi- 
lizie guardassero la fortezza, la darsena, l’ antemurale; alle 
porle fossero mescolati soldati francesi e romani; rimanesse 
in arme la milizia cittadina, in autorità il municipio; le due 
bandiere tricolori sulle torri della città sventolassero unite. 

VI. Cosi, senza opposizione, cominciarono a sbarcare le 
milizie francesi; che mettendo piè a terra, gridavano viva 
la repubblica, viva Italia, li popolo rispondeva: viva la re- 
pubblica romana, viva la repubblica francese. Ma non ap- 
pena compiuto lo sbarcamenlo, che il generale Oudinot fece 
a’ popoli degli Stati romani un bando, che avea recalo di 
Parigi, scritto da chi sopranlendeva alle cose di fuori; dal 
quale trasparivano concetti e sentimenti non conformi alle 
protestazioni testé pubblicate. Chè se bene replicasse di non 
ingerirsi negli affari di governo, e riprolestasse amore, pace, 
libertà, e altri generosi àlfetli, pure. chiaro dimostrava, che 
di rimettere il papa era finale intendimento. Onde forte si 
turbarono i repubblicani; richiamandu^ne al municipio, si’ 
corrivo a consentire lo ingresso. Il quale raunalo in fretta, 
mandò al capo dell’ armala francese la seguente orazione. 

VII. Giorni di felici speranze sorgevano per l’Italia; 
tantosto mutali per tradimento di principi: e quel Pio IX, 
da Doi.eolanlo idoleggialo e gridalo redentore della patria 
nostra, dovemmo alla fine, come ogn’altrosuo predecessore, 
provare a lei sommamente infausto; non solo abbandonando 
nel meglio la impresa, anzi co’ maggiori nemici dell' Italia 
collegandosi. Allora i popoli deliberarono di reggersi da sé 
stessi, mediante il suffragio, legillimaroenle manifestalo, 
dell’universale. Così venimmo a repubblica; santo, e di tutti 
i reggimenti civili il solo alla umana ragione e dignità ri- 
spondente. li quale, o Francesi, ancor voi con gloriosa rivo- 
luzione eleggeste, quasi porgendo agli altri popoli il magna- 
nimo esempio. Ed ora vorrete l’armi vostre adoperare per- 
chè ripigliamo il giogo, già scagliato via, de’ nostri tiranni; 
anzi-la più ontosa tirannide, chenle è la sacerdotale? Ciò 
imaginar non possiamo; eh’ e’ sarebbe troppo grande vilu- 
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perio per la nazion francese, ridurre schiavi quelli co’quali 
ebbe comuni ballaglie, fatiche e trionfi, per amore diìf- 
bertà. No; Tarmi non potete avere ^brandito contro chi è 
oppresso, ma si contro chi opprime; e gli oppressori nostri 
vi sono ben noti: sapete, per esempi antichi e recenti, che 
non si placano; anzi agognano vendette atrocissime e san- 
guinose. Delle quali se vorrà essere stromento il soldato au- 
striaco o napoletano, bene sta. Ma i soldati di Francia, della 
Francia repubblicana, constituìta aneli’ essa per lo volo ge- 
nerale del popolo, renderebbonsi infame ludibrio di lutto ’l 
mondo, in questa e nelle future generazioni. Lungi per tanto 
da noi ogni sospetto, che veniale ad abbattere il reggimento 
che legittimamente ci siamo scelti; anzi le braccia vi slendia- 
mocon fede, che vogliale difenderci e sostenerci contro l’al- 
trui violenza; e fare che il fuoco sacro della libertà, serbalo 
da noi in Aoma, si raccenda in breve per lolla Italia; si 
che unita di governo, e al grado di nazion sollevata, diventi 
della francese repubblica poderosa confederala, da formare 
in Europa saldo c non più vincibile propugnacolo di civiltà 
contro la settentrionale barbarie. 

Vili. Andò in collera il generale Oudinot per questo 
discorso: ordinò, lussino sequestrale le stampe, lolle le ap- 
piccate a’ canti, chiusa la stamperia, fatta prigione la coorte 
del Melare, ed altri rigori; pe’ quali si parve ch’e’da*Qemico 
e non da amico procedeva. Essendo con ambigue e lusin- 
ghevoli protestazioni riescilo a impadronirsi di Civitavecchia, 
apparecchiavasi coi medesimi modi ad occupar Roma: dove 
mandò subito ambasciadori per conoscerne le disposizioni. 
Presentatisi a’Iriunviri, e significato loro eh’ e’ speravano, 
l’esercito francese avrebbe avuto in Roma la stessa lieta e 
fralernevole accoglienza di Civitavecchia, il Mazzini inter- 
rogolli: perchè la repubblica francese mandava a Roma genti 
armate? Quelli rispondevano: primieramente, per salvare lo 
Stalo dalla occupazione più o meno prossima che Austriaci 
e Napoletani ne farebbero: appresso, per sostenere quel 
governo che sarebbe nato da’sutfragi liberi del popolo, e 
secondo questi promovere una durevole conciliazione fra 
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Pio IX e i cidadini di Roma. Ripigliavano i Iriunviri: che 
se ben generosa la inienzion loro di proteggere gli Stali ro- 
mani, tuttavia il modo di presentarsi senza anticipalo av- 
viso, con un bando quale era quello del generale Ondino!, 
con minacele di guerra dove a Civitavecchia si facesse al- 
cuna resistenza, era tutt’altro che di proleggitori. In oltre, 
dove la repubblica francese intendeva porgere una mano 
amica a’ Romani, bastava una sua protestazione solenne 
contro chiunque occupar volesse le loro terre; senza che me- 
stier fosse cominciar ella stessa dall’occuparle, con olTesa 
agli altrui diritti. Quanto al conoscere il voto de’ popoli ro- 
mani, essere già stalo pubblicamente e liberamente signifi- 
cato; nè rimaner dubbio al mondo, che non sia per la cas- 
sazione del dominio temporale de’ pontefici, e per lo stabili- 
mento della repubblica. 

Opponendo gl’inviati francesi un numero considerevole 
di elettori non essere intervenuto a’ comizi, i triunviri re- 
plicavano: che se ciò pur era ve/o, doveasi dar loro la colpa, 
che chiamati non obbedirono; c accettando il decreto del sor 
vrano consiglio, col silenzio il ratificarono. Ma si essi erano 
certi del . voler unanime dei popoli, contrario alla sovranità 
temporale de’ pontefici, che consentivano fosse di nuovo e 
legalmente sperimentato; poiché lo inlervenimento armalo 
de’ Francesi crasi a Civitavecchia ornai compiuto, Allora gli 
ambasciadori dichiararono, prima condizione d’ogni accordo 
dover essere la temporale sovranità del papa in Roma, mo- 
dificabile con isliluzio^di più o meno larga libertà; nè do- 
versi dissimulare csst^ stato ciò uno de’ principali intendi- 
menti della venula de'^ Francesi. Rispondevano gli altri, 
che in questo modo il fine della spedizione era falsalo; che 
in cambio di conciliare e pacificare, avrebbero accesa la 
guerra civile, è promosso tulli i disordini della licenza. Fu 
messa innanzi la solila quislione della religione cattolica, 
da importare a tutta Europa; e, per conseguenza, il diritto e 
l’obbligo ne’ Francesi, qual potentato cattolico, d’ interve- 
nire nella sede del papa. Il Mazzini notava, che la detta 
quislione non era stata tocca: che la religione non era da 
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confondere col governo : che il papa eràsi di Roma parlilo 
senza che nés.suno lo avesse cacciato; che gli era stala sem- 
pre aperta la porla al ritorno, purché avesse scelto di ritor- 
narvi come papa: che l’unica cosa disvoluta da’Komani, era 
il ritorno del principe: e se pure alla tutela della sede cat- 
tolica era indispensabile che il papa avesse parie di dominio 
temporale, non era giusto che i Romani dovessero dargliene; 
conciossiachè il papa non era un potentato romano, o ita- 
liano, 0 francese, o alemanno, ma secondo il conceìlo reli- 
gioso, apparteneva a tulle le genti, lingue e razze; quindi 
ogni nazione poteva conferirgli uii Irono, ma in casa sua. I 
Romani avevano deciso, non essere necessario alla stabilità 
della potenza spirituale, l’aulorilà temporale: se altra na- 
zione avvisasse il contrario, provvedesse ella; senza costrin- 
gere altrui a rivocare una sentenza fatta legittimamente. 
— Non sapendo o non volendo gli oratori francesi confutare 
queste ragioni,' tornavano ad allegare le liete e oneste acco- 
glienze avute in Civitavecchia, quasi indicio dell’animo de’ 
rimanenti popoli. 1 Iriunviri facevan loro osservare, che il 
popolo dì Civitavecchia fu preso alle lusinghevoli promesse: 
qualora avesse sospettato che avevano per fine di rista- 
bilire il papa, avrebbe a qualunque costo resìstilo. — 
Parlossi allora di danni e di calamità che la resistenza 
porterebbe a Roma e allo Stalo: consigliavano gli ambascia- 
dori a cedere; chè, per quanto (seguitavano a dire) l’entrala 
de’ Francesi fusse presagio del ritorno del papa con sovra- 
nità temporale, tuttavia sarebbe quésta ristorata con le più 
ampie franchigie, mallevale dalla rej@bblica francese, dopo 
consultalo il volo libero de’ popoli. Se la costituzione di li- 
bertà data da Pio IX fu violala, ciò avvenne perchè niun 
potentato l’assicurò; ma ciò non poirebbesi rinnovare, es- 
sendoci di mezzo la nazion francese. Esortarli quindi nuo- 
vamente a non tirare con inutile opposizione sciagure sulla 
loro patria. — Dello questo, domandavano a’ Iriunviri se 
erane disposti ad accogliere i soldati francesi come fratelli; 
e quelli, per ultima conclusione, rispóndevano del no. 

IX. Nel medesimo tempo, il municipio di Roma mandò 
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pare oratori al generale Oudinol; il quale parlò loro in modo 
cheben si attinse, la Gnalesua intenzione essere la ristorazione 
del papa. Disse che arebbe reputato governo legittimo quello 
eletto lìberamente, senza alcuna ingerenza tirannica di set- 
ta, dal maggior numero de’ cittadini: che non tutti, anzi un 
piccol numero volevano la repubblica: che lo Statò romano 
non si poteva stimare nazione, ma sì una provìncia della 
nazione italiana, da reggersi secondo Tulilé di questa: che 
tatti i cattolici avevano diritto di sostenere il capo della re- 
ligione, e la sede in Roma del suo dominio temporale : che 
doveva una volta finire il doloroso esilio dì Pio IX, eccelso 
pontefice, e da lutto il mondo riverito, il quale avrebbe 
consentilo al ralTermamenlo delle franchigie da lui già con- 
cedute: che, in fine (e ciò disse con voce irosa), avea cannoni 
e polveri per farsi rispettare. — Mostrandogli allora gli ora- 
tori romani, che ciò indicava violenza e abuso dì forza, que- 
gli rispondeva più mite e più frodulenlo, rìcanlàndo le so- 
lite bugie; che lo iniervenimento dei Francesi nello Stalo 
romano dovea stimarsi inestimabile beneficio: che gravissimi 
danni minacciavano Roma: che movendo da una parte gli 
Austrìaci e da un’altra i Napoletani, era gran ventura che 
i Francesi li antivenissero, come amici e mediatori, e delibe- 
rati a stornare l’orribile tempesta, e salvare la libertà. 

X. Fra tanto, in Roma era grande commovimento, pro- 
dotto non meno dalla incertezza, che dalla qualità delle no- 
tizie. Nel Parlamento furono mosse acerbissime querele; 
accusati il preside e il comandante del forte di Civitavecchia, 
per avere, senza contrasto, lascialo occupare dalie genti fran- 
cesi il territorio della repubblica. In questa, i conventi po- 
polareschi, che in Roma seguitavano a poterne più de’ ret- 
tori stessi, facevano petizioni di guerra. Correvano per la città 
sempre più incerte e paurose nuove, che accrescevano i so- 
spetti della tradigione, già nati pe’ diversi e contradillorii 
discorsi e bandi del generale francese. Il Mazzini sale in bi- 
goncia, e riferito l’abboccamento cogli ambasciatori fran- 
cesi, invita il Consiglio a risolvere. Quanto a sé, do\e anche 
ropinione di tutti gli altri fosse per cedere, terrebbe scm- 
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pre per la resislenza. Grande applauso a questi detti risonò; 
ed ei riprese a dire: Due vie abbiamo; o di resistere dispe- 
ratamente, e infamare nella memoria de’secoli l'opera della 
repubblica francese, conculcalrice d’altra repubblica, sorta 
co’ medesimi diritti; o consentire che si rinnovi la sperienza 
del voto generale de’ popoli. Secondo che voi delibererete , 
se conforme alla nostra coscienza, non fatica risparmiere- 
mo nè pericolo fuggiremo per mandarlo ad effetto: quando 
no, torneremo privati cittadini, seguitando ognuno le ispira- 
zioni del proprio cuore. — Il Consiglio deliberò: doversi colla 
forza respingere la forza; commettendo a’ Iriunviril’ eseguire. 
Fremiti di gioia scoppiarono d’ogni lato; non rifinavano di 
gridare: viva la repubblica. Furono pronunciati concitatissi- 
mi discorsi di guerra. Pareva che que’ popolari toccassero il 
cielo col dito. INè valse a farli rimutare, che il triunviro 
Saffì, giunto più tèrdi in Consiglio, riferisse che altro mes- 
so, mandalo da Oudinot, assicurava, niun disegno essere in 
lui di proteggere la sovranità temporale del papa: solo aver 
avuto in animo antivenire lo intervento austriaco e na- 
poletano, ornai sicuro, e certamente alle romane libertà 
pernicioso. 

XI. Nè pure il decreto di guerra fu revocalo per la re- 
lazione che il Rusconi e il PescaiUini, oratori mandati dal 
Consiglio a Oudinot, fecero in questa forma: Essere stati 
essi con gentil cortesia accolti dal generale: averlo subito 
informalo, come all’ annunzio della venuta di Francesi, tutta ~ 
Roma erasi commossa. Maravigliandosi egli della freddezza 
ond’ erano i suoi soldati ricevuti, non avergli taciuto esserne 
cagione il timore che non venissero a sostegno dei papa. Per 
tre volle il generale aver protestalo, non essere ciò nelle 
sua commessioni; e altrettante volte replicalo, lui non per 
altro venuto, che per lo Stalo romano da pericolosa occupa- 
zione assicurare, senza punto impacciarsi della forma del 
suo reggimento. Bramar si, che il voto de' popoli avesse 
ognora manifestazione libera. Così essersi la sera accomia- 
tati; la mattina, avolo novello abboccamento, aver loro le 
stesse protestazioni raffermalo. Chies'.ogli che facesse più 
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aperta e franca nolitìcazìone da tranquillare il paese, avere 
senza indugio risposto: noi vi domandiamo ospitalità; acco- 
glieteci come amici, e amici vostri siamo: non abbiam com- 
messione nè di rinnovare il governo passato, né opporci al 
libero suiTragio del vostro popolo: mille rimembranze di 
gloria collegano la Francia coll’Italia: i nostri padri combat- 
tevano insieme per quelle idee che l’età civile ha portato. 
Dettogli da ultimo, che contegno terrebbe se i fautori della 
tirannide al suo venire levassero le corna: fiaccherebbele , 
rispose, senza più: solamente sotto il vessillo della libertà e 
della civiltà i soldati francesi combattere. 

XII. Fatto questo rapporto, sorge Pietro Sterbini, e i 
retatori inìerroga : se eransi informati di quel che avrebbero 
fallo i Francesi, caso che i Romani non a vessero^loro aperto 
le porte. Sforzerebberle, rispondono. Allora quegli Hpiglia più 
acceso che mai : Io temo i Francesi ancora come amici; per- 
ché non ci lasceranno fare ciò che vogliamo. Se volevano im- 
pedire che gli Austriaci e i Napoletani non intervenissero, 
potevano ciò per ulTìci diplomatici. Nè l’ imperàdore avrebbe 
con loro ingaggiato guerra; e osandolo, sarebbe stato facil- 
mente domalo. Noi (questo sarà il resultaraento ultimo] avre- 
mo a un’ otta Austriaci, Napofelani e Francesi. Quindi prego 
il Consiglio a mantenere le deliberazioni di resistenza. 

XIII. Ne’ triunviri era divisione di parere. Il Mazzini 
seguitava fermo nel pensiero di resistere. Il SàlTi era incerto. 
L’ Armellini si dichiarò per l'accordo; e salilo in bigoncia, 
disse : Io sento di avere un grande obbligo ; e per obbedire 
alla voce della mia coscienza, e allontanare gravi pericoli 
dalla patria nostra, vi esorto (tale è il parer mio) a trattare 
co’ Francesi.. — Essendogli da più parli dato sulla voce, ei se- 
guitando aggiunse : Io parlo sincero e per troppo amor <li 
patria. I Francesi vengono per zelo di religione; cioè per ri- 
mettere il pontefice nel dominio spirituale , senza impacciarsi 
di sua podi|[tt^emporale. Nè può essere messo in dubbio da 
chicchessia^-^^ere meglio avere in Roma soldati republicn- 
ni, che i croati e i distruttori di Messina. — Succedono nuove 
e più fiere interrogazioni di voci contrarie, rafforzate da’ cla- 
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mori popolareschi ; e (uttavia il Irionviro seznìlò a mostrare 
i pericoli della resistenza : non però voltando in favor ano i 
più del Consiziio: rinfiammati da altro discorso dello Sler- 
bini, dimostrante, non essere mestieri delle armi di alcuna 
nazione per rimellere il papa nel dominio spirituale; sapendo 
tutto ’i mondo, la repubblica romana essersi più volte dichia- 
rala pronta adareli tutte te masz<ori malleverie. — Mandato, 
per tanto, a parlilo se si dovesse o no raffermare il decreto di 
resistenza, fu novellamente vinto quasi a una voce, in mezzo 
a frazorose zrida di viva la repubblica. 

XIV. Cnnoscevasì pure in Roma (in questo stesso tem- 
po) altra notificazione del generale Oudinol ; dove parlava 
diverso di pria, e più benigno; parendogli da vincere me- 
glio per fraude, che per armi. Ma ratfermala la deliberazione 
di resistenza, cresciuta la concitazione degli animi, entrala 
in lutti la diffidenza , niuno effelto produsse. Certamente la 
prudenza di Stato voleva che si cedesse ; non potendo mai 
nazione di Ire milioni di uomini reggere all’assalto di quat- 
tro potentati, d’ una forza tante più volle superiore. Era an-- 
che precipitalo il deliberare la resistenza, mentre. ambàscia- 
dòri dalla parte si de’ Romani e si de’ Francesi andavano e 
venivano, con protestazioni e dichiarazioni che i suffragi 
liberi della nazione sarebbono stali rispettali. Ma il cedere 
non avrebbe impedito in ultimo, che signoria assoluta non 
si ristorasse ; e toglieva a’ Romani lo splendore della difesa. 
Se ebbero il danno dell’essere stati ingannati, almeno non 
riportarono la beffa. 

j(V. Saputo a Gaeta lo avvenimento de’ Francesi a Ro- 
ma, quella corte non sapeva rallegrarsene, né poteva doler- 
sene; avendo il papa invocalo il soccorso di tutti i potentati 
cattolici; e i Francesi ambivano di avere fra questi il primo 
luogo. Bisognava dissimulare, sperando che la parte cattolica 
. di Francia prevalesse ne’ consigli de’ rettori, e la impresa 
volgesse conforme a’ desideri! de’ cardinali.^ Buono agùrio 
pareva la resistenza dichiarala dalla repubblica romana ; per- 
ciocché (opinavano) ingaggiata la guerra e sparso il sangue, 
era forza ai Francesi tener Roma da nemici, e lasciare, per 
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necessità o vendetia, che il papa vi (ornasse assoluto. AITret- 
(arono per tanto che i Tedeschi occupassero le lesazioni e 
la Toscana; disponcn<lo altresì che i Napoletani ingrossas- 
sero dalla parte degli Abruzzi al contine romano, per con- 
giungere le loro armi con quelle de’ Francesi; forse colla 
speranza, che ottenuta la facile vittoria, le prime rimanessero 
a guardia di Uoina. In tanto la corte |>apnle, gelosissima del 
suo impero, e sospettosa che i Francesi non l'usurpassero, 
spedi subito a Civitavecchia monsignor Valentini, con titolo 
di governatore : a cui il generai Oudinot fece poco buon vi- 
so, parendogli che dovesse impacciarlo ne’ suoi divisamenli 
guerreschi, con mettere troppo in luce il (ine della ristora- 
zione papale, ch’egli' s'era pro|)oslo di tener celalo il più 
che poteva ; e colle trombe nel sacco rimandollo a Gaeta. 

XVI. Seguilavasi in Toscana a vivere fra le molestie di 
coloro che agognavano regno as.soluto, ogni di più baldan- 
zosi; e le ansietà di conoscere le indugì.ate risoluzioni. del 
principe. Non avevano mancalo i rettori fiorentini di spedir- 
gli subito corrieri per informarlo del compilo risloramento 
del suodominio. Fu dello, che poco si rallegrasse ; non della 
mutazione, ma della mescolanza de’ moderali, o costituzio- 
nali, con quelle loro promesse, che non leggermente I’ areb- 
bono impaccialo, obligandolo a ralTcrmare ciò che non sa- 
peva ancora so fosse da mantenere. Alcuni giorni dopo gli 
furono mandali ambasciadori ; fra’ quali Francesco Cempinì, 
presidente del senato, e Cosimo Vanni, presidente del Con- 
siglio generale; con commessione d’ indirizzargli questo dis- 
corso. 

XVII. Il popololoscano, tocco dalla sventura, per subito 
ed improvviso naotoi ha riposta in seggio la monarchia ci- 
vile, da voi con sapienza fondala. Il municipio di Firenze, 
coir arrota di .alcuni notabili cittadini, prese in nome vostro 
le redini dello Stato, ed in nome vostro promise a’ popoli, 
che tornalo sareste si come padre fra figliuoli suoi ; sic- 
come principe obbligalo oen leggi, fra’ cittadini sottomessi 
alle leggi. Giorni di dolore sono passati per voi e per tulli 
noi ; non vogliam ricordarli , nè cercare le cagioni che li 
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produssero. Pensale, invece, che per venlicinquc anni di. 
regno tanto prove di amore vi porsero i Toscani, che ag- 
giugnere potete nuovo splendore al nome vostro, e nuovo 
titolo alla riconoscenza del popolo. Il vostro ritorno, avac- 
cialo da’ voli dell’intera Toscana, risparmierà a noi l’onta 
e i danni d’ una occupazione del nostro paese ; a voi il do- 
lore di fare al vostro regno fondamento le armi forestiere ; 
dalle quali sempre abborriste, essendovi piaciuto il regnare 
con amore. Se i tempi, ahi troppo mutati, richiedono forte 
più che mai lo impero delle leggi, non per ciò farete che 
non sia all’onor della nazione e alla libertà della patria 
consentaneo. Di che ci è pegno l’ aver voi consentito a’ vo- 
stri popoli lo Statuto di libertà, e avolo parte nella guerra 
italiana. i 

XVIII. Ma queste cose non trovavano più si facile adito 
nell’animo del principe; già quasi in balia della diptomazia 
austriaca, russa , napoletana e papale: che avrà bene saputo 
mostrargli, non essere da fare alcun conto del sostegno de’ 
moderati ; superbissimi nelle parole, codardissimi ne’ fatti ; 
da ripigliare cento volle il governo, e cento volte lasciarsi 
scavallare da’ licenziosi ; nè allora invocare il ritorno del 
principe, che avevano veduto fuggire con indifferenza, per 
amore a lui, ma per ambizione di riacquistare la mal soste- 
nuta potenza. Tuttavia Leopoldo accolse benignamente gli 
oratori del municipio fiorentino; si congratulò dell’ avveni- 
mento; mostrò di saper grado alle persone che avevano a 
suo nome tolto a governare il paese, e promise che avrebbe 
fatto aver loro una risposta al discorso indirizzatogli. La 
^ quale indugiala di alquanti giorni ; c aggiuntosi, che Rispon- 
dendo al primo avviso fattogli per corriere, non una parola 
diceva dello Statuto, nè alcun segno di gratitudine al muni- 
qipio ristoratore, dava forte cagione di dubitare. Cominciando 
la città a bisbigliare, i reggenti, per chetarla, ammonivano 
per bando, essere intempestivo ogni sospettare: doversi at- 
tendere la risposta al discorso fattogli dagli oratori; dovei 
suoi intendimenti cittadineschi arebbe dichiarato. 

XIX. Correvano, in questo mezzo, voci sparse ad arte, e 


Digitized by Google 



LIBRO VENTIQUATTRESIMO. 


n 


leggermente credale, che in Lucca apparecchiavansi alloggi 
e viveri per soldati austriaci: le quali accrescevano baldanza 
in quelli che non fìnavano di martellare i reggenti a usare 
maggior rigore; e coll’essere contentati, vie più pretende- 
vano; piovendo d’ogni parte lettere senza nome, e anche 
sottoscrìtte, per incitare a proscrivere, deporre, conculcare, 
squartare non so quanti. Per dir vero, i governanti furono 
assai lontani dal fare ciò che la fazione tirannesca avrebbe 
voluto ; anco perchè in Toscana qualunque signoria non è 
possibile che mai diventi feroce: ma sì fecero più di quello 
che si conveniva alle loro qualità cittadinesche, e alle pro- 
testazioni replicale, che non sarebbero stale recate a colpa 
le opinioni diverse ; e negli uthei sarebbe stalo lascialo chiun- 
que non si fosse chiarito disonesto: perchè anco onesti, anco 
senza necessità pubblica, e per compiacere o non contrastare 
alle ire della parte vincitrice, furono cassi. Cosi i moderali, 
senza volere, cominciarono, e assai innanzi condussero quel- 
la che, con brullo vocabolo nuovo, chiamavasi reazione; da 
cui essi medesimi, come a suo luogo dirò, per prima furono 
percossi. E conciossiacbè de’ più notevoli della parte popo- 
lare, solo in carica rimanesse il professor Zannelli, generale 
della guardia cittadina ; parendo eh’ e’ amalo da' repubblica- 
ni, Don avesse l’odio de’ monarchici ; eccoti conir’ esso let- 
tere ^cieche e minacciose per forzarlo a deporsi. Il che fece 
senza indugio; non per paura, ma per non esser cagione di 
sturbamenlo: veggendo come que’ rettori, chiamati costitu- 
zionali, mentre in sulle labbra aveano libertà, iij effetto si 
lasciavano da’ nemici d’ ogni libertà padroneggiare ; e chia- 
ramente gli facevano intendere, che avrebbe fatto loro pia- 
cere a lasciare il grado. Pure la sua deposizione non fu senza 
Beandolo, essendovi corse proteste, coniroprotesle, dichia- 
razioni , rinunzie; chè di tutte le repl^lazioni popolari fio- 
rentine, la meno scassinabile era quella dello Zannetli , per 
la professione di medico, che gli procacciava clienti e devoti 
ancora fra’ monarchici ; i quali non si odiavano i suoi senti- 
menti, che magaiormenle lui non osservassero. 

« 

\X. S’aggiunsero rigori che sì convertirono in ridicolo. 
jiaralm. — *• 2 
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Da alcune sere, di tempo in tempo, e a certe distanze, l’orec- 
chio veniva percosso da vibrato ronzio di uno slrnmento al- 
tre volle nsilatissimo dal volgo, allora quasi sdimenticato, 
che chiamavasi scacciapensieri. Fu rapportato, che lo inso- 
lito suono alludesse a occulte trame repubblicane. Eccoti 
per la città soldati a piè e a cavallo rompere con fragoroso 
calpestio i silenzi della notte, e mostrare come se v’avesse 
nemici da combattere. Peggio era che bande d’ uomini ar- 
mati di bastone percorressero le vie, entrassero nelle botte- 
ghe più sospette, e sotto pretesto di andare in cerca di scac- 
ciapensieri, insultassero, e talora anco percuotessero cai 
fosse loro parato. I reggitori disapprovavano queste e simili 
iniquità, ma non sapevano o non potevano impedirle; da 
forse accorgersi della poca giustizia di loro querele, quando 
accusavano i rettori popolani di non essere pronti ed efficaci 
infrenalori di tumnlli: ciò mai sempre intervenendo a’ reg- 
gimenti nati da subite mutazioni, dove è incerto se sia più 
da temere de’ contrari o de’ fautori; i quali non si fer-' 
mano mai dove sarebbe onesto, stimolali da interessi e odii 
privati. 

XXI. Né ì moderali potevano allegare, non avere essi 
fallo nascere cosi la parte de’ tiranneschi, come i popolari 
avevano crealo la parte de’ licenziosi: perchè se questi, per 
arrivare' al sommo potere, si accontarono co’ turbofenti, 
quelli, per ripigliarlo, fecero lega co’ partigiani del regno 
assoluto, sperando in vano gli uni e gli altri di spezzare gli 
slromenti del loro innalzamento; onde, avendo fatto peccato 
comune, dovevano scasarsi, o almeno non accasarsi. Ma i 
moderali (e questa è vera macchia per loro) seguitavano, ne’ 
loro diari, a vituperare la parte popolare, non perdonando 
a chi per loro mislealtà trovavasi in carcere. Questa guerra 
prolungata e codarda, non tanto nasceva da malignità, 
quanto dalla già notata e crescente paura di rimanere bu- 
giardi nelle replicale assicurazioni di salvala libertà: quindi 
studiavano di acquistare ognor più la grazia e la fiducia del 
principe, dando addosso a’ popolari; non avvisando che il 
principe restauralo avrebbe avuto più in uggia la parte 'loro, 
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ognora viva, che l’allra ornai spenta. Oltre di che, non po- 
teva attribuir loro gran merito per opera serotina, e fatta 
quando vedevano di per sè disfarsi il reggimento popolaresco, 
e armi forestiere soprastare. Non ottenendo l' intento, gilla- 
vano novelli semi a più implacabili odii e rancori acerbissi- 
mi; aggiungendosi alla sciagura di perdere la libertà, il ri- 
manere maggiormente divisi, con soddisfazione c vantaggio 
grandissimo della parte agognante, quando che fosse, l’asso- 
luto impero. Continuarono pertanto le voci di trame occulte, 
di resistenze, di sommosse preparale dalla parte de’ repub- 
blicani; e volta in risola congiura degli scacciapensieri, buc- 
cinavasi di pugnali nascosti: e i rettori ordinavano, o erano 
costretti a ordinare, inquisizioni: facendosi così spargitori di 
sospetti, che altri maggiori ne partorivano. I quali, se bene 
nella mansueta Toscana non menassero a sanguinosi fatti, 
pure mantenevano l’agitazione che si volea cessala; e, che 
era peggio, accrescevano ragione o pretesto in quelli che, 
sospirando la venuta dei Tedeschi, ivano predicando,, che 
senza esercito di fuori, non si poteva tranquillare e riordi- 
nare un paese d’ ogni forza interna sprovveduto; tanto più 
che i Livornesi seguitavano nella ribellione, e fra loro e i 
Pisani avvenivano scontri e zuffe di uomini armati, e minac- 
ele di correre gli uni all’ assalto degli altri. Per certo, la città 
di Livorno era grande scoglio a que’reggenli delti costituzio- 
nali; e giustamente timorosi che avrebbe avacciata la venula 
degli Austriaci, cercarono di antivenirla con implorare che 
un corpo di Piemontesi v’accorresse, e lornassela in fede 
del principe. Ne scrissero al re di Sardegna, ed ebbero di 
buone parole, ma nessuna efficace e pronta deliberazione; 
sendo il governo sardo già ricaduto in mano di uomini pau- 
rosi e circonspelli, a’ quali non parendo vero di non avere 
Austriaci a Torino, non si sarebbero mai esposti a pren- 
dere nuove brighe coll’ imperadore per alcun altro, paese 
d’Italia. 

XXIL Intanto, a Mola di Gaeta erasi ingrandita la corte 
granducale per nuovi chiamali; fra’ quali il cavalier fial- 
dasseroni e il duca di Casigliano senatori. V’ebbe consulte 
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diverse, più 0 meno confidenziali. Dicono che alcnno s’ atten- 
tasse consigliare che soccorsi forestieri non s’ invocassero; e 
il principe mostrasse d' inclinare a questo partito, se non 
era ornai coll’ imperadore obbligato. Più tosto consentì di 
promettere, che sarebbe tornato principe non assoluto; al 
che, se per le istanze degli oratori inviali dal municipio fio- 
rentino 8’inJucesse,o perchè le cose d’Europa non gli pare- 
vano ancora assodale, non è chiaro. Fece questa bilanciata 
risposta, che i sopraddetti oratori recarono a Firenze: Avere 
con grande contentezza inteso come il popolo toscano sca- 
gliasse via il giogo della sella che I’ opprimeva. Per questo 
nobile impeto, sentire maggiore il dovere di allontanare per 
sempre le cagioni che produssero le sofferte calamità, collo 
spedire senza indugio un suo commessario, che vestilo di 
poteri straordinari, apparecchi il pieno risloramenlo degli 
ordini interni, e il libero impero della legge, sotto governo 
forte e osservato; usando i mezzi che, secondo le presenti 
condizioni d’Italia, sono possibili e più spediti. In fine, nulla 
' stargli più in sul cuore, che presto fra ’l diletto suo po- 
polo tornare, e insieme colla ricuperala quiete poterlo d’ogni 
danno avuto risarcire; e si fattamente il civile reggimento 
rifondare, che non si debba più la rinnovazione de’ passati 
disòrdini temere. 

XXIII. Subito i rettori pubblicarono questa lettera, da 
più giorni aspettala; esultando i moderati per la protesta di 
ristorare il reggimento desiderato: onde vie più insuperbi- 
vano dell’opera loro, e di ripigliare la potenza si tenevano 
sicuri. Ma il sagace popolo fiorentino, che d’ordinario ne’ 
giudizi dà nel segno, interpretava diversamente la risposta 
dei principe. Diceva: aver per ultimo, quasi per non parere, 
gillato la parola costituzione; nel resto trasparire luti’ altro; 
nè esser dubbio, ch’ei con quelle proteste di gQverno forte, 
e di mezzi possibili e spedili, non alluda a soccorsi tedeschi; 
co’ quali quanto sia conciliabile la costituzione de' liberi Sta- 
li, ognuno pnole argomentare. — Si falli commenti facevano 
maggior presa per le notizie che la venuta degli. Austriaci 
in Toscana era senza fallo, e da più giorni stanziala. Se non 
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che, il sapersi commessalo del principe il conle Serristori 
andato a Gapla, come sopra fu detto, per eccilamenlo della 
parte de’ moderati, faceva ad alcuni più Adenti ripigliare 
la speranza che gli Austriaci non sarebbero venuti; parendo 
che un uomo qual era il conte, agiato di fortune proprie, 
e pregiantcsi della fama di libero, non volesse perderla si a 
un tratto. Fu detto, c dagli amici di lui divulgalo, comecché 
pochi sci credessero, eh’ e’ fusse tenuto al buio della venula 
degli Austriaci, perchè 1’ uflìcio di commessario accettasse. 
Certo è, che arrivato in Firenze, fece lo ignaro; assai bene 
riuscendovi, per quella sua indole taciturna, severa e rici- 
sa. Non di meno, punzecchialo a dire qualcosa, ad alcune 
parole tronche sfugaitegli, si attinse ciò che pur doleva sa- 
pere. Onde non molto lieti se ne tornarono alle loro case 
que’ primi ristoratori del principato, che cominciavano a 
sentire sbugiardale le loro promesse. Vi ebbe mostre di li- 
bertà; avendo qualcuno lascialo gli ullìci, per ripianarli 
quando la venula de’ Tedeschi non era solo minaccia, ma 
cosa effetluala, e il frutto di governo stretto portava. Pure 
<ii tal falla uomini, il nome di liberi ambivano e ambiscono. 

XXIV. Il commessario fece subito pubblicare una let- 
tera del principe, che ringraziava i sobbarcatisi alia cran- 
d’opera della ristorazione della sua autorità, e dolenti -che 
in (ino allora non avevano ricevuto alcun contrassegno di 
riconoscenza. In pari tempo, venne appiccato a’ canti della 
città un decreto dello stesso granduca, con tutte le solennità 
delle forme che usano i principi quando parlano a’ popoli. 
Per esso ringagliardirono si le speranze e si le paure. La 
tanta benevolenza delle espressioni alTelluose, lo più esplicito 
e replicalo dichiarare il risloramento degli ordini civili; il 
pregiarsi di fede conservala alle istituzioni libere, non ostante 
l'abuso che n’era stalo fallo, davano gran presa allo spe- 
rare. Ma, per converso, la rinnovala intitolazione di principe 
imperiale d’Austria, era forte motivo al temere, e quasi 
segno di mal uria: oltre che quel governo forte, ripetuto 
tante volte, sonava nell’ animo dei più intervento de’ Tede- 
schi. Del resto, non essendovi riparo, giovava dissimulare; 
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aspettando che i fatti inostrassero,]a sorte de’ Toscani. Fa- 
rono dal Serristori dichiaràti nulli tulli gli atti. di governo- 
dall’otto febbraio in fino a lutto 1’ undici aprile. Solo man- 
tenne la validità alle sentenze de’ tribunali, e alle nuove 
polizze del tesoro, messe in commercio; e permise di ac- 
conciare la sorte delle persone poste in ntlìcio, promosse 
da’ capi dei governo, notificato per •illegittimo. Il che 
produsse che furono conservati quelli che o non si erano mai 
molto scoperti, o avevano saputo voltare secondo il nuovo 
vento che soffiava; e alcuni riportarono premii e insegne di 
cavalieri. Con altro bando, ratifìcò e autenticò il decretato 
da’ rettori municipali. Ma delle costoro opere e decreti, qual 
conto fosse tenuto più tardi, vedremo al suo luogo; ricondu- 
cendoci ora r ordine a Roma, dove onorate testimonianze di 
coraggio si facevano. 

XXV. Appena il Consiglio dichiarò al pubblico di com- 
mettere ai Irintiviri di salvare la repubblica, e respingere la 
forza colla forza, grande fu il fervor popolare; eccitato dalla 
parte con voci che fossero esca a giusti risentimenti di amor 
patrio. Oflendeva crudelmente l’essere stata da’ Francesi di- 
pinta Roma in balia de’ licenziosi, quasi avesse fatto altri- 
menti o più, che seguire il loro esempio. Maggiormente 
irritò, anzi fece l’ira traboccare, Tessersi sparso che il gene- 
rale Oudinot, avvisato di trovare piuttosto gagliarda resi- 
stenza, rispondesse con beffardo piglio: t Romani non com- 
battono. S’empiono le strade di popolo; si levano grida di 
voler essere armati. Promesse, giuramenti, imprecazioni 
contro al pontefice e alla repubblica francese suonavano per 
T aria. Verso la porta che guarda Civitavecchia, cominciasi 
ad asserragliare; poi corrono a minare Ponlemolle. 11 solito. 
Ciceruacchio dà parola che lutto Trastevere sàrebbesi solle- 
vato; e veramente, fu in quella parte straordinaria concita- 
zione. Ei parve per un momento come sopite le interne 
discordie; conciossiachè i monarcati d’ogni fatta, a questo 
inaspettato impelo di popolo, parato a difendersi, non des- 
sero più segno di vita. Non meno di Roma parvero com- 
mosse le provincie. Inviti e petizioni di presidi, di munici-^ 
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pi e di congreghe, con lunghe liste di sotloscritti, s’indiriz- 
lavano al Consiglio, perchè alla difesa senza indugio prov- 
vedesse. Fu tosto richiamalo a Roma il Garibaldi, che colla 
sua legione stanziava aTerracina, per guardare i confini da’ 
soldati napoletani. Di questa legione garibaldiana non è vano 
saper qui l’ indole e il costume. 

XXVI. Immagina accozzamento strano d’uomini diversi: 
garzoncelli da dodici a quattordici anni ; alcuni vecchi solda- 
ti, tratti dalla fama del celebre battagliero di Montevideo: i 
più, gente avventicela e da corrucci , che pure veniva fallo 
alla inflessibile severità del capo tenere in briglia ; restando 
il coraggio e l’ardimento, infrenala la voglia di misfare da 
feroce disciplina. Vestivano tuniche di colore scarlatto; cap- 
pelli di varie fogge, senza impacci di militari ornamenti ; 
armi anch’esse di più forme : montavano con selle all’ame- • 

ricana; mostrando gran dispregio a lutto ciò che più curano 
gli eserciti ordinati. Si sbandavano, raccoglievano, correvano 
rinfusamenle qua e là: destri, avventati, indomabili. Nel- 
r entrare agli alloggiamenti, saltavano di cavallo, e ognuno, 
non eccetto il generale, attendeva a’ bisogni del suo corsie- 
re. Per provvedere la vettovaglia, ivano a caccia di pecore 
e buoi e pollami, che poi graduati e soldati si mettevano a 
sgozzare, squartare, arrostire. Quando il generale faceva so- 
nare le trombe, lutti erano a ordine; ninno sapendo mai il 
di innanzi ove dovesse animare. Rasscmbravano tribù, guidale 
da archimandrita pronto e arrischialo. Bastavano prove di 
coraggio per aver gradi ; onde il numero de’ graduali stra- 
boccava ; e le patenti e i benserviti si davano senza misura. 

XXVII. Non si può.dire con quanta festa fusse accollo in 
Roma il Garibaldi, reputandosi, ed era in elTello, il braccio 
della repubblica romana; come il Mazzini era stimato la 
mente, serbandosi egli a far bandi, ordini, proposte, e tutta 
la parte discorsiva. Ma non fu dato subito al Garibaldi il 
comando supremo dell’esercito; il quale era nello stesso mi- 
nistro sopra la guerra, Avezzana, che di guerra nulla sape- 
va, e quindi anche esso faceva le parti di ordinatore e ciar- 
latore. Arrivava pure a Roma, veramente a tempo, e quindi 
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da Culla la città festeggiata, la cporle de’ bersaglieri, condolla 
dal valoroso Luciano Manata, in numero di secento uomini': 
uno de’ pochi e onorali resti della legitfn lombarda, la quale, 
nella seconda guerra italiana avea avuto si infausta parie 
sotto gli ordini del generai Kamorino. Ricusando essi di aiu- 
tare la ribellione di Genova, avevano avuto da’ rettori pie- 
montesi un salvocondottq per traghettarsi in Toscana o in 
Romagna. Nella prima, fallo la ristorazione del principe, e 
cominciato gli Austriaci ad occuparla, non polendo entrare, 
deliberarono condursi a Roma, per dove avevano ricevuto 
inviti e assicurazioni di festevole accoglimento, E tanto più 
vuoisi in queste istorie fare di questi ultimi militi ricorda- 
zione onorevole, quanto che', non avendo essi spiriti repub- 
blicani, e molto meno mazziniani, tuttavia parve loro bello 
di andare a difendere città italiana, da gènti non italiane 
proditoriamente assalila. 

XXVllI. Fra tanto, in Roma bandi e decreti floccavano. 

Il ministro della guerra con soldateschi accenti inanimiva 
la milizia; il municipio con civili delti confortava i borghesi. 
Ancora alle ìuilizie francesi furono indirille parole a nome 
del popolo romano, per avvertirle dello inganno in che 
erano tratte, e della scellerata opera che erano, chiamate a 
fornire. Molli degli stessi Francesi che dimoravano in Ro- 
ma, e sapevanò che la maggiore sicurezza per le persone e 
per gli averi si godeva r anzi dopo la partenza del papa, gli 
usati delllli erano meglio diminuiti che aumentali;, univano 
le loro parole’con quelle de’ Romani, per mettere in sogli 
occhi delle genti di Oudinol la grande infamia che al nome 
francese procuravano. Un decreto^del Iriunviralo scioglieva 
monache e frati dal volo religioso, e a scriversi per sostenere 
la difesa della patria gl’ invitava. Forse -qualcuno, stocco 
della vita monastica, prese questa occasione per liberarse- 
ne; qualche altro, per vanità o speranza di premio, accettò 
di scriversi soldato. Ma i più stimarono come sacrilego qoe- ■ 
si’ ordine; che non giovò alla repubblica, e servi a farla 
lassare di avversa alla religione. Parve in oltre^ che in 
que’ momenti di guerra, per rendersi benevolo l’uno e l’al- 
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Irò clero, 0 mitigarne l’odio, fosse da non indugiare .la legge 
degli stipendii per gli ecclesiastici; i cui beni dovevano es- 
sere incamerati. Stanziassi, come provvedimento tempora- 
neo, il minimo che dovessero avere: cioè i sacerdoti sem- 
plici, cento otto scudi all’anno; i titolari di collegiate e. 
cattedrali, scudi cento quaranta quattro; i parrochi, scodi 
Molo ottanta; i vescovi, mille; i sacerdoti regolari, sempre 

restassero in convento, scudi seltantadue, con divieto 
per altro di più fruire i proventi detti di stola nera. Ma i 
preti e frali, che vivevano di larghe entrate, mal si accon- 
ciavano a questi limitali salari. Tullavia a’claustrali dell’uno 
e l’altro sesso, furono indirizzati eccilamenti, perchè aiu- 
tassero anch’essi l’opera della difesa di Roma, fornissero 
quella porzione di biancheria che fosse loro stala di sover- 
chio, innalzassero preghi al Dio degli eserciti per la vittoria 
de’ loro confratelli. 

Furono purè decreti in sè benefici, e allora fatti per 
accattai grazia popolare, dividere i condannali, conforme 
alla qoalità/^el reato, togliere i mentecatti dalla poco salu- 
tare aria dello spedale di Santo Spirito, facendoli albergare 
nel palazzo Monlallo presso Frascati, già villeggiatura de’ 
principi Odescalchi; e finalmente, delle lerre,<già degli ec- 
clesiastici, assegnare ad ogni famiglia povera una porzione 
da coltivar^. Temendosi che ingaggiala la guerra co’ soldati 
francesi, non si stimassero sicuri dentro Roma quanti vi di- 
moravano di quella nazione, fu decretato che sarebbe. tenuto 
reo e punito severamente chiunque di far loro oltraggio si 
attentasse. Conciossiachè i rivenditori di commestibili comin- 
ciassero ad alzare i prezzi, non ostante l’abbondanza de’ vi- 
veri, furono minacciali della perdila delle loro derrate. Altro 
decreto ordinava, che al primo segno di assalto, tutte le 
campane sonassero a stormo; la città si giudicasse in condi- 
zione di guerra; le botteghe di commestibili e le farmacie 
rimanessero aperte, sotto pena di multa; si sospendesse o^ni 
pubblicazione di giornali, eccello il diario delle leggi; in ulti- 
mo fosse vietato quanto -potesse direttamente o indiretta- 
mente nuocere alla salute della repubblica. Nello stesso tempo 
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mandossi invito a ta{li i ciltadini di recare spontanei i loro 
argenti alla zecca per i bisogni della difesa. Un ordine met- 
teva a disponimento pubblico i cavalli de’ particolari, che ne 
avrebbero avuto ragione a suo tempo. Similmente ordinavasi, 
che tolte le armi possedute da uomini che per vecchiezza o 
malattia non avessero potuto farne uso, fossero consegnate; 
e si diroccasse il corridoio che dal Valicano conduce a castel 
Sant’Angiolo, per ottenere materiali di difesa. S’ insUlui un 
collegio di uomini e di donne per l’ assistenza e cura de’ fe- 
riti. Fino si creò una compagnia di quattro, con particolare 
debito d’ infiammare il popolo alla guerra; quasi di arringa- 
tori e vociferatori fosse slàta penuria. I quali divulgarono a 
gran lettere questi ammaestramenti: La guerra essere sacra 
quando si difende la patria contro lo straniero: Dio e popolo 
essere fondamento d’ogni giustizia: la religione pura di Cri- 
sto infondere coraggio e perseveranza: chi muore per la 
patria compiere un dovere di uomo e di cristiano: il domi- 
nio temporale de’ preti essere contrario alla dottrina di Cri- 
sto: la repubblica essere il più giusto reggimento, e da 
doversi a costo della vita sostenere. 

Abbisognando, in oltre, pronti alberghi per le milizie 
combatlenii, e spedali pe’ feriti, i rettori s’impadronirono di 
alcuni fra gl’innumerevoli conventi e monisteri di Roma; 
obbligando monache e frati a restringersi maggiormente. Il 
che fece allora, e più dopo, alzare furiosissime querele da- 
gl’ ipocriti; quasi fosse stata dalle radici sbarbata la religio- 
ne, la pudicizia, e ogni divina e umana cosa. Forse gli ese- 
cutori di questo provvedimento in qualche luogo avranno 
commesso qualche sopruso; ma furono anche fatte opere 
generose, e da nolare.’ln certo monisterio, la badessa, mo- 
stratasi rassegnata a quelle necessità pubbliche, chiedeva 
che a lei e alle sue alunne si lasciassero poche stanze, dove 
sarebbonsi ristrette, e arrecalo soccorso e conforto a’ feriti. 
Non solo furono contentate; anzi ebbero più assai stanze che 
non domandavano; promettendo loro il Garibaldi, che deve 
uno de’ suoi soldati avesse pronunziato parola men che ve- 
reconda, sarebbe stato aspramente punito: come usò nel 
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fonvenlo di San Piclro a Monlorioj i cui religiosi eranai ri- 
chiamali, che alcuni milili, senza ordine, mellessero giù per 
fondere certe loro campane preditene; i quali furono fatti 
incatenare, e se non era la interposizione degli stessi mo- 
naci, sarebbero stati giustiziati. Nè fu meno provveduto t 
perchè le masserizie e cose di valuta che erano ne’ conventi 
0 palazzi, de’ quali per cagion della guerra i rettori s’ im- 
possessavano, fossero messe sotto custodia, per restituirli 
a’ propri possessori. Giudicatosi necessario di dare ordina- 
menti di unità all’opera di sbarrare e asserragliare la città, 
nel tempo che erano siati eletti speciali capi e deputali per 
la fortificazione d| ciascun rione, s’institui un collegio su- 
premo, che s’intitolò delle barricate, del Caldesi maggiore, 
di Vincenzo Cattabene capitano, e di Enrico Cernuschi; a 
cui dovevano far capo tutti gli altri. • ' 

XXIX. Cogli apparecchi di guerra si mescolavano atti 
di vendetta. Andandosi in cerca di legni e carra per con- 
struire serragli, trasportate in piazza alquante carrozze di' 
cardinali, il popolo veggendole si belle e lussureggianti, e 
rammentando il superbo fasto de’ padroni, inferocito ne fece 
un falò;sonìandovi forse i fabbricatori di cocchi per ingordi- 
gia, e qualche ladro per portar via i ferramenti. Finalmente, 
la mattina del 29 aprile furono fatte generali rassegne dell’una 
e l’altra milizia: la stanziale o mobile, in piazza del Vati- 
cano; la cittadina, o come dicevano nazionale, in piazza 
de’ Santi Apostoli: intervenendovi i rappresentanti del po- 
polo; il cui presidente avendo arringalo, e uno chiesto, se 
avrebbe consentito che i Francesi entrassero a dettar leggi, 
in jRoma, mandarono un urlo unanime, che no; e doman- ' 
dato pure se volevano il governo de’ preti, un più gagliardo 
no, a guisa di fragoroso tuono, s’udi. 

XXX. E per questo sentimento di odio al reggimento 
papale, allora con lotte le arti fomentalo da’ capi della parte 
popolare, si formò una quasi generale disposizione a man- 
tenere la repubblica; che i più certo non amavano, ma 
avrebbero tenuta piulloslochè il governo de'cherici ripiglia- 
re.' Tanto erano mutati gii animi del popolo romano; che si 
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papale un tempo, allora sopra ogni altro dello Stato, avver- 
sissimo era. Effetto forse del disinganno atroce; per aver 
prima creduto Pio IX fautore di civili larghezze, e poi, come 
gli altri, nimico. E come sotto quél nome, si idoleggiato, 
erasi Roma tanto concitala, e acquistato fama gloaiosa di 
promotrice della resurrezione italiana, mal tollerava'di tor- 
nare oscuro mancìpio del sacerdotale imperio; notandosi il 
minuto popolo il più acceso a repubblica. Né gran parte del 
popolo alto sarebbe stalo a quella (Contrario, se non avesse 
stimalo impossibile ogni difesa a lungamente sostenerla cón- 
tro si poderoso assalto. Gfi stessi moderati sarebbonsr in ul- 
timo a repubblica voltati, qualora non gli avesse ritenuti, 
primieramente Tessersi ornai troppo mostrati dì quella, e 
più de’ suoi reggitori, avversari; e in secondo luogo, una vana 
speranza che ì Francesi, ohe prima o poi sàrebbonsi impa- 
droniti di Roma, non arebbono tolleralo che ristorazione 
di poro reggimento teocratico si facesse. Ma posto mano 
'alla difesa, o fosse amor di patria, da svegliarsi a que’ primi 
bollorìin chiunque viveva in Roma, ovvero dottanza (almeno 
nella pìi^ parte) di non affrontare mortali sdegni de' difen- 
sori, cessarono di convenire ne’ loro ritrovi, o scrivere cen- 
sore contro a chi reggeva; e quasi diresti, che se non favo- 
reggiarono, nè pure contrariarono la difesa. Intorno alla 
quale e.ssendo stale divulgale notizie torte per ira di parte, 
rileva qui raddrizzarle con buone testimonianze. 

XXXl. La repubblica romana, di forze in qualche 
modo ordinale a milizia mobile, non aveva allora dentro 
Roma , che quattro in cinque mila uominiVde' i)uali poco 
più di mille erano italiani d’altri paesi, come lombardi, ge- 
novesi, napoletani; e v’ avea pure qualche penlinnio di po- 
lacchi; e alcuni francesi, qua e là raccolti. Onde mal si 
giudicò avere i Romani per opera di forestieri, che vi si 
erano ràccozzalj, resistito il trenta aprile; anzi è da notare, 
che in detto giorno) memorabile sopra ogni altro, la resi- 
stenza , più che dalle milizie, fu fatta dal popolo. Il quale, 
non appena dato.dalla campana di Campidoglio il segno che 
i Francesi si approssimavano, si leva d’ogni parte. Né è 
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possibile tener chiuse le Rrmerie, non eccetto le più privile- 
giale, come quella dell' amhasciadore di Spagna. Ognuno 
v’entra, prende rinfusamente quante arme vi trova di antica 
e moderna foggia, e corre dove il cannone nemico s'ode 
lontanamente romoreggiare. Beccai, fabbri, legnaioti lasciano 
le botteghe, e vanno co’ loro arnesi; nè mancano donne, si 
fiere fra ’l minuto popolo romanesco, a tramescolarsi nelle 
turbe guerreggianti: altre dalle finestre fanno coraggio agli 
accorrenti. In breve si videro di gente armala e fremente 
gremiti i bastioni del Valicano; dove pure quanti più can- 
noni si polca, sono trasportali e acconciati a batterie, sotto 
gli ordini del valorosissimo Calandrclli. Ancora le porte e le 
vie della città si sbarrano; e la diritta riva del Tevere è per 
modo as.«erragliala, da non essere alcun varco. Ultimamente 
la milizia, sparljla in quattro brigale, e alcuni corpi spic- 
cati, cosi fu distribuita. La prima brigala, comandala dal 
Garibaldi, e composta della legione italiana, delle coorti 
degli studenti e de' ritornali, e della legione de’ fuorusciti e 
doganieri mobili, occupava fuori il tratto da porla Pratese a' 
porla San Pancrazio. La seconda brigala, di due coorti di 
milizia cittadina mobile, e del primo leggiero, comandata , 
dal colonnello Masi, occupava le mura da porla Cavaileg- 
gieri a porta Angelica. 11 resto a piazza Navona^ a piazza 
Nova, e a piazza di San Pietro, apparecchiato alla riscossa. 

XXXII. Oudinol, dall'altra parte, giunto a Castel di 
tiuido, discosto circa quattro leghe da Roma, volendo rico- 
noscere il paese, manda alcuni cacciatori a cavallo; che ri- 
cevuti a colpi di archibiisi, si ritirano. Allora il forte del- 
r esercito, di circa selle mila uomini, e dodici pezzi di arti- 
glierie, s’avanza in due schiere serrale, con intendimento 
di dare doppio assalto a porla Cavalleggieri e a porla Ange- 
lica. 11 Garibaldi dalla Porla San Pancrazio; uscito fuori 
colla sua legione di circa ottocento uomini, e seguitalo dalla 
coorte degli studenti, e da un forte drappello di carabinieri, 
attacca per fianco il nemico; che'soslcnne la carica, e quasi 
lo faceva piegare. Ma ralTorzato subito dalla legione de’ fuo- 
rusciti, dalla coorte de’ ritornati, dalla legione romana e da 
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dne compatirne di milizia assoldata, rincalza la pugna; se- 
condata altresì dalle artiglierie, che dagli spalti de’ muri 
fulminavano, insieme con vivissimo . scoppiettare di ar- 
chibusi. 

XXXllI. Mentre cosi ferocemente sì combatteva all’e- 
stremo della città, nel cenlfo era calma,- come in tempo di 
pace. Non chiuse le botteghe, non interrotti i traffìchi, non 
cessati i passeggi, niun setfno di sbigottimento. Il -Consiglio, 
|)er più sicurtà ragunato sul Quirinale nel palazzo detto della 
Consulta, riceveva le novelle della zuffa, aspettando l’esito.- 
Più volte i Francesi provarono di sforzare le porte; e sempre 
furono ributtati; si una squadra, capitanata dal comandante 
Picard, pintasi troppo innanzi, e avviluppata da’ ga^ibaldia- 
nì, ebbe circa trecento prigioni: gli altri rincularono; con 
tanto più sgomento, quanto che non s’ as|>ettavano si aspro 
affronto, dopo. le assicurazioni del loro generale, che sareb- 
bero stati ricevuti a gloria dal popolo'romano. S’e’fu error 
grande de’ rettori francesi permettere si debole spedizione 
' per io falso concetto formalo dei popoli romani, assai mag- 
gior peccato commise il generai Oudinot di avventurarsi con 
poco più di sei mila uomini, dopo le dichiarazioni di resi- 
stenza, e innanzi di ricevere maggiori rinforzi. Lo indusse 
naatto orgoglio, che'fu ben gastigalo: non essere gl’ Italiani 
gente^da combattere: e per far presto, allungò la guerra; cui 
non altro, secondo l’antico precetto, poteva render corta, 
che il farla grossa. Si può con certezza affermare, che se 
rinnovato avesse l’assalto, sarebbe stalo rotto in quel primo 
furore di popolo offeso. Ordinò per tanto la ritirata a Palo, 
Qno che non avesse ricevuto altri aiuti, e fatto apparecchi di 
spugnazione. Tornavansi in dietro i soldati francesi umiliati 
dalla vergogna .della ingiusta guerra, e della riporta sconfìt- 
ta. Il Garibaldi, avrebbe voluto seguitarli fino a Civitavec- 
chia: il che forse potea dare, se non finale successo, certa- 
mente più lustro a quella vittoria. Ma il Mazzini, che pensava 
non solo alla italiana., an^i alla éuropea repubblica, e con- 
tava allora in una nuova rivoluzione a Parigi, e nel trionfo 
della parte popolare più estrema, s’ oppose; dicendo che 
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non si dovea troppo oltraggiare l’onor militare de’ Francesi, 
da rendersi per sempre impossibile ogni riconciliasione; e 
dover bastare il necessario ad una semplice difesa, per dar 
tempo agli sperali avvenimenti. I Francesi, fra morti, feriti 
e prigioni, patirono una perdita di circa settecento uomini: 
quasi aitrelianla fu dalla parte nostra. 

XXXIV. Non è possibile riferire per la sopraddetta 
vittoria l’allegrezza del popolo romano; che sull’alto de’ colli, 
che sono dentro Roma, come vedea vincere i suoi, e scom- 
pigliarsi i nemici, gli facea di liete grida risonare. Rien- 
trando il Garibaldi in , città vincitore, lutti corrono ad incon- 
trarlo; mettono suo nome in cielo; nuovi combattenti s’ offrono 
di seguitarlo; e se i popolari imbaldanzivano ancor quando 
era da tener basso il capo, allora, che d’ un vero trionfo 
potevano vantarsi, in tino alle stelle il sollevavano. Con tutte 
le trombe che sapevano, magnificarono il valóre e -la risolu- 
zione de’ difendilori della repubblica, vituperando la bal- 
danza degli as.salitori : Con sette in otto mila uomini pre- 
tendevano espugnare una città come Roma, patria de’ Camilli 
e degli Scipioni: quasi oggi non v’ avesse che femmine e 
fanciulli: ma, alla croce di Dio v| hanno trovato petti e 
braccia d’ uomini, anzi di eroi, ardenti della virtù antica', 
che hanno fatto loro, e più faranno tornare questo ranno in 
capo. — Finalmente, il triùnvirato senza indugio bandiva che 
l’onor miniare era salvo; il che era vero: e ora farebbesi il 
resto; il che era vanto; consueto nelle prime vittorie, e ne- 
cessario ad accrescere gli ardori popolareschi. A ringagliar- 
dirli, s’aggiunse un bando del Consiglio, che diceva: Col 
vostro sangue, o valorosi difensori della romana repubblica, 
ratificaste il nostro decreto di resistenza; e combattendo ieri 
le armi dei Francesi, meritaste gloriosamente della patria. 
Ma non sono per anco spenti i nostri nemici: oggi forse o 
domani moveranno novello assalto; e noi saremo domani 
quel che fummo ieri. Cresceranno i nemici? Crescerà pure 
l’animo nostro e la nostra costanza, per difendere in Roma 
la causa d’ Italia e della repubblica. 

XXXV. Cogli sdegni guerrieri si mescolavano lastre di 
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fratellanza generosa. Avendo Oudinot domandato chìrarghi 
pe*saoi Yaritì, ne furono mandati con gran diligenza. Amori 
pNt signiflenlivi furono co’prigioni francesi; trattati splendida- 
mente e confortali da frequenti visite di chi recava loro rinfre- 
schi, confetture, vini, tabacco ed altro : per mostrare che non 
colla nazione francese, si co’reltoridi essa era'la’gnerraie più, 
per adescarli e renderli -slromenli efilcaci a togliere i com- ' 
pagni dall’obbedienza di chi gli aveva condotti contro Roma. 
V’ebbe Ano una dichiarazione de’due graduali Picard e Jer- 
me|et, rogala da notaio pubblico: nella quale atleslavano, 
che per condurre ì soldati francesi a Roma, era stato loro 
dato ad intendere, che pochi faziosi audacissimi avevano con 
violenza imposto un governo, che jl più de’ cittadini ad ogni 
patto non volevano, desiderando essi il governo del papa; 
che la città èra in preda di uopaioi micidiali e spoglialori e 
conculcatori d’ogni umana e divina ragione; che non v’avea 
più né' leggi nè commerci nè religione nè fede nè alcun vin- 
colo di civile consorzio; che nel medesimo tempo Tedeschi 
e Napoletani movevapo per restituire la più crudele .tiran- 
nide; che doveva essere interesse e onor de’ Francesi cór- 
rere a liberare cosi inclita città dai disordini della licenza, 
è dal pericolo della schiavitù: ma giunti essi a Civitavecchia 
e poscia condotti a Roma, conobbero e toccarono con mano 
di essere, stali tristamente ingannali, avendo anzi dovuto 
ammirar quiete e buon ordine per tutto, amor grande alla 
libertà, e odio accesissimo contro il chericale reggimento. 

XXXVI. Scritta questa dichiarazione, ne fu fatta dallo 
stesso notaio lettura a lutti i prigioni, raccolti nella chiesa 
nuova; i quali colla voce la ratificarono, gridando: è vero, 
è vei'o; siamo stali traditi; i Romani sono braya gente; amano 
la repubblica; ancor noi l’amiamo; vogliam difenderla, e 
combàttere i tiranni d’ogni paese: Raddoppiarono salutazio- 
ni., abbracciari e'giuramenti di non più prendere le armi 
contro la repubblica romana, ma si impugnarle per la sua 
difesa. Allora i triumviri, che avevano dato il permesso per 
quésto spettacolo, decretarono che i Francesi fatti prigioni 
natta giornata del 30 aprile, fnssino liberi di tornare al loro 
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campo. TuUa Roma si levò a festeggiarli; accomiatandoli il 
popolo a più d’un miglio fuori della città, co’ scambievoli 
gridi di viva la repubblica francese e viva la repubblica ro- 
mana: onde pareva già la pace fatta; di nemici, i Francesi 
divenuti protettori: il generale Oudinot tra qualche giorno 
non aver più soldati da comandare, anzi una rivoluzione a 
Parigi scoppiare, appena giuntavi la dichiarazione di que’ 
prigioni. I quali arrivati al loro campo, smentirono il prote- 
stalo in Roma; i più tornarono a combattere, e i sospetti di 
sedizione furono imbarcati per Corsica: per lo cui esempio 
rimase più salda la disciplina di lutto lo esercito. Oudinot, 
non volendo parere d’essere vinto di generosità, liberò la 
coorte comandata dal Melare, cui avea fallo prigione a Civi- 
tavecchia; la quale essendo di circa ottocento uomini, venne 
a rinforzare il romano esercito. 

XXXVII. Le nuove di questa prima vittoria de’ Roma- 
ni, andarono fuori confuse e alterate. Sapendo troppo male 
a’ Francesi lo scorno di quella rotta, avevano fatto andare 
intorno una voce, che subito da’ giornali del loro paese fu 
divulgata: essere stato loro leso un agguato; allettati ad av- 
vicinarsi con segni di amicizia, aver trovato furioso popolo \ 

armalo. Questa voce, se bene alcun fondamento non avesse, 
e né pure il generale Oudinot ne’ suoi diari osasse dirla 
apertamente; tuttavia non pareva vero a’ nemici della repub- 
blica, di farla. sonare per le diverse parli d’Italia, poster- 
gando vilmente l’onore italiano all’amore di parte. Mag- 
giormente faceva stomaco, che alcuni fra’ moderati di To- 
scana e di Piemonte (da che a quelli di Roma era vietato) la 
ripetessero e autenticassero: per lo che nascevano qua e là 
contrasti e' dispute vergognosissime. Ma presto svanita, e 
dovendo lor malgrado confe.ssare, essere stala onorevole la 
resistenza de’ Romani, trovarono altro modo per oscurarla; 
propalando che non de’ Romani era opera, ma si de’ tan'ti 
forestieri d’ ogni paese, che vi si erano raccozzati. Secondo 
loro, pareva che Polacchi, Russi, Turchi, Alemanni, Spa- 
gnuoli, in fine tutto il mondo democratico fosse a Roma, 
per difendere quella repubblica. Più strano poi era, che 
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TraTorestieri annoverassero Genovesi, Napoletani, Lombardi; 
e avendo loro fallo onore di combattere in Lombardia ed in 
Venezia contro gli Austriaci, stimassero indegnità, che in 
Roma contro a’ Francesi guerreggiassero. , 

XXWllI. Ma l’accecamento di parte faceva, che 
l’onore e il retto senso si mettessero in non cale. Tanto era 
il dispetto de’ monarchici verso la parte repubblicana, che 
non sapevano darsi pace di quel suo momentaneo trionfo, 
dopo che le armi regie del Piemonte soggiacquero. I più dis- 
creti, o ibeno imprudenti, si contentavano dire: Che la di- 
fesa di Roma onorava bene quelli che la sostenevano, ma 
per essa sarebbersi a peggiori termini condotte le cose del- 
r Italia: era gran peccato che per causa infelice e funesta si 
versasse il sangue risparmialo in Lombardia contro il vero 
nemico: in One, ogni sforzo sarebbe tornato inolile: prima 
0 poi { Francesi avrebbero preso Roma; e meglio era che 
Tayessero occupala come amici: nel qual caso non era dub- 
bio che il loro sostegno alle acquistate libertà mancasse. — 
Con questi discorsi d’ intempestiva prudenza, maggiormente 
inasprivano la parte dei popolari, che in Roma, a torlo o a 
diritto, in quel momento davano il sangue e la vita; e se- 
gnalale prove di coraggio operavano. In somma, da tulle pgrli 
non sapevamo quel che ci dicevamo o facevamo. . 

XXXIX. V’avea poi di quelli che, assunto l’arduo ùf- 
Gcio di accordare popolarità e papato, Iravagliavansi a te- 
nere in credito il nome di Pio IX; sperando di poterlo etS- 
ca.cemenle usare a satisfazione delle due parli contendenti ; 
fosse pure collo indurlo a rinunziare in parte o in tolto la 
podestà temporale. Capo e soprintendente di costoro era il 
teatino padre Ventura, che rappresentava in Roma il go- 
verno siciliano. Egli, come che desiderasse in cuore il ritorno 
del pontefice, e spirili teocratici nutrisse, pure non si mo- 
strava avverso alla repubblica; anzi, per un pezzo,, predicò 
che poteva ben essere una repubblica con temporale soprin- 
tendenza del papa: allegando, che innanzi all’anno 1815, 
non era stalo sovrano assoluto di diritto, masi bene protettore 
d’un aggregato di municipii liberi, formanti tante piccole 
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repubbliche; onde si diceva: la sania chiesa di Dio e la repub- 
blica de’ Romani. Ma poscia, veduto il frale teologo, che non 
si voleva nè poco nè molto, nè diretto nè indiretto il domi- 
nio del papa, abbracciava l’opinione, che si obbedisse al 
volo generale de’ popoli; e veniva fuori con questo sermone: 
Dovere oggi il clero dimenticare ogni partecipazione anche 
indiretta nel governo temporale dello Stato: in vece, occu- 
parsi nel predicare colle parole e coll’esempio la verace dot- 
trina del Vangelo; perchè il gran molo che tutto agita e 
sconvolge, e niuna forza umana può fermare, di cristiano 
che è stato, ed è tuttavia, non diventi scismatico o vollerre- 
sco. A questo fine prezioso volere intendere da quindi in- 
nanzi lui stesso, senza punto badare al temporale del sacer- 
dozio; non dovendosi reputare sventura per esso il perdere 
le croci d’oro, quando una croce di legno conquistò l’uni- 
verso. 

Per queste maravigliose, e allora careggiale dottrine, il 
Ventura era -forse il solo fra’ moderali, e certamente fra gli 
ecclesiastici di nome, che potesse praticare ufGci autorevoli 
da noq ombrarne i popoleschi. Andato al campo di Oudinot 
a Palo, e chiesto di parlargli da parte de’ triunviri, lo infor- 
mava, che dovesse la resistenza del 30 aprile ritenere effetto 
di mala intelligenza: essere ancora possibile conciliar le cose, 
dove consentisse di fare nuova dichiarazione; per la quale 
ognuno restasse meglio capace, non venire i Francesi ad 
imporre alcun governo a’Romani. Rispondeva il generai fran- 
cese: essersi lui abbastanza dichiarato, perchè nessuno avesse 
dubitato che gl’ intendimenti suoi non fossino civili: dopo la 
resistenza incontrala, aver ragione di mostrarsi severo: tut- 
tavia, facendo poco conto di questo diritto, protestarsi nuo- 
vamente pronto di entrare a Roma da amico, e mezzano fra 
la licenza e la tirannide. Dopo ciò, il padre Ventura, trasfe- 
ritosi a Civitavecchia, scriveva a’Romani: che 1’ ambascia- 
dor francése Rayneval era di Gaeta andato a Palo, recando 
ordini a Oudinot, di non attaccar Roma; conciossiachè Pio IX 
avesse protestalo, dicendo: essere stalo ingannato; fattogli 
credere, che all’ avvicinarsi delle forze francesi o napoletane 
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an movimento popolare sarebbe nato, simile a quello di To- 
scana : luì, guerra non volere, né sangue , nè rovine della città 
e de’ suoi monumenti. — Che veramente cosi parlasse Pio IX, 
non possiamo accertare; come ch’e’ nulla in Gaeta, fra’ ceppi 
della diplomazia, contava. 

XL. Nell’assemblea francese, secondo era da aspettare, 
le cose di Roma furono grande e forse desiderata materia di 
subbuglio. Giulio Favre, che per le dichiarazioni de’ ret- 
tori avea proposto che la spedizione di soldati francesi 
a Roma si decretasse, maggiormente crucciato, pronun- 
ziò questo discorso: Quando il presidente de’ ministri di 
Stato ci persuase di proporre a voi, onorandissimi colleghi, 
la spedizione de’ nostri soldati a Roma, fece valere il gene- 
roso argomento, che li mandavamo a proteggere la libertà 
de’ Romani, e impedire che sotto la forza armata dell’ ìmpe- 
radore e del re di Napoli non fosse il papal reggimento ri- 
storato. Ora è da vedere se fummo ingannati, o se agli or- 
dini dati non fu obbedito; non potendo essere che l’nna delle 
due cose. Ricevati amichevolmente i nostri soldati a Civilà- 
vecchìa, disarmarono i cittadini; poi, senza indugio'a Roma 
si voltarono. Trovatala sbarrala e apparecchiata a resistere, 
appiccarono l’empia battaglia, diedero piu d’.on assalto; e 
sempre ributtaU, furono costretti a ritirarsi, perdendo più 
di cinquecento uomini, fra morti, feriti e prigioni. Oh sia ma- 
ladetto chi fece spargere il sangue francese, per sostenére la 
causa de’ tiranni. Dunque voi, o ministri della repubblica, 
ci chiedevate carta bianca, perché i cardinali vi scrivessero 
le loro proscrizioni? Dunque, intendimento vostro occulto 
era, non di combattere gli Austriaci, ma con esso loro con- 
ginngervi nell’opera scellerata di far risorgere aborrita po- 
destà, che. da secoli opprime popoli innocenti? Dunque, i 
Francesi sono destinati a far gli ufhci de’ soldati della tiran- 
nide? Io spero che il nostro sovrano Consìglio non vorrà più 
a lungo di si grave negozio lasciare la balia a voi, che alla 
fede di lui falliste. Due volte le sorti dell' Dalia sono stale 
nelle nostre mani: due volte ci lasciammo éfaggìre l’occa- 
sione di essere suoi liberatori. Una terza occasione ci si era 
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oflerla: la qaale altresì perderemo, dove i presenti ministri 
seguiteranno a governare l’impresa di Roma. Se mestieri è 
che rinforzi sieno mandali, innanzi di lasciarli partire dob- 
biamo assicurarci, che non vadano per continuare l’opera 
incominciala. Laonde io domando, che sia fatta una inqui- 
sizione sugli ordini dati al generale Oudinot, e riferito a que- 
sto Consiglio; che sia tosto esso OudinoL richiamato, e sotto- 
posto a formale giudizio; e che gli sia dato un successore, 
meritevole della nostra fede. 

A questo discordo, che avrebbe dovuto chiamare i ros- 
sori sul viso a ministri di Stalo, barbugliarono confusa ri- 
sposta, conchiudendo ch’ei si facevano mallevadori del ge- 
nerale Ondino!, e potevano con. documenti le indegne accuse 
sventare. Altri Allora. favellarono prò e contrai tìnalmente 
stanziossi, che fossero sottoposti a esamina i rettori. Gli esa- 
minatori rapportarono, che dopo averli interrogati, letto let- 
tere e documenti, preso la maggiore infCrmazione che pote- 
vano, s’ erano convinti che il One della impresa era stato 
adoUerato. Questa dichiarazione, che inchiudeva rimprovero 
a^ rettori, e poteva essere materia per -accusarli, fu cagione 
eh’ essi facessero doglianze e scuse; e alle prime menzogne 
ne aggiungessero altre. Tuttavia il Consiglio deliberò, quale 
ammonimento a’ rettori, che la spedizione de’ soldati fran- 
cesi a Roma non fosse maggiormente dal. proposito stabilito 
stornata; e si partirono gridando, viva la repubblica; quasi 
davvero avessero l’onor repubblicano vendicato, e'prolezione 
alla libertà del popolo romano assicurato: Ma, in (ine, tutto lo 
schiamazzo di que’ popolani francési era per’ buttar giù il 
governo, e recare in lor mano il sommo potere: il che non 
sappiamo se avrebbe alle cose d’ Italia profilato. Certo é 
che noi porgevamo infelice -materia a’ loro ambiziosi' gareg- 
giamenti. I- quali vie più s’ accesero in'allra tornata, , dove 
fa.letta una lettera che il presidente della repubblica scrisse 
subito al generai Oudinot, confortandolo nell’impresa di oc- 
cupar Roma ad ogni costo, per risarcire l’onor militare of- 
fese. Chiedevano alcuni se cosi scriveva in particolàre , o qual 
magistrato della repubblica: rispondevano i ministri di Stato, 
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che non era aUo pubblico, ma sì bene un segno di benevo- 
lenza e di conforto alla milizia, ornai ingaggiata in una 
guerra forestiera. Ripigliavàno con veemenza gli altri: non 
potersi stimare udlcio privato, sendo egli non meno de’ mini- 
stri di Stato, mallevadore d”ogni suo atto. Si dissero di molte 
e male parole; e non per tanto sazi, vollero che in pubblico 
si facesse lettura degli avvisi mandati dal generale Oudinot. 

Il quale diceva: che per assicurazioni di entrare senza con- 
trasto alcuno, camminò alla volta di Roma; in cambio fa 
ricevuto a suono di archibusate: onde, per aspettare artiglie- 
rie da campeggiamenti, erasi ritirato a Palo; scrivendo al- 
tresì in corte di Gaeta, e pregando il papa e i cardinali di 
lasciarlo fare; perciocché quelli (aggiungeva) vivono in grande 
illusione circa le inclinazioni del popolo romano; non favo- 
revoli certamente a repubblica, ma nè pure all’antico reg- 
gimento chericaie. ^ 

Letto ciò, eccoti Ledru Rollio, più che mai infiammalo, 
sciamare: Cittadini, non tollerale questa ingiuria per Dio. 
Quanto scrive Oudinot, essere menzogna. Non che avere 
avuto a'ssicùrazioni di poter entrare in Roma, essere stato 
anzi avvertito dal triunviralo, che aspra resistenza avrebbe 
trovato. Questa impresa di Roma è luttà in favor de’ tiran- 
ni; anzi fatta per distruggere quando che sia la libertà fran- 
cese. La cui costituzione non vedete eh’ è stala calpestala? i 
Non sentile che la repubblica è assassinata?'Contr’essa den- 
tro e fuori si congiura: i rettori tengono mano al tradimen- 
to : il che se non fusse, sarebbonsi deposli. — Crebbe dopo 
queste parole il fremito; più forte si gridò che la costitu- 
zione della repubblica era violata. 'I rettori, che volevano 
parlare e scusarsi, non potevano; interrotti da frequenti e 
furiose grida. Le accuse di felloni, di vili, d’infami, gittate 
loro in faccia, facevano la sala rintronare. Ultimamente fu 
proposto , che si ponesse la querela contro al presidente 
della repubblica e i suoi ministri: il qual partito non fu con- 
sentito da’ più , ognora avversi a’ clamori della parte popo- 
lare estrema; che col maggiormente strepitare, noceva alla 
causa di Roma e propria ; come quella che era in uggia alla 
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nazione, sostanzialmente monarcale. Modificò il partito, per- 
chè fosse accettato, Ghilio Favre, repubblicano moderalo: 
contentandosi a significare, che il popolo non aveva più fidu- 
cia nei rettori. Ma nè pur questo fu vinto; e solamente giovò 
a far cadere Leone Focher, ministro delle cose interne, per 
avere annunziato con telegrafo a’ prefetti, che il volo del 
sovrano Consiglio consolidava la pace, e sventava le trame 
de’ turbolenti; aspettanti che questo sguainasse sentenza 
caatraria a’ ministri di Stato per correre alle armi, e rinno- 
vare i sanguinosi lutti dei giugno passato. 

XLl. 1 casi di Roma furono pure occasione di nuovi ri- 
chiami nel Parlamento inglese; fatti ancor qui non tanto per 
alcun amore all’Italia, quanto per gara interna, ^'on di meno 
servivano, a vie più svergognare i procedimenti subdoli e 
insensati della repubblica francese. Lord Beaumont, che nel 
consesso dei Pari faceva le parti di opponilore, rifruslò le 
cose di Roma dal loro primo cominciamento fino all’occupa- 
zione che di quella città fecero i Francesi; la quale tassò di 
fraudolenta e di pericolosa alla pace d’Europa. Risposero i 
ministri della regina, come l’altra volta, di non' essersi per 
niente ingeriti nelle risoluzioni della repubblica francese; 
parendo loro da contentarsi delle dichiarazioni, ch’ella non 
per altro mandava soldati a Roma, che per promovere cod)- 
piula pace in Italia, e il ristabilimento in .Roma d’un rego- 
lare e civile governo. Di questa risposta nop punto pago Lord 
Aberdeen, notò di niun conto le proteste de’rettori francesi 
di conservàre riputazione nelle cose d’Italia, e procurare 
un genrno buono a’ Romani; restando sempre in aria il de- 
terminare cosa intendessero per detta riputazione, e còsa 
per governo buono. .Cosi parlava uno de’ più autorevoli par- 
tigiani della conservazione de’ reggimenti. Chè veramente 
quella spedizione de’ soldati francesi a Roma offendeva il 
buon sentimento d’ ogni onesto e ragionevole uomo; dovendo 
oecessarlàmente rìescire contraddizion mostruosa di delti e 
di fatti. 

XLII. Dopo le querele del Consiglio francese e i rim- 
proveri ai rettori, parve da mandare a Roma un ambascia- 
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dorè straordinario, 'acciò le cose, secondo il parlilo vinto, 
non fossero più lungamente dal loro vero proposito distolte. 
Fu scelto il signor Ferdinando de Lesseps; uomo di natura 
conciliativo, e da usare maggior franchezza che la diplo- 
mazia non comporta. Ma nel governo francese, non ostante 
la deposizione di Leon Focher, non cessavano di tenzonarsi 
le due parli di papaleschi rappresentati da Falloux, e di 
partigiani di mezzana libertà, rappresentali in realtà da 
Odilon Barrot, e in apparenza da Drouyn de Lhuys, ministro 
degli altari di fuori ; che forse doveva intendersi segreta- 
mente col presidente della repubblica , il quale seguitava 
in questo affare ad avvolpacchiarsi per . tirarlo a’ suoi fini. 
Le commessioni di Lesseps furono per tanto, secondo il so- 
lito, avviluppale, indeterminate, da mostrare la. confusione 
de’ rettori, messisi a navigare in un mare pieno di scoglie 
di pericoli. Avrebbero voluto che il loro ambasciadore fa- 
cesse egli ciò che non osavano dirgli per lettera; cioè di 
procurare in qualche tnodo la subita occupazione di Roma. 
A rendere (cosi conchindevano] le vostre commessioni più 
èsalle e determinale, converrebbe avere di quanto saccede 
negli Stati rootani informazione sicura , che noi non ab- 
biamo. Il vostro retto discernimento vi guiderà secondo i 
casi. Un sol punto spiccava chiaro; cb’ei non dovesse -far 
credere a’ rettori romani,' che la repubblica francese repu- 
tasse legittimo il loro governo, affine di non provocare ri- 
sentimenti e querele della corte dì Gaeta. Era pure la ve- 
nuta di Lesseps a Roma falla precedere da avviso' al generale 
Oudinot, cosiconceputo: Fate dire a’ Romani, che siamo ri- 
soluti di non unirci co’ Napoletani contro ,di essi. Voi, fra 
tanto, cominciale trattali conformi ai’Voslri bandi. Vi si 
.mandano rinforzi. Ma cercate di entrare a Rpraa d’ accordo. 
Costretto d’assaltare, dovete farlo cpn probabilità, del più 
sicuro successo. 

XLIIL Finalmente, i rettori francesi commettevano a 
Rayneval e d’Harcourl, ambasciadori presso il pontefice, 
di querelarsi coi cortigiani di Gaeta della diffidenza vèrso la 
repubblica francese, e delle troppo manifestate inclinazioni 
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di rinnovare i vecchi abasi del reggimento papale , ornai da 
tatti reputato impossibne ; senza che sia molto da contare 
nelle forze straniere, giovevoli forse nel momento, ma seme 
d’interminabili calamità per l’avvenire. Dovendosi pur fare 
alcuna modificazione allo statuto concesso da Pio IX, aspet- 
tassero che la pace e la quiete fossino rassodate. 

XLIV. Ma in questo medesimo tempo papaleschi pari- 
gini s’ aguzzavano, perchè l’ambasceria di Lesseps non sor- 
tisse r effetto desiderato; e la impresa cominciata da Ondino!, 
corrispondesse allo avviamento datole. Stimarono di riescire, 
procacciando che si allungasse, e ninno accomodamento si 
facesse prima che non fosse rinnovalo il Consiglio francese 
col titolo di legislativo; per succedere a quello dello costi- 
tuente. Fra tanto, ogni loro briga volsero a’ comizi, acciò le 
elezioni dei rappresentanti del popolo, fatte per universale 
suffragio, resultassero in ancora maggior numero favorevoli 
alla monarchia e al papato; e si ottenesse, che per voto e 
decreto dello stesso Consiglio sovrano, la spedizione dì Roma 
producesse ass^oluta ristorazione della papale autorità. 

XLV. ^fa se in Roma, innanzi al comìnciamento della 
difesa, pativasi difetto di pecunia e di quiete, questi due 
scogli vie più s’ incontravano dopo ; e tuttavia furono supe- 
rati meglio che la fama non suonò; sformata malignamente 
dai tanti prezzolati nemici della romana repubblica, e da 
coloro che ignorano o di leggieri sdimenticano le istorie 
delle rivoluzioni, delle guerre e degli assedi. Quanto il da- 
naio è più necessario nelle guerre di difesa, altrettanlo è 
malagevole il procacciarlo ; mal conciliandosi il desiderato fa- 
vore de’ popoli colle imposizioni e riscossioni , di per se stesse 
odiosissime sempre, e più in secoli di guadagno cupidissimi. 
Le profferte volontarie erano riuscite non sufficiente soc- 
corso; gli accatti avendo fatto romoreggiare, restavano in 
gran parte senza esecuzione; le continue e soverchie gittate 
di polizze del tesoro, producevano i terribili effetti dì fare 
occultare il contante, alimentare il monopqlio, rovinare i 
privali commerci. Avanti la zulfa del 30 aprile, n’ erano in 
pubblico pér più di qualtro'milioni di scudi ; de’ quali, per 
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essere esallanienle giusti, quasi tre milioni ftirono pubbli- 
cate nel tempo che ancora regnava Pio IX : il rimanente, 
quando lo Stato era retto temporalmente: Ma se bene pro- 
vassesi ogni di più perniciosissima la moneta in carta, pure 
fu giuocoforza perseverare in questo estremo e disperato 
partito, come il più pronto. La repubblica , decretato che 
tutte le polizze già messe fuori fossino al suo nome intito- 
late, diè facoltà al ministro dell’ erario di stamparne per un 
altro milione. ' 

XLVI. Cominciala la guerra, e provandosi maggior- 
mente lo impaccio della moneta in carta pe’ tanti e minuti 
pagamenti ; nè d’ altra parte trovandosi più contante, parve 
da coniare una moneta di piccole valute, chiamata erota, 
]>er mescolanza di metalli, dove l’ argento era poco più d’un 
terzo. E a procacciarlo, furono costretti i particolari a dare 
le loro argenterie, ricevendo in compenso dei valore un 
iiutueco di polizze. Questa legge, non recando, che liévissìnao 
vantaggio all’ erario , essendo cosi piccola la parte argentea 
da usare nella sopraddetta moneta ; divenne ^gran fomite di 
abusi, di, querele e' perturbazioni. Avendo gli uomini onesti 
e temperati ricusato l’ odioso' carico di eseguirla, l’accetta- 
rono i disfrenati; i quali, capitanati da Ciceruaccbio, più per 
rappresaglie e per vendette private, che per utilità pub- 
blica, si misero alla cerca degli argenti; nè prendevano so- 
lamente argenti, ma qualunque oggetto fosse loro parso di 
valuta, costringendo i ministri della tesoreria a riceverli, 
se bene mostrassero che alla fabbricazione della moneta 
erosa non servissero. 

*^LV11. Sapeva male al Mazzini e a’ suoi arroti questo 
■ abuso, che oscuràva l’ onore. d’ una repubblica^ intitolata al 
nome di Dio e del popolo; e se ne querelavano quando non 
erano più in tempo d’ impedirlo: e per giunta, rimase quasi 
inutile ; perchè stringendo sempre più la necessità, parve 
da sopperire più sollecitamente, stampando altre, polizze del 
tesoro di minuto valore, in cambio di moneta erosa;. che se 

V 

ne coniò solamente per cento sessant’ uno mila scudi. Altro 
provvedimento, fatto pure in quel torno, d’arbitrio del triun- 
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viralo; che non recando alcun sollecito ainto a’ bisogni delia 
tesoreria, faceva crescere il numero de’ nemici e de’vilu- 
peralori del governo repubblicano ; fu la cassazione de’ cosi 
delli appalli dei dazi di consumo e dirilli uniti nelle pro- 
vioeie di Bologna, Ferrara, Forlì e Ravenna. Bandivano i 
Irinnviri, che ogni appallo di ragione e rendila pubblica 
non solo non torna in prò deU’erario e in onore dello stato, 
ma è causa di gravezze e vessazioni. 11 che era vero; ma 
non era giusto che fossero cassi i contratti innanzi che 
avessero il vero termine legale : se bene, tolto il dazio del 
sale, non era meno interesse degli appaltatori che della re- 
pubblica, sciogliere la^ convenzione. 

XLVllI. Le cagioni de’ disordini che toglievano la 
quiete, erano altresì ratforzate, anzi rendute estreme dalla 
comioóiala guerra. Sapendosi che in Roma dimoravano par- 
tigiani del governo papale,' vivevasi in gran sospetto che 
non avessero segrete intelligenze co’ Francesi e colla corte 
di Gaeta. Ciò era occasione e pretesto. a’ licenziosi per levar 
rumore e aizzare la plebe a ferocissimi alti : coinè fu quello 
di tre sciagurati, che presi per spie (e certamente aveano 
sembiante di berrovieri), mentre erano condotti in Castello, 
il pòpolo arratratili, ne fece brani, e giubili, in Tevere; e 
conlano^d’ una donna si inferocita, che ne assaporò il san- 
gne. Tuttavia di delitti atroci non sarebbesi per avventura 
la città di Roma imbrattata, se non vi fosse dimorato il for- 
livese C. Zambiancbi; che per ingegno turbolento, istinti 
sanguinari, e risoluzione a satisfarli, a tulli soprastava; da 
stimarsi il più atto a rinnovellare fra noi i terrori francesi 
dell’anno 93: quasi da quella rivoluzione fosse in fin delle 
fini sgorgata libertà, e^non tirannide ; ’e non dovesse essere 
ornai dogmaìica dottrina, che ‘co’ delitti e colle violenze non 
si fondano repubbliche. 

• XLIK. Randeggiato il Zambiancbi dopo il 1831, e nu- 
trito negli odii e rancori delle congiure, tornò in Italia nel 
gennaio del 1847, per lo famoso perdono di Pio IX. Ma 
quasi subito incarcerato, potè l’anno dopo fuggire, ripa- 
rando a Venezia; dove, col coraggio de’ soldati di ventura, 


Digitized by Googte 



44 


IS'TORIE ITALIANE. 


militò nella guerra italiana. Sopraggiunti i rovesci, gittossi 
a secondare la parte più estrema; e odiosa celebrità gli 
acquistarono i fatti di Bologna del mese d’ agosto , essendo 
stato de’ principali a favorire quelle scelleratezze, sotto spe- 
cie di bea pubblico; onde fu, per ottima giustizia, di nuovo 
messo in carcere. Uscitone pe’ rivolgimenti di novembre, 
corse a Roma, e si fece eleggere capo de’ doganieri; solda- 
tesca già/ avvezza èlle riotte e ai corrucci d’ ogni maniera; 
colla quale vagò per montagne, con commessione or di 
guardare i confini da esterni assalti,’ e ora di raffrenare 
gl’interni conati di macchinazione contro la repubblica: e 
ogni giorno, di prèti, ch’ei diceva ^accenditori di guerra 
civile, e forse erano, inviava a Roma al collegio di salale 
pubblica; che, come sopra notammo, erasi formato per ar- 
bitrio della congregazione popolare, e poteva più de’ rettori. 
Ma il'detto collegio, che esercitava il terrore più con mostre 
che con alti, non se ne volendo insanguinare, li metteva in 
libertà : di che forte cruccìavasi il crudelissimo Zambianchi. 
Comincralo l’ assedio in Jtoma, e comandatogli di guardare 
Monte. Mario, ^Vennegli alle mani un gesuita, o tal credulo, 
che armato recava lèttere al campo de’ Francesi, e senza 
indugio lo fece ammazzale. Richiamato dentro la' città; e 
datogli per alloggio il monistero di San Calisto in Traste- 
vere, diessi a briglia sciolta a far caccia di preti e frali, re- 
putati nemici o spie degli assalitori della repubblica. Che di 
costoro ve ne avesse, e anco si scoprissero^ non è dubbtosd 
mondo: ma' co’ rei si confondevano innocenti. Bastava che 
alcuno fomziolalo di avere segreta intelligenza co’ Francesi, 
0 ,di desiderarne Io ingresso a Roma, eccoti il feroce Zam- 
bianchi sguinzagliargli addosso i suoi scherani, menarlo a 
San Calisto, e talora, senza processo o giudizio alcuno, nel 
silenzio trucidarlo. Le trombe della tirannide -ristorata, di- 
vulgarono, che a cento, a mille ne furono sgozzati ; ina non 
giunsero forse a’ sette; e tuttavia bastano per la infamia, 
non solo dì chi commetteva, ma ancora di chi tollerava 
que’ delitti; abominevoli quanto inutili; nè scusabili per furia 
di popolo, 0 forma di giudizio, almeno soldatesco. 
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L. Se ne cracciavano i (riunviri, alieni dalle atrocità; 
e appena sapevano di alcun carcerato, mandavano a libe- 
rarlo; e molli, de’ quali si hanno nomi e testimonianze, 
furono salvi: ma non si allentavano di punire il Zambian- 
chi; Odalo ministro delle congreghe popolari, che non vole- 
vano 0 non potevano urtare, per la grande balia ch’elle 
s’arrogavano, o per conservare que’ fomiti di fervore popo- 
laresco', necessario alia difesa. Conoscevano il Zambianchi 
per un perverso, e si il tolleravano; credendo riparare con 
bandi a’ popoli, tra minacciosi e lusinghieri; che niente gio- 
vavano; essendo al misfare cagione odii e interessi privali; 
pretesto, la difensione della patria. In nome della quale 
furono devastati giardini e ville, e messi a soqquadro palagi 
e case; se bene nulla-desse appicco a soprusi e disordini 
quanto le contribuzioni in roba, per essere usata o venduta, 
fattine prima creditori, i padroni: perciocché gli esecutori, 
d’ordinario uomini da lalTerugli, sotto colore di zelo repub- 
blicano, nell'andare in cerca di cavalli, carra, bestiame, 
argenti, e altri oggetti, commettevano qua e là violenze ed 
ingiustizie. Onde il ministro preposto alla guerra, ne fece 
in pubblico acerbissima doglianza ; invitando i possessori a 
richiamarsene presso un consiglio , 'che fu tosto instituito, 
de’ signori Calandrelli, Ravioli, Gaiani, Mariani, Meucci, 
con balia piena di giudicare e vendicare le ragioni de’gra- 
vati. 

LI. Però, nel riprovare queste ed altre sfrenatezze, 
vBolsi non dimenticare che accadevano in cUlà, stretta di 
assedio da genti chiamate dai ponteQce; e se rappresaglie 
usavansi con quelli che erani/, » si credevano suoi divoti, 
non é da maravigliare, se non si Voglia cangiar natura alle 
cose in ogni tempo e luogo sperimentate. Piò maraviglia è, 
anzi enorme Beandolo, che il papa in una sua enciclica fatta 
in Gaeta, tassasse di bagasce, onoratissime e gentili donne, 
che davano esempio generoso di pietà pubblica con rido^^i 
in brigale ad assistere negli spedali i feriti e’ malati; perchè 
quando pare disoneste fossero stale, onesta, anzi cristianis- 
sima opera allora facèano. Anche il chiaro professor Baroni, 
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da Gregorio XVI chiamalo a Roma e onoralo, venne in 
disgrazia per aver curato feriti della repubblica; e rimesso 
il papa, fu casso. Furori che vogliamo, per onore della 
Chiesa, attribuire non al pònIeGce, ma a una setta crudele, 
vendicativa, del vangelo di Cristo profanatrice. 

LII. Alla prima vittoria de* Romani riportata contro i 
Francesi, seguitò altra contro i Napoletani. Mentre i primi 
ritrattisi a Palo, non si Ricevano più vivi, e pareva accen- 
nassero a una tregua, i secondi, il due di maggio, valica- 
rono il confine dalla parte di Yellelri ; sperando di essere 
'spalleggiati da’ Francesi-, e insieme entrare trionfanti in 
Roma. Erano circa dodici mila nomini, che si accamparono 
presso Albano a quattordici miglia da Roma; condotti dal 
generale F. Wispeare. Il quale, nell’ indirizzare a’ popoli 
dello Stato romano il solito bando, non l'avviluppò, come 
Oudinot, ma disse aperto, che veniva a rimettere il papa in 
tutta la sua autorità. Volle andare in persona il re stesso, 
persuaso della facile vittoria, e vago di fare quella mostra 
di devozione verso il capo della Chiesa, tornato favorevole 
a’ principali assoluti. Conosciuto lo avvicinamento de’ Napo- 
letani a Roma, in. quella straordinaria ebbrezza di vittòria, 
chi potrebbe dire come si fremesse e tripudiasse ? parendo 
che a gente vincitrice de’Fràieesi, dovesse essere gioco 
sconfiggere i Napoletani, reputati vili; e odiàlissimi per la 
difTalla nella guerra di Lombardia, e per le brulle guerre 
fraterne sostenute a Napoli e in Sicilia. A rinfocolare le ire 
si, divulgava : avere i generali borboniani promesso a’ loro 
soldati H godimento delle belle donne di Roma per premio 
del loro valore. — FinalmenA, i triunviri pubblicarono un ìn- 
fiammantissimò bando, che riferisco per saggio del come il 
Mazzini intendesse la cosi vociferata guerra di popolo. 

Le milizie napoletane (dicevano) hanno occupato le 
terre della repubblica, e movono contro Roma. Cominci la 
guerra del popolo. Roma farà il suo dovere : le provincie 
facciano il loro. Il momento è giunto per uno sfono supre- 
mo ; e quanti credono nella dignità dell’ anima loro immor- 
tale, nella inviolabilità dei loro diritti', nella santità de’gin- 
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ramenti, nella giustizia della repubblica, nell’onore italiano, 
hanno debito di operare. Quanti hanno a cuore la propria 
libertà, le proprie case, la famiglia, la donna dell’ amor suo, 
la terra nativa, la vita, hanno necessità, di non restare inerti. 
Vita, sostanze, onore, ogni cosa, o cittadini, vi sarà tolta. 
Il re di Napoli innalza per tulli la bandiera della tirannide 
sconfinala: i primi suoi passi lasciano orme di sangue; a 
lettere di sangue scriveransi liste di proscrizione. Chè men- 
tre voi avete per troppo lungo tempo parlalo, gli altri spia- 
vano e registravano. Oggi la scella sia Ira il patibolo, la 
miseria, l’esilio; e il combattere e vincere. Popoli della re- 
pubblica, ogni incertezza, ogni esitazione sarebbe viltà, e 
villà senza frullo. Sorgete dunque e imprendete ; chè l’ora 
estrema è venuta; o schìavilii, quale non la provaste mai; 
o libertà, degna delle antiche glorie, lunga securtà, e am- 
mirazione di tutta Europa. Sorgete e armatevi. Sia, guerra 
universale, inesorabile, rabbiosa; poiché i tiranni la' vo- 
gliono : e sarà Itreve. Resistete ovunque potete ; e dove i 
luoghi noi consentono, escano i buoni in arme; ogni cin- 
quanta formino una banda; ogni dieci una squadra: ogni 
uomo di non dubbia fede, che raccoglievi dieci, de’ cin- 
quanta sia capo. La repubblica terrà conto de’ nomi ; e in 
danari, terreni e onori li guiderdonerà. Tutte le squadre, 
tutte le bande travaglino il più che possano il nemico; gli 
rapiscano j sonni, i viveri, gli sbandali, la fiducia; gli sten- 
dano intorno una rete di ferro, che restringendosi sempre, 
lo comprima ne’ suoi movimenti e lo distrugga. La solleva- 
zione diventi per poco la vita ordinaria, il respiro d’ogni 
cittadino. I tiepidi sieno puniti d’ infamia, i traditori di 
morte; come fu grande in pace, sorga la repubblica terri- 
bile in guerra. Impari l’Europa che vogliamo e possiamo 
resistere. Dio e popolo benediranno alle armi nostre. 

Quantunque questi concetti guerreschi del Mazzini fos- 
sero disformi alla natura de’ nostri popoli, non fatti per 
guerre di esterroinio, tuttavia non suonavano senza accen- 
dere maggiormente i disposti al combattere. Andò ad affron- 
tare i Napoletani il Garibaldi, colla sua legione di circa mille 
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uomini , rafforzata dalle coorti de’ bersaglieri lombardi e 
degli studenti, da due compagnie di guardia cittadina mo- 
bile, e da alcuni drappelli di militi volontari. Giunto a Ti- 
voli, la impazienza ad, ogni freno di militar disciplina, ma- 
nifeslossi in detti corpi diversi ; non bastando il pericolo di 
forestieri eserciti a tenerli uniti. Dopo leggerissime avvisa- 
glie cogli approvigionatorì de’ nemici, che facevano guasti 
nel contado, pervennero a Pa|estrina sotto dirotta pioggia 
e vento agghiacciato. Destinato per alloggiarli il convento 
degli Agostiniani, qòe’ frati ricusarono di aprir loro la porta; 
si r abbatterono colte accette. D di seguente i più arditi an- 
darono a riconoscere gli accampamenti del nemico, s’ azzuf- 
farono con drappelli spicciolali, gli misero in foga, e 'ne 
fecero alcuni prigioni. Da questi lieti principii rinfocati, 
scontrarono il forte dell’esercito, che in buon ordine, e 
provveduto di artiglierie, s’ avvicinava da Valmonione; e 
senza indugio attaccarono la battàglia. Ma dopo poco, l’ala 
sinistra dei Napoletani 'cominciò balenare ; veggendosi 
que’ soldati,, paurosi d’avanzare, correre in frolla chi qua 
chi'là sparpagliandosi; finché assalili da alcune quadriglie, 
condotte dal luogotenente Rozat, si diedero a precipitosa 
foga. Nè mollo diversamente passavano le cose dal corno 
destro. Caricati improvvisamente da una compagnia di ber- 
saglieri lombardi, piegarono; e con più impeto rinnovata la 
carica dalla cavalleria, si scompigliarono ; e dopo tre ore di 
combattimento, l’ esercito borbonico era tutto in rotta: ma- 
ravigliandosi i Romani di si debole resistenza , che attriboi- 
vano al gran spavento che in quegli nlibiosi animi metteva 
il nome del Garibaldi ; di cui erano stali contali miracoli di 
valore, e lo tenevano per diavolo, anco pel suo vestire di 
rosso. Certamente, se le genti della, repubblica avessero avuto 
più cavalleria, avrebbero potuto arrecar loro maggior danno, 
seguitandoli. Tuttavia, fra morti, feriti e prigioni, perdettero 
più di cento uomini, mentre assai minor perdita fu dalla 
parte de’ vincitori. 

Contano cbe alcuni di que’ prigioni napoletani, con- 
dotti dinanzi dal Garibaldi, tremanti pregavano mercè per 
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Dk». Erano belli uomini, ben vesliti, gravemente armati, e, 
pieni 'di relìquie, amuleti e imaginì di santi e madonne. 
Confessarono ch'e il re era in Albano, con tre Teggimenli 
svizzeri e molte artiglierie ; e altri aiuti si attendevano da 
Napoli. Poi bestemmiavano in lor dialetto Pio I\, che era 
causa di quella guerra. Nel rientrare la sera, i soldati del 
Garibaldi a Paleslrina, trovarono la tìIIìì in festa; ma i 
frati agostiniani nuovamente ricusavano di alloggiarli , e 
nuovamente bisognò adoperare le accette. Arrabbiati, 'sac- 
cheggiarono il convento; mescolandosi co’ soldati la plebe, 
che ancor piò dì quelli, al predare, fra urli cschiamàzzì, 
s’avventò, aggiungendo alla violenza lo scherno. Si ma- 
scheravano degli abiti frateschi, e con quelli in dosso face- 
vano gìullerie; e poiché col frugare ne’ ripostigli, avevano 
trovalo lettere scandalose, ne facevano ad alla voce lettura 
e risa stemperale. In somma, tutta la notte durò questa bal- 
doria: nata bene 'per colpa de’ frali, ma da offuscare un xmcò 
là vittoria del giorno^. Il Garibaldi, temendo’ d’ un assalto 
contro Roma, dato insieme da’ Francesi e da’ Napoletani, 
stanziali nc’«olli di Albano e di Frascati,' vi tornò subito 
colle sue genti. 

LUI. Jn questo medesimo tempo, quasi- Francesi, Na- 
poletani c Tedeschi non bastassero, sbarcarono a Fiumi- 
cino alcune coorti di Spagnuoli, eon.dolle dal generai Cor- 
dova ; che mandò un ridicolo bando a’ popoli di Fiumicino, 
popolalo di pochi pescatori; dicenda che venivano a con- . 
giungere le loro con le- forze degli àUri potentati cattolici 
a fine di rimettere il pontefice. Sejiza.avanzarsi, occuparonp 
alcunUuoghi, per rinaanervi a spettacolp.di boriosa vanità- 
li Iriunv irato notificò.quesla comparsa spagnuola con superbi' 
delti, conchiudendo, che la repubblica romana avrebbe te- 
nuto fronte a lutti. ,• ’ 

LIV. Ma i Francesi a Palo nonxercavano ostentazioni, 
ma si struggevano di tornare all’assalto di.Roma, per agonia 
di Yòudetla, e perchè la parte cattolica dei governo francese . 
lempestave Oudinol a far presto, acciò i trattati non guastas- 
sero l' impresa. Fallo un copsiglio.def’generali, deiilierarono di 
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presentare nuovamente la battaglia a’ Romani ; e comincfa- 
vansi a mettere in cammino le milizie, ralTorzate d’ un’ altra 
brigata, giunta a Civilaveccbia in questo stesso tempo. Tor- 
nqvasi pure a mettere l’ alloggiamento generale a Castel di 
Guido; occupavànsi le alture dì Maglianella e di Lungaret- 
ta; una legioqp s'accampava a Ponte Galera, per avere di- 
nanzi una strada praticabile a’ carri da trasportare cabnoni. 
Una squadra mobile di cacciatori a cavallo era mandala ad 
Acquatraversa sull’alta ripa del Tevere, per tagliare le 
straife di Toscana e d’Ancona, e impèdire gli approvvigio- 
naméntl aliar città di Roma. Le artiglierie di spugnazione 
erano trasportate alla Lungaretta, nel tempo che il vigesìmo 
s’inoltrava in fino a Magliana. In fine tutte le disposizioni 
erano fatte per nuovo assalto. 

LV. Dall’ altre parte , i Romani cransi on po’ meglio 
afTortificati, e il numero de’tombaltenti cresciuto; concios- 
si'aohè fosse stato dàlia. provincia^ ascolana richiamato il co- 
lonne'Ho Roselli: al quale,, dichiaralo’ generale, l Iciunvìrì 
affidarono il comando -supremo dell’ esercita, toglleridolo 
aH’Avezzana coite non conciliabile colla sua carica di-mihi- 
slro-di Stalo, e più ancora colla sua dappocaggine. Uomo era-il' 
Rosóni di cosìami semplicissimi, anzi austeri; oltre modo 
paziente alle fatiche, e delle migliori teoriche dell’arte 
militarè scientissimo; ma afTalto nuovo ai combattinaenti, 
non avendo servito che nella milizia pontificia, da cui usci 
per ingiustizie fattegli. Il Garibaldi, innalzalo allora anch’esso 
al grado di generale,- è meno dotto-dei Rosellì, era più dì 
Igi provato in battaglia; e se bene di grado inferiore, col 
nome sopraslava ad..ogni altro. Si credeva'che colla scienza, 
dell’nno e l’ardir dein altro,- -resultasse .impero.ottimo: in 
vece, 'nacquero pessimi/efielti, scon fondendosi i termini' si 
del comandare e si dell’. ubbidire: come a’ suoi -luoghi note- 
remo. -Nella notte del Ts'maggio, levato in Roma improvA'ìso 
grido di guerra, tosto fu sonato a racooltai II Garibaldi, colle 
sue genti, corse in gran fretta ad occupare le pendici dèi 
monte Mario; dove rimase . quattro giorni ^ senza che il ne- 
mico per ancora si avanzasse; percidCchè ai campo' francese, 
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inéntrè era (qUo in punlo per rappiccar la ballaglia, giunse 
Lesseps; che, come ambasciadore straordinario della repub- 
blica francese, fece inalberare bandiera bianca. Poscia con- 
dottosi a Róma, stipulò coi Iriunviri una tregua; consentita" 
di malincuore dal generale Oudinot, se bene a lui tornasse 
io profitto; perchè l’avere avuto tempo di ricevere altri e 
più considerevoli rinforzi, e di sempre più fortificarsi con 
trincee e fossati, gli agevolò la finale vittoria: come più in- 
nanzi sarà manifesto. 

D’altra parte, dopo il fatto d’armi del 30 aprile, era 
l’accordo divenuto^ difiìcilisslmo,' non potendo i Francesi 
tollerare di rimanere coll’ onta d’ una rotta: onde, alle altre 
cagioni é arti della diplomaziaj già notate, aggiunge*vasi il 
póntigllo guerresco, forse il menò superabile. Nè forse -a 
lofio fu da qualcuno giudicato, che essendo bene pe’ Romani 
raeconaodarsi, bisogiiava averlo maggiormente procurato 
innanzi di venire alle mani. Ma quanto più pazienza 'di trat- 
tare usarono dopo che la pace era quasi, i'mpossibilej tanto 
meno ne mostrarono quando non vi- era'-il maggiore ostacolo. 
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popolari. Debolezza delle forze, di mare. Eccitamenti serotini per aumen- 
tarle. — LV. Secondo campeggiamento degli Austriaci. Feroce combat- 
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LVll Scoppio di magazzini di polveri. Valore memocabile del Rossarol.— 
LVIlI. Sua morte. — LbX. N’vtizlà della sua vita. — LX. Postura di 

Brojidolo. LXI. Combattimento, con poca fortuna degli Austriaci. 

LXIl. Mancanza, negli assediati , de’ principali mezzi di difesa. Tre 
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I. Stanziatosi in Roma Ferdinando Lesseps,’ qual rap- 
presentante della repubblica francese, non mancò' d’ infor- 
marsi delle condizioni della ditlà, e riferirne nel medesimo 
tempo si al generale Oudinol e si a’ rettori .di Parigi. Scri- 
veva loro in questa 'sentenza : 1 Romani essere tutti in arme: 
da per lutto sbarre e fortificazioni: non meno di venticinque 
mila uomini, veramente atti al guerreggiare, polervisi, senza 
esagerazione, annoverare. Ostinandosi i soldati france*si a 
voler entrare, dovrebbono passare sopra i costoro cadaveri; 
non solò di venturieri, ma di cittadini, operai,' genliluonuni, 
gente d’ ogni ordine. Rrobbriosa cosa sarebbe che la repub- 
blica francese facesse quel ché gli Austriaci saranno conienti 
addossarle; sapendo l’odio portalo al reggimento de’ preti. 
■Nè pei Francesi la diflìcolfà maggiore essere l’occupar Roma, 
f-e difficoltà gravi e insuperabili comiucerebbero di poi: 
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essendo ornai in corte di Gaela fermato di rimettere il papa 
assoluto; il quale non si pie;;hercbbe a concessioni; per quan- 
tunque forza ^li fosse usata. Saperlo per certano dallo stessb' 
d’ Harcourt, che ba perduta ogni speranza di accoinodà- 
mento. Non minore ostinazione sarebbe altresì dalla parte 
de’ Romani; a’ quali solo colla violenta delle afmi si farebbe 
accettare un governo ecclesiastico quailunque; e bisogne- 
rebbe alla repubblica francese tenere in perpetuo soldati in 
Rorab a guàrdia del papa. Ond’ella., in'cambio di acquistare 
autoritil installa, accumulerebbe anzi contro di sè maggiori 
odii. Nè potersi far capitale della cosi delta parte moderata: 
l|i quale essere come morta. 

II.' Nel tempo che Lesseps cosi scriveva a’rettori- di 
Francia, cominciato aveva a trattare co’triunViri di Roma; 
cercando in pari tempo d’ intendersi col generai Oudinot; il 
quale, già d’ altri’ sentimenti imbevuto, e allora punto da de- 
siderio di vendetta j per la vergogna' provala, adoperava con 
mislealtà e con intenzioni di ^guastare gli accordi. Compila- 
rono fra loro una proposta da fare a’ Romani;-nella quale il 
geiferàle avrebbe voluto, e il legalo non volle, che fosse 
posta la non accettabile condizione della' immediata cessa- 
zione del triunviralo, e Surrogazione di podestà temporanea 
di cittadini romani; si i popoli dello Stalo romano avessero 
manifestato' il loro voto intorno alla forma 'd.el reggimento 
che desideravano. QuistTonarono un poco, e finalmente mo- 
strando il generale di cedere, s’ accordarono. di proporre la 
còsa in questi termini: Che Io Statò romano invocasse la 
fratcrnevole protezione francese; che i popoli di esso aves- 
sero il diritto di liberamente manifestare il loro voto sulla 
forma del governo;. che i Romani accogKessero i soldati 
francesi conàe fratelli; che il servizio militare della città i 
fus^ comune, e i magistrali civili e militari di Roma seguì- j 
tasserò ne’ loro utllci. Queste proposizioni accompagnava ^ 
Lesseps con lettera ai rappresentanti del popolo romano; in I 
cui dichiarava, ch’egli operando tanto in nome suo, quanto I 
in quello del generale Oudinot, capo dell’esèrcito, assumeva I 
<la quel momento l’uffìcio di amhiisciadore della repubblica I 
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francese, e avrebbe nel Sjuo albergo, sotto'!’ ombra dello slen- 
(lardo di quella, ricevuti tutti gli oratori che il Parlamento o 
41 t'riunvirato di jEtoma gli avesse inviati. Ragunato il Parla- 
mento, fu disputato se le proposizioni deli’ ambasciadore 
francese fossero' da accettare. Giudicossi, quasi senza con- 
trasto, che elle, ki fondo, non altro contenevano, che il già 
detto da Oudinot per entrare in .Civitavecchia, e sottomet- 
terla cOn tutto te. violenze dello arbitrio soldatesco. .Ancora 
nelle -parole di Lesseps (notavano) si tratta di Roma, di Stati 
romanij di popolazioni romane, di magistrati civili e,mi|i- 
lari;..ma non di repubblica, non di assemblea un molto. Par- 
lasi del comune diritto del popolo romano a manifestare il 
sue voto intorno alla forma del governo; quasi non l’avqsse 
già a bastanza dichiaralo. 

111. S’aggiunse che i soldati d’Oudinot facevano rico- 
noscimenti verso, Roma; e, contro le regole della tregua, 
.punte di soldati passavano il Tevere presso la chiesa di San 
Paolo^ dove pure si Irinceavanó, con animo di vie più slri- 
gnere l’assedio. Il che empiva- gli spiriti di maggiore diffi- 
denza: onde,' tra per una «osa e per l’allra^fu rifiutata* la 
proposta di Lesseps, e commesso al triunviri di riferirgli le' 
ra'gioni. 1 quali, per bocca del Mazzini, gl’ indirizzarono que- 
sta lettera: Col più profondo rammarico, quale si addice ad 
uomini che amano la Francia, e àncora hanno fede in quel- 
la, adempiamo la presente «ommessione. Quando la nazione 
francese deliberò, non doversi più.a' lungo dal suo vero in- 
tendimento l’impresa di Roma allonlanare, e nel medesi- 
mo tempo, ci fù holifica.lo la vostra vènula, l’animo nostro 
si empi d’ineffabile allegrézza. Credemmo finila'ògni nimj- 
cizia, eTistab1lilo ramòrc, conforme al principio che voi e 
noi del parj promulgammo, « conforme altresì agl’interessi, 

• affelli B memorie delle due nazioni. Nè dubitavamo, che in- 
formalo voi del vero stalo delle cose, e riferito a’capi della 
repubblica francese l’accordo mirabile delle diverse parti 
dello Sialo, nqn avreste remosso ogni ostacolo perchè fosse 
messo in piena esecuzione.jl nobile divisamenlo della vo- 
stra assemblea. Ma nella vostra proposta notammo, 'come la 
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parola di- r^pubb^ca romana fo^ studiosa mente schifala; i 

e fuori deila maggior importanza che.il nome e i poteri a i 

voi conferiti costituiscono, non vi si trova maggior sicurtà | 

di quella, che i bandi dei generale Oudinol, innanxi alla I 

giornata del 30. aprile, arrecavano. Nè il popolo. romano sa 
comprendere lo insistere a volerè, quasi a visiera calata, i 

occupar Roma: la quale, noo ba mestieri -di protezione, i 

non avendo con chi>coimbatlere; e se {mre qualche ne- 
mico s’approssimasse, saprebbe ‘colle sue proprie forze rio- i 
luzzarl.o. ■ - I 

’ IV. Trattandosi in Roma nel modo detto, parve da usare l 

questa occasione di tregua cp’ Francesi per. terminare la im- i 

-presa c.ontro a’ Napoletani , si prosperamente cominciala. i 

L'esercito della repubblica di circa dieci mila fanti, mille 
cavalli e tre. batterie, sotto il supremo comando del generai 
Roselli i partiva di Roma; mentre i Napoletani (che in cambio 
di trovare il sostegno de’ Francesi, avevano saputo che essi 
trallavajio. co’ Romani) si ritiravano in gran fretta da Atba'no I 
a' Vellelri. Accampatisi i repubblicani a A'^almontope, a sei i 
miglia da quèlla città, fu mandato a riconoscerlijl GaribaI- | 
di, con ordine per altro di non attaccarli, innanzi che ’l forte i 
dell’esercito non fosse sopraggiunto. Ma- il.'Gdribaldi, che 
mancando della scienza del comandare, non avea, la virtù 
dell’ ubbidire.; e in ogni occasione lasciavasi trasportare a 
quel suo impelo; appena abbattessi a una squadra di nemici, 
senza indugio con quella s’azzutTò, fugandola e ricacciandola 
dentro Vellelri. Tuttavia, se il Roselli fosse sialo più solle- 
cito, D, per dir meglio, non fosse sialo ìralténuta, com’e’at- 
lestò, dalla mancanza -di viveri, avrebbe potuto tagliare' 
a’ Napoletani la ritirala a Vellelri, e forse anche della per- 
sona del re impadronirsi. Alle porte di quella città s’accese 
più aspro e generate oomballimento; e mentre le genti della 
repubblica s’ app.arecchiavano ad espugnarla, sepperp che i 
difensori l’avevano abbandonala Con r^o vinosa tuga , lasciando 
arme e bagaglie. Cosi il Borbone, con un esercito di circa 
ventimila uomini^ padrone d’ujna città come Velleirii celebre 
nelle istorie per vantaggiosi fatti d’ arme., se ne fornò 'folle 
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Irombe nel sacco; dolendosi acerbaincn(e<de’Francesi,>e 
forte (li lor Iraditiione sospeKando. Nè volle più sapere d’im- 
pacciarsi in quella g,uerra; bastandogli il guerreggiare nel- 
l’ interno del reame, 'oon più sicurezza di vittoria. 

V.’Questo ■secondo'’fÌitto, non fu meno del primo festeg- 
gialo in Roma. Arrivando prigioni napoletani, il Iriunviraìo 
bandi, chè fossero rispettali, e la repubblica'mostrasse che 
sapeva perdonare corafe vincere. Però, essendo il re di Napoli 
possessore di beni in Roma, ‘.decretarono che fossero messi 
in comune, e venduti per servire d'indennftà a' danni sof- 
ferti. Non contento di questo, il popolazzo, corse al palagio 
de’ Farnesi, lo mise sossopra, ne distrusse il mobile, e foco 
quel che nelle guerre suole la Mbbia e la vendetta alle com- 
mosse moltitudini insidiare. 

' VI. Ancora il generai Zucchi, capitanando sei in sette 
cento uomini, che avevano più sembianza di predatori che 
di mitili, infestava- la provìncia di Prosinone. 1 soldati repub- 
blicani, vittoriosi de’ Napoletani,, andar^ino contro luì^ e lo 
sconfìssero. Chi avea la vita militare in guerre .gloriose e 
generose impiegata, finiva con quella brulla fazione. Simib 
mente, venne dalle genti della repubblica snidata e messa in 
fuga uniallra parte dell’esercito napoletano; che, comandala 
dal generai Nunziante, si era. dalla parte di San Getmanp 
avanzata. Ma tutte queste vittorie della repubblica romana 
erano amareggiate dalle nuove delle provincie: dove le-cose 
andavano' diversamente. 

VIt. Gli Austriaci, entrali in Ferrara, e cercalo in vano 
del preside repubblicano, che si era salvalo ritirandosi àd 
Argenta, comandarono al municipio, che il reggimenlo.del 
papa senza più ristorasse; minacciando di mettere a ferro ta 
città. Il municipio ricusò; e quel che è più notevole, ricusò 
anco il cardinale arcivescovo, dicendo non essere ciò ufficio 
suo. .-\llora-occuparono i luoghi più importanti della città; 
restando per altro i Ferraresi, per alquanti giorni, senza al- 
cun governo civile. Similmente, con circa dieci mila uomi- 
ni, il generai Wiroplfen mpveva contro la città di Bolo- 
gna; albdra quasi sprovveduta d’ ogni milizia buona e di 


58 . ISTORIE ITAUANE. 

arnesi^! gaerca, e, clie era peggio, d’an capo, che delle 
cose militari si conoscesse. Pure^ aU’anniuizio che i nemici, 
occupala Ferrara,. procedevano innanzi, il popolosi levò in 
arme; furono chiuse le porle; si pose mano all’.asserrasliare 
le strade; le campane annunziavaifh guerra; Oreslh Bian- 
coli, succeduto nel re'ggimenlo al colonnello Berti Pichat, 
partitosi per Roma, pubblicò oidi ni per inanimire e provrè- 
deré il meglio ihe si poteva a quella disperala difesa. Fer- 
matosi il generale tedesco a Castelfranco, mandò un.baiido 
a’ popoli dello Stato romano, non ambiguo e confuso, ma 
netto e chiaro ; dicendo eh’ c’, d’ ordine del maresciallo Ra- 
^etzky veniva a ristorare il legittimo governo del papa*, da 
perversa fazioilè abbaltuto.,£ra con lui. monsignor Redini, 
con titolo di commessario straordinario po'ntiGcio per le Le- 
gazioni: il quale anch’esso pubblicò un editìor tutto pieno-di 
querimonie, lusinghe e minacce. 

yill. Noa facendo fruito le.loro pafole, fu Bologna cir- 
condala d’assedio, 3 tentalo in più luoghi di sforzarla con 
artiglierie folgoranti ^ che le case maggiormente esposte 
scrollavano. I difendilori, che, afforzati alla Montagnola, pur 
tennero fronte a’ primi impeti, fecero qualche, sortita; che 
non ebbe alcun vantaggio, essendo di cavalli e caQnoni af- 
fatto sprovveduti. Il Biancoli preside,. Irovossi forte impac- 
cialo per circostanze particolari della città e sue proprie. Da 
una.parle, era tempestalo dalle persone abbienti e aulorevoli, 
perchè non facesse resistenza; leniendg:. elle chej restituite 
le armi al popolazzo, non si rinnovellasserogli orribili eccessi 
dell’agosto passato. Dall’altra, sapeva. di essere poco {i^ccetto 
allo stesso popolazzo, avendo. rallra Volta dato spalla al Zuc-' 
chi nella impresa di disarmarlo; c quindi non confidava, che 
armandolo e sollevandolo per cagion bèlla, raffreimrcbbelo. 
se in civili tumulti trascorresse. Onde dplévagli il cedere, nè 
sapeva indursi al resistere. Stato come ih duo, .in ultimo se 
ne fuggi; rinunziando il supremo maesiralo .al .municipio. Il 
quale, non più mosso dalla paura dei Tedeschi che da quella 
degli assassini, inalberò bandiera bianca. Ala il popolo, corso 
a stracciarla, calpestarla, avvolgerla nel fango, rialzò la ban- 
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diera’rossa ; giqranào più che mài di voler riiinòvare le pro- 
dezze, dèli’ agosto passalo, coronale di viltonia. Confortava i 
fautori della difesa, la speranza che. dalle Romagne accor- 
resse gente in arme, e tornaSifero pure di "Ancona le milizie,, 
e ie artiglierie, stale colà per improvvidi ordini mandate. 
Non di meno, pattuissi una tregua- di alquante ore; in cui si 
fecero alcune inutili proposte ci accordo: essendo straboc- 
chevoli le pretese degli Anstriaci, che chiedevano di disar- 
mare! cittadini, impórre taglie, avere stalichi, ristórg^e nella 
sua pianezza il reggimento papale. ' 

• IX-.. Riconàlnciò quindi l’assalto da.una parte, e la resi- 
stenza dall’ altra; e come il primo diventava più" feroce, es- 
sendo gli Austriaci padroni delle circostanti -àlluro, la se- 
conda, cometchè gagliarda fqsse, non polev'a mollo à lungo 
durare, ^Nuove- tregue si pattuirono, e nuovi inutili liullall 
di accordo si appiccarono. Il buon cardinale Opizzonl fece 
esporre «Ile preghiere pubbliche il saìUissimo Sagramenlo. 
Non ^i condusse in ci.ltà, come è costume ìielle disgrazie, il 
simulacro della Madonna di San Luca, veneralissimo al po- 
polo, per essere stato quel colle occupalo dal nemico. Il ge- . 
nerale'WimplTen, intanto, mandava un ultimo e superbissimo 
comandamento di resa, che fu rabbiosamente rigettato ;.e 
raccesa la ineguale battaglia, con maggiore scoppiettar di 
moschetti e Itar di cannoni, dorò per ancora qualche altro 
giorno; variamente qspra, e da chiarire che non mollemente 
cadevano i Bolognesi. Finalmente, dopo selle giorni di guer- 
ra, divenuta impossibile una più lunga difesa,, furono dal 
maeslralo della città mandali ,al campo austriaco oratori R 
cardinale arcivescovo, il Zànnolini sehalore, l’Aldini, il Gan- 
dolG, il Silvabi, il Marsili e.il Pizzardi conservatori; il Mare- 
scotti e il Malvezzi colonnelli, e il Nicolelli comandante de 
carabinieri'. I quali, ‘colla loro autorità, procacciarono la capi- 
tolazione io questi termini: che le imperiati milizie occu- 
passerò subito le porle di San Felice, Galliera e Casliglioné: 
che i cannoni posseduti dalla città fossero custoditi nel pa- 
lazzo apòstólroo : che i soldati regolari prestassero giura- 
mento "di fedeltà al pontefice: che nessuna persona dimo- 
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rante in Bologna. fosse dagli Austriaci molestata, ancorché 
contr’ essi avesse combattuto. * . 

X. In pari tempo, il generai Wimpffen creava gpver- 
natore civile e militare di B^gna il generale' Gbrgowsky ; 
il quale, occupata la città, assoggettolla subito alle condizioni 
di guerra ; elicendo, per questa sola via potervi ricondurcela 
tranquillità. Quindi ordinava generale consegnazione d’ og[^ni 
arme nel termine'di quarantott’ ore ; rlalzamentó delle im- 
prese Impali ; cessazione d’ ogni adunanza popolare ; serrate 
le porle della città, salvo tre da rimanerenoperte fino alle 
dieci della sera ; chiusi altresì gli alber&hì, le botteghe e of- 
ficine, un' óra avanti mezza notte; obbligo di ritirarsi a 'casa 
non p‘iù tardi di detta ora; rinnovamento della censura per 
gli scritti da slampare; sciogliménto di corpi-franchi d’ogni 
sortèV c della guardia cittadina altresì ; cassazione del se- 
^no de’ Ice colori. E'minacciava la morìe, per giudizio som- 
mario, a chi non SI fosse a questi ordini sottomesso. 

XI. Giunte. à Roma le nuove, priora della resistenza, 
poi della caduta di Bologna, si fece iu Parlamento gran de- 
clamare. V’èbbe chi, accusando acerbamente' il preside de- 
postosi, chiedeva che fosse notato d’ infamia. Fu vinto che 
il popolo bologpese-si dichiarasse benemerito della repub- 
blica; e inoltre, ogni .ufficiale civile e militare, che nel pe- 
rìcolo abbandonasse il posto o non eseguisse gli órdini, si 
avesse per tradìlor della patria, e come tale si gastigasse. 
Poscia, i triunviri mandarono a’ popoli della repubblica un 
altro di que’ loro bandi infocatissi,m1 di guerra popolare, per 
vendicare l’ occupazione di Bologna; Sórgessero tutti, uni- 
tassero Roma; alzassero bandiere di sangue in ogni torre; 
accendessero fuochi in ogni' colle; da per tutto facessero 
il grido della battaglia risonare ; giurassero di rovinare le 
loro case, e sotto quelle prima seppellirsi, che cedere a’ sol- 
dati della tirannide. Finalmente decretossi, che gli ufficiali 
pubblici de’ paesi occupati da’ Tedeschi, dovessòno ricusare 
ogni obbedienza agli occupalori, sotto pena d’ incorrere nella 
nota di tradimento; nò i cilladini-.devessero'pagare Je tasse 
e i tributi. Ma «ottomessa Bologna, tutte lé altre città di 
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Romagna, senza ^conlraslo, cedeUero all’ésercilo tédesoo'; 
rhe camroinaijdo sempre innanzi, e da per.tnUo occupando 
e disarmando, e il papale goj^erno rimettendo, si condusse 
fin sotto le mura 'di Ancona, dove incontrò altrà gagliarda 
resistenza, di cui diremo fra poco. 

XII. Nel tempo che gli Austriaci Tacevano cammino, i 
ladroni incitati da Monsignor Saveili, e capitanali dal prete 
Taliani, sapendo la provincia ascolana rimasta sguernita, 
per la partenza del colonnello Hosclli, tornavano con pjù 
feroce ardire fi minaccia di ferro e di sacco, ad infestarla ; 
intimando di abbattere i segni della repubblica, c rialzare 
quelli del papa. Fatto consiglio in Ascolr, c deliberalo di 
rintuzzarli, nuovamente i più coraggiosi uscirono loro ad- 
dosso, e per balze e dirupi li misero in fuga. Tuttavia non 
posavano. E gitlalisi no’ luoghi più moniùosi, piombavano 
improvvisamenje sopra piccole borgate, saccheggiav'anle , 
strappavano contadini, e nulla non lecito risparmiavano. 
Essendo il capitano Felice Orsini cosi bene riescilo a infre- 
nate gli' ammazzatori che la città di Ancona insanguina- 
vano in nome dcHa repubblica, parve da mandarlo' a stirpare 
i masnadieri che rubavano in nometlel papa. Ma in questa 
commessione fu meno forlunalo che nell’allra ; avendo quelli 
più o meno continuato in lino alla venula dei Tedeschi : che 
ebbero la gloria di disperderli. 

XIII. Assai minore resistenza incontravano gli Austriaci 
in Toscana: ad occupar la quale, con diciassette mila uomini 
e cinquanta pezzi. d’artiglierie, moveva il generai d’ Aspre: 
accompagnato dall- arciduca Alberto e dal duca di Modena , 
forse vago di quella mostra, per. soddisfazione dell’essere 
stato spossessato da’ Toscani di una parte de' suoi dominii. 
Entrati a Lucca, c senza dilTicoltà occupatala, fece il coman- 
dante austriaco un bando a’ popoli toscani, dicendo: che ve- 
niva per difendere le ragioni del principe legittimo, rislàbi- 
lir la quiete e Insicurezza pubblica, e far rifiorire la costitu- 
zione di governo civile : esortava perciò ad accogliere i suòi 
soldati, come amici e fratelli; i quali serbando la disciplina 
più rigida, non altro portato avrebbero che pace e felicità. 
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Intanto coininciitva dal volere disarmata la guardia de’ cit- 
tadini ; cosi richiedendo i militari provvedimenti. - ‘ 

XIV. Saputosi in Firenza.il venire degli Austriaci, se 
bene da’ p'iù preveduto e da molti desiderato tuttavia pro- 
dusse non piccola commozione; contenuta, -per altro, in parole 
di richiami e di querele. Primi a richiamarsi e querelarsi fu- ^ 
rono i membri del municipio fiorentino; che, senza Indugio, 
fecero al conte Serristori, commessario straordinario, questa 
protesta: Assùmendo noi il governo a nome del prìncipe, ci 
ponemmo In cuore non solamente di liberare lo Stalo dalla 
tirannia d’ una setta, ma di salvarlo altrésì dal non meritalo 
gasligo di essere da altri occupato; e risparnnare.al princi- 
pato l’onlavd’un protettorato forestiero. Con questi' divisa- 
menti ci conformavamo alle intenzioni più volte esptesse dallo 
stesso principe, agli atti antecedenti del suo benefico' re^no, 
alle necessità del presente, alle ragioni dell’ avvenire. I po- 
poli tosceni, secondando spontanei il ' movimiintó comin- 
cialo in. Firenze, gareggiarono nel ristoraCe il civile, reg- 
gimento, L’ autorità delle leggi fu per. lutto -rinnovata...^ da 
Livorno iiì fbora. La licenza, per opera genérosa^ de” citta- 
dini, incontanente ccs^ò. Restituendo cosi il paese al com- 
messario mandato' dal prìncipe, sperammo che col sapiente 
uso de’ poteri conferitigli, avrebbe condotto a buon termine i 
cominciali trattati, per. ottenere un ahilo di forze che il sen- 
timento della nazione non offendesse. Nè possiamo intende- 
re che con profondo rammarico e stupore, avere un mare- 
sciallo -tedesco occupato d’ improvvisò il- territorio toscano 
con grosso esercito, sotto pretesto di .porìare la q.uiele e la 
sicurezza : mentre le parole del principe<parevano rassicuras- 
sero gli animi dal péricolo di forestiero intervenimento.' 

Xy. Questa dichiarazione sottoscrissero e ratificarono . 
gli aggiunti ad esso municipio, nel governo risloratoTer ec- 
cello il Capequadri , che fu detto assente ; o forse ricusò, per 
non pregiudicarsi, col principe, da coi doveva essere eletto 
ministro. Ancora i capì della guardia cittadina fecero prote- 
stazione contro la vènula de’ Tedeschi. E perchè nessuna ap- 
parenza di contrarietà mancesse, ì segretari- che reggevano 
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lemporalmente i vari ministeri dì S(alo,-^chiesero licenza ; ma 
predali, seguitarono a tenerli, finché non vennero di Gaeta 
i ministri del principe. Si sparse, che i rappresentanti de’ 
governi forestieri, ad istanza del re di Piemonte, apparec- 
chiassero anchi essi una protestazionerla quale pare che sola- 
mente facesse, per maggiore vanità,"il conte Walewsky, am- 
bascìadoredì Francia, e ne fosse rimproverato da’ rettoci di 
quella nazione. 

XVI; Il conte Serristori, o che non sapesse, o venuto il 
momento di ricevere i -Tedeschi, se'het vergognasse, faceva 
anch’egli il sorpreso ciò addolorato; rìolTfrcando nel diario 
pubblico: Avere mandalo a Lucga il generai D’Arco Ferrari, 
per conferire col condottiero àustrigcò, e informarlo che la 
quiete regnava in tutta la Toscana, eccello che in Livorno: 
quindi sperare Che a delta, cìlfà si fermerebbe. Avere di 
lutto renduto consapevole il principe a Gaeta; che ha por 
promesso conservare le libertà concedute :'nè. di sua leal- 
tà, gjà notissima, potersi dubitare. A causare o diminuire iì 
male, non restare £hc dignitosa quiete. — Le quali ultime pa- 
role erano dette, perchè la sera innanzi un pugno dì. cen- 
ciosi, correndo di notte alcune vie (iella città, ayevpno man- 
dato grida seclizìose, che bastarono poche guardie di cittadini 
a disperdere*, e*'si sospettò che. fossero gente pagala per co-^ 
forare il bisogno dell’ allargarsi i Tedeschi in tutta la To= 
scana. . ' • ’ 

XVII. Il generai D’Aspre, accennando di voler subito 
mqvere all’assalto di Livorno, 'crasi col forte dell’esercito 
coiidollo a Pisa : dove, non che trovare la menoma resisten- 
za, fu detto che ricevesse dimostrazioni di allegrezza. Forse 
qualcuno ^vrà festeggiato ; ma i più meglio addimostrarono 
indifferenza e obbedienza, c(>me dì popoli neghittosi è natu- 
ra. Ajipropinqoandosi a Livorno, fó grande turbamento in 
questa città, si 'sconvolta. 1 più stimavano, non essere modo 
ad onorevole resistenza , e inclinavano a sottomettersi '! onde 
il municipio, ràgunato, deliberò che si capitolasse. Ancora r 

consoli delle diverse . nazioni esortavano alla sotlomissione 

♦ , 

volontaria; pehsando più a sé e a’ lóro nazionali, che all’ onor 
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qóalonqtte del paesq. Ma coloro che tenèvano la ciUà di Li- 
vorno in rivolazio'he, se ben pochi ,'tntjàvia soliti a- menar 
le mani, nón rispettarono nè la deliberaziope'deLmunicipio- 
nè gli esortamenti de’ consoli; anzi,-pM che mai inveleniti, 
si diedero con infiammate parole a. suscitar Is^ plebe. Furono 
chiuse le botteghe ; le' campane sonavano a goerrà ; le vie si 
asserragliarono; lè armi s^ imbrandirono : e fra’clànrori di 
popolazzo indisciplinato, e di strnroenti e munizioni di guerra 
sprovveduto, deliberoSsi resistere alle genti d’ Aspre. Il quale, 
giunto èlle porte, 'diè tempo alla città di arrendersi venliquat- 
tr’ ore ;'passato ilT(|aal termine, avrebbe fatto impeto d’ar- 
mi. E poiché i Livornesi si erano airertificali presso la porla 
San Marco, qui fìnse di -attaccarli : e sCambiaronsi alquante 
archibuSate e tratti di artiglierie. Ma durante questo piè 
toste badalucco che combattimento, gli. Austriaci, rovinata 
a non molla distanza po'rzion di muro, s’ aper.wro agevole 
varco ih. città dove entrati, scontrarono in piazza nuova 
altri serragli, e maggior gente armata, cbe .-tirava. Dopo 
breve e sanguinosa zuffa j i resistenti si sbaragliarono e fug- 
girono Verso il porto; seguitati dal nemico, che ne fece pa- 
recchi prigioniy e per giunta di crudeltà, miseli a fìì di spa- 
da. Peggio fu per le archibusate che venivano dalle case; 
perchè r soldati inferociti monlavan'so, e senza guardate a 
sesso, età e grado, ammazzavano rei e innocenti. Si crédette, 
che i più fra’ Livornesi, non in battaglia, ma pèr ferro morf- 
rono : tra’ qu^i furono alcuni preti. 

^ Pareva tutto finito: sventolavano da per lutto bandiere 
bianche in .segno di pace; gli occ'upatori, raccolti in pjazza, 
si disponevano al riposò: quando si Udi scoppio di archibusi 
dallo interno del duomo, che uccise qualebe'soldatò. Si fece 
allora un serra serra ; un dare ne’ tamburi ; un avventarsi 
alla chiesa: dove trovati cinque sciagurati, furono tosto uc- 
cisi. Questo terror soldatesco durò piò d’ uu giornó ; avendo 
il generai d’Aspre baiìdito, che ovunque fosse trovato armi, 
sarebbe stato delitto di morie. Comandò atìresl cassa la guar- 
dia *de’ cittadini ; probilo il segno dej tre colori; tolto ógni 
serraglio o ingombro per le strade ; non conceduto l’entrare 
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e oscire della città, senza permesso', e insieraemente, che 
si riapLisserò le officine, raccendessero di notte i soliti fana- 
li , ripigliassero { traffichi : quasi polessesi comandare la Iran- 
qnillilà come il terrore. Il municipio,- obbediente a tiilte le 
• sorti, notificò che suo primo pensierq era di 'procurare al- 
loggi convenienti a’ graduati austriaci: pregare quindi^ beoni 
cittadini ad accoglierli aniichevolinente, e reputarli risto- 
ratori' della pubblica quiete. Questa fine e^be la ribellione 
della eiltà^ Livorno ; tornata .la prima fra’ ceppi, mentre 
era stata la prima in Toscana a fare cbe la libertà si disfre- 
, nasse. .. ;i. • . > 

jsXVni. Non era più-dubbio che tutto ’l granducato non 
sarebbe dalle genti austriache occupato, e alle strettezze mi- 
litarisottoposto.Non di meno, continuando le vane speranze, 
cominciossi a spargere, che la città capo dello sta}o avreb- 
bono risparmiata. Andavano di ciò a pregare il commessa- 
rio, che, in quella sua taciturnità, non assicurava nè sconfor- 
tava. Fra gli altri oratori da rammentare, furono i capi della 
milizia .civile, teinporalmente allora coinandàta dal .prin- 
cipe Carlo Poniatowsky. 1 quali, veggendo in gran pericolo 
detta istituzione', chiedevano che fosse raffermata, o rior- 
dinataj com’era prima'dél.rlvolgimento. Non ebbero alcuna 
risposta dal commessario. Ma il segretario per gli affari in- 
terni, da prima contrariò la domanda, dicendo, non avere 
il comnaessario facoltà di soddisfarla, nè essere pericolo al- 
cuno per la istituzione. Poscia, a un tratto rimùtato, propose, 
che se volevano. non fosse' sciolta dal generai d’ Aspre,' omiai 
risoluto di occupare anche Firenze, domandassero che 
disciogtiessela il commissariò: quasi per fargli acquistar me- 
rito cogli Austriaci, soemandogU l’óàio popolare, che sa- 
rebbe andato addosso a|chiedenli. Essi, conosciuto il tranello, 
ricusarono; e forte per la città, non per anco il libero fa- 
vellare disdetto, sé ne bisbigliava; e cominciàvasi a levare i 
pezzi del ' commissario, il cui contegno dispiaceva all’ una 
e all’ altra .parte: a’ Fiorentini, parendo subdolo; agli Aur 
striaci, ingiurioso; e vogliono ch’e| di quel «uo silenzio e 
copèrto favellare, quasi da far credere che non acconsentisse, 
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fusse dal generai d’ Aspre e dal principe garrito; onde man- 
dò fuori un bando: che pel movimento popolare del dodici 
aprile^ era stato ristorato il principato civile; ma per rasso- 
dare la'quiele, non bastavano le forze interne:, quindi era 
non pur necessario, apzj salutare, il soccorso delle armi au- • 
siriache, pér le quali il godimento delle lit^re istituzioni, 
largite dal principe, .sarebbe stato pieno, sicuro, durevole. -=■ 
Parve insulto alla disgrazia questo bando; che faceva più Ri- 
spetto in bocca di chi in pubblico parlamento confe'ssò, l’anno 
avanti, di aver lasciato il govèrno per non essere stato secon- 
dato ad apparecchiar armi pér la guerra contro gli Austriaci: 
Ma il fare più parti contrarie, ‘per ambizione o debolezza, 
fìi grande peccato, anzi il maggior vituperio di quel .tempo. 

XIX. Non potendo più i moderati aflermaré che i Te-' 
deschi, Iq loro mercè, non. sarebbero venuti, e né pure'che 
sarebbonsi fermati alla città di Livorno, cercarono di mettere 
in salvo l’onore del principe, protestatosi cosliluziona\e; 
divolgando quanto più -sapevano e potevano, non essere 
stati da lui.chiamati, ma bensì essere intervenuti di loro ar- 
bitrio; nè dover mancare a sub tèmpo una protestazione, di 
Leopoldo II; per questa pàtila-violenza. Dette voci insanis- 
sime fecero’ andare giustamente ip collera il generai d’Aspre; 

' il quale volle subito e solennemente sbugiardarle. Avviciqa- 
tosi colle sue genti a Firenze, da Empoli dichiarò ,con pub- 
blico editto: che i vincolf di sangue e ì molli Iratlali avèvano 
fallo risolvere l’imperàdore a cèdere al desiderio del gran- 
dòca;'e quindi, chiamato da lui, veniva a rassicurarlo in 
trono. Cadde il fiato, dopo -questa dichiarazione, ai devoti, del 
principato civile; e nondimeno i più teneci o fidenti se- 
guitavano a dire: ch^ it povero principe era sialo fòrzèto, e 
di<mala voglia vedeva i suoi Stali da estranee genti occu- 
pati; sperando cosi di salvare ancora co’ Tedeschi qoel loro 
prezioso Statolo, aj mantenimento del quale non cessavano 
prolestazio'ni e assicurazioni per parte del principe e de’suoi 
rappresentanti. • . , < 

■ XX; Gli Austriaci, .entravano in Firenze, aventi rami 
di olivo in capo. La città nè lieta nè mesfa si mostrava. I>a 
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novità di veder tante iila di soldatesca ordinata, e più i mi- 
litari suoni, adunavano ai loro passare molti curiosi; senza 
che una voce di festa si levasse. Ché atiche chi in cuore 
avea desiderato la loro venula, si vergognava di applaudire 
pubblicamente; troppo fresche essendo le dimostrazioni d’ab- 
borrfmento. Furono i soldati albergati in vari mOnisleri; né 
i frati fecero alcuna quergiè. 1 graduati ebbero in principio 
alloggio in case di particolàri; cercandò'i più di liberarsene 
quanto prima fosse loro succedutole possono veramente mo- 
strarsi a dito le famiglie che di averli ospiti si gloriassero. 
Ancora le botteghe rimanevano quasi deserte di cittadini, 
secondo che di utllciali austriaci si empivano. In fine, la to- 
scana verecondia, più che i| sentimento, impediva che uni- 
versale e ailetluosa accoglienza avessero. Ma il generai 
d’ Aspre, poco curandosi de’ festeggiamenti, s’impadroniva 
delle fortezze; ordinava senza indugio, che ogni cittadino 
che avesse armi, dovesse nello spazio di quaranlott’ ore de- 
porle, sotto pena di morte; e liel medesimo tempo, dichian^va 
sciolta la milizia civile, facendo sperare che, pe’ servigi resi 
ne’ giorni della ristorazione granducale, sarebbe stala dal 
principe riordinala. 

X\’l. Il giorno medesimo che. entravano i Tedeschi a 
Firenze, arrivarono 1 n^vi ministri del principe, così eletti: 
Giovanni fialdasseronj senatore, per l’erario, e presidente 
altresì di lullo ii collegio; Leonida Landucci senatore, perle 
cose interne; Cesare Capoquadri senatore, per la giustizia; 
il duca di Casigliano, per gli alTari esterni; il cavalier Maz- 
ze!, per le cose degli ecclesiastici; il marchese Boccella, per 
, la 'pubblica istruzione e beneficenza; il generale de Laugier,* 
per le cose della guerra! Fuori del Casigliano, cui' fece 
merito di essere stato solo in senato a chiedere che il go- 
verno temporaneo si facesse a nome del principe, o forse 
l’opinione d’uomo di massime strette; il Boccella, nobile, 
lucchese, cui- dissono raccomandalo dal principe DemidolT, e 
allora in voce di fervido cattolico, mentre un teinpo alla re- 
ligione de’ protestanti inclinò; e il generale de Laugier, che 
avea messo a répentagllo la vHa,per tentare la ristorazione 
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dèi prtncipe; (uUi gli altri avevano tenato il governo toscano 
colia costiloziòne libera, in tempo che sà bandiva la guerra . 
agli Austriaci, è' il de'Laugler era andato in Lombardia O 
combattérli.’ Dicevano, o facevan dire, di ripigliare I9 in- 
grato ufficiò, per impedire'.che il principe non venisse a 
diano di uòmini che lò.avrebbono consigliato a spegnere ogni 
resto delle acquistate franchigie. *(). in tanto, avendo da lur 
ricevut,o balia straordinaria di reggere lo Stato, dorante la 
sua assenza , per primo atto annullarono il decreto grandu- 
cale, chc ayea renduta tricolore la bandiera toscana. Per lo 
che- il popolo fiorentino, motteggiando, diceva: che comincia- 
vano col mutar bandiera. 

XXn. Se i Piemontesi non erano lieti per la patita oc- 
cupazione di Alessandria, seguitavano a godere le libertà 
acquistate;, ristrette per altro dentro lo Stato. Al che vera- 
mente intendevano i ministri'règii, del cui governo era ani- 
ma il Pinelli. Ma non volendo nel medesimo tempo (larere 
non'curanli dell’ Italia; conciossiachè il sostegno' sperato 
dal nome del Gioberti era loro fallito,' lo cercarono iii al- 
tro, che tolto dalla échiera de’ moderati, fusse a un tempo 
notò e accetto, in Piemonte, e recasse in sà la opinione di 
amare l’Italia: tanto più che si doveva farè.accogliere l’odiosa 
pace coll’imperadpre^ e remov'ere ^ni Cospetto che ella non 
altra cagione avessé che una itivfncibile necessità. Stimarono 
Massimo d’ Azeglio, il caso: d’illustre famiglia piemontese; 
il che soddisfaceva alle castellane' ambizioni di molti: in 
oltre vissuto quasi sempre in altre città d’Italìà; scritto 
sempre con italiani spiriti; combattùto per la italiana gper- 
' ra. Il che, soddisfaceva a chi, più della libertà, del Pie'mpnte, 
avesse della libertà d’Italia curato. Arrogi che l’Azèglio 
avea dato prova di temperato animo, di prudenza, corag- 
gio , accorgimento, e non ordinaria probità. Le quali 
virtù erano arra éhtegli Valesse a conciliare, colla ne- 
cessità estrema l’onore della patria, e colle condizioni del 
Piemonte, le ragioni di tutta la Penisola. Nè parve sola- 
mente 'da chiamarlo al governo, ma cónferirgli il primo 
seggio. Subitamente egli stampò un. discorso, dal quale^in- 
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dirèttamente sue maxime e intendimenti si Conoscesserp. ' 
Jlielt’ interno, libertà temperata, poi massimo rispetto alle 
leggi. Fuori, divenuto impossibile rinnovare la guerra, pro- 
cacciare pace onorevolp. Avendo usato linguaggio semplice, 
e quasi alla dimestica, quindi da parére più schietto é fran- 
co, ne guadagnò gran favore; nè si. guardi ,allà imprudenza 
didicbiarare la guerra ìmpos^bile, e pretendere pace onore- 
vole. 

XXIII. Ma ne’giornali popoleschi seguitossi, più o meno, 
a di'r.inale dé- rettori, e far presagi sinistri. E di. querelo e 
male toci fu pure a que’’giornì non piceni fòmite la con- 
danna del generai Ramorinp. Dissi più sopra la diffalta. di 
costui, precedènte la infausta giornata di Novara; la quale • 
fece tanto' mormorare, che bisognò assoggettarlo a un giudi- 
zio di guerra. Adunaronsi, il 3 maggio, nella cittadella di 
Torino a consiglio straordinario il maresciallo Della Torre, 
e i generali Maflei, Franzini, Falicone, Sonhaz e j&rifflni. Il, 
capitano Battaglia faceva le parti di accusatore; di difensore, ' 
il colonnello Lagrange. La querela fu posta in questi ter- 
mini: Di avere scientemente, il dì 20 marzo, trascurato di 
prendere alla sua legione una fortp postura alla Cava, confor- 
memente agli ordini Ticevuti dal generale superno; e in 
oltre, di essersi tenuto, sulla destra ripa del Po, .lasciando la 
sinistra debilmente guardala, e facilitando cosi la entrata al 
neifiico, con danno grande' dell* esercito italiano. — L’ac- . 
cosalo nph negò| dicendo di aver cr.edufo di potere non 
eseguire il- comando; non essendo - ancora in' ordine di 
battaglia.. Aggiunse, che ritrovandosi nel medesimo casb, 
tornerebbe, a fa'te quel. che fece, non meno per buon senti- 
ménto che perla necessità delle cose: tuttavia aflldavasi alla 
coscienza de’giqdici, a quali apparteneva della sua sorte de- 
cidere. Dopo quéste parole , pronunziate con fiebole voce, i 
giudici, raccoltisi in segreto consiglio, gli sentenziarono la , 
morte, con più digradato: il qual disonore per grazia del re 
fu risparmiato; e forse anco della vita. sarebbe stato- gra- 
ziato, se. le impron'titadini popolaresche non avessero mo- 
strato necessario quell’esempio alla setta; là quale, per re- 
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' iqovére da e^i la cagion del disastrp, Io addossaTanó àd 
altri; e pretendevano fo^e innocenza dove riluceva mani* 
festa reità. Il 22 maggio, fu la sentenza eseguita. Avendo.il 
Jtamorino nome di Vizioso, dissero avere passala la notte 
gozzovigliando, per dileguare col inapgiare e bete il pen- 
siero del vicino fiorire. Altri attesta, essere stato-in cambio 
occupato a scrivere memorie. Alla sesta ora del màttind, dal 
carcere era condotto in piazza d’armi, avendo a’fìatichi due 
sacerdoti che lo confortaveno. Giuntovi, e trattosi in ipezzo 
con fermo passo, a’ soldati che doveano ammazzarlo, 'disse: 
Io muoiQper una disubbidienza, Aon per tradimento:' la sto- 
ria mi giustifìcherà: siate obbedienti e al principe fedeli — 

• Comandatosi, per grazia di onor militare, la decisione , cadde 
senza segni di prolungata- agonia. ‘ . 

XXIV. Conlinu'a.va, in questo mezzo, la tregua fra’ Ro- 
mani è’ Francesi. Avendo il Consiglio e il 'triònviralo riGu- 
tato le proposizmni di Lesseps, ne facevano altre di questo 
, tenore :- ebe la repubblica romana fosse riconoscente alla 
' -repubblica francese dejl’aver mandalo .soldati per impedire 
inlerverito di forze straniere: che la repubblica francese ap- 
provasse il diritto de’ popo.li romani di scegliersi la forma 
di stato che' paresse loro migliore: che la città di Roma ac- 
cogliesse i soldati francesi come fratelli^ ma le milizie non 
la occupassero se non quando i rettori le avessero chiamate. 

. Recale al campo di Oùdinot, dov’ era Lesseps, delle prepo- 
sizioni, furono, senz.a nè pur discuterle, rigellalé. Onde sti- 
mandosi, per tali reciproche ricuse, iimpinente il ricominciar 
la guerra, tanto più si dava appiglio a furori popolari. Un 
ignoto, saltalo in bigoncia, e gridalo che 'presto i Romani 
sarebbonò lorna.li alle confessioni; alludendo al prossimo 
rinnovamento del governo de’ preti ; fu favilla .a un gran 
baccano. Corsi alle chiese, traggono in piazza confessionali, 
' per farne de’ falò, se non accorrevano lo Slei-hini e Cice- 
ruacchio a impedire quello scandolò: condannalo altresì 
da’ Iriunvirì con un -'bamio, che non si sapeva se accusas- 
sero o scusassero i perlufbatori ; dicendo che i loro inten- 
dimenti erano santi; volendo, coll’ incendio dei confessionali, 
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indicare. cMe la rinnovazione del regaiilienlo pretesco non 
era più possibile: ma potevano essere maliziosamente tas- 
sati di nimicizià alla religione e alla pura fede cristiana ; 
che dovea stare a caore. a chiunque deila repubblica e della 
libertà fosse amadore sincero e 'onesto. D’altra parte (con- 
chiuilevano), se da’ que’ confessionaii purtroppo uscirono tal 
ora stigamenti dì corruzione e di servitù, ancora s’udirono 
parole di consolazione alle vecchie madri de’ combattenti 
per la repubblica. — Se bene con questi ragionamenti si 
salvarono i confessionali, pure continuò la perturbazione.' 
Fu sparso, essere una congiura per trucidare I.esseps, e 
insieme con esso quanti Francesi albergava Roma. Ritirossi 
egli allora all’alloggiamento generale di-Oudinot, posto in 
villa Santucci, dicendo di non voler essere pretesto a com- 
mozioni popolari, che toglie.ssero al triunvirato, al Consi- 
glio, ai citlàdini, libertà di considerare, discutere, e decidere, 
secondo- il maggiore vantaggio della patria. Ma nel mede- 
simo tempo avvertiva, che Roma, sarebbe andata a ferro e 
a fiamme, se un capéllo fosse stato torto a un cittadino, 
francese. 

XXV. Più ancora che ne’ Romani, incontrava Lesseps 
ostacoli dalla parte di Oudinot. Impaziente -di* rompere 
la tregua ed entrare. in Roma, tempesta.valp di lettere: che 
tutti i generali gli facevano ressa; ch’ei s’ illudeva a spe- 
rare mai accordo possibile cogli attuali rettori di Roma; che 
' il più indugiare noceva non meno all’ ònor militare, che alla 
disciplina dell’esercito, meòtre accresceva l’orgoglio de!ne- 
mici ; che, in fine, la generosità francese era .la più sicura 
malleveria di libertà che ì Romani pole.ssero desiderare. Ri- 
spondeva r.esséps .-.Avere fatto, d’accordo con esso lui, par- 
tire per Parigi-La Tour d’Auvergne, segretario di legazione, 
per avere gli ordini opportuni ; essersi convenuto di aspet- 
tare questi ordini: quanto alL’onor militare, stargli a cuore 
al pari di esso; ma tenere altresì conto- delle commessioni 
ricévute, e delle 'opintioni manifestate in Francia: non vo- 
lere lui /arsi mallevadore delle' conseguenze lagrimevoli 
d’un assalto è&eguito senza ordiiii formali, e senza provo- 


72 


ISTOBIE ITALIANE. 


» . . . • • 
(;ameDli, e con gràn pericolo delle famiglie dé'Frapcesi, 
che paciGcamente dimorano in Ronla ; sul' cui capo rica- 
drebbe ir sangue versalo per costringere colla forza ón po- 
polo a farsi proteggere. Andato Lesseps ^l’ alloggiamento 
di Oudinol, colia speranza di meglio vincere gli ostacoli che 
gli sorgevano d'ogni lato, seguitò a trattare co’ rettori di 
Roma; e replicando loro' le prime propòstè, vi aggiunse il 
seguente articolo: La repubblica francese assicura da ogni 
intervenimento di sóldati stranieri i territorii degli Stati ro- 
mani, occupati dalle sug milizie. 

Ma la diffidenza da una parte e dall’altra cresceva sem- 
pre più, Lo stesso Lesseps. albergava nell’ animo un .fiero 
sospetto, accesoglL-da non so quali rapportatori: che il Maz- 
zini, motore della rqinana repubblica, mirasse a favoreg- 
giare uno scisma religioso; conferendo con viaggiatóri in- 
glesi, e intendendosi con -missionari protestanti di tutte le 
nazioni. Alla sua Volta il Mazzini, sinistro concetto aveva 
del legalo francese, non per la sua particolare persona, ma 
.per la subdola e frodolenla politica di chi l’ avea mandato. 
Onde facevano a chi più aversi in sospizione: che ne’-tral- 
lati è pestifero veleno. Ardeva, in tanto, qel campò di Ondi- 
nól furiosa voglia di rappiccar la guerra. Ad istanza di Les- 
seps, fu tenuto .consiglio di generali ;. disputandosi se era 
giusto e prudente tornar subito aU’assallo di Roma, o aspet- 
tare i domandati órdini da Parigi. I più fra generali soste- 
nevano, che sarebbe bastato un piccolo sforzo di armi perchè 
Roma aprisse le porle: al più sàrebbe mestieri di' abbattere 
la crosta d’uoa muraglia, da far cessare ogni resistenza, Les- 
seps, per contrario, diceva eh’ egli prendevano un grosso er- 
rore: ricominciata la.guerra, sarebbono trascinati'a spargere 
molto sangue, e distruggere parecchi edifici ; il resislere-sg- 
rebbe lungo e feroce : 'senza dubbio Verrebbesi a capo del- 
r impresa , nulla potendo reggere a un esercito fraòcese; ma 
di. grandi e orribili sciagure, di cui egli non sarebbesi .mai 
tendulo mallevadore, sarebbono seguitate:' in fine, il generai 
supremo non avere ordini da venire a questo parlilo estremo. 

XXVI. Non osla'n'le qùesle ragioni, i più avrebbero de- 
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liberalo per lo^subito assalto, se il generale Molière non gli 
persuadeva ad aspettare almeno otto giorni , perchè giun- 
gessero Ve risposte di Parigi. Ma la furia francese ne’ soldati 
non'veniva meno: si voleva ad ogni costo assalire. Lesseps 
'cercava raffrenarla’; e di pratiche inutili sèguitava far opera 
co’ romani triunyiri. Lettere andavano e venivano. Da ima 
parte, il Mazzini npn cèssava di mostrare, che se l'Prancesi 
avevano intenzione di proteggere la,libertà de’ Romani, po- 
tevano farlo senjta occupar Rotila: che Napofetani, Spagnuoli 
e Tedeschi avevano di già violalo il territorio romano, e dalle 
città era stata loro opposta quella resistenza che si poteva 
maggiore; la quale ancor più gagliarda sarebbe, e forse me- 
nerebbe a successo finale, dove non fosse stato mestieri di' 
resistere ancora a’ Francesi. Quanto alle proposizioni fatte, 
elle furono dal Consiglio fou buona ragidne ricusale: nè 
l’aggiunta di assicurare gli Stati romani d’ogni occupazione 
di soldati forestieri, cangiar la quistione ; il cui nodo .è nel- 
r occupar Roma. Ciò non sarà mai consentilo dal popolo ro- 
mano; il quale crederebbe -disonorarsi, dove nioslna^sse .di 
abbisognare di poche coorti francesi per difende’re la sua 
patria. E qualora fòsse, intendimento di cangiar la forma 
di governo, con meno onore potrebbe acquetarsi; avendo 
sempre i.n sugli occhi 1’ oppressione improvvisa di Civilar 
vecchia. Prima, dunque, si farà f^re a pezzjy che tollerare la 
occupazione di Roma. E vorranno i soldati francesi truci- 
dare .un popolo fratello, cui dicono di venire a proteggere? 
Non esservi per la repubblica francese, che tre parti d, a rap- 
presentare negli Siati romani: o dichiararsi loro favorevole, 
o nemica, q neutrale. 11 primo caso fa porlerehbe a' ricono- 
scere formalmente la repubblica romano, e combattere gji 
Austriaci a fianco delle sue genti: il dichiararsi contro, la 
menerebbe a distruggere la libertà d’un popolo.di amici, e 
combattere al fianco dei Tedeschi. Non volendo abbracciare 
il primo parlilo per timore di non implicarsi in una guerra 
europea, e non potendo appigliarsi al secondo, che gli sa- 
rebbe vietalo dalla sua costituzióne, resti pure neutrali: stia 
pure a Civitavecchia, che ornai ha occupata; dislenda’puro 
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i'saoi accamp.ainenli , se il . numero delle-genti il richiede, 
a’ luoghi salubri, nella circonferenza di Civitavecchia e Vi- 
terbo: quivi aspetti Tesilo delle battaglie che 4i faranno: 
agevolezze jn ogni maniera le saranno date; teslimoniànze 
di franca e cordiale amicizia le verranno offerte: i suoi uilf- 
ciafi visilerannjD Roma; i sdoi, soldati avranno tutti i soc- 
corsi possibili. Ma la sga neutralità sia sincera, e senz’ar- 
cano inÌendimento:.voglia bene dichiararla in termini espli- 
citi, atllnchè là* romana repubblica possa spingere tutte le 
sue forze nel campo della guerra. Le renda le sue armi 
sequestrate; non chiuda i suoi porti alle altre genti d’ Italia, 
che vogliono correre in suo aiuto; si allontani soprattutto 
dalle sue mura, e cessi fin l’apparenza di guerra fra’due 
popoli, destinati in breve a riunirsi. per amicizia, come sono 
già congiunti per la stessa forma di governo. 

XXVli. Tornava a replicare Lessèps: che le cose da lui 
delle a bocca a’ commessaci del Consiglio, dovevano bastare 
a togliere ogni dilTIdenza; che dove i rettori di Roma voles- 
sero venire a un accòrdo pieno; ostacoli non -sarebbero frap^ 
posti da Chicchessia: non credessero essere'disegno de’ Fran- 
cesi di forzarli a riceverli per amici ; non potersi amicizia e 
violenza accordare ; e di Certo, non più udita contraddizione 
sarebbe, che incominciassero a trarre con le artiglieriè per 
ottenere -di esseré accolli da pfolcggìlori. 

XXVlli. Ma se.ndo nel governo di Parigi intendimenti 
fra loro disformi , e ancora contrari, la stessa disformità e con-, 
Irarielà rivelavasi ne’ diversi legali ed agenti che erano in 
Italia. Gli ambasciàdori Rayneval e d' Harcourt, dimoranti 
in Gaétà e delle opinióni di quella corte imbevigli; massime 
il primo più tosto papalésco, e Tajlro da barcamenare; dis- 
sehlivàno da Lesseps, che stava -nel campo di Oudinot. Col 
quale ancor meno andava d’accordo: e ciò era peggio, dis- 
ponendo egli della forza armala; unica ragione in quella 
controversia. Onde il potere era in apparenza, in Lesseps, in 
' sostanza in Oudinot. Essi tornarono ad accapigliarsi; volendo 
il generale, senz’altro, assaltar Roma; e il legato opponen- 
dosi, e' allegando sempre la convegna fra loro di aspettare 
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gli ordini di Parigi. I quali non venivano : conciossiachè 
gl’ iniei essali. alla resliluzìone assoluta del papa, brigavano 
perchè i rellori parigini non facessero alcuna risoluzione in 
quello èsirerao scorcio del Consiglio che chiamavano costi- 
luenle, e aspelidssero.ragunalo l'aUro dello legislalivo, cui 
spéravano maggiormenje a’ loro desideri pieghevole. Con- 
vennero in l'anlo Lesseps e Oudinol, che il primo mandasse 
a’ Romani un’ ullima proposta, scrilla in questi termini e'da 
ambedue approvata : Considerando che per l’entrata dell’ésCr- 
cito austriaco negli Stati romani, la condizione dell’ esercito 
francese e delle milizie romane non era più la stessa; phe 
gli Austriaci, avanzandosi verso Roma, potrebbero impadro- 
nirsi di luoghi, da minacciare l’esercito francese; che il più 
dimorare nella sospensione, potrebbe alterare la disciplina 
della milizia: per queste ragioni invitava ì'Iriunviri e .il 
Consiglio di Roma, a risolvere intorno a’ seguenti capitoli'; 
che i Romani invocassero la protezione della repubblica fran- 
cese; che i Francesi p'on contrastassero a’ popoli il diritio di 
eleggersi la forma del governo; che l’epercito francese fosse 
accollo da’ Romani come amico; che potesse collocare i suol 
alloggiamenti ne’ luoghi più acconci, si per difendere il pae- 
se, e si per la salubrità dell’aria; che non dovesse punto 
nell’amministrazione del paese ingerirsi; che assicurasse 
contro ogni straniera usurpazione il territorio tenuto dalle 
sue genti. Aggiungevano in ultimo, che non accettandosi 
dentro ventiqualtr’ ore questi capitoli, ricomincerebbe subito 
la guerra. Ma Oudinol,, segretamente accontalo cogli altri 
generali, faceva apparecrhiihmehli per un assalto improvviso, 
senza aspettare il termine posto, e renderne inteso il legalo. 
Di che egli avvedutosi, protestò, che in fino a tanto non 
giungessero ordini di Parigi per approvare 6 biasimare i suoi 
consigli, non avrebbe consentilo di lasciargli prendere arbi- 
trarie deliberazioni e provvedimenti guerreschi, da mettere 
in compromesso l’aulbrilà della nazione francese. 

XXIX. Intanto, le ultime proposizioni erano state bene 
accolte dai Romani: se non che i triumviri vi avevano fatto 
alcune modificaziobi, più di forma che di sostanza; le quali 
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servirono di preleslo al generale per npn islare più in §ul- 
l' accordo. Avendogli pei- ciò. Lesséps fallo un memoriale, ri- 
cusò fino di leggerlo; e v’ebbe conlrasli e scandoli fra loro. 
Pure venne fallo a Lesseps di rilenerlo dall’assalire improv- 
visamenle Roma. E avendo già Salo gli ordini di occdpare 
Monle Mario, che soprasla la cillà, ^ scusandosi di non es- 
sere più in tempo di revocarli, Lesseps ècriveva subito ai 
trinnVìri, che non prendessero quesi’allo per segno di osti- 
lità, 'ma per' un effetto di mala intelligènza, da non portare 
alcun sinistro. N^el medesimo tempo, riduceva quello che in 
diplomazia chiamasi aggi ulUmalum , a questa forma: che il 
sostegno della repubblica francese fosse assicuralo a’ popoli 
dello Stato romano, coll* Obbligo in questi di considerare 
amico e difensore il suo esercito; e in quella, di guardarli 
da ogni interveniìnenlo di genti straniere: che. d’accordo 
Co’ rettori di Roma, senza impacciarsi dell’amministrazione 
interna, i soldati francesi accampassersi-fuori di Roma in luo- 
ghi convenevoli, tanto per la difesa quanto pèrla sanità del- 
r aria, rimanendo libero l'entrare è uscire : che detto acco- 
modantento dovesse essere ratificato da* rettori della repub- 
blica' francese, e in ogni caso dovessero corrére quindici 
giorni dal rifiuto, alle 'nuove ostilità. — Il Consiglio romano, 
adunatosi ia segreto parlamento, dopo breve discussione, ac- 
cettò questi capitoli, che furono sotloscrilli dal legalo france- 
se, eda’ Iriunviri, dopo balia ricevuta dallo stesso Consiglio. 

XXX. Ma Oudinot nOn volle sottoscrivere; anzi prote- 
stò contro, adòperando con Lesseps parole ingiuriose. In pari 
tempo (c'he era più scandoloy'scrisse a’ triunviri : non accet- 
tare per nulla quanto era stato concbiuso dal legalo, avendo 
egli trasceso i poteri avuti; mentre l’altro seguitava à pro- 
testare, che aveva piena facoltà, e il fatto avrebbe mntite- 
nuto. Questa vituperosa discordia fra ’l capo deli’esercito e 
l’ ambasciadore straordinario, rivelava il doppio governo 
della repubblica francése ; ognun di lóro affermando di ope- 
rare secondo le commessioni avole. Onde slavasi in .grande 
aspettazione eli 'vedere à cui darebbono ragione i'-rellori di 
Parigi, dah’ uno e 'dall' altro informati : dal legalo, per do- 
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tersi della opposizione che injconirava non meiio nel campo 
francese ch'c in Roma; dal generale, per mostrare che'gli 
ulTicl di Lesseps rendevano al tutto vana la impresa. So non 
che, le inforjfeazioni^di Oudinoi erano corroborale dagli am- 
basciadori della repubblica francese presso la corte di Gae- 
ta ; mentre quelle del T.esseps giungevano sprovvedute 
d’ ogqi altro autoreyole sostegno. In oltre, i segretari della 
legazione francese in Roma, spedili a Parigi l’uno dopo l’al- 
tro per avere ordini formali, erano uomini venduti alla parte 
monaj'cale, e da parlare a rovescio di ciò che era stato loro 
commesso. Ma più valse, 'che rinnovalo alla fìne il Parla- 
mento francese, dalla elezione degli uflici subito si -chiari 
maggicrmenle inclinato a sostenere la causa, de’ tiranni, che 
la libertà de’ popoli ; e secpndo il vpnto, voltava il. presiden- 
te, inteso a lastricarsi la via all’ impero. V’ebbe alcuni 
scambiamenti di ministri di Sialo; e per le cose di fuoriy in 
luogo di Drouyn de Lhuys, fu messo A. de'Tocqueville ; il 
' quale, se bene avesse scritto con tanto amore dell’«ameri- 
cana lihprtà, era di quei che agognavano la rovina della re- 
pubblica francese. Venne dunque in Roma fulminante ordine 
de' rettori parigini, che richiamavano Lesseps, e insieme- 
mente comandavano a Oudinot di entrarvi di forza. 

• t 

XXXI. Non è da lacere, che in questo medesimo tempo 
era andato a Londra Carlo Rusconi, ministro della romana 
repubblica per gli affari esterni, con commessione d'indurre 
quella corte, o meglio, lord Palmerston, a inter[lorsi fra la 
romana repubblica e la francese, affinchè la prima non do- 
vesse per le armi della seconda cadere. Lord Palmerston 
(dai popolari non men che dai tiranneschi sloUamehle repu- 
talo fautore di rivoluzioni) accolse cortesemente il Rusconi. 
Il quale, prendendo per disposizione benevola di secondarlo 
i cavallereschi modi del vecchio e astuto ministro inglese, 
sciorinò una diceria assai confusa e oscura ; secondo la quale 
la Gran Brettagna avrebbe dovuto abbracciare la Càusa della 
romana repubblica, come causa propria; pretendendo dargli 
ad intendere, che dal reggersi l’una dipendesse che l’altra 
Don dovesse col tempo rovinare. Immagini il lettore come 
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iord Palmerston ridesse d> questo (uinislro romano, cono- 
sciuto appena in patria per callivj romanzj. Gli' diè risposte 
vane, ammonimenti infruttuosi, e lasciò die se ne tornasse 
a Roma quale si era partitoi Nè parmi da rifelire altri par- 
licoìaH di pratiche s'i sterili ; che sarebbono forse ignote, se 
l’autore, scrivendo delle cose romane, non si fosse brigato 
di metterle in fama. Solamente voglio notare questa fra le 
cose dette da Palmerston al Rusconi: che non intendeva 
perchè non s’avesse potuto acconciare il papa ih Roma nel 
modo alesso della reina d’ Inghilterra, che pure le due po- 
destà riuniva : senza badare. ohe lo scoglio del primo' non 
è tanto per la riunione de’ due reggimenti, quanto per la 
natura del reggimento. cattolico; mercè del quale dovendo 
esercitare superiorità da per tutto, ha mestieri dì rimaner 
lìbero a seguire quella politica che, secondo le varie. nazioni, 
gli. torni acconcia, non solo nelle faccende spirituali, ma 
nelle temporàlf altresì. La qual cosa quanto sia conciliabile 
col reggimehto ci vile .'basterebbe la ragione amostrare, se' 
ancora i fatti non si fossero aggiunti a chiarirla. Forse il mi- 
nistro inglese cosi parlò, per non sapere come togliersi il fa- 
stidio di quelle inutili e mal sortite conferenze. 

XXXII. Mentre con si tristi resiiitamenti si trattava in 
Roma, e ridevoli e vani ulTici si facevano a Londra, gli Au- 
striaci per mare e’per terra campeggiavano ferocemente la 
città di Ancona ; dove, per essere stata ragunata buona por- 
zione di. qiilizia assoldala, e per la non ordinaria fortezza 
del sito, ordinarono i cittadini non lieve resistenza. Al co- 
ntandamento minaccioso di arrendersi, fu risposto che la 
città intendeva difendersi. In questo sonavano tutte le cam- 
pane a stormo; il popolo correva d'ogni parte; generale 
era la commozione. Alla povera Ancona, cessati gli ammaz- 
zamenti, succèdevano altri e più orrendi lutti. Che sebbene 
ci fosse un certo o-sèrcìto, mancavano capi alti a ben con- 
durre la difésa. {I comando principale aveva il Zambeccari: 
nel quale non. sapremmo dire se fosse' minore te perizia oil 
coraggio. £ altro inellissidio era il presi(Ìe Mattioli; òhe non 
avendo saputo infrenare i disordini interni, ancor meno va- 
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leva pe’ provvedimenti di guerra esterna. Non che, in ultimo, 
si avesse potuto vincere; ma poteasi meglio la resistenza re- 
golare.ronanzi di dare l’ assaltò alla ciUà, H generai WimpfTen 
procacciò che foissero messi in libertà i membri delle fami- 
glie Giraldi, Bedini e Mastai, tenuti in ostaggio dagli Anco- 
nitani. ; . 

XXXIII. In ciò fu secondato dal pteside repubblicano, , 
che diceva consentire, per vincere di generosità il coman- 
dante tedesco, che. aveva liberalo il cittadino Aldovra'ndi di 

• ■ 4 

Bologna, da lui condono' statico. Ma sospettossi che ’l fa- 
cesse peravere bel titolo a impetrare la clemenza del papa,, 
togliendo da grave pericolo i nipoti. Chè strano era che si. 
abbandonassero quei pegni, mentre potevano, se- non al|ro, 
rendere più agevoli i patti dello' arrendersi. Comunque sia, 
a queste prime lustre di umanità, successero crudelissimi 
falli. Cominciò l’ armala che serrava il porlo, a scagliar 
palle infocate in città. Rispotide'ndo le batterie della citta- 
della con altrettanta furia, e le navi nemiche lenendo a ba-^ 
stanza discosto, eccoti l’esercito atTorliGcalosi pressò le por- 
le, far impeto dall’ altra parte, e con più veemenza vomitar 
fuoco; che sopra le case impròvvisamenle cadendo, e' gravi 
danni cagionando, forzava donne, vecch-i, fanciulli, a fuggire 
di strada in strada, e ne’ luoghi sotterranei riparare,' lrepi- 
danli non più della loro, che della vita òe’ propri' congiunti 
e amici. Tìillavia seguitava di e notte, e più o meno rovi- 
noso, il bombardare; rintuzzandolo Con pari audacia e va- 
lore gii assediali; che senza sortile, e sol traendo dall’alto 
dei baluafdl, guastavano alcune fortificàzioni nejniche, e ta- 
lora le lorò'fiie scompaginavano. 

XXXIV. Nel tempo ehe^ VVimpIfen attendeva alla spu- 
gnazione di Ancona, in Bologna si metteva mano a lutti i 
più estremi terrori -delia tirapnide soldatesca. Fu creàlò nào- 
slruosò tribunale di guerra, con facoltà sconGnata di condan- 
nare a morte chiunque avesse macchinalo contro il ristorato 
governo del papa, o. tenuto armi proibite, o sparso. scritti se- 
diziosi, e inGne porto indizio di crederlo reo di fellonia. 

XXX.V. Le cose di Venezia volgevano anch’esse a 
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quelle estremità , che argomentavano no.n lontana rovinà. 
Riferimmo come, sul Gnire di aprile, gli Austriaci la strin- 
gessero di gagliardo assedio per ferra e per ‘mare./A’ priini 
di maggio, deliberarono di assalirla ; ina pep la natura delie 
sue lagune, quasi inaccessibili per terra, munite per mare 
da quantità di- forti e di batterie, non era impresa che non 
. desse a pensare. Con poderosa armata riuscirebbesi agevol- 
mente, assaltando Treporti ; perchè signoreggiando il litto- 
fale circostante, espugnerebbesi l’isola di Sant’ Erasmo e il 
castello di Lido; dove fiancheggiati da navi leggere, prende- 
rebbonsì l’altro isolctte che son dinanzi, Gno a giungere 
. presso Venezia , la. cui città dovrebbe sicuramente arrender- 
si. Ma. l’armata degli Austriaci non era tale da avventurarsi 
a queste fazioni ; e bisognava che attaccassero i Veneziani 
dalla terraferma nel luogo più prossimo : il che non poteva- 
no, senza prendere il castello di Marghera, posto sopra ter- 
reno paduloso a ponente 'defla laguna , discosto poco piò 
d’nn mìglio da Mestre, e circa quattro da Venezia. 

XXXVI. Ridotto, come al presente $i vede, da Napo- 
leone dopo U 1808, vale a difendere le sponde della lagnna; 
guardare il canale di Mestre, che gli scorre dietro,' e il 
ponte delia via di ferro, che parallelamente al dello canale 
It) rasenta ; e in ultimo, vale al varco o rifugio d’ un corpo 
di milìzie, destinato a operare nelle sue vicinità.. Ha due 
cinte di fortìGcazioni : una interna, della Ggura d! pentagono 
irregolare, munita di vari bastioni, e d’intorno piena d’acqua; 
l’altra esterna, che serra la prima interamente, è anch’essa 
di bastioni fortiGcatà, e da fossato d’acqua intorniata: ha, in 
oltre, tre lunette da favoreggiare le sortite. Per delle opere 
si tien fronte agU assalimmili del centro. A fronteggiare la 
diritta e la sinistra, i V’enezìani dopo l’ ultima solleva- 
zione, fabbricarono due fortini: uno detto Manin, situato 
, sull’argine del canale Oselino, e guardante diverse uscite; 
l’altro chiamato Rìzzardi, che imbercia a ritroso la Strada 
ferrata;' la cui ghiaia difende l’assalitore dal fuoco scagliato 
da Marghera. 

XXXVII.. Pose il generai Pepe alla difesa di tutte que^ 
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sle foriifiéazioni dnemila cinquecento uomini, « muniile dr 
cento(i;enla cannoni, é buona quantità di obici, maschile 
strumenti da lanciar inòendiaìorj. Dal? altra parte, gli 
assalitori venivano a carabo spiti) gli. ordini di llaynau con 
diciotto'-eoorìi di fanti, dugento cannonieri, e in -gran-copia 
arqesi di espugnaiiohe. Nella" villa Papadopoli, vidino -di . 
Mestre, sbll^ strada di Treviso, posero r.allpggiamenlp ge- 
nerate. .Comandatore supremo dell’ assèdio crai! tenènle co- 
lon^lto Kautch, e alla ììigegneria militare soprantende-- 
vano gli stessi graduali'; come Kduningslein, Bellrupl ed 
altri. I quali IrovandJlsi in .Venezia, innanzi alTa-rivoluzione 
dèi marzo, -erano del luogo pralichissimi. Se noirc)ie, ìl ter- 
reno molliccio, .i^nduto- ancor più impraticabile dalle piog- 
ge «' daHq inondazioni dell-’_0selinò, non -faceva fornire 
quelle. -trincee e-'^érture , da dove si metteva il piè nè' ba- 
stioni mfeslili ; nè -si potevano eziandio costruire artiglierie 
cbe in atcuDi punti , da yincerè. meglio per danni cagionati 
dal lontano folgorare, che per >-ero e’ proprio assalimento. 
Onde la postura di Marghera^era. tutta a’ difensori,, nlenje . 
agli-'assedianli, favorevole. ' • 

xxxVui •• N'on-.polèndo, adunque,' gli Austriaci, per le 
dette ditlicollèì afTorltfìcaFsi nello spazio che, è ira Mafghera 
,e là riva:deHeiagune Jdove I’ elTellò della espugnazionè iion 
poteva a lungo mancare),- (divisarono campeggiarla dall’ar- 
gine della strada ferrata, con rispluzfone d’inVesljré a un 
tempo là .ròcca (li MargberaT e 1 due fortini Manin e Riz- 
zardi'; e distèndersi- intino a Carnpaltp e al.rivaggio delle 
lagu'ne. A'2ft -aprile, un drappello, nemico, venuto lònanzì 
verèo Marghera, ^ messa in acconcio silo urla màcchina da 
razzi, né'Acagliò pare.cchì contro il forte; e uno dò’ nostri 
cadeva.mofto„' gridando coraggio frcCleHì: che fu buono esem- 
pio. linfi a pòco, le venete aciiglìerie, cominciato a7ulmiqare, 
fècéro. non 'solo^ ri tirare i nemici,' ma in poter nostro venne 
la nra.C'chinaiticendialrice. Era quello il prìrno segnale, del 
feroce assalto, a ributtare ]l quale quanto e più megliò po- 
lejono, 8‘iipparecchiarpnq i nostri. 

Erarcòmandànfé delTorfe il genèral Paolucci, veneziano. 
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Yenvrtoi'in sospetto di traditore, o phitfQslo in odio 9 ’sofdati 
e a’ cittadini, fu provvido consiglio scambiarlo col colonnello ' 
Uiloa ; e in pari tempo confidare 11 comando delle bàlferiev. 
al maggior Mezzacapo. A questi due graduati napoletaoi, 
già provati per valore e scienza' militare, è da ‘riferire il 
•Principal .merito della onòratà resistenza. Non indugiò^ il 
nuovo comandante a jprovvedere a un migliore rgtTofza-' 
mento de’ luoghi. Subito fece disfare parecchie baracche di 
legno; ed altri deboli ricoveri che, ingombrando, sarebhpno 
sta.tr ésca al fuoco nemico. Rialzò pure i parapètti; ridusse 
a miglior forma le scarpe interne; apri le cannonière nel 
fronte; minò le lunette poste innanzi; elevò non poche tra- 
verse ; costruì travature a prova ; corroborò l’ armamento 
de’ fianchi con più valide artiglierie; fece picì;ole conserve di 
polvere'; nettò gli spalti; Operò Una dìiOsa nel canale di 
IVfestre, deviando diversi cOrsi d’acqua, pe'r allagare le trin- 
cee, nemiche ; daulliipo, ordinò ch&fossè consirulla una bat- 
leria'di dpdici cannoni a cavaliere agli assediatori, da recar 
loro gran dannàggio. Ma questo lavoro non fu compito; 
còme altresì mancò tempo per isgomberare.le vicjnità della 
ròcca di quanto potesse Valére di riparo al nenHco^e à fa- 
voreggiare i suoi^ avanzamenti concìbssiacbè nella notte 
del 2tt.al.'30 aprile cominciò r assalto , aebliene -a' gran di- 
stanza e, con lentézza per le rlifikpltà dèi suolo; allungan- 
dosi quésta prima trincea dal folte Rizzardi sin quasi a 
Campaltò, e interrottamente altraversando la strada ferrata, 
e F canali di Mestre e dell’ Osel|^nó. La dimane., accortisi 'gii 
aqsedrati dell' apertura, .,corainciaròno a trarrò continua- 
mente; e'non ostante l’ enormé-dislartzà, che* loglieVa toro 
drben discernere lé nemiche batterie, coperte, in più lupgiù 
da alberi e cespugli, ributtarono i’ assalto; consumando, per 
altro, gran quantità di tiri: di che più tardi ebbo.no a' sentir 
danno maggiore, che non era l’utile' di quella prima resi- ' 
stenza. Nè avanti al 4 maggio, gli Austriaci furono a giuoco ' 

> di còminciare'la battaglia.,- • ,1 • 

In questo giorno memoràbile, le. loro artiglierie, cbn' - 
sessantir bocche, 'Vomitarono improvvisamente ruinoàò fuoco , 
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contro la" ròcca di Marghera. I cui giovani difèndilorirse 
bene 4 si feroce e fnaspellalo assalto restassero in sul primo 
alquanto sbigollili, pure riconfortati sùbito dalla vóce del 
comandante, e ripiglialo l'ordine, risposero alle nemiche 
artiglierie con altrelianto impeto; veggendosi Con moravi- 
'■glia cannonièri atTatto nuovi monJareJolleciti, caricare, im- 
berciare, e tornare a' medesimi ulhci, con velocità di soldati 
provatissimi. Uir gradualo, che non ismelleva d’ incil^re i 
sottoposti, dato mano-a lin carro, e trainandolo dove le bat- 
terie maggiormente donavano, durò tutto il giorno nel, fati- 
coso carico. E altri graduali si vedèvaiio stare ritti di contro 
alle nemiche trincee, e intrepidi comandare il fuoco:. e al-' 
cuno rimaso ferito, .tuttavia ricusare di partirsi; e a’ caduti . 
morti surrogarsi tosto altri: rmfuocati dall esempio del co- 
mandante, ehe presenle'ove fòsse uòpo, lodava .gli animosi, ' . 
spronavi» ‘i meno arditi, e a lutto con pronto "consiglio sop- 
periva. Ancora il geiiécal Pepe dava grande animo a'^ifen- 
ditòri ; attraversando di'conlinuo, fra le nemiche 'palle-, le 
fortifìcazioni, e colla sua autorevole presenza confort<tndo 
- a durare nélla magnaninia impresa. Grande, adunq*ue, e fero- 
> cissimo da ambe le" parti era il combattere. Gli Austriaci, 
Bperaiido di atterrire, aggiustavano in modo i loro tiri, da 
percuotere neil’ interno della ròcca, rovinare'^gli allóggia- 
menti, e appiccare incendio a’magazzini di- polvere. 'Ma i 
nostri, che avevano più ^cannoni e più strenui giovani, nel- 
r adoperarli, seppero cosi bene rintuzzare i colpi, che non 
che riceverne il danno dal henàicò sperato, davano' ad esso 
non piccola noia. . 

*, Intanto, il popolo.di Venezia ‘da’ tetti, dal campo di 
Marie, dal gran' ponte, e dalle gondole che empivano le' la- 
• gune, assisteva al t'erribile spettacolo, con ansietà. pati al 
giudicid che da tale battaglia dependevaho i suoi destini : nel' 
tempo che dalla torrealtissima di Mestre il vecchiòRadetzky, 
è con lui arciduchi, principi, generali' intel-iqri, è àlfra 
gente. ;di parli» tedesca, guardavano anch’éssLIa finale riu- 
scita della zuffa :la quale sostenuta in tolto il giorno, con gran 
vfgore.delle due parli, vèrso sera allenò. Piccoli é varUralU 



D_— 


ISTORIE ITAEIAKE. 


Si 

furono' scaiiibiaU durante la notte; che ihvece si .pafsò a ri- 
sarcire i'dànni.e appafecchinrsi per la dimane a novella zuffa. 
Se bene di pallee bombe scaraventassero gli Aesfriàci à aii- 
gliaia, pure non più di quattro morti^ diciolto feriti,- e tre 
cairnoni rovesciati' ebbero i Veneziani : là dove gli altri, tro- 
vandosi più ‘allo scoperto, fecero di assai gravi perdite di 
uomini ; e molto da'nneggiate le loro trincee e batterie rir 
masero. . _ . ' ! , 

XXXIX. A questo fatto di Marghera volle in persona 
e^ere il maresciallo Radelzky ; che borioso delle altre vit- 
torie,, presumeva collo spavento di'gagliarda batteria, in- 
durre i Veneziani a<l arrendersi. Ma veduta la prima 'prova 
non tanto lieta, depostó la prima baUfanza, anzi. che rappic- 
care la pugna,, ibandò un messo, portatore di un sùo bando 
à’ Veneziani, cosi coticèpilo : lo'oggi non vengo'a parlarvi 
da guerriero ó generale' forlur;alo; ma'^sì da padre.' Egli ^ 
o'roài passato un anho,di trambusti, sedizioni e turbolenze $ 
delle quali conseguenza furono il tesoro esausto, te sostanze 
de’ privali disperse, la vostra fiorente città agonizzante. Né-, 
ciò è lullo\ Voi ora, per le vittorie del mro-qseriito, ripor- 
tate sopra i vostri confederati, siete ridotti a vedere te nu- 
merose mìe schiere in punto di-assalirvì da ogni pàrte 'di . 
tèrra e di mare, attaccare i vostri forti., iagliare le vòstre 
entrale, impedire ogni mezzo di approv.igionamehlo>e dtjo- 
slen lamento. Tosto o lardi, sareste abbandonali alla mercè 
del vincitore. Eccomi pertanto movermi dal mio 'supremo 
padiglione di Milano, per 'esortarvi ancora un’ulìjma volta, 
e dirvi, che ho'in uUa mano l’ ulivo, se* date ascolto alla' 
voce della ragione ; in’ un’altra la spada, .pronta a recarvi' 
il flagèllo della guerra, dove' pérsislèsle nella ribellione ; per 
la .quale perderete ogni diritto alla clemenza dèi vostro le- 
Igilliiho prineij^: Io mi fermo vicih di voi , e aspéllO'Venli- 
qiiailf’.qre; perchè a questo mio estrema còmand'amento ri-*' 
sjidndiale. .I.e condìzipni imro,utabllì che'chie.do dà vola', 
nome dell’ imperadore, sono': sollomisSione'aasolula, piena, 
intera; resa* immediata de! castelli, dèli’ arsenale .e .della 
cillà; cònsegnaziona de' legni e navi da guerra', in.qjialun- 
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<|ue ' leppo' fobbricate, dégU edifìci pubblici, arnesi nciililari, 
e quanto appartiene all’erario; deposizione di tulle le armi, 
si dello Sialo e si dei privali ; concessione di partire da^ Ve- 
nezia a tutte le pèrsone che ciò desiderassero, n^lo spazio 
^ di.quaranl’ ore ; perdono generale , da pubblicarsi per tulli i 
sottograduatì e semplici soldati delie milizie di terra e di 
^ mare. -T'-’Rispose' il dii latore Manin: M .Consiglio veneto, 
eiètlq Vco’ suffragi dèli’ universale, e adunalo il 2 di aprile, 

, avere ùnanimemenle decretata la jesislenza ; nè èssexe in 
'facoltà' dì alcuno derogare'a questa 'delibhraziope (le’iegiiljmi 
vicari della ^nazione. Fra tanto, lui^^es^^ .S* rettori d’ In- 
ghilterra e di Francia rivolto, f)èV%l](^^jBfei^desgero col- 
l’ impera'dore, pèr .procurare a’ Veneziant.ìjtf* conveniente 
' stalo. ^ ' • 

XL. Più crucciato e più minaccioso replicava BadelzkV: 
Essendo l’ imperadore deliberato di non perméttere giammai 
alcuna inIerpOsizione di potentati esterni fra lui e i suoi 
' suddjU ribelli, vana, illusoria e sol fatta per ingannare i po- 
veri abitanti, tornare la esposta speranza. Cessare. per Janlo 
da ogni pralica, deplorando la sorte de’ Véneziani. — Cono- 
sciuto il popolo.il bando di Badetzky, e la rispbsta di Mniiin, 
8i\fu dal primo, indignato, -che stimò poco risentila la se- 
conda , e lórnò a gridare la resistenza ad ogni prègio. An- 
cora Haynau aveva; 'nel medesimo ternpo, scritto ài coman- 
dante dèi forte, esortandolo a cedere. Mandò aperta la 
telleva per la speranza che, Iella da altri, producesse l’ef- 
'felto d’un movimento nelle milizie, favorevole alla dedizio- 
ne. Ma ancor queste tennero fermo.*al resistere. 

X.LI. A di 6 maggio- rìcominciù la guèrra assai più 
fiacca per parie degli assalitori^ le cui batterie erano troppo 
discoste, pprché facessono rovifia.. Approssimatisi davvan- 
taggio, e crescendo' le; diiTicoIlà del terreno, 'per camminare 
coperti^ deliberarono di Aprire a minor distanza un’ altra - 
trincea': -il che.con assai' coraggio e destrezza e soircciludine 
fecero allo scoperto, e'sotto lo incessante fulminare delle 
venetenrliglierie ;.che- potevamo bene ritardare le opere di 
spugnazione, ma non distruggerle- Nè .si pol'eva per altro 
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modo respingerei’ assedio, che per frequeftU e vigoróse 'sor- 
tile ; ad eseguir le quali' non erasi provveduto quanto fosse 
mesiieri, mantenéndosi le forte sòverchiamentc' sparse, o 
troppo* in alcuni luoghi accumulate. E poiché il'-^eneral 
Pepe faceva tanto conto della milizia citladin'a, ]doveva‘que- 
sta mettere a guardia de’ luoghi, e -mandare le genti assol- 
dale ad assalire gli assediatori.J^e piccole e rade sortile fatte ^ 
dal-dehole presidio di Mar^héra, non riescivano a nulla; e 
degha di essere rammentala è solo quella del 9 maggio^ ' 

' XL11. Amiena giorno, due squadre di dugenlo cinquanta^ 
uomini per qia^oiÌn^'^|^'uile da un centinaio dj zappatori e 
cannonieri, ■^ovvedùff.^^ arnesi da rompere batterie, in- 
ehi'odare can^winj e ìiruciare casse, mossero per assaltare i 
jiemici, ipentre^Wi^oravand nelle trincee; 1’ una prendendo 
la ^a ferrata, l’altra le. due rive del canale di Mesi re^ Ma 
trovarono genti che a respingerle sh levarono subjlamente.. 
Dopo una. mischia di qualche ora,' sostenuta con valore 
da’ nostri, dovettero ritrarSi. Il che per altro eseguirono con 
assai buona Ordinanza; e poterono conoscere lo stato delle 
forli/icazion'ì, e certificarsi .che le batlerie^nella seconda 

* ' l * 

trincea, hon'erano ancora conslrulle. Ma al, non aver modo 
i nostri di effettuare sortile valevoli à rompere il nemico as- 
sedio’^ un poco' supplivano cògli allagam'enli de’ canali .di 
Mestre e dell’-Oséliho ; co’ quali mettevano soll’ac’qua I6 
'fortificazioni, e impedivano *cbe fossero cort sollecitudine 
proseguite : se bene non è a dire quanto Iq pazienza e obbe- 
dienza de’ soldati tedeschi si travagliessero per fàre scolare 
le' inondatrici apqiie,'e' innalzar argini a prevenire uovclle 
ìnoi\dazioni ; avendo spesso’ lavoralo con l’ acqua "m fino 
alla cintola, e'cavalone malattìe, ché nón poco io. austriaco 
esencilo assòltigliarono'. Marii nùmero, |a disciplina, l’arte 
di guerra, il danaro, li fecero trionfare d’ ogni 'ostacolo ; e 
si condussero, in fine, a poter comtnoiare. la costruzione delle 
loro b.^llerie. Nè gli. assediali si dimoravano inoperosi'; ma 
ad essi* mancava liiìtò 'quel che a’ nemici abbondava f cioè 
operai, sacca di terra, legname, e cose altre, di simil 
natura. Il che se 'fosse più per disordine e negligenza 
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di chi regE^ya le cose pubbliche, o, come fa.scriHo, per 
atlraversamenlì di alquanli , (risii, che nascpsiamenle fa- 
voreggiavano la causa de’ 'nemici, non. poirei bene ac- 
certare. Certo è che il comandante di'Marghcra più volte 
si richiamò del non ottener le cose più necessarie alla 
difensione ; nè è men certo che per difetto di queste, non 
meno che per la noia recala dalle artiglierie nemiche-, i la- 
vori ordinati procedettero lentamente, e iinperfellamènte'. 
Onde gli elTetli deldungó assedio cominciarono a sentire i 
Veneziani in (ulto il territorio delle lagune; rendendosi 
più rari i sqccorsi di fuori ; i viveri raddoppiando del pre- 
gio: e sehdo spirato il termine assegnato da Radetzky a’ fo- 
restieri che volevano abbandonare la città. Tarmala au- 
striaca impedì J’ uscita a qualunque navilio, eccetto il fran- 
. cese e inglese, con condizione (poco per altro osservata) che 
non recassero nè vettovaglie nè lettere. 

XLIII. Quantùnque nessun fatto d'arme importante 
avvenisse in fìno al 24 màggio, conlipuando assalitori ed as- 
salili a scambiarsi qualche tratto, di cannone, e dar piperà di 
affortiQcarsi il più e il meglio èhe potessero, pure non sono 
da passare in silenzio due sortile onorevoli a’ nostri uT una 
fatta il 20; uscendo porzione della guarni^ion di Treporli, e 
attaccando i posti pivi prossimi del nemico, a cui rapiròno 
un centinaio, di buoi^ che~aveva -predati agli abitanti de’ luo- 
ghi; l’altra del 22, che mille' uomini del presidio di Bron- 
dolft, in tre squadre,' fecero ùn.discorrimeqto nel paese chq 
si distende fra la Brenta e V Adige', fino a Piave," cacciando 
per lutto gli Austriaci, e facendo un approvvigionamento di 
trecento bovi e gran quantità d’ uova e poìlame. Gercossi al- 
• lres(^li cacciare dalle vènete acque T arnaala nemica; con- 
tro cui furono lanciali una dozzina di 'palisCalmi: ma quella, 
girando largo, gli schivò',' e i nostri costeggiando non ,s’ av- 
venturarono di attaccarla. ^ 

' XLIV. Riferiamo la parte diplomatica, che,.perJapo- 
vera città di Venezia, q^non più allegra fine della guerresca 
8* avviava. 11 Manin, nella lettera scritta a’ rettoci d’ InghiK 
terra e di Francia, aveva domandato: Che i Veneziani fos- 
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sero alla dominazione austriaca sottraili; se Oi^n con r^der 
loro quel che pel trattato di Campoformio perderono^ almeno 
col renderli lìberi : per lo che fin d’ allora meltevansì -sotto 
la proiezione de’ Francesi e degli Inglesi, lasciando loro fa-> 
coltà di scegliere a tal fme il miglior modo possibile. Ri- 
spondeva Lord, Palmérston : Pel trattalo di Vienna, bel 
quale ebbe parte la corte d’ Inghilterra, .appartenere la 
città di Venezia all’impero austrìaco; nè il- componimento 
p|[oposto nell’agosto passato dagli, oratori inglesi e fran- 
cesi,"qual fondamento di pace durevole, altèrare ponto il 
sopraddetto trattalo ; non potendosi Indurre cangiamento 
alcuno nella condizione de’ Veneziani, senza' il consenti- 
bipolo e l’opera dello stesso imperadore; il quale essersi 
già ben dichiarato in questo atfare: quindi, consigliare, po- 
vèìlàmènte i Veneziani a non perder tempo di tornare amiet 
cogli Anslriaci, e 1’ autorità dell’ impcradore, senza contì'a- 
sto„^ ripigliare. — Cosi l’ un de’ nostri protettori parlava. Lin- 
guaggio non .disforme, conàe che più ìnorpellàto, osava 
Drouy'n de Lhuys per conto dì Francia ^ conchiodende 
anch’èsso': che dopo i fatti avvenuti,' senza metlefe-di^noevo 
a scompiglio l’Europa, non era sperabile che la cilli di 
.Venezia rima^sse libera dall’impep: essere per tanto 'non 
men virtù che senno, il procu^re sollecilo'accordo con òhi 
—poteva riuscirle o .più bénigno o meno severo. -Non dj meno, 
parendo che i Francesi 'jfossero a’-Veneziani più benevoli 
degl’-fnglesi,. Manin scrisse. al signor Laoonr, ministro ùolla 
repubblica francese presso la corte di Vienna, prégabdolo 
a spianargli la. vìa di Irnltaré dlrettamenle cp’.rettori' impe- 
riali, per avere condizioni più comportabili delle impòste 
dal maresciallo -Radetzky; e nel naedesimo tempo im^lrar- 
gll un salvacoqdollo per chi dovesse condursi a Viemia 
co’ pieni poteri. Alla qual petizione rispondeva Lacpòr': Non 
aver lui aspettato per adoperarsi in favor de’ Veneziani, la 
più occasioni. averne tenuto discorso co’ mfoistri imperiali, 
e di fresco aver loro comunicato proposizioni di accómoda- 
. mento. Nè poter dire quale .sarebbe stata la sua felicità,‘^a 
far cessare i prolungati patimenti di si- nobile città : come 
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aver provato dolore accibìssiiuo, cbe niun esito forlpoaltf 
avessero te sue sollecitudini; essendo Timperadore pisottHo 
di non solo rifìulare qualunque ufTkio di mezzanilé, ma 
eziandio qualunque prolTerla di Irallali. 

XLV. Continuando l’ ordine della guerra, gli assediatori 
avevan~ó .terminato la coslrullura delle batteriè: che in tutto • 
mostravano bocche centocinquanluna, apparecchialea gillar 
fuoco sterminatore cenirq Marghera. Non più aveva il co- 
mando dell’ assedio Haynau;. mandato in^'Ungheria a porre 
suggello-sanguinoso ali’ abominevole sua gloria. Eragll -sur- 
rogato Thurn, uno de' più meritevoli generali austriaci; che 
dopo d’ As^re, maggiormente giovò alla vittoria di Nayarà. 
Questi, -allo spuntar del giorno 24 maagio, comandò' cheV 
fosse data generale batterìa: a cui i difensori di largherà 
ressero per modo, che da una parte e dall’ altra' scoppiò 
asprissima' battaglia di cannoni,.che non rallentò che al so- 
praggiimgere della nelle; durante la quale gli assediali po- 
terono alla meglio risarcire i gravissimi danni -arrecali alle 
fortificazioni, e apparecchiarsi a novella pugna: tornala il dì 
dopo a'iìampieggiare coHo s’Iesso impelo, è con maggiore • 
estensione; perciocché gli Austriaci non solo colle palle mi- 
ravano a fracassar Marghera, ma traevano altresì contro 
l’isola di San Giuliano, conlro il ponte, contro i navili an-, 
corali pelle lagone. . 

XLV|. Nè.i nostri seguitavano -meno- a far alii memora- 
bili di .prodezza e di.amor patrio. Uno, portatogli via a.inenr 
duer le gambe,. e stramazzalo, mpriya col grido d| viva Italia: 
che èra pure il grido di luiti. Un artigliere, veduto cader 
morti i suoi consorti, e rimasto solo, fece -egli per tulio il 
giorno il servizio del caricare. .Un tal Patrizio Correr, antico 
soldato diNapoleone, andato a Marghera per vedere il fùfliuolo 
combattente, fu da una palla colpito, cheloslese< llfìgliuolo 
gitlossi sópra il corpo del padre morienle; in quesloj un’altra 
palla sopraggiuntar fece che^amendue abbracciati spirassero. 
Altri ferito del braccio destro e^invitatò a curarsi, ricusò sde- 
gnósamente. Atierràla la bandiera io una dello tre lunétte, 
mentre il comandante di essa saliva senzaF jindugio sol para- 
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pelCo, per naóvamente inalberarla, un semplice cannoniere, 
piò rado di lui, lo prevenne, qua^i invidiandogli il pericolo. 

■ È tra* ferili, chi nell’ angoscia de’ tagli narrava del combaUer 
re, chi sperava ancor privo' d’ una gamba o d’^un braccio po- 
tervi (ornare. V’^ebbé mòlli che,' penr non.iasciare 11 posto, 
dorarono a nutrirsi di biscotto per tre giorni, e bere acqua 
maturila da buche fatte dalle bombe. Altri, per provvedersi 
di munizioni, camminavano sotto il grandinare de’ proietti; 
e altri portavano a braccia i piagali, a abbracciavano i ca- 
davei'i de’ loro amici;'avvicen,dando$i spettacoli di lacrime- 
vole'pietà e di feroce ira. In somma, quelle schiere^ compo- 
ste principalmente di giovanetti, -che avevano abbandonato 
' gli usi del.viver lieto; mescolale di nobili, popolani,' studenti; 
ricchi, figliuoli di magistrati, e in fine d’ ogni <urdine, e -di 
provincìe divèrse; furono si pazienti alla fame*, sete e ad ogni 
maggior fatica, e si sprezzanti della morte, che- quasi più 
dessi non parevano. .Tanto poteva 1’ amor della patria: il 
q'ualé se fosse stato - meglio, assecondato, e' -provveduto di 
buona disciplina, non si sarebbe detto cim le turbe disor- 
dinale dei militi volontari più tosto pregiudicarono, di quello 
che 'giovassero alla liberazione del paese pel quale guerreg- 
giavano. . " ’ . . 

. XLVII^ Però in questa seconda giornata di Marghera 
le. rovine furono ntaggiori. Non era fortificazione non dan- 
peggiata; quasi Un, terzo d’ artiglierie divenute inutili; ma- 
gazzini di polvere saltati in aria. E non di meno, il presidio 
non piegava, nè chiedeva, di arrendersi; mentre il popolo di 
Venezia., atTollato' ne^ luoghi alti, osservava il lerribile'com-: 
battimento; veggendosi da una parte un 'fiammeggiar conti- 
nuo e raddoppialo, lungo le nemiche trincee; e dall’altra, 
la ròcca di Mafghera, fra globi di fuòco e nembi di fumo, pa-' 
rere , ad ogni tratto sprofondare. Tuttavia poteva ancora di- 
fendersi per alquanti giorni, e. prima ridurla un mucchio di 
.sèssi che -cedere, se si fosse provveduto a non lasciarla av- 
viluppare: occupando subito di tutta forza il capo del pónte 
a San Giuliano. Ma i rettori 'del governo veneziano, igno- 
rando’ il vero slitto dejle cose, portarono giudizio contrario; 
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per la opiniórie che -il possedere M^rghera giovava poco al 
nemico, e. l’ abtandcmarla faceva che si |>olesse meglió alTor- 
zare la difensforie nello inierno delle lagone. -D’ allra parte, 
i) generai Pepe e il comandahlè Ullda, òhe pur avrebbono 
'desideralo, pér onor miniare, dì seguitare la resistenza, co^ 
minciavano ad abbandonarsi ^ch’essi; non solo per la sem- 
pre crescente peparla di mutinieni, che un giorno manca- 
' ronc alTatto, ma ancóra per mal umbfe'con quellidel governo'. 
I quali avendo imprudentissimamenle insliluito in Venezia 
un tonsiglio di sorveglianza per la sicurtà de’ cK'tadini, più 
atto a seminar sospetti che a dissiparti , rnandarono sorve- 
gliatori neU’inlefno diMarghèra:4i’che fecero doglienze e 
richiami i capi della. difésa; dolenti altresì che sf lasciasse 
nel diario del governò riferitagli 'ordini della 'resistenza e 
delle sorJlile;.é, qualche era peggio, dirjodi de’ cómbalten-'' 
ti, più per favore, c'he' secondo il v.ero merito. 

Xt-VIII. Adunque, fatto consulta generali e governanti, 
deliberarono di sgomberare la ròcca dì M'argherà nella noUe 
dal 26. al 27. maggio; e per éfT^luare senza danno' delta de- 
liberazione^- la tennero per modo celala,' che Segurios.si in 
più punti a manlenerè'l’ apparenza d.i battaglia, intanto che 
le milizie sótto. ragionevoli prélesii erano falle uscire. Innanzi 
la ID^za notte abbandonarono la ròcca e 'i due fortini.; ritk 
ran^si-con tal predpilazione e disordine, sfacendo tal con- 
fuso; ‘ràguno alle sponde della laguna e al ponte, che dove il 
nemicò ^e ne fo^e accorto, e gli ' avesse seguitali, avrebbe 
potuto per-avvenlura entrare in Vene'ìja sulle poste de’di- 
fensòri.' Ma error maggiore dello sgombrare Marghèra , fù ri- 
tirarsi-Qn dentro Venezia; èssendo regola di buona difesa, 
contrastare al nemicò la tèrra palmo a palmq.-£ sulla sponda 
dèllh Iqgiine, e a capo del'potilè, àssài vantaggiosa re^slénza 
si poteva fare, Iftr lo gran trailo di terreno fra Marghèra e 
il ponte, .ancor più paludoso e impraticabile di quelle ónde 
era circondala^Marghera. Ma risoluzioni gravissime e dolo- 
róse, si richiedevano. Fra le quali, la pronta demolizione del 
magnifico ponte sulla laguna, di dugentovenlidae' archi. Ve- 
ramente il generai Pepe, e-i più vivi del popolo, avevano 
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chies(oj:he fòsse alla difesa della patria.sacrifìcàto ; ma i ret- 
lòri, più molli nell’ esegaire l.a resisleilza che prudenti nel 
farla deliberare, ricusarono; contentandosi di far minare al- 
cuni archi, di tratto in tratto, fino alla piazza di mézzo. Io 
effetto, appena le genti -che di Marghera s( ritiravano,- eb- 
bero passato, fu appiccaló il fuoco, che soli diciannove archi 
. rovinò. E sendo la prima roltnra discosta dail’estremìtà') que- 
sto spazio era lasciato alla occupazióne de' nemici. Simil-l 
'■ mente, il forte San tjiulianp, che reggendo per alcuni gior- 
ni, avrebbe arrestato gli assalitori in sul rivagaio delle la- 
, gune, e dato agio a' nostri di -fare le necessarie demolizioni, 
fu abbandonato, E al.danno's’ aggiunseJo scandblo; pei^cioc- 
cbè le genti che lo ténevano, saputo lo sgombrainento di 
, Marghera, furono presi da là],egpavento,che non ascoltando 
la ^yoce de’ capi e calpestando gli. ordini ricevetti, vollero 
senza più dipartirsi: nè cotaleàtto di fellonia fu punito. Tanto 
èra debole la disciplina; tanto poco valeva l'autorità del capo 
'supremo. ' . . ' ' 

Frattanto gli Austriaci, niente spillato dell’abbandono di 
Marghera, nella sera del 25 avevano cominciato varchi sot- 
' terranei in verso il forte-Rìzzardi; nè lasciato ipai in tutta 
la nòtte di trarfe colle artiglierie. La mattina del 26 tocna- 
.rono a dar la baneri'à da lutti i punti, con la stessa vigenza 
de’ giorni avanti; se non che incontravano Seùgipre più debile 
resistenza, sì la, mattina' dél_27 s’avvidero con grande.' sor- 
presa, che i difensoi’i s’ erano partiti. Tosto p' impossessarono 
de’forti.cammina^do verso, il ponte,e fino a’ primi archi avan- 
zandosi. Nel medesimo tempo, un drappello r-frasporlafo da 
barche, andò per occupare il castello di San Giuliano.'Al loro 
giungerCj la conserva di polvere; apparecchiatovi il fuoco, 
scoppiò. Quasi'lutle le fortificazmni roviuarorio, e' non meno 
di cinquanta uomini morirono o. rimasero itorpiali; .i quali, 
come divenuti inutili, furono gittati nelle lagune. Cosi gli 
• Austriaci furono padroni di Marghera e <lel rìvaggio delle la- 
gune, dopo un .mese.e più di sforzi, e dopo perdi(rdi circa 
'settecento uomini. À’ quali s’ aggiungevano, più -di quattro 
mila malati, per cagione della maKgnilàdeìt’arià,' e le sfraòr- 
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dìnarie. fatiche durate fra’ pantanL La perdita soflbrta da’no- ' 
stri ne’ tre attimi giorni della difesa, fu di circa quatlrocento 
optuini, fra mòrti, feriti e prigióni ; oltre alle ar^lierie, che 
divellerò lasciare, quanlunque rendule inutili, al vincitore. 

T » XLIX. fiupadronflisi gli Austriaci di Margherd,^del capo 
di ponte e d» San Giuliano, l’ assedio di Venezia diventava 
più stretto. Non di meno, esso avanzò maggiormente per 
m^co di risolutezza e' di perizia nei nostri a'furtifìcare ga- 
gliardemehte il^pontel che dallp prima rottura in Gno a Ver . 
nezia altungavasi pet* circa tré miglia di lagune, sotto Fa 
gaardia^'de’.forti. delle Latterie e cannoniere. Il generai Pepe^ 
comprata la ritirala di Marcherà, diessi ad arringare alle 
milizie; tenendogli bordone co'n altre diperle il Tommaseo, 
esclamante (dentro Venezia] .che bisognava resistere, rèsi- 
steré a qualunque pattò, per fuggire il vilupèro.e la. male- > 
dizióne d^lè gènti. E in -questo, erano con^ran danno e pe- 
rìcolo trascurati gli-ordini di afrorliGcare ia isoiella di San. 
Secondo. I4ò pure si pensava a compire la còstruzioné della 
batteria' di me^zo, -Ma i nemici non.ayevano perduto tempo;' 
e non poten^ àVv.enlqrarSi ad ardile 'fazioni, pe’ ninberosi , 
ballelli èi'mati che intorniavano il ponte, »’'quali essi non . 
ne àveanó alIreliahU da opporre, s’ apparjpcchiarono senza 
indugio a battere colle artiglierie le nostre difese: 0 ;neìla 
notte deF 27 al 28, collocati nella prima rovina' del ponte al- 
cuni morìai,ildl vegnente scagliarono bombe confro la piazza 
di mezzo del ponté, e coi^lrn l’ isotelta chè è. dietro di San .. 
Secondo, da' arrivare Gnó alle prime case della città di Ve-., 
nerìa. ... • v ■ " * 

' L. Ma alle negligenze sopra notate, riparò in parte, 
come pòlevasfmeglió, il colonnello Ulloa, acni, meritamenre 
elevato al grado di generale , era pure stato conferito il co- 
mando di quelFa di/enSione; e datogli per aiuti il Cosenz, al- 
lora crealo 'colonnello,' e i prodi Sirtori, Mézzacapò, Ros- 
* saroM, Vergili e Càrhisco. ..Laonde, principialo subito ad- af- 
forzar San Se_condò con artiglierie e-coF rinforzo di barche ' 
leggiere, poterono non sola^nte reggere aì trarre de'nemtci, ■ 
ina^disfurbare le loro opere di fortiGcazioiie;, consistenti in'. 
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'più traverse 'Salla^porzion ^el ponte chejoccopavaDo.e nella 
straltura .dimoilo batterie, spartite fra San Giuliano, il capo 
di^ònle, Boùenigo e Campaltone, con la mira np' canali,* da 
impedire |;li sbarchi, e conferire a spifgnar la difesa. Se mm 
che, dovèiido le dette opere farsi sotto continuo e' vigòrosò 
tirarè delle nostre'lioinharde dalla piazza di mezzo, dal ponte 
San Secondo e dalle barche, reittavano di continuo inter- 
rotte; e assai più lungo tempo che non credevano, bisòsinò 
lore,’jnnanzi di averle condotte a ternìine. IÌ che, per 'altro, 
non fu per parte nfistra che indugiare, anziché impedire, la 
espugnazione di Venezia; per la (Juale i fati 'di tutta Europa 
cospiravano. ' 

LI.. Tuttavia seguitavano le illusioni; Tacili a prendere 
gli 'animi nelle estreme disgrazie. L» guerra d’Ungheria era 
sempre. proceduta favorevole a’sollèvati; nè appartiene a>que- 
sté istorie raccontarla,' importando solamente notare, che 
eletto ko'ssolir presidente della republica ungherese, scrisse 
subitamente al Manin, manifestandogli il desiderio d’ inten- 
dersi col-primo rettore di Venezia. 'Nel medesimo tempo, 
giungeva altra lettera "scritta da Ancona dall’ ambasciadore 
delio 'stesso Kossuth, .che esortavp i Veneziani - a ienpr 
fefmo per, altri, due mesi,, contro l’avvérsario comune; e' 
a mandare in della città, per copsujlar provvedimenti di 
scambievole’ utilità. Tu spedilo Lodovico Pasini ^ che ab- 
boccatosi coH’oratore, ricevette promessa che la nuova 
pubblica d’Ungheria soccdrxerebbej Veneziani.di. pecunia e 
di valide' forze, cosi marittime come terrestri. Raccéndeyansi 
per tanto le speranze ,.e.a maggiori gravezze è pericoli sotlo- 
ponévànsi i cittadini. Essendo pe’ magazzini di tabacco* e di 
sale il pregio di Ire milioni .circa, à quest fu (fato di piglio; 
cpn cessione.pure al muoicFpio; costretloa gittar.nel pubblico 
aliretlanta «omma di moneta in carta, ìa quaìè arrivò a qviin- 
dici‘ milioni. _ • . , ■ ’ 

' 'LII. Nei medesibao tempo, lavoravasi con 'più ardore alla 
distruzióne dellTmmenso_ ponte: maraviglia delle genti che 
andavano. a Venezia.. Iii p.ochi giorni furono rovinati dicias- 
sètte archi davanti dalla piazza di mezzo, concorrendovi no- 
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mini d’ogìi {condizione e d*ogni età» con vicendevole opera 
di marlella, e scoppio di mine. Le dopne'conforiavano i de- 
m^lilori, accompagnandoli ài ladSgo,'e.diéendò loroi'nop tor- 
nate se il ponile non è disfatto. Ma la pià 'gran parte di e.àso 
rimase in piè. Però. la condizione della' difesa migliorò: la . 
quale cosi ordinarono.. Nella piazza di mezgo deò ponte-, era ' 
onà batteria di selle cannoni; quantunque' vi avesse' spazio 
a numerò maggiore. Dietro, sbalzavano due (ràvprse^sjoo ita 
me^zo maschi. Nell’-isolelta di San Secondo sergeva altra 
batterìa, non avente più .di cinque bombarde. Da quedte due 
batterie era guardata Venezia. Nel ritnanenle, la fortifica- • ' 

zione procedeva in questa foYmar A ..destra del ponte, erano 
le batterie di CampaHo, Tesserq- e iCarbonera, dit difende- 
vano gli'sbocchi. A sinistra, i piccoli forti di San Crforgio ifi 
Alga e d| Sani’ Angeló delia Pólvere: nel tèmpo cbè 'nnaie- 
rose barcbe'armatè difilandosi deptro -i canati; non leggiér 
molestia davano' agli assedialori! Tutto .ciò 'formava la prima , 
parte delle fortificazioni, formavano la seconda ‘tre batterie 
nell’ isoiella di Murano; atlre tre'néila estrèmitò "del pronte.; 
e aUre a manca del campo di Marie. Una delle quali, p.er aie- 
notare stranezza di quei tempi, chiamata prima dal nome di 
'Pio IX, fup'oi con' quello- di Duma, pendutasi repubblicana, * 
signifìcata'. si lasciò pure di fare qualche prb.va di sbarco 
a San Giuliano e a Bqlténigo, per distroggere.le fortificazioni 
del nemico in questi luòghi; ma'nori riesci, slando.esso bene 
in sull’ avviso: nè la piccola larghezza de’ canali permétteva 
alle barche di 'formare niiòl lo distesa fronte. 

‘ LUI. Ma se bene gli Austriaci avesseVo'Qersuastone che 
prima X) poi parébbont) giunti 'a' espugnar 'Venèzia, tuttavia ' 
ogni di meglio provavano, non.eàsere impresa tante ag.e.Vo-. 
le, nè vittoria 'tanto allegra: olire di che, la guerra 'd’Unghe- 
ria, e forse la non per anèò ben determinata certezza del, 
soccorso de’ Russi, doveva'meller loro il cervello a partilo, 
e farli pensare poter pure abbisognare colà glan parte di 
queir etercitcr’cb'e allora. campeggiava la veneta iagnnar Fi- * 
naimenle, per' quante poco firùtto ■’fac'essero gli odici de’ 
Ministri di Francia è d’'Inghilterra, non era possibile cb4 
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almeno apparenza di venire ad on accordo non prò- 

ducessero. -Tra per' una (f’osa e per l. altra, il maresciallo Ra- 
delzky, (ornalo me;;iio sopra di sè, dalle prime superbie* 
' calò. lP3i maggio, ricevette Manin lederà del ministro* im- 
, periate De Bruck,. arrivato a Mestre, che diceva: Avendo iti-' 
teso sua ma'-^slà l’ imperadore, volersi da' Veneziani tradare 
dirittamente xo’ suoi ministri, spedir lui a tal 6iie, con piena 
potenze. — Senza indugio il Manin ragunail Consiglio a par- 
lamento, e mésseà. notizia 'di esso le ledere dellegatiMi* 
Francia, |é proposte di Kossnth, e da ultimo la profTe.ila di 
De Bruck, prega a volere, bilancliUo tutto, prendere una 
detiberazjone, non menoutile che onorevole alla patria- Il 
Consiglio,aconsiderahdo come non fosse da rigettare la ri- 
chiesta conferenza'deir aipbasciadere austrìaco, nè si dovesse 
eVandio restare dalla difesa, fece questo decreló*: Qhe le mi- 
lizie di lerra-e dì mare col loro ^valore, e il popolo co’ suoi 
patimenti avevano della patria ben njerilalOk che esso Con- 
siglio persistendo nella deliberazione .del 2' aprile, confi- 
dava nel notato valore dell’ esercito, ^ vnella perseveranza 
del popoloi che, finalmente, al presidente del governò Manin 
conferiva autorità di continuare i trattali xominciàU, ^Ivo 
'*^^ad essere dal Consiglio ralifioaii. — La qual delibérazióne * 
notrficataiper bando, fu con lièlef' voci accolta dal popolo, so- 
lito.^ festeggiare ogni cesa. B senza indugio furono mandati 
con sarvacOndolto -ì'citladini Toscolo e. Caiacci a Afeslre, per 
trattare col ministro imperiale. 

I quali avendo^ per prima cosa, domandato cllq la città 
dì Venezia fosse renduta libera, 'con estensione di territorio 
•da poterla naturalmente sostentare, il legato austriaco ri- 
spose: A vere' ornai l’ imperadore deliberalo' dt ricònq'uistare 
Venezia ; nè altro potersi discutere che i c'àpiloli-della fu- 
tura costituitone pe’ Lombardoveneli.'Cssere .in lui facoltà 
di notificare queste tre proposizioni: di costTturre nn-fégno 
lòrabardovénelo * con particolare sl.'ttulo; spartirlo in due 
' provincie, lombarda j’ una, veneta l’ alita; Qbalmente, rdn- 
dere'Venezia una clllà-lorpériàle, con proprio governo mu- 
nicipale, r- Dello questo, 'che ben* era un non volere dar 
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nulla, e solo acquistar tempo, il De Bruck si parti per Mi- 
lano; restando, gli oratori veneti incerti e dubbiosi intorno 
a’ veri intendimenti della corte austriaca. E accorgendosi 
di aver avuto piuttosto speranze che promesse, e mal sa- 
pendo render cohtó della loro commessione, domandarono 
schiarimenti allo stesso De Bruck. Il quale da Milano rispon- 
deva loro in questa ancor più avviluppata sentenza; Mara- 
vigliarsi come si stimasse eh’ e’ non avesse ofTerto che spe- 
ranze. M.a, 0 si voglia considerare la condizione dei regno 
lombardoveneto a petto alle altre provinole dell’ impero; e' 
v’ha la costituzione di tutto lo impero del 4 marzo,, che, 
per fondamentale e irrevocabile canone, stabilisce dovere il 
dello regno far parte della monarchia austriaca: o si consi- 
deri la costituzione speciale di dette provincie; e più chiaro 
resulta che non sono.speranze o promesse, ma etrelliva con- 
cessione di tutte le islitgzioni conciliabili col sopraddetto 
canone della costituzione imperiale. 

Letta questa lettera in Consiglio, fallo secreto parla- 
mento, deliberossi che il presiclente dei governo rispondesse, 
che non sapendosi -prevedere le conseguenze del principio 
messo innanzi qual fondamento dell’accordo^, e quindi es- 
sendo mestieri chiarir meglio la quistione, domandava nuovo 
salvacondotto per nuovi oratori, e la indicazione del luogo 
da convenire. Replicò da capo a questa risposta il De Bruck': 
Ch’e’di buon grado sarebbesi un’altra volta dedicato a con- 
ferire co’ rappresentanti di Venezia, per amore di rispar-> 
miare a delta città maggiori sciagure e rovine, indicando 
per luogo del novello congresso la città di Verona: dove i 
legati veneti, Calucci e Pasini, andarono, senza che la loro 
commissione avesse miglior esito; come più innanzi di- 
. remo. ’ . 

LIV. In tanto, dentro Venezia si mormorava che i 
rettori non provvedevano quanto era mestieri alle cose della 
guerra. Parecchi ulTiciali che erano sopra l’ approvvigiona- 
mento, venivano designati per ladri o traditori; e foxse non 
saranno stati puri. Certamente la mancanza de’viveri,e più 
ancora quella della polvere, era grandissima. Ad ogni modo, 
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parve di creare un consiglio di tre (che furono Ulloa, Sir- 
tori e BaldisseroKoj, sotto la presidenza del eeneral Pepe, 
con balia piena di soprintendere a tutte le cose di guerra e 
di marineria; senza dependenza alcuna col presidente e 
co’ ministri della repubblica. E conciossiachè, come più 
volte abbiamo notato^ il maggior difello della difesa di Ve- 
nezia era nelle forze di mare,- deboli o scarse, il principal 
pensiero del detto consiglio fu ad esse rivolto. Ma egli era 
tardi. Tutto se ne andò in bandi gonG, rassegne, e uno ste- 
rile ordine cosi concepito: Essendo stata mai sempre in mare 
la gloria della città di Venezia, e avendole la natura e la 
storia dato titolo di reina dell’ Adriatico, perchè le sia man- 
tenuto con fatti uguali alla sua grandezza , invitare la gio- 
ventù a scriversi volontaria per la navale milizia, con debito di 
rimanervi mentre dura la guerra. — Ma il bisogno maggiore 
era dì buoni navili, governati da provati ufiìciali di marineria; 
che forse sei mesi addietro, con più accorgimento d’ammi- 
nistrazione pecuniaria, potevansi acquistare: in quelle strette, 
era gravissimo desiderio, o appicco a querele inutili di mal- 
contenti; che, per astio 'o vaghezza di rumoreggiare, ten- 
zonavano i rettori di errore commesso, quando non era più 
riparabile. - 

LV. In questo tempo, i soldati austriaci, poco curando 
de’ trattali dìpfomalici, o sapendo a che dovevano riescire , 
scoprivano, impazìepti d’indugio, le loro batterie; e il se- 
condo campeggiamento, meno facile e spedila, ma non 
meno efficace del primo, cominciavano. Colle artiglierie ap- 
postale in capo del ponte, e nel forte di San Giuliano, fron- 
teggiavano la piazza di mezzo, e l’ isoiella di San Secondo; 
mentre con quelle di Campallonee Botlenigo traevano contro 
le barche principalmente. Fulminavasi da ambe le parli con 
uguale ferocia; ma la grande lontananza faceva che i tiri 
giungessero poco dannosi: di che provando dispetto spe- 
cialmente gli Austriaci, che assalivano^ vie più ralTorzaròno 
il loro bombardare, con mira di distruggere le batterié ve- 
neziane, poste in sull’ estremili del troncalo ponte. Le 
quali non contenendo, come sopra fu dello, che sette can- 
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noni e due mortai, non cosi rintuzzavano l’impeto del trarre 
nemico, che assai dannaggio non ricevessero: il quale per al- 
tro era con maraVigliosa prontezza e alacrità riparalo dai 
«ostri. Dopo aver combattuto il giorno, nella notte, mentre 
tacevano i cannoni, o meno spesso tonavano, travagliavansi 
a rifare le bombardiere, racconciare i parapetti, coprire di 
sacca di terra gli archi del ponte piò prossimi, sot^o i quali 
barche cariche di vettovaglie e munizioni, o da trasportare 
feriti, riparavano con sicurtà. 

Né dimostravano i nostri minor caldezza nel fortiticare 
maggiormente l’isoletla di San Secondo; dove la batteria, 
da prima formata di cinque cannoni, augumentarono di altri 
otto; e qui verapaente ridussero la difesa cosi gagliarda « 
micidiale, che oltre ad avere rovesciati parecchi cannoni al 
nemico, più volte distrussero il ponte di San Giuliano, che 
i soldati austriaci non a torto òhiamavano il ponte della 
morte. Abbisognata sarebbe più valida batteria nella gran ^ 
piazza di mezzo al ponte ; ma dopo il corninciato folgorare ' 
de’ cannoni, non si poteva più, senza gran pregiudizio ; e 
parve da contentarsi di costruire nuova batteria nella quarta 
piazza, presso a poco alla medesima altezza dell’isola di 
San Secondo, composta di sei cannoni , tutti contro a San 
Giuliano traenti. 

. LVI. A questo secondo è più stretto sforzamento d’ as- 
sedio, il popolo di Venezia non apparve più sbattuto o in- 
quieto : 'che anzi,' fosse natura allegra, o virtù necessaria, 
mostrava più coraggio; aiutalo da una divozione del luogo: 
perchè il di che ricominciò la battaglia, era festivo a Sant’An- 
tonio; veneratissimo per memoria e crèdenza di essere stala 
per la sua intercessione in ogni tempo Venezia inespugna- 
bile. E siccome avevano posto il nome di detto santo alla 
maggior batteria del ponte, comandala del prode napoletano 
Rossaroll; qontro cui^ e contro altresì San Secondo (il cui 
comando era aftìdato al veneto Coluzzi), folgoravano pri^nci- 
palmenle'le nemiche bombarde poste in San Giuliano, senza 
che dalla parte nostra il tirare fosse men gagliardo; cosi di- 
cevano, con veneziana gaiezza, essere i detti tre santi venuti 
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in sai mezzo della venela lasiona a farsi gaerra mortale. 

LVII. Ma grande spavento e contristamento fu il 27 giu- 
gno. Una bomba nemjca, caduta nella piazza di mezzo, 
presso a’ magazzini di (lolvere, fece che quelli a un tratto 
divampando, saltassero in aria; con si orrendo tuono e fra- 
casso, che tutti ì forti, e la stessa città di Venezia ne furono 
rintronati: e corse a ognuno il gelo nelle vene, veggendo 
insiememente terra, sassi e pe^zi di trave, come se fosse 
pioggia, cadere dall’alto, dove l’impeto della scoppiata 
polveriera gli aveva lanciati ; oltreché il terreno si forò per 
modo, che di sotto nel fosso montò acqua. Molti vi restarono 
morti e feriti; alcuni per modo tranghiotliti in quella ro- 
vina, che de’ loro cadaveri non si trovò vestigio. Tuttavia, 
mentre cosi la polveriera andava in fìamme, da rassembrare 
un inferno, i difensori della batteria di Sant’Antonio di- 
moravano intrepidi, da essere bene tra’ forti appellati for- 
tissimi. Ciii attendeva alle artiglierie, chi a spegnefe lo in- 
cendio, chi a removere le accumulate macerie, chi a sbrat- 
tare i cannoni da’ rottami piovutivi: e tutta quest’opera 
compivano tra il furiare tempestoso, e allora moltiplicato, 
de’ tiri nemici; avendo innanzi l’esempio del loro capo Ros- 
saroll , che gl’ incoraggiava col mettersi primo al pericolo:' 
e se bene da più giorni da febbre travagliato,, non volle mai 
lasciare la batteria ; anzi, a quel terribile incendio e scop- 
piamento, seguitalo da maggior tempestare dei cannoni au- 
striaci, parve tornatogli tutto ’l vigore della sanità. Senza 
.posa correva su e giù a dar ordini, apprestar conforti, fare 
dispon^menti ; in fino che rassicuralo che la sua batteria 
valeva a resistere per ancora, salilo in sul parapetto come 
a sguardar di faccia il nemico, fu da una palla di cannone 
colpito, che 1.0 stramazzò ; e accorrendo soldati a sostenerlo, 
gridava boccheggiante : state a’ vostri posti. 

LVlll. Innanzi di spirare, volle vedere il suo superiore 
e amico Coseoz , crealo, in, luogo dell’Ulloa, comandante di 
quel primo circondario della difesa , per raccomandargli la 
batteria e la salute di Venezia; e al prete che gli sommini- 
strava i sacramenti de’. moribondi, ed esorlavalo di perdo- 
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oare a lutti, rispondeva; Io non ho da perdonare alcuno, 
non avendo altri nemici, dal re di Napoli e da’ Tedeschi in 
fuora. Finalmente, a’ compasni, che intorno piangevano, rac- 
colto r ultimo fiato, disse; Non me, che muoio, dovete pian- 
gere; ma si la nostra Italia, che dev’essere obbielto d’ ogni 
vostro amore. Con queste parole rese l’ anima intrepida e 
pura fra le braccia del generale supremo; ripetendo a lui: 

Vi raccomando la mia batteria. La quale da indi innanzi fu 
del suo nome chiamata. 

LIX. E lui beato, che morto in quel giorno, non vide 
cadere l’estremo baluardo dell’italiana libertà, né la co- 
mune patria novellamente nel servire sprofondata. Giova- 
netto, andò col padre esule, in Grecia, e per. la liberazione 
di quella terra gloriosa combattè. Rimpatriato nel 1^3, con- 
giurò; e condannato a morte, mentre era per porre il collo 
sotto la scure del carneGce, ebbe la grazia ; che lo trasse a 
condurr^ tra'ferri per quindici anni la vita. Liberato nel 1 n 48, 
fu tra’ primissimi ohe per la guerra di Lombardia partirono. ' 
Pugnò a Curtatòne, dove riportò una ferita, rimastagli 
sempre aperta. Fatta la tregua, passò a Venezia: come co- 
lui che di combattere co’ nemici d'Italia non si saziava; 
chiedendo di essere mandalo dove il pericolo fosse maggiore. 

A Mestre comandò 1’ antiguardo del centro; in Marghera, 
la lunetta, maggiormente esposta al bombardare nemico. 
Finalmente, ebbe il governo della maggior batteria di 
Sant’Antonio, nella piazza di mezzo del ponte: dove la 
morte, tanto cercala. per amor d’Italia, incontrò. Dolenti 
rjcordazionJ ; non per la onorala fine di que’ generosi, ma 
per tanto sangue di prodi, senza corrispondente frutto, 
versate. 

LX. Tornando alla difesa di Venezia, nè pure gli Au- 
striaci facevano tutto col maggiore accorgimento di guerra. 

In vece di raccogliere le loro genti alla più pronla'^espugna- 
zione del ponte, ne lasciarono circa ottomila a campo sotto 
jBrondolo, per prendere questa cittadella; cui, insieme col- 
l’altra estrema di Treporti, poteva bastare di . circondare, 
senz’altro. Sorge Brondolo, dove la Brenta, il Bacchig'lione 
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e il canale di Valle raccolgono lor acque per iscaricarne 
porzione nella laguna ; mentre l’altra séguila.suo corso per 
andare dirittamente al .mare. Cinto di bastioni, difende a 
mezzo giorno la laguna ; fiancheggialo a destra dal piccolo 
forte di San. Michele, a manca da una specie di campo trin- 
ceato; difeso nell’ interno da altri due fortini; uno de*^ quali 
guarda il ponte, che all’ isola della de* Giardini, comunicante 
con Chioggia, congiunge il lillorale ; tutto guernito di forti- 
ficazioni, che vanno fino alla imboccatura della Brenta; 
delle quali centro è Brondolo. Vi era un presìdio. di cinque- 
cento uomini, con cinquanta pezzi dì artiglierie; mentre 
non meno di sessanta cannpni munivano San Michele, il for- 
tino Lombardo, il campo Irincealo, e il resto delle difese 
sulla Brenta: alloggiandovi, in tutto, circa cinque mila uo- 
mini. 

L\I. Gli Austriaci, accampati intorno a Sant’ Anna, 
alla imboccatura dell’Adige, per prima cosa avevano pro- 
caccialo di fare strade praticabili verso la Brenta ; se non 
che, essendo il terreno qui ancora più molliccio che nelle 
vicinità di Màrgbera, assai fatica durarono, e poco o nessun 
fruito raccolsero. Inlenzion loro era di attaccare i nostri 
lungo la riva della Érenla, facendo il maggiore sforzo presso 
Busiola, per quivi aprirsi il varco. Costruirono per tanto 
tre batterie : due assai vicine e gagliarde per bàlterè Bu- 
siola, Brondolo e Sant’Anna; l’altra, posta verso il mare, 
in luogo più tosto elevalo, per Signoreggiare il corso del 
fiume, e il campo Irincealo de’ Veneziani. In questo, l’ ar- 
mala, dovendo pigliar parte all’assalto, s' accostò ai liti di 
Chioggia, mandando sue navi vicino di Porto Fossone (luogo 
anch’esso sulle imboccatura dell’Adige), a fine di sbarcare 
milizie. Il 4 di giugno, fu per terra e per mare combattuto; 
con poca fortuna degli Austrìaci; perchè l’armala, dopo 
aver provalo i tiri delle nostre artiglierie, senza ^aver potuto 
effettuare alcuno sbarco, rilrassesì. Nè più vantaggio ebbero 
le forze di terra. Quindi la battaglia, durata daL mezzodì 
alle nove della sera, colla perdila d’ una ventina d’uomini 
da ambe le parti, non si rinnovellò nel di vegnente; vol- 
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gendosi i soldati austriaci a far trincee e steccati: nella qual 
opera altresì intérrotti da difficoltà di suolo impraticabile, 
lentamente procedevano. Prima dell’ entrare del mese di 
luglio, non v’ebbe fatto degno di memoria tutto il com- 
battimento riducendosi a non molto discosto trarre di can- 
noni , rovesciarsene di tratto in tratto di qua e di làr, uc- 
cidere qualche soldato; senza che pef questi fatti l’opera 
della spugnazione o della resistenza avanzasse. 

LXII. Ma il male degli assediati consisteva nell’abban- 
dono generale in che erano stali ridotti , e nella penuria 
de’principali mezzi di difesa. Principalmente scarseggiavano 
polveri e viveri; che è quanto dire il come nutricare la 
guerra, e sostentare i combattenti. Ordinossi che chiunque 
avesse polvere, dovesse recarne: in oltre, fu costrutta una 
grande polverièra. La quale, quasi subito, per fuoco appic- 
catovi, scoppiò e saltò in aria. Restaurata prontamente, non 
stelle guari che altro repentino incendio feccia rovinare. Di 
che il popolo tanto più si spaventò, quanto che non a torto 
sospettava, che per tradimento, anzi che per caso, i detti 
scoppi, l’un dopo l’altro, avvenissero. Quindi nacquero fu- 
riose contese e tumulti, che potevano divenire sanguinosi, se 
a calmarli non accorreva sollecito il Manin. Nè la polveriera 
restaurala per la terza volta, e messa in opera, produsse mai 
polveri in quantità proporzionata al bisogno ; mancando al- 
tresì il salnitro, donde si cava. 

LXlll. Maggior noia dava la penuria de’ viveri; il cui 
pregio era andato ogn’ ora augiimentando , non solo per ca- 
gione dell’assedio, ma ancora per improvvedenza di quelli 
del reggimento; che poca briga si davano di questa suprema 
bisogna, credendo che la vettovaglia non sarebbe giammai 
venula manco. Non solo rifiutarono continue prolTcrle di 
derrate da inccllalori forestieri; ma, che era peggio, cbiu- 
devano gli occhi, e alcuni dicono che secondassero il traffico 
0 monopolio che mercatanti ingordi facevano, trasportando 
fuori gran quantità di grado, sotto pretesto che fusse corrot- 
to, e dando parola (cui poi non attenevano) di rifornirne di 
migliore. E poiché di dette negligenze c abusi facevasi gran 
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mormorare a. voce e in iscritto, ne’ giornali g pe’ cerchi, si 
stimò riparare coll’ istituire un altro consiglio, con ampia e 
speciale autorità sopra l’annona: il quale, non polendo o non 
sapendo far altro (chè ancora detto consiglio segnalossi per 
dappocaggine), pretese regolare il modo di fare il pane, è il 
pregio nel venderlo; determinando la quantità di vettova- 
glia, da acquistare ciascuna famiglia, secondo il numero delle 
persone. Però la notata trascuranza di vettovagliare la città, 
era in grandissima parte etfetto della povertà dell’erario; la 
.quale cresciulà smisuratamente in sul declinare di giugno, 
altra gravezza di sei milioni di lire sopra i beni immobili fti 
posta, anch’ essa convertita dal municipio nelle solite ce- 
dole. 

LXIV. Colle malagevolezze, della difesa congiungevasi 
la impossibilità di onorevole accordo col nemico. Gli oratori 
veneziani non ebbero in Verona miglior fortuna che in Me- 
stre, continuando le paròle ambigue e le promesse fallaci 
per parte della corte d’Austria; delle quali lo stesso De Bruck 
appariva forte impacciato. Ma in sul terminare di giugno, 
disse chiaro : Che l’ imperadore voleva di Venezia sottomis- 
sione intera, concedendo in ricambio le stesse franchigie 
delle altre parti dell’impero: non avrebbe doroandàlo inden- 
nità o posto taglie, ma si ridotto a due terzi il vaiorei della 
moneta in carta, distruggendola di mano in mano, a spése 
della città. — Con queste condizioni i Veneziani non avrebbero 
capitolalo, ma rimesso il collo sotto il giogo. Imperocché, 
ancora di quella costituzione imperiale, proméssa sen'za al- 
cuna malleveria, avrebbero dovuto godere quando tutta Ita- 
lia, anzi r Europa e il mondo si fossero ben Aranquillati.: il 
che nel concetto degli Austriaci voleva significare, non mai. 
Non è dunque u maravigliare se, mostrale al Consiglio ve- 
neziano queste ultime proposizioni, e fatte altresì conoscere 
in' pubblico, fossero quasi con unanime disdegno ributtale; e 
dal popolo, còli’ accénto orribile della disperazione, si gri- 
dasse il proseguimento della fatale guerra , dimostrando sua 
collera contro chiunque di raccomandare la' sottomissione 
osasse. 
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LXV. Cosi la ciltà di Venezia deliberò di rimettere alle 
armi la deffinizione della lite. Magnanimo, e del pari infe- 
lice proponimento; contro cui slava non la volontàdegli uo- 
mini, ma la malvagità dei destini; infesti all’Italia, anzi 
alla libertà delle nazioni. Ma come ella reggesse per alcun 
altro tempo, e come poi in poter dell’ imperadore tornasse, 
dirò più innanzi; richiedendo l’ordine, che di nuovo ci ri- 
conduciamo a Roma : dove gli sguardi del inondo erano 
allora principalmente rivolti ; si perché tratiavasi di rimet- 
tere il papa, e si perchè quell’ impresa aveva colleganza 
strettissima colle còse della repubblica francese; che teneva 
in ansiosa cura popoli e re. 
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I. Parlìlosi da Boma Lesscps, non più impacci aveva il 
generale Oudinot a rinnovare l’assalto, il suo esercito erasi 
rinforzalo coi continuo arrivare di milizie, che di circa trenta 
mila uomini si giudicava. 1 Romani, daU’altra parte, avevano 
anch’essi aumentalo il numero de’ combattenti ; sempre per 
altro gente ragunalìccia , piena ceftamenle di ardore e cot 
raggio, non da perseverare negli ordini; fatta per vestire, e ■ 
svestire T armi di ora in ora , meglio per impeto generoso, 
che per comando buono. Avendo Oudinot notificato a’ triun- 
Viri, che s' intendeva cessata la tregua, e il 4 di giugno ri- 
cominciare la guerra, non aspettò il termine posto. Violando 
ancora le leggi della fede, militare , tornò ad assalire il giorno, 
prima ; essendo le forze disposte' in questo modo.. A Monte 
Mario l’ala sinistra; il centro alla villa Sanlncci; la diritta 
ala a Santa Passèra: prolungandosi in fino allg chiesa di. 
San Paolo. Roma, situata in vai di Tevere, con più colli den'- 
tro, è spartita dal fiume in due parli Ineguali; di cui una, 
formante cinque sesti della città, è chiusa da.muraglia alla; 
e da alquante torri, più a.meno.distaiili, fiancheggiala. L’al- ' 
tra, dov’è il Vaticano; è cinta di bastioni solidissimi; dietro 
a’ quali è Tuntico^muro aureliano, da formareuna specie di 
trincea interna. Oltre a ciò, il castello Santangélo da setten- 
trione, il moute Gianicolo nel m^zzo e San Pietro à Mon- 
torio a mezzogiorno, la rendono la parte veramente forte, e 
manco spugnafiile. , 

. 11. Pure, contro questa i Francesi volsero il loro cam- 

peggiamento : il che non ' potremmo atTermare con éer- 
tezza, se facessero per imperizia del capo, o per occasione 
di mostrare valore nel condurre un assedio con tutte le re- 
gole delT arte, o forse, anche per timore, che entrati facil- 
mente' in città, e senza aver prima combattuti i resistenti; 
nqn si dovessero Hrovare addosso la piena del popolo, cui già 
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civevJano veduto così disposto a guerreggiarli. Comunque sia, 
fece trasecolare, che esercito bene armato e numeroso re- 
stasse a campo fuori di Roma tanto tempo 1 niuoa città, per 
la estesissima circonferenza, essendo più accessibile^ e niuna 
si trovò mai per arnesi e arti di guerra maggiormente sprov- 
veduta. I partigiani di quella spedizione, non solo francesi, 
ma ancora italiani, giudicaròno avere Oodinot .proceduto 
lentamente, e per via di lavori militari, a fin di risparmiare 
la rovina de’monuinenti, che fanno Roma la maravislia di 
tutti i popoli. Ma, oltre ad essere poco credibile si fatto amore 
in nemico crucciato da sconfitta, non' è vero che di scasliar 
bombe restasse; le quali se maggiori danni non produssero, 
deesi più al caso, che allo Studio di serbare intatti i monu- 
menti, riferire. 

III. I Romani, che il giorno 3 non s’aspettavano di essere 
assaliti, sentono là mattina che le loro avanguardie di villa 
Panfili erano attaccate, è imprigionate due compagnie che 
tranquillamente si riposavano. Nel medesimo tempo, dal 
iato opposto, una brigala francese, alloggiala a Montemario, 
sorprendeva le genti che, guardavano Ponlemolle: le quali, 
prima di cedere,' più ore tennero fronte. Che è che è, si dà 
ne’ tamburi e nelle campane. Il popolo armato corre a' ba- 
stioni. Tre legioni, condótte dai Garibaldi, dal Melara e dal 
Manara, entrano nella mischia: che s’accende ferócissima 
e ostinata dq ambe le parti. 1 Francesi mirano ad impa- 
dronirsi delle ville Panfili, Corsini e Valèntini, e della chiesa 
di Sah Pancrazio, per quindi pominciare le trincee, ‘,e cam- 
peggiar con elfettò la città. Ma da per lutto scontrano^difen- 
sori, che col fuoco e col ferro contrastano. Più volte pren- . 
dono i luoghi agognati: altrettante li pèrdono Rinculando; si' 
rinfrescandosi essi di nuovi combattenti (mentré i. Romàni 
erano ognora i medesimi), se ne impadroniscono, dopo com- 
battimento prolungato in fino a sera. In cui quanto Jo intre- 
pido ardimento del Garibaldi spiccò, altrettanto fu manifesta' 
la ninna sua perizia guerresca. In cambio di fare uno sforzo 
riunito e ordinato, mandò contieni e spicciolati drappelli; 
che se bene con fierezza inaudita combattessero, noii pote- 
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vano avere ch% soccessi momentanei, più tosto da rendere 
sanguinosa a’ nemici la vittoria, che procacciarla giammai 
alle loro armi. In elTetto, la perdita de’ Francesi in quel 
giorno, non fu meno di trecento uomini, fra morti e feriti; 
e qualcosa più nc toccò a' Romani. 1 quali tuttavia mostra- 
rono, che sapevano’ e volevano combattere; e particolari 
fatti si notarono, degni di memoria. 

IV. Enrico Dandolo, capitano della coorte de’ bersa- 
glieri lombardi, erasi colla sua compagnia, sotto folta gran- 
dine di palle infiammate, pioto dentro villa Corsini. Eccoli 
sbucare frolla di nemici appiattalivisi.^ Chi li guidava, faceva 
segni di pace; e giunto più da presso, gridava in italiano: 
Siamo amici. Il Dandolo ordinò a’ suoi di cessare il fuoco, 
parendogli che volessero arrendersi. Ma all’improvviso, una 
terribile carica gitlò a terra un terzo de’ nostri; tra’ quali lo 
stesso Dandolo, che passalo da palla fuor fuorc7 <lopo breve 
tratto, spirò. Il fratello, che di lui andava in cerca, sospet- 
tatolo morto, e volendo raggiungerlo, chiedeva che fosse 
adoperalo in qualche ardila fazione. Fu dal Garibaldi man- 
dalo con venti uomini a ripigliare villa Corsini; dove imbo- 
scandosi i Francesi, lasciavano che i nostri s’internassero, 
e quindi piombavano loro addosso in maggior numero, e gli 
schiacciavano. De’ venti rimasero dodici; che tuttavia reg- 
gevano, si mezzi. feriti dovettero ritrarsi. Alcuni correvano 
agli spedali a fasciarsi, e tornavano a combattere. Il ser- 
gente Monfrini, d’ anni diciotio, ebbe d’ un colpo di baionetta 
rotta la mano; pochi minuti dopo ricomparendo tra'le file, 
avendogli il colonnello Manara detto; Che vieni a far qui? 
ferito come sei, non puoi far nulla: — quello, rispondeva; 
Lasciami pure, servirò per far numero; e poco dopo, in una 
nuova mischia, colpito la seconda volta, cadde e morì. Il 
tenènte Bronzetti, saputo che un suo conipagno era caduto 
morto, tolti con sè quattro de’ più ardili, si cacciò di notte 
fin nelle avanguardie nemiche, e ne levò il cadavere, cui 
diè pietosa sepoltura. Il lenente Mangiagalli, combattendo 
vigorosamente dentro villa Valentini, ebbe troncala la spada, 
e tuttavia segùitò a menarla in tondo, fino a rimaner pa- 
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drone dèi ioogo. Il soldato Della Lon^a, nailàne'se, cadotogli 
accanto il caporale Fiorani, mentre dall' irrompente numero 
de' nemici erano i nostri rincacciati, non volendo lasciare il 
moribondo apiico, se lo tolse sopra le spalle; e dovendo con 
quello ritrarsi lentamente, fu colpito nel petto, e caddero 
insieme. Più altri esempi di valore e di pietà si potrebboiio 
riferire di quel giorno; nè si renderebbero mai sulTìcienti 
Iodi al colonnello Lodovico. Calandrelli, che soprintendendo 
alle artiglierie, seppe così bene aggiustare i tiri contro le 
ville Corsini e Yalentini, occupate da’ Francesi, che le ri- 
dusse quasi mucchio di sassi: e sarebbe ingiustizia tacere i 
nómi dei graduati Doverio, Masina, Pollini, Ramorino, Pe- 
ralta, Bonnet,, Cavalieri, Grassi, Scarani, David, Sarete, 
Cazzaniga ;' i quali lòtti morirono da prodi. E quando' pure' 
da colali fatti altro frutto non si raccolse^ rimarrà questo, 
dì aver mostrato al mondo, che gl’ Italiani, messi al puntq, 
sanno combattere e morire. 

V.. Ma la ■'penna non potrebbe riferire le bestemmie e 
maledizioni al nome di Piu IX, di mano in mano' sì tras- 
portavano a Roma i feriti; a sovvenire i quali, con mate- 
rasse e lenzuola, correvano uomini e donne a gara. Dice- 
vasi pe’ cerchi e ne’ diari: Orrendo conflitto è questo, se si 
guarda alle due parti che combattono; fratelli contro a fra- 
telli; repubblicani dì Francia contro a' repubblicani di Ro- 
ma: quelli ingannali e trascinati a esecranda battaglia; 
questi gillaii -contro cui ieri appellavano amico, con valore 
che basterebbe a 'liberar dagli Austriaci il violalo territorio 
della repubblica. Ma cóntro qùalunque si pugni, la guerra 
è santa .e magnanima. Dovessimo pure rimaner vìnti, Il san- 
gue sparso ricadrà sul capo degli scellerati ipocriti, che non 
hanno lemtitò d’ invocarlo in nome di Cristo e di San Pietro. 
Ogni colpo di cannone è nuovo impedimento nella via. che 
il pontefice traditore spera ricalcare. Qui, e non allpovè, si 
combatte per le sorti future d’Italia: nè importa sapere, 
cohtt'o quale delle quattro bandiere collegate per a^alir 
Roma, s’indirizzino i nostri colpì. Su quésto sangue, su 
queste macerie^ sui nostri cadaveri stessi, l’ albero sacro 
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della iialiana repabblica sorgerà. Tonate, dunque, o cannoni ; 
cantate, o militi romani, l’inno di morte. Più fortunati di 
Decio, che agl’infernali Dei si consacrava, noi combattiamo 
e moriamo per rompere una servitù di secoli, e insegnare 
agl’ Ilafiani tiiltr come si vince. j 

VI. Se parole gonfie e avventate eran queste, accom- 
pagnavanle fatti coraggiosi. Più ancora mirabile era la ià- 
trepida calma del popolo romano; che seguitava a mostrarsi 
come se in una parte della città non si fosse aspramente 
guerreggiato. Non le botteghe si serravano, nè i commerci 
si lasciavano, e fino a gli stessi divertimenti si cercavano. 
Il triunvirato, per hoccà del Mazzini, bandiva con mistici-e 
nebulosi accenti: Roma è inviolabile ; custoditene qnesla 
notte le mura. Dentro i vostri petti è raccolto l’ avvenire 
della nazióne. Vegliate, mentre i combàttenti di quattordici 
ore riposeranno alle porte e intorno a’ serragli. Veglia con. 
voi l’angélo della patria, di cui è fratello l’angelo della 
vittoria. — Con'altro decreto si provvedeva alle famìglie po- 
polane, abitanti in Trastevere, più esposte alle bombarde 
nemiche; ordinandosi, che avessero alloggio in case, palagi 
e conventi fuori del perìcolo-delia guerra, ^i coniavano pure 
medaglie d’oro, d’^argento e rame, col molto, repubèlica 
romana,; e nel rovescio : la patria riconoscente, da distribuirò 
a’ più tnerilevoli per dimostrato valore. ' ' 

- VII. Essendo i Francesi, il 3 giugno, in possesso delle 
ville Panfili, Corsini e Valentinr, e dèlia chièsa di San Pan- 
crazio, cominciafonò nella notte de fortificazioni, senza 
che- i nostri se ne addassonó; perchè la' luna, che poteva 
scoprirle, rimase da oscure nubi Vélala. Oltre a ciò, furòno 
stornati da due fìnti assalti; l’uno dalla villa Panfili, l’altro 
verso Pòntemolle. Poterono quindi, senza il mìnimo im- 
paccio, i zappatori nemici aprire una trincea alla distanza di 
circa cinquecento braccia della città; e gli artiglieri cpllo-' 
care i cannoni di contro al luogo,' detto Testacelo. Gli asse- 
diati) accortisi la mattina di essere in tal modo stretti d’as- 
sedio, 'montano su’ baluardi, e sotto la valente- balia di Lo- 
dovico Calandrellì, danno si gagliarda dialtèriR , che della 
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j^iostezza ed efficàcia de’ tiri furono stupiti gii stessi nemici; 
avendo in breve imboccati e capovolti parecchi de' loro can- 
noni, che por con grand’ ipipeto rispondevano. Ma a’ van- 
taggi della difesa, più che altro, si richiedevano sbrtite, che - 
valessero a interrompere e guastare i lavori di assedio: alle 
quali mal riusciva esercito nuovo, raccogliticcio, e mal disci- 
plinate. Ne fece alcune il Garibaldi, senza successo, per la 
molla vigilanza de’némici, e la poca esperienza de’ nostri; 
che tolti d’ ordinario da quell’ accozzaglia de’ cosi detti mi- 
liti volontari, con quel loro rumoroso e precipitoso ardóre, 
e col cominciare le archibusate da, lontano, avvisavano il 
nemico assai prima che fossergli sopra: onde i battaglioni, 
che avrebbero dovuto investirlo alla sprovveduta, se lo tro- 
vavano a fronte apparecchiato. Tuttavia facevano testimo- 
nianza d’un coraggio, che assodato negli esercizi della buona 
ihilizia, arebbe prodolto miracoli. ' , 

Vili. Il 9, usciti dalla' porta San Pancrazio, ingaggiano 
per qualche ora, fra vigneti e case rovinate, una battaglia 
di spesse archibusate; sì. in mezzo allo infuriare di tempo- 
rale orribile, son costrelti a ritirarsi. Nella notte, un battello 
con materia ìncèndialrice, detto modernamente brulotto, 
lanciano nel Tevere per bruciare il ponte temilo da’ nemici; 

I quali, scortolo per tempo, l’ àggrampano, 6 legnavi che 
cariche di polveri e proietti il precedavano, cacciano in 
fondo. Tornano ! Romani il i2 a sortire, e ancor più feroce- 
mente allàccano i lavoratori della trincea; che ralTorzati da 
altre compagnie, gli respingono e rincacciano dentro le 
mura. In una di queste avvisaglie, due compagnie del primo 
de.ll’'Unione, pinCesi troppo innanzi, s’avvSqnero a grosso 
drappello nemico, che l’ atlaccarono e fugarono 'oltre le 
trincee; e perchè a’ nostri mancavano . tiri, diedero di pìglio 
a’ sassi, e continuarono la zuffa. Ih qùeslo tempo furono am- 
mirati atti di coraggio antico. Un capitano polacco, per nome 
Wern, che avendo combattuto nelle guerre d’Affrjca, aveVa 
il petto fregiato della- insegna dèli» legión d’ onore, lancia- 
tosi sopra un rifiaro, e-divenutó berzaglio a colpi spessis- < 
simi, e tuttavia non rimovendosi, gridava ferocemente al 
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nemico vicino: Vili, ribaldi Francesi; mirate qua, sull’inse- 
gna della legione d’ onore. Cosi dicendo, nna palla gli colpiva 
la lesta, e il sangue gocbiolando gli rigava il petto; ed egli 
più inferocito: Più sotto, qua; e bisognò strapparlo. Dirò 
d’ un fatto romano. Colomba Antonielli da Foligno aveva 
seguito sno marito, tenente del secondo, e con lui parteci- 
pato fatiche e pericoli. Giovinetta d’anni ventuno, pugnò a 
Vellelri, come uomo. Trovandosi, il 13 giugno, presso le mura 
di San Pancrazio, di contro al saettare delle artiglierie ne- 
miche, mentre porgeva arnesi al marito per riparare le rot- 
ture fatte a’ bastioni, fu colpita nel fianco. Ella, giunte le 
mani, e volti gli occhi al cielo, moriva col nome d’Italia 
sulle labbra. 

Altre sortite e imboscale e avvisaglie si. faceano nel 
naedesimo tempo verso Pontemolle, occupato da’ Francesi. 
Ma fuori di queste scaramucce, era meglio guerra di can- 
noni che di arcbibusi, senza che veramente da una parte e 
dall’altra irreparabili danni si cagionassero: non che nel 
rione di Trastevere non cadessero bombe e palle, che dan- 
neggiando specialmente le case poste alle falde del Gianni- 
nicolo, alcuna paura mettevano ; ma subito tornava ne’ volti 
la osala ilarilade, andando la gente per le vie, come d’or- 
dinario: e contano che varie bombe venivano da donne e 
ragazzi raccolte e spente ; senza dire che i vigili erano sem- 
pre mai presti ad estinguere ovunque segno d’incendio si 
vedesse. 

IX. Similmente, le nostre artiglierie, comandate egre- 
giamente dal Calandrelli, danneggiavano a quando a quando 
e interrompevano le fortificazioni del campo nemico. Ma 
come i nostri difendevano a bastanza i bastioni, cosi l’af- 
forliGcarsi dei Francesi avanzava con maravigliosa arte, 
sotto la sapiente soprintendenza del generale Vaillant. Al 
quale più tardi l’ onore della spugnazìone di Roma fu con 
pubblico decreto riferito dal presidente della repubblica 
francese, per far onta al generale Oudinot, non voltatosi 
a lui il giorno che occupò violentemente lo Stalo : che fu 
degno gastigo a molli, e particolarmente a esso Oodinol; 
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il quale senti rinfacciarsi l’obbrobrio della spedizione di Ro- 
ma, nel momento che più egli avrebbe desiderato di non 
averla condotta. 

X. Ma dalla parte de’Romani, era penuria assolata d’in- 
gegneri militari, e di genti che di fortificazioni s’ intendes- 
sero: onde furono fatte rovine di edifizi e di ville senza prò 
alcuno della difesa ; anzi con pregiudizio di essa: come nella 
villa de’ principi Borghesi, grande e pubblico ornamento di 
Roma , dove gittarono a terra alberi di secoli, e da fare per 
avventura miglior riparo a’ difendilori , restando in piè. 
Parve, più tosto che per ragion di guerra, si facesse quella 
devastazione per odio dei popolari alla famiglia Borghe- 
se, reputata avversa alla repubblica. Altra e non minore 
penuria era di danaio; che ogni di più abbisognava copioso, 
non solo per mantenere la gente assoldata, ma ancora per 
aver manuali a fare scavi, rizzar trincee, compir terrapieni, 
e altre simili Opere. V’ebbe bene il principe di Canino, che 
sempre apparecchiato a consigli rumorosi, propose che il 
Parlamento, in cambio di dimorar seduto a non far nulla, 
dovesse in pricissione condursi ad aiutare col braccio e 
coir esempio i lavori di fortificazione. Ma questa proposta, 
da convertire legisdatori in Operai, non fu vinta; e biso- 
gnò pensare a stipendiar braccia atte a simili fatiche : onde 
i ministri dell’erario chiesero, di nuovo, facoltà di stam- 
pare e porre in corso pubblico per altri quattro milioni di 
scudi in polizze del tesoro. Il Consiglio, veduto la neces- 
sità, approvò. Ma poco più di un milione ne furono stam- 
pali, e nè por tutti spesi. La somma de’ biglietti pubblicati 
dalla repubblica, non passò la somma di quattro milioni: 
come più avanti sarà meglio chiarito. 

XI. Fra tanto, il generale Oudinot scrisse una lettera 
al Consiglio e al triunvirato, per annunziar loro che dava 
tempo dodici ore^; spirato il qual termine, non avrebbe avuto 
più riguardo a prenderla di viva forza. Nel medesimo tempo, 
indirizzava agli abitanti di Roma questo bando: Benché non 
venissimo a portarvi guerra, ma quiete e libertà, pure, gl’in- 
tendimenti nostri disconosciuti, dovemmo pórci a campo 
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Bollo le voslre mura. Fin ora al fuoco delle vostre arliglierie 
non abbiamo risposto che interrottamente; ma da indi in poi, 
la necessità suprema della guerra ci condurrà a terribili pro- 
ve. Risparmiate la rovina d’ una città piena di tante gloriose 
memorie. Chè ostinandovi, a voi soli sarebbe da attribuire 
la colpa. Letto in Parlamento la lettera e il bando del gene- 
rale francese, scoppiòdalle loggie popolari, e dai seggi di quei 
del Consiglio, un grande urlo d’ indignazione, li triunviro 
Salii, a nome degli altri due, propose di continuare la resi- 
stenza, e aspettare di conoscere se i rettori della repubblica 
francese accoglievano e ratificavano le proposte di Lesseps. 
Levatosi il bolognese Audinot, cosi cominciò: Giammai, o 
collcghi, i rappresentanti del popolo romano non furono chia- 
mali a più grave deliberazione ; da cui può la sorte depen- 
dere di Roma, anzi d’ Italia. Dobbiamo consultarci colia 
nostra coscienza, e con una mano sul cuore, deliberare con 
dignità e senza declamazioni : le quali oggi più che giammai 
riescirebbero inopportune; conciossiachè questa guerra, che 
dobbiamo pure combattere per la difesa della nostra libertà 
e salvamento del nostro onore, è guerreggiala fra due na- 
zioni sorelle: il che è grandissima calamità. Onde la nostra 
risposta alla ingiunzione del generale francese, ci viene sug- 
gerita dalla ragion de’ fatti; e una sola ne possiamo e dob- 
biamo dare, non essendoci lecito, nel caso in che siamo, di 
considerare il meglio o il peggio. Io consiglierei rispondere, 
senza ira nè superbia: essere un convegno sottoscritto dal- 
1’ ambasciadore straordinario della repubblica francese: non 
sapersi autenticamente, che non sia altresì da’ rettori- di Pa- 
rigi ratificato: ancorché non fussCj richiedere la ragion delle 
genti, che sieno mantenuti i quindici giorni di tregua, sta- 
biliti fra noi e 1’ ambasciadore. 

XII. Secondo il discorso di Audinot ascoltato cop gran 
favore, fu compilala e mandala la risposta al campo francese: 
dove, in quel medesimo tempo, era giunto, con altro commes- 
sioni, il signor De Corcelles; nuovo legato francese in sostitu- 
zione di Lesseps. Il quale arrivalo a Parigi, fu accollo fredda- 
mente da’minislri della repubblica; vituperato ne’ diari di lor 
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parte; fino cercato di farlo apparir mattone ultimamente 
citato in Consiglio di stalo: dov’ ei da savio si difese, e mise 
in luce tutti i documenti del tradilorio e insensato procedere 
de’ rettori delia repubblica francese: non essendosi il capo 
del governo vergognalo in pubblico parlamento di mentire 
in modo, da essere confutalo colle stesse date; conciossiachè, 
interrogato sulle cose dì Roma e sul ritorno di Lesseps e 
sulla ricominciata guerra, rispondesse che tutto era stato 
praticalo per venire ad una conciliazione : anzi, per prova 
di longanimità, furono fatte diverse proposizioni, arrogante- 
mente rifiutate; e un’ultima, che salvando l’onor militare 
francese, per nqlla derogava a’ diritti de’ popoli romani nello 
eleggere la forma di governo che volevano, incontrò an- 
ch’essa superbo rifiuto. Pure Lesseps sarcbbesi lasciato ti- 
rare ad altre concessioni, se il generale Oudinol non si op- 
poneva. Al quale fu scritto che i trattati erano finiti, cessala 
la commessione di Lesseps , e lui libero a rinnovare la 
guerra. Finiva notando, non aver fallo il generale che con- 
formarsi all’ordine ricevuto. Quest’ordine fu mandato di 
Parigi il 29 maggio; menirechè il nuovo accordo di Lesseps, 
non consentilo dal generale, fu fallo in Roma il 30; per lo 
che chiarivasi la falsità, che l’uno fosse causalo dall’altro. 
Che si mentisse in segreto, e senza prove da essere sbu- 
giardate, era vecchio costume della diplomazìa; ma far 
della menzogna in palese si vituperoso giuoco, era serbalo 
a’ nostri tempi, e alla francese repubblica. 

Xlll. Appena giunto il signor De Corcelles, faceva co- 
noscere ai Romani: Ingannarsi fofte ad aspettare la ratìfica 
zinne alla convegna fatta da Lesseps; i cui poteri erano stali 
annullali Ire giorni avanti ch’ei la- stipulasse; nè la repub- 
blica francese indugiò un'ora a disconoscerla, e mandar luì 
con diverse e più determinale commessionì: cioè di dichia- 
rare, essere intendimento unico de’ Francesi di assicurare, 
per la pace del mondo , la libertà del capo venerabile della 
Chiesa, insieme con quella del popolo romano. — li Mazzini, 
più in nome suo che del triunviralo, non riconosciuto dal 
nuovo ambascìadore, rispondeva: Non rilevare per la repub- 
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bllca romana l'avere i rettori di Francia annullato i poteri 
di Lesseps avanti ch’ei stipulasse l’accordo; non essendo 
stala a lei detta risoluzione comunicata fin’ ora. E sarebbe 
veramente straordinaria violazione di pubblica fede, man- 
dare un ambasciadore con piena potenza, lasciarlo trattare, 
cassarlo, e pretendere che la cassazione avesse effetto prima 
che fusse nota. Fino al .10 maggio, era l.esseps pe’ Romani 
ambasciadore con pieni e legittimi poteri. Con esso lui Iral- 
lavasi, come colla stessa repubblica francese. Questa buona 
fede costò la occupazione di Monte Mario, e il continuo strin- 
gere l’assedio intorno Roma. Nè poteva cosi farsi conto del 
rifiuto del condottiero dell’ esercito, che ancora più non fosse 
da tener conto dell’accordo dell’anibasciadore plenipoten- 
ziale, e delle assicurazioni sue, che la repubblica francese 
non mancherebbe di ratificarlo, avendo egli operato confor- 
me alle commessioni ricevute. Quindi il ricominciamento 
della guerra era da ritenere per arbitraria scelleratezza; che 
non sarebbe stala lasciata impunita; tanto più che scrivendo 
Oudinot di non attaccare la città prima del 4, atlacColla il 
giorno avanti; aggiungendo tradimento a tradimento. Ora, se 
ciò non sia farsi giuoco della nazione romana, vegga chiunque 
abbia fior d’intelletto. Certo, i rettori di quella hanno di one- 
stà e lealtà fatto testimonianza: non così i rettori francesi , 
che .mal rappresentano la generosa nazione; i cui soldati 
sono costretti o a morir disonorati, o sopravvivere col ri- 
morso di avere ucciso fratelli; facendo la stessa parte de’ sol- 
dati austriaci, tranne il coraggio di confessarla; e nel fango 
de’ conciliaboli di Gaeta imbrattano la loro bandiera, desti- 
nala a servire all’ assoluta ristorazione di Icocratjco reggi- 
mento. Almeno i Romani sanno perchè combattono; il che li 
rende forti; e dove i Francesi fossero anch’essi mossi da 
onorala cagione, non sarebbero da giovani soldati superati. 
Non è possibile a dire qual brulla pagina nelle istorie appa- 
recchiano alla nazione francese i suoi rettori; i quali, nel me- 
desimo tempo, mortai colpo arrecano al papato; cui volendo 
sostenere, affogano nel sangue civile. 

XIV. Informalo il Consiglio romano della lettera di Cor- 
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celies e della risposta del Mazzini, fece querele della prima; 
encomii della seconda. A mantenere poi acceso l’ ardor de’ 
combattenti, dicevasi: essere Lesseps uomo da far osservare 
le convegne fotte: dovere il frodolento procedere di Oudi- 
nol commovere la nazion francese: poco più poter durare la 
pugna: ogni giorno di resistenza equivalere ad una vittoria. 
E in questo, palle infocate arrivavano e percuotevano il tetto 
non gagliardissimo della sala delle raunanze. Dispntossì se 
era da trasferire altrove la sede. Chi opinava, si dovesse ri- 
manere colà esposti al pericolo, per dar esempio di coraggio 
antico a’ combattenti: chi sosteneva, che il Consiglio, per lo. 
' mandato ricevuto di provvedere alle sorti della patria , aveà 
debito di conservarsi, nè doveva, per mostra d’inutile corag- 
gio, mettere a repentaglio la sua sicurezza. Se ne andarono 
parecchie ore in questa discussione: finalmente deliberarono 
di trasferire la sua sede in Campidoglio. Dove appena giunti, 
eccoti il Canino levarsi e cominciare: Io godo, o colleghi, 
sia questo il giorno che ci siamo trasferiti in Campidoglio. 
Le più belle vittorie del nostro secolo, sono le vittorie mo- 
rali; e oggi appunto impariamo, averne noi riportato in 
Francia una solennissima. Si, o colleghi: siam per cogliere 
alla fine i frutti della nostra fermezza e generosa resistenza, 
fotta da questo popolo di eroi; conciossinchè, alla smorta e 
più che ambigua orazione del presidente della repubblica, 
che mal nasconde sua doppiezza ed impotepza di nuocerci ; 
c al rapporto menzognero del generale Oudinot, giunto ad 
affermare, che ventimila uomini difendevano villa Panfili, 
quando, dorante la tregua, proditoriamente l’assaliva; la in- 
dignazione de’Francesi, meglio informati, è scoppiata; e a 
quest’ora avranno fatto la vendetta. L’ambasciadore Les- 
seps ha smascherato i traditori, e scoperto le trame ordite, 
e altre più infami che si apparecchiavano: onde la nazion 
francese è bene in caso di far giudizio di noi, del suo inde- 
gno generale, de’ suoi indegnissimi governanti; nè l’Assem- 
blea sovrana poteva più esitale a condannarli. Tutti i'docn- 
menti sono stampati, divulgati^ mandati al tribunale. Gli 
stessi uomini moderali si mostrano crucciati, e gridano, do- 
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vere il popolo francese punire una volta coloro che fecero 
di tutto per trascinarlo in sanguinoso fango. Io ho voluto es- 
sere il primo, appena avverate queste liete novelle, a comu- 
nicarvele; non senza esultare di averle avute il giorno stes- 
so che salivamo in Campidoglio; onde non altro ci resta, 
che rendere grazie a Dio, e inchinarci davanti alla grandezza 
di Roma. — Questa diceria, aiutala da voce e gesti di chi 
non mirava che a fare spettacolo di sè ad ogni occasione, fu 
accolta con grande applauso; accrescendo favore c conside- 
razione allo arringatoré, ch’ei, per amore di libertà (quando 
in cambio era per cupidigia di battimani), non risparmiasse 
il presidente della repubblica francese, suo cugino. Il quale 
nel render conto del suo governo alla nuova assemblea fran- 
cese, parlò si avviluppato, come non s’ udì mai in alcuno 
de’ regi! discorsi di Luigi Filippo. Nel riferire delle cose 
esterne, rifrustò le cose del quarantotto; toccò della rivolu- 
zione di Sicilia, della guerra di Lombardia, della mezzanità 
de’ Francesi e degl’inglesi; e venuto alla quistion romana, 
fece grandi lodi del pontefice, parlò della sua liberalità, delle 
violenze palile, della deliberazione de| potentati cattolici a 
rimetterlo, e deH’interesse de’ Francesi a non rimanere in- 
differenti in questa impresa: ripetendo, più o meno, quel che 
Oudinot ne’ suoi bandi e rapporti, e i ministri parigini nelle 
loro lettere e arringhe, avevano spacciato. 

XV. In tanto, la sommossa a Parigi, sulla quale i repub- 
blicani di Roma, e il Mazzini innanzi a tulli, non legger- 
mente coniavano, scoppiò ne’ giorni 11, 12 e 13 di giugno; 
quasi volessesi fare sanguinoso anniversario. Certamente, le 
conseguenze tornarono ancor più funeste dell’anno avanti: 
e importa che ne sia fatto qui memoria per la colleganza 
colle cose nostre. Ledru Rollio, che non lasciava occasione 
in Parlamento per garrire i ministri della repubblica (e la 
spedizione delle genti in Roma gliene porgeva di favorevo- 
lissime), conobbe, nessuna valere a farlo romoreggiare con 
più effello, quanto la revocazione di Lesseps, e l’ ordine a 
Oudinot di ricominciare la guerra a’ Romani. Prevedendosi 
gran tempesta, il Consiglio si circonda di guardie, che 
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empiono gli atrii, i vestiboli, e le scale della sala. I rappre- 
sentanti del popolo si adunano, mesti per l’annunziaU morte 
del maresciallo Bugeaud. Vacui, per altro, sono i seggi de’ mi- 
nistri di Stato, e quelli altresì dei più estremi deU’Assem- 
blea; i quali dimoravano altrove a consulta. Finalmente 
entrano tutti, e cominciato il parlamento, Ledru Rollin sale 
in bigoncia e grida: Non più mistero il tradimento; non più 
dubbio il disonore della Francia ; manifesta la violazione 
della nostra costituzione^ aperto il dispregio al voto di que- 
sto Consiglio sovrano: quindi non più parole, ma fatti ab- 
bisognare; e lui, da buon cittadino e tenero della osservanza 
delle leggi, porre la querela contro al presidente della repub- 
blica e a’ ministri di Sialo. Levossi Odilon Barrot, per ri- 
spondere a nome di tutti; e favellò più confuso che mai: se 
non che questa volta, ripigliando le cose da più alto princi- 
pio, aggiunse alle menzogne insulti agl’italiani; dicendo che 
in Sicilia, in Lombardia e da per tutto, eransi ribellati alla 
spontanea e salutare protezione de’ Francesi. Da capo torna 
ad arringare Ledru Rollin; ed uscito de’gangheri, prorompe 
in questi detti: Si, la costituzione è violata; noi la difende- 
remo con tutti i mezzi possibili; fino colie armi. — Vera- 
mente l’acceso tribuno non aveva detto una bestemmia; 
ma non parve vero a' più di colorarla di sediziobe arma- 
ta. D’ogni parte si' solleva gran mormorio: chi presiedeva, 
ammonisce l’oratore, che la costituzione non poteva es- 
sere più audacemente violata, che quando innanzi ad un 
Consiglio, che ha ufiìcio di difenderla co’ suoi voti, si affer- 
ma volerla sostenere colle armi. Risponde l’ altro, e allega 
r articolo 110 della stessa costituzione: essere la difesa di essa 
addata all' amor patrio di lutti i Francesi; quindi sostiene 
aver detto bene, e ripete più infocato, che la costituzione 
infranta sarà difesa colle armi. Maggiore e più confuso di- 
viene il gridare; anzi si fa vero tumulto e fracasso, da non 
potersi descrivere. Chi freme, chi minaccia, chi si duole, chi 
applaude: non più^si parla di Roma e dell’Italia, pretesto 
a quelle svergognate gare; ma bensì della minaccia d’armi 
di Ledru Rollin: che non rifinano di rimbeccare, quasi se- 
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gnale di guerra civile. La quale realmente s’ accese nelle 
strade; e repressa quasi subito dalla milizia, comandata dal 
generale Changarnier, fu conferito balia di dittatura a’ ret- 
tori ; incarcerati parecchi rappresentanti del popolo; altri 
molti bandeggiati; a poco a poco recate le cose in tale stret- 
tezza, da argomentare non lontana tirannide. 

XVI. Cosi i popolari francesi, per difendere la libertà, 
la spegnevano con quelle avventatezze. Meglio l’arebbono 
sostenuta se avessero avuto cuore di starsene. £ra proprio il 
caso di ottima, ragione, da pessimi avvocati danneggiata. 
Laonde, la parte del governo, che voleva la ristorazione as- 
soluta del papa, con più sfacciataggine la favoriva. Comin- 
ciavano a non aver più tanta autorità i rettori desiderosi di 
conciliare col papa la libertà; prevagliendp gl'indettati colla 
fazìon cattolica: onde più polente di Odilon Barrot, riusciva 
Falloux. Parve, o si fece credere, che rabbattere la repub- 
blica romana, e ricondurre il papa in tutta la sua potenza, 
era mozzare il capo alla rivoluzione in Francia. Ciò valeva 
mollo negli animi del Consiglio . e del paese, cotanto atterriti, 
dalle fantasime del socialismo e del comuniSmo, si ben colo- 
rate dallaC parte avversaria. Fu scritto a Ondinot: che non 
avesse più riguardi; procedesse innanzi; avacciasse quanto 
più poteva l’entrata in Roma: la nazion francese essere di 
natura impaziente e voltabile, e volere effetti pronti. — Ve- 
ramente, fin qui i rettori della repubblica francese ebbono 
vergogna di dire quel cbe non si vergognavano di fare. Quindi 
procederono coperti, impacciati, frodolenti, contraditloriì^Da 
ora in poi, perduto ogni rossore, cominciarono dire ciò che 
volevano fare. 

XVII. Ma Oudinot non aveva mestieri di spronate. Il 
campo intorno Roma erasi venuto ogni di più stringendo; e 
nulla si pretermetteva di quanto potesse renderlo terribile. 
Rompevano i condotti dell’acqua Paola, che fa andare le 
mulina di Trastevere. Tagliavano i ponti Salara, Noméntano 
e Mammolo, pér togliere di fuori congiunzione con Roma. 
Saputo che a Porto d’ Anzio avevano i Romani una fabbrica 
di proietti, la sorprendevano e distruggevano. Di navi che 
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recassero polveri a Roma, s’ impadronivano; spacciando poi 
goffamente i gesuiti , che dette polveri si facevano venire 
per minare e mandare in aria il gran tempio di San Pietro. 
Finalmente, non restavano dal fermare corrieri, aprir lette- 
re, prendere civaie, e usare ogni altra vessazione di guerra. 
Nel medesimo tempo, le bombarde rafforzavano; più spesse 
c con maggior impeto erano lanciate le infocate palle dentro 
Roma; una delle quali, assai grossa, giunse fin sul Quirinale, 
dove avevano stanza i triunviri, e sfondò il tetto del palazzo 
dei prìncipi Rospigliosi, incastrandosi nel solfitto , dove con 
si vaga arte dipinse Guido Reni l’apparire dell’Aurora; che 
rimase offesa. Altri edifizi e monumenti furono altresì per- 
cossi ; e notavansi particolarmente il tempio antico della 
Fortuna virile, le chiese di Santa Maria in Trastevere, di 
Sant’ Andrea delia Valle, e di San Carlo a’Catinari, do- 
v’ erano gli ammirati affreschi del Domenichino; la chiesa e 
monisterio di San Cosimato, noti per i lavori del Pinturic- 
chio; e lo stesso Campidoglio, sede immortale, e quasi sa- 
crario di tante memorie antiche. E quantunque i danni re- 
cati a questi luoghi non fossero gravissimi e da non potersi 
risarcire, tuttavia mostravano quanto poco fosse vero che i 
Francesi curassero de’ monumenti di Roma, come porsi 
vantavano. 

XVllI. Rimaneva che si aprissero il varco in città: al 
che travagliandosi con ogni sforzo, diedero la batteria ai ba- 
stioni di Testaccio, e fecero diverse rotture; per le quali dove 
fOssino riusciti a entrare e mantenersi, la guerra era vinta. 
Ciò avvenne la notte del 21 giugno. Profondo silenzio re- 
gnava; le scolte in orecchio; i soldati a’ioro posti; ogni cosa 
con buon ordine. A un tratto s’ode un grido: il colonnello 
Rossi, ch’era di guardia, fatto prigione; i Francesi entrati 
senza difficoltà; le sentinelle, di. nulla addatesi , fuggite. Tutto 
era spavento e scompiglio, non sapendosi donde i nemici 
fossino sbucati. Interrogale le guardie, rispondevano: di sot- 
terra. Altri vociferava, essersi introdotti per una porticcinola 
segreta, che per via d’un corridoio sotterraneo, dalle mura 
adduceva in città: e già sospettavano di Iradigione genti 


Digitized by Google 



LIBRO \ENTISE£SIMO. 


123 


poco praliche delle nuove arli di campeggiare le città, e 
aprirsi la via sen^a che gii assediati se ne avvedessino. Ma 
non ostante la sorpresa, lo sbigottimento e la oscurità della 
nolle, i repubblicani difesero aspramente il bastione aperto 
dalle artiglierie nemiche; si da ultimo venne in potere de’ 
Francesi: che con dodici compagnie fra granatieri e volteg- 
giatori, e centocinquanta fra lavoratori e zappatori, in ser- 
rati battaglioni, lo investirono e travalicarono; talché furono 
presto a cavaliere del campo romano, non altro restando 
loro che acconciarvi i cannoni, per condurre a termine la 
espugnazione; e perciò senza dimora vi si airortifìcarono con 
nuovi steccati e batterie. Oudinot, intanto, faceva a’ soldati 
queste parole: Eccoci quasi al termine d’una guerra, nella 
quale vi siete per valore e disciplina acquistato immortale 
gloria. Dopo atroci zulTe e chiare vittorie, avete in pochi dì 
abbattuto le muraglie di Roma, dando terribilissimo assalto 
a’ principali bastioni. Presto vi renderete padrotii della cit- 
tà; dove le persone, le sostanze, i monumenti rispetterete. 
Chè destinati noi a restituire agli Stati pontiflcii la quiete 
e la libertà, non mancheremo a questo magnanimo ufficio. 

XI\. Mentre cosi le cose passavano alle mura , il Con- 
siglio romano discuteva i capitoli della costituzione per la 
nuora repubblica. Il che non fu male; per mostrare che 
principi! sovversivi in quella non s’ inchiudevano. Ma era 
ridicolo, che alcuni più loquaci o cavillosi non ritìnassero 
di sottilizzare con osservazioni ed emendazioni, quasi aves- 
sero potuto sperare di vederla in atto; quando in vece la 
fortuna di Roma, per il fatto del 21 giugno, era da stimare 
perduta. E cosi in etlctto la stimò il generai Garibaldi ; che 
ben consapevole dello sgomento appresosi nelle milizie, s’op- 
pose a riattaccare il nemico, per recuperare il terreno da 
lui acquistato, come il generai Roselli avrebbe voluto. Nata 
disputa e gara fra essi, le migliori ore andavano in vani e 
scandalosi contrasti: nel tempo che fra’ combattenti comin- 
ciava a divulgarsi la novella, che la repubblica francese 
aveva rigettato le convegne di Lesseps, e data balia intera 
al generai Oudinot di espugnar Roma. Onde si domandavano 
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i più: Che aùdiamo noi ancora a comballere? L’onor delle 
armi è salvo ; nè è vergogna capiiolare io citlà aperta al 
nemico : non per presunzione che Roma potesse resistere 
a’ Francesi, ci mettemmo un mese fa alla difesa; si bene per 
la speranza che quella repubblica avesse richiamalo la im- 
presa a più giusto e benevolo fine. 

XX. Ma il Mazzini, intendendosi col Roselli, e mostrando 
dissentire dal Garibaldi, fomentava la opinione di prolun- 
gare la resistenza, scrivendo al colonnello Manara questi 
acerbissimi delti: Deplorare altamente la risoluzione del ge- 
nerai Garibaldi di non attaccar subito: domani tornar vano 
ogni assalto. Indarno aver lui la mattina fallo sonare a stor- 
mo e suscitalo il popolo, quando poi con procedimenti mis- 
leali si faceva il suo ardore sfumare. Duemila popolani es- 
sersi levali; altra immensa moltitudine seguitarli: ma delusa, 
crederà che noi abbiamo paura, e avrà paura anch’essa. La 
parte avversa avvantaggiarsene, e rinnovarsi in Roma il 
fatto di Milano. Mancare al presente lavoratori e materiali ; 
avendo quaranta giorni 'di fatiche consumato ogni balia di 
corpi. Tra poco non esserci più carne, nè polveri, nè farine: 
considerar Roma caduta. Volesse Dio che il nemico osasse 
assalirla; chè il popolo difenderebbela perle strade asserra- 
glialo; anch’egli combatterebbe. Ma se s’indugia, nè pur 
questo avverrà. L’animo suo riboccare di amarezza, pen- 
sando tanto valore perduto. Tuttavia, rimanergli là sterile 
soddisfazione di non porre suo nome a capitolazioni, eh’ e’ 
prevede inevitabili. 

XXL Così scriveva quel folle uomo il 22 giugno, stando 
nelle sale di Campidoglio: e se bene considerasse Roma come 
caduta, e inevitabile la capitolazione, seguitava a caldeggiare 
la resistenza. Bandi: Col favor delle tenebre, come tradito- 
re, avere il nemico messo un piè dentro Roma. Sorga il po- 
polo romano nella sua onnipossente forza per rincacciarlo, l 
suoi cadaveri chiudano il varco: bastare un ultimo sforzo, e 
Roma sarà Salva; anzi segnale a nuovo rivolgimento euro- 
peo. In nome de’ loro padri e della loro futura felicità, le- 
vassersi a combattere; inalzassero preghiere al Dio de’ forti: 
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confidassero ne’ fratelli armali ; nessuno restasse inerme ; 
più d’uno divenisse eroe: decidere quella giornata i fati di 
Roma e della repubblica. — Intanto, le campane sonavano a 
martello; eccitamenti al comballcrc da ogni parte si face- 
vano: fino a spargere notizie false di mutamenti straordina- 
ri! nella repubblica francese, e di apparecchi a sostenere la 
repubblica romana. Pure, se dalla ostinazione del Mazzini 
è da riconoscere maggior prolungamento di resistenza vana, 
convien dire che alla sua volontà, chente ella fosse, piegas- 
sesi di buon grado il popolo romano; il quale anzi che ral- 
lentare, infervoravasi maggiormente nella guerra: tanto più 
mirabile, quando che ognuno de’ combattenti era persuaso, 
che fra qualche giorno i Francesi avrebbono preso lloma; ma 
non pareva mai di aver fatto a bastanza per salvar l’ onore 
della difesa.E chi dice che ciò avvenisse per terrore della setta 
de’ mazziniani, erra grossamente: perchè, dove la città avesse 
voluto non prolungar la resistenza, non era possibile che, 
con esercito di quaranta mila uoinini che la cingeva, ed era 
presto a sostenerla, un pugno di settari le togliesse coraggio 
di arrendersi. Ma se bene il terrore interno cagion vera non 
fosse della prolungala difesa, non neghiamo che non cercas- 
sero alcuni di promoverlo; e stalo in principio più in cla- 
mori e tumulti, non cominciasse collo stringere dell’ assedio 
nemico a divenir sanguinoso: anco perchè crescendo da una 
parte il numero de’ combattitori, che dalle provincie occu- 
pale o minacciale da’ Tedeschi, Iravasavansi in Roma, dal- 
r altra s’ingrossava quello de’ facinorosi, che sotto veste di 
difensori volevano misfare. Ogni giorno erano richiami al 
ministro della guerra e al capo dell’esercito, che non rest.i- 
vano di far bandi e minacciar gaslighi; che poi, per debo- 
lezza o necessità, non si adoperavano o raramente si ado- 
peravano. 

« XXII. Arrendevasi in questo tempo la città di Ancona, 
dopo venticinque giorni di crudelissimo assedio. Riferirò al- 
cuni più notevoli particolari. Campeggiala, come più sopra 
notai, per mare e per terra, resisteva dal forte e da’ baluardi 
con ben misurali tiri di artiglierie e di archibusale: ma nu- 
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mero e arte maacàveno per le sortite; senza cui la spagna- 
zione d’ogni più forte città è inevitabile. Cominciava altresì 
ad essere estrema la penuria de’ viveri dentro la città, per 
le interrotte comunicazioni; forzando la rottura de’ condotti 
ì cittadini a bere acqua fetida. 11 17, gli Austriaci diedero 
assalto generale; le palle e bombe incendiatrici piovevano a 
dismisura; ei pareva fosse la distruzione della , città delibe- 
rata: tanto era l’ impeto degli assalitori. Il preside Mattioli , 
e, quel che fu più scandoloso, il comandante Zambeccari , 
eransi rimpiattati, lasciando il resistere o cedere in balia del 
popolo. Allora i rettori del municipio , per risparmiare 
un’estrema rovina alla città, inviarono oratori al campo au- 
striaco i due anziani Niccola Fanelli e Gio. Battista Morichi. 
I quali stipularono col generai Wimpflen la seguente capito- 
zione: Che la guarnigione della città e de’ forti uscisse co- 
gli onori militari; impetrassesi perdono a tutti i corpi mili- 
tari; i graduati delle milizie pontifìcie che volessero tornare 
al servigio, non perdessero il grado: gli abitanti d’Ancona 
fossero assicurati nelle persone e nelle sostanze; nessuno, 
per la resistenza fatta, molestato: invocassesi la clemenza 
del pontefice pe’ fatti avvenuti, salvo che non si riferissero a 
delitti ordinari!: infìno alla occupazione della città e dei 
forti, la milizia cittadina guardasse la quiete pubblica: gli 
arnesi di guerra fossero consegnati, e posate le armi da’ di- 
versi còrpi, colla ingiunzione di sciogliersi. 

Con questi pattigli Austriaci occupavano la città di An- 
cona, nel tempo che so navi inglesi o francesi i difenditori , 
e quanti avevano avuto parte nella mutazione, s’imbarca- 
vano, e in terra straniera cercavano rifugio. Furono tosto aii- 
baituti i segni della repubblica, rappiccate le imprese pa- 
pali, disarmati i cittadini, proibite le adunanze, sospesa la 
libertà dello stampare, espulsi i forestieri, e fatti tutti gli al- 
tri militari provvedimenti che dappertutto la ristorazione 
del pontefice accompagnavano. Caduta Ancona, tutte le altre 
città delle Marche facilmente si sottomisero: se non che, 
nn’ altra piccola fazione dovettero le genti imperiali compire 
nella provincia ascolana, che importa notare. Com’essi mo- 
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vevano verso Ascoli, i soliti masnadieri tosto s' avvicinavano, 
credendo di essere da loro lietamente ricevuti. Alla lor vòlta, 
i cittadini tornavano a tener fronte a quelle bande di ladri. 
Giunti gli Austriaci, e non volendo da prima scambiare ma- 
snadieri con repubblicani, fecero guerra agli uni e agli altri. 
Tornando i primi spicciolatamente a infestare la città con la 
speranza di essere riconosciuti, gli ascolani se ne richiama- 
rono al comandante dei Tedeschi: il quale promise di sni- 
darli, e gii snidò; bestemmiando quelli l’opera loro si mal 
gniderdonata. Il prete Taliani, ristorato il governo pontificio, 
si presentò a’ principali rettori con esorbitanti pretese; di- 
cendo di aver mantenuto più di cinque mila uomini, quando 
non ne ebbe forse cinquecento. A forza d’istanze e di laudi, 
accattate dagli scrittori della masnada, ottenne duemila scu- 
di: scarso premio per chi s’aspetlava divenir ricco; straboc- 
chevole, per Io merito di quel rozzo c facinoroso prete. Fra 
tanto, a reggere con poteri straordinari le provinole di Ur- 
bino e Pesaro, Macerala,. Ancona, Fermo, Ascoli, Camerino 
e Loreto, fu eletto monsignor Savelli; aspettala ricompensa 
alle sue fatiche: ed egli, già disposto a mostrarsi rigido, era 
allora maggiormente da vendetta stimolato, o da speranza 
di nfbcio più alto. 

XXIII. La resa di Ancona saputasi, quando Roma boc- 
cheggiava, non fece cader l’animo a’triunviri; nel.cui dia- 
rio si leggeva: Essere quel disastro grave, ma non irreparabile 
nè fatale. Guai (dicevano] se Kossnth avesse disperato delle 
sorti dell’Ungheria, quando fu costretto di abbandonare Buda 
e Peslh; racquistate poi con maggior gloria. — Ma i Francesi 
davano mano alle ultime prove di espugnazione. Superate le 
mura, avevano ancora a fronte il vecchio recinto aureliano, 
che in semicerchio distendevasi dugento passi circa dietro 
a’ bastioni. Qui i Romani avevano appostati i loro cannoni ; 
e come in campo trincealo, fulminavano il nemico, il quale, 
costretto un poco a interrompere l’ opera del fortificarsi, 
finalmente giunse a ordinare le batterie; che non restarono 
di scagliar palle nell’interno della città: barbarie tanto più 
esecranda, quanto allora divenuta quasi inutile. Ciò indusse 
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lotti i consoli de’ governi forestieri a mandare ona protesta- 
zione al generale Oudinot in. questi sefisi: Da più giorni e 
più notti essere la città eterna continuamente bombardata ; 
richiamarsi essi contro questo assalto, che mette in periglio 
vita e sostanze non pur di cittadini paciGci e neutrali, ma 
ancora di donne e fanciulli. Già parecchie innocenti persone 
essere morte, e rovinati alcuni lavori d’arte, da non potersi 
risarcire. Pregarlo di cessare TofTesa d'una città, che pe’suoi 
monumenti vive sotto la protezione di tutto il mondo civile. 
— Ma questo richiamo non giovò. Continuarono i Francesi a 
gittar palle, contandosene in una notte più di ccncinquanta ; 
e quantunque ne’ giornali romani si esagerassero i danni ca- 
gionati, tuttavia non erano cosi lievi, come i relatori fran- 
cesi spacciavano; i quali, vergognosi di spendere tanto tempo 
e tanta fatica a prender Roma, volevano che se ne attribuisse 
la cagione allo studio di risparmiare monumenti ; come se, 
lanciate le bombe, fosse stato in poter degli àrtiglieri impe- 
dire che non nocessero. 

XXIV. Ancora i nostri seguitavano a dar prove di co- 
raggio in quella disperata difesa. Meritano particolar men- 
zione le legioni di toscani e lombardi, condotte dall’egregio 
giovine Medici, e le coorti condotte dai due prodi Melava e 
Manara; cbe, non ostante la presa delle mura fatta da’nemi- 
ci, difesero il casino fuori di porta San Pancrazio, detto il 
Vascello; il quale per lo saettar delle artiglierie finalmente 
rovinò, divenendo sepoltura a circa venti infelici. Tuttavia 

10 intrepido Xledici non cedeva; e fattosi baluardo delle ro- 
vine, continuò far testa a’Francesì, e respingerli dalie porte 
e da’ bastioni. Ma le artiglierie nemiche, che già munivano 
le rotture fatte nei bastioni e nelle cortine, più che mai ti- 
ravan ferro e fuoco da più lati. Riducevasi un mucchio di 
sassi la villa Savorelli, dove il Garibaldi aveva il suo padi- 
glione. Screpolavasi San Pietro in Montorio, il palazzo Cor- 
sini, e quante case erano intorno o prossimane. Non perciò 

11 popolo di Trastevere si rammaricava: non un grido, non 
una istanza di capitolazione mandava: solo vi fu clamore 
quando si sparse che il Garibaldi, per contesa avuta col ge- 
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nera! capitano JloselU, ritiravasi dal combaltimenlo. Ognuno 
corre a pregarlo perchè ciò non facesse. Il colonnello Ma- 
nara si lo scongiurò, che il prode soldato tornò nel tempo 
che più ardeva la mischia; non potendosi dire il folgorante 
impeto delle nemiche bombarde: e tuttavia, la settimana de’ 
nostri bersaglieri, con segnalato valore attendeva a innalzar 
ripari, fabbricar parapetti, sgomberare macerie, perché non 
servissero di montatoio; c molti ne morirono, e in breve la 
compagnia stremossi della metà. Ancora i nostri artiglieri 
piuttosto cadevano, di quello che si arretrassero; e caduti, 
erano sostituiti soldati di battaglia, e a questi, popolani; e 
finché una bombarda non fosse rovesciala, traeva sempre; 
con istupore e ammirazione di tutto ’l campo nemico. Con- 
. lansi in quella giornata, dalla parte de’ Romani, circa quattro- 
cento gli uccisi a colpi di baionetta; più di cento i prigioni, 
tra’ quali diciannove graduati: e da quella de’ Francesi, se 
bene in assai minor numero i morti, v’ ebbe non pochi feriti, 
tra cui diciotio graduali. 

XXV. Essendosi 1' alloggiamento generale de’ Romani 
ritratto alla villa Spada, qui con gran sollecitudine cercossi 
di ordinare un ultimo sforzo di difesa; avendo già il nemico, 
fallo diverse aperture nel muro aureliano; e già rompeva il 
bastione più importante che fiancheggia la porla San Pan- 
crazio, fino allora, resistente: onde altro non gli restava, che 
dare un assalto finale; al quale s’apparecchiava la notte 
del 29 al 30 giugno. Era quella notte tempestosissima; pio- 
veva a ciel rollo; tuoni e folgori celesti accompagnavano il 
tonare e folgorare non mai intramesso dei cannoni. Estre- 
mamente faticoso nei nostri diventava intanto il servire: es- 
sendo rimasta una compagnia in fazione per più giorni e 
notti continue. Raddoppiavano di zelo e di coraggio i gra- 
duali, che spesso facevano da soldati, pronti sempre alle fa- 
tiche e a’ pericoli. Pareva ognuno volesse in que’ giorni estre- 
mi illustrare colla propria opera la gloriosa caduta di Roma. 
Ma le milizie, fra quell’ imperversare della celeste bufera, c 
saettare delle bombarde francesi, sconfortate e confuse pro- 
cedevano; essendo costretti ad ogni otta gittarsi bocconi in 
nAKALM. — 4. 9 
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terra, per ischifare gli scoppi dé’ proietti; e alcuni menobal- 
di, col favor delle tenebre, si sbandavano; onàe arrivati alle 
batterie fatte dal nemico , mancavano uomini per iscambiare 
le sentinelle. Tuttavolta i bersaglieri, col fango in sino alle 
ginocchia, assiderali dal freddo, a’ primi posti si collocava- 
no. Nel medesimo tempo, globi artifiziali di fuoco lanoiavansi 
in Tevere per incendiare il ponte costrutto da’ Francesi a 
Santa Passèra; ma era non men sollecita l’opera loro nello 
arrestarli. Due ore dopo mezza notte, cominciò l’assalto. Fa- 
voriti d^lla oscurità e dalla negligenza di alcune avanguar- 
die, in tre serrati battaglioni, sforzarono le varie aperture, e 
travalicaro-nei campo romano. Dove grande, quanto la sor- 
presa, fu il subbuglio: ognuno balza in piè, si grida all’ar- 
me, si dà neMamburi: la notte oscurissima e il cielo ancor 
tempestoso accrescono la confusione. Iltjaribaldi va innanzi 
colla spada sguainala, cantando inni di libertà; i più arditi 
lo seguono; gli altri balenano. Già i nemici, rovesciato ogni 
impedimento, cransi innolirati fin presso al serraglio rizzato 
dinanzi dalla villa Spada. 1 nostri, ripreso animo, gli affron- 
tano, caricano; e quelli, non che piegare, attestati in giro, 
spugnano il'serraglio: poi lo pèrdono; quindi lo ripigliano, 
con battaglia'varia, «atrocissima. I.gridi, i tratti degli archi- 
busi, io scoppiar delle bombe, il rovinar dei ripari e de’tetti 
facevano un fracasso di un suono spaventosissimo.. Fra le 
prime posture occupate , fu quella tenuta dal Morosini: che, 
inteso le strane grida, lanciassi solo. Subitamente accerchiato 
e difesosi colla spada, in ultimo cadde; e raccolto da quattro 
de’ suoi, e adagiatolo sopra una bara, correndo lo trasporta- 
rono verso villa Spada; dove trovarono nemici, che chiesto 
chi fossero, rispose con vqcc moribonda il Morosini; essere 
prigioni. Sospettando di fraude i Francesi, gli si avventano 
colle punte de’moschetti: i quattro che lo portavano, si danno 
a gambe: egli, sollevatosi a fatica sulla bara insanguinata, e 
posto mano alla spada, boccheggiando continuò a difendersi, 
si colpito un’altra volta nel ventre, spirò. Giovinetto, didie- 
ciotto anni; coraggioso, temperato, esempio e conforto di 
tutta la coorte. ' , 
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XXVI. Impossessatosi il nemico dello varie aperture, 
combattessi da tutti i lati: afTrottavansI da lontano e presso; 
a squadre e coni. I Francesi occupavano i bastioni, le strade, 
i serragli: é tuttavia non si cedeva; restando a’ cannoni si 
avvinghiati i difeirditori, che si lasciavano anzi uccidere, che 
abbandonarli. Facendosi giorno, e colla luce tornando l’ani- 
mo ai nostri, si rattestavano contro il nemico, che -ingros- 
sando ognora più, da ogni parte irrompeva. I bersaglieri ap- 
poslaronsi a villa Savorelli; i garibaldiani nella strada, e fra 
vigne. Sonate le trombe, si scaraventano con ultimo impeto 
di coraggio disperalo; che fece per un momento piegare i 
Francesi: le cui artiglierie, per altro, non cessavano di fulmi- 
nare; e le nostre, quasi tutte guastate, debilmente rispondé- 
vano. Chiusi dentro villa Spada, sbarrale le porle, combat- 
tevano i Romani dalle finestre e feritoie f la qual pugna in- 
terna riesciva maggiormente micidiale per lo rimbalzar delle 
palle dalle pareli, cader de’ sassi, addensar del fummo, e ge- 
mere de’ feriti, che più -si faceva sentire. Da due ore durava 
questa difesa; aggirandòsi per le camere il prode Manara a 
incuorare colla voce e coll! esempio i combattenti; quando 
da una palla colpito, 'cadde boccone; e voltdsi ad Emilio Dan- 
dole, suo amicissimo, che il sorreggeva: Son morto, dice; 
raccomandoli i miei Ggliuolì; allevali nell’amore della reli- 
gione e della patria. E con questi e altri affettuosi sentimen- 
ti, poco di poi rese- 1’ anima. 

'XXVII. 11 combaltimenio ostinalo continuava. Il Gari- 
baldi seguilo da’ coraggiosi archibusieri, volle dare, un’altra 
carica'; che respinse i Francesi oltre la seconda trincea, ma 
consumò quel po’ di forza che a’ nostri rimaneva. Laonde 
ogni maggiore prolungamento di resistenza era impossibile; 
lo disse esso Garibaldi al maggiore Bartolucci: questi lo rap- 
porló al Consiglio ragunato; che volendo saperlo dalla sua 
propria bocca, chiamalo, parlò con leale franchezza^ Quella 
maggior difesa che si poteva di Roma, essere stata fatta; e 
dove per ancora si volesse prolungarla, bisognerebbe tron- 
care i due ponti della città, e trasportare di qua tutto ’l po- 
polo di Trastevere. — Nuovamente interrogalo, quanl’ altro 
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tempo, così facendo, era da reggere, rispose: qualche altro 
mese. Nè ai più parvè, persi breve difesa, fare quelle rovi- 
ne, ed esporre la città a maggiori eccidi. Ho di certo cheli 
Garibaldi, in questo suo colloquio, facesse a bastanza inten- 
dére, che se a lui fosse stato in principio* dato piena ditta- 
tura, forse le cose sarebbonsi condotte altrimenti, e meglio: 
il che se dicesse per convizione; o per rammarico di essergli 
stato anteposto ilRoselli, non saprei dire; ma si chiarì, quan- 
tunque in volto se ne sforzasse, certa ira col Mazzini; che 
standosene in seggio, e facendo editti e discorsi, sopraslava 
a lui, che era innanzi a tutti nel pericolo. 

XXVIII. Ma il Consiglio, ascoltando meglio il Garibal- 
di, che affermava non possibile il più difender Roma, che il 
Mazzini, che per le strade asserragliate avrebbe voluto se- 
guitare a combattere, deliberò, e al pubblico dichiarò: che 
egli cessava una difesa divenuta disperala, rimettendo al 
municipio il trattare come stimasse meglio; e protestando 
che solo dalla violenza /arebbesi fatto disciogliere.' Allora il. 
triunvirato del Mazzini, Armellini e Saffi, insieme co’ mini- 
stri di Stato-,. si deposero; notificando che uomini stati ret- 
tori nel tempo della guerra, mal potevano seguitare a feg-' 
gere nei nuovi tempi che si preparavano. Dichiarati bene- 
meriti della patria, furono eletti in lor vece il Saliceli, il 
Calandrelli e il Mariani, con titolo di comitato esecutivo. Si- 
milmente decretossi, che cittadini romani si considerassero 
quanti avevano portalo armi in difesa della repubblica, e a 
spese del, pubblicò erario fosse provveduto a’ bisognosi. 

XXIX. II popolo, stalo si riscaldalo per la difesa, e co- 
tanto inebrialo a’ primi successi, appariva inquieto e tumul- 
tuoso: in alcuni luoghi si adunava, sbarrava, gridava che 
voleva seguitar la guerra. Nè mancavano i più caldi mazzi- 
niani a infuocarlo; mentre voci spaventose andavano intor- 
no. Sapevasi che gli oratori del municipio, aU’alloggiamento 
di Ohdinot^’non riescivano ad alcuno accordo. Imponeva 
paHi vergognosi; tra’ quali l’avere in mano quanti cittadini 
frànc'ài contro lui combatterono. Andando in lungo i tratta- 
ti, cresceva la commozione popolare. A vie più inacerbirla, 
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8i agi^iontteva lo- spettacolo lacrimevole dell’-esequie del Ma- 
nara e del Morosini, fatte con pubblica solennità; venendo 
gran voglia di vendicare que’due valorosissimi, rapili nel 
Hor degli anni, e quando della loro vita sarebbe slato mag- 
giormente da sperare. Aumentando, adunque, incertezza e 
confusione, frotte di popolani correvano le vie, chiedendo 
con varie grida ^ che non si posassero le armi. Ma I’ univer- 
sale non secondava nè impediva, mantenendosi in un disde- 
gnoso silenzio. Nè si toglieva un serraglio; non un posto di 
guardia si abbandonava; non un magistrato lasciava l'ufllzio. 
Il Consiglio terminava, qual suo testamento, la discussione 
dei capitoli della costituzione republicana: della quale è pre- 
gio di queste istorie dar contezza. Ì*rincipii fondamentali: 
La sovranità per diritto eterno nel popolo: lo Stato romano 
costituito in repubblica popolare; il reggimento popolare 
aver per regola, equalità, libertà e fraternità; non rico- 
noscersi titoli di nobiltà, nè privilegi di nascila o grado: la 
repubblica colle leggi e istituzioni promuovere il migliora- 
mento morale e materiale di tutti i' cittadini; considerare i 
popoli come fralellf; rispettare l’ altrui libertà; propugnare 
la italiana: i municipi avere uguali diritti, non limitati che 
dalle leggi di utilità di tutto lo Stato: dàlia credenza religiosa 
.non dependere lo esercizio delle civili ragioni: tutte le ne- 
cessarie malleverie al capo della Chiesa Cattolica pel libero 
ministero della sua podestà spirituale. --- Un primo' capitolo 
dichiarava i diritti e i doveri de’ cilta(|ini: Persone e sostanze 
inviolabili; proibito per sempre corti o tribunali straordina- 
ri; non prigionia per debiti; casse le pene di morte e di con- 
fisca; sacro il domicilio e il segreto delle lettere; libero lo 
scrivere a stampa, salvo a punirne gli abusi; lo insegna- 
mento altresì lìbero, salvo a determinare le condizioni di 
dottrina e di buona morale in chi dee professarlo: permesso 
il far |>elizioni in uno o in più , come lo assembrarsi senz’armi 
e senza proposito malvagio: ogni cittadino appartenere alla 
milizia civile: nessuna lassa o tributo potersi esìgere senza 
legge. — Gli altri capitoli erano ìntornò all’ ordinamento ci- 
vile e mìlilarér Ogni potere derivare dal popolo, ed eserci- 
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tarsi dal Consigiio, dal consolato, dall’ordine dei giudici. lì 
Consiglio, eletto con voto' generale e diretto, rinnovellarsi 
ogni tre anni, e dìscalere pabblicamente: quelli che lo con- 
slituiscono non polersP incarcerare, senza consenso di tutti: 
ricevere una indennità da non poterla rinunziare: avere il 
potere legislativo; decidere della guerra, della pace, de’trat- 
tati. La proposta delle leggi appartenere si al Consiglio e si 
al consolato. Nel consolalo essere il potere esecutivo: tre es- 
sere i consoli, eletti dal Consiglio col più di due terzi di voci; 
rulTìcio loro durare tre anni; nè poter essere rieletti se non 
trascorsi altri tre anni, dopo usciti d’ uflicio: in ciascun anno 
uno dei due deporsi. Esservi ministri pe’ diversi affari, scelti 
dai consoli, e da essi pure scelti tutti gli altri ufiiciali pubblici 
si civili e si militari. Tanto i consoli quanto i ministri di ^ 
Stato tenersi mallevadori degli alti del governo, da essere 
citati in Consiglio, e giudicati da un supremo tribunale di 
giustizia, composto dei quattro pudici più anziani della corte 
di cassazione, e di giudici di fatto, sortiti tre per ogni pro- 
vincia. Esservi ancora un Consiglio di Stato, per consulta de’ 
consoli e de’ ministri intorno alle proposte delle leggi. L’or- 
dine giudiziario non dependere da altra podestà: eletti i giu- 
dici dai consoli, non potersi promovere o traslocare, senza 
lor conseiilimento , nè cassare o digradare o sospendere senza, 
processo o giudizio pubblico. Nelle criminali appartenere al 
popolo fi giudizio del fatto, a’ tribunali 1’ uso della legge. 

L’ esercito formarsi per de.scrizione volontaria; nessuna fo- 
restiera milizia potersi stipendiare o chiamare senza con- 
senso del Consiglio; da cui i generali dell’esercito eleggersi, 
sulla proposta fattane da’ consoli. Al Consiglio pure apparte- 
nere la distribuzione de* corpi e delle guarnigioni. Qualun- 
que riforma di costituzione potersi domandare nell’ ultimo 
anno della legislatura, da un terzo almeno del Consiglio; e 
questo deliberare per- due volte sulla domanda, nell’Inter- 
vallo di due mesi; e dove sia accettala, tenersi i generali 
comizi per nuovo Consiglio costituente. ~ Se la costituzione 
della repubblica romana aveva i vizi di tulle le costituzioni 
d’oggi, e grandissimo era quello di un Consiglio solo, aveva 
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alcune parti migliori delie altre. Era stato da prima propo- 
sta la introduzione d’ un-tribunato^ composto di dodici, ancor 
essi eletti in comizio generale, da durare cinque anni, eveg- 
ghiare al mantenimento delle leggi fondamentali della re- 
publica. Parendo ciò pedanteria di antichità, non concilia- 
bile co’ moderni ordini, non fu accettata. 

XXX. Fra tanto, ambascerie andavano e venivano dal 
campo francese; nè alcuno accordo si conchiudeva, ostinan- 
dosi Oudinot a impor patti, che umiliavano Roma: onde il 
municipio, dignitosamente rifiutandoli, dichiarava, d’accordo 
col Consiglio, che la città, senza capitolare, avrebbe ceduto 
alla forza. In questo medesimo tempo bandiva, che nessuna 
delle interne forlifìcazioni fusse tolta. Non essendo stato con- 
sentito continuare la resistenza in Roma, il Mazzini, non 
mai rassegnato (o volesse far pompa di coraggio con parlili 
che sarebbero stati certamente ricusati), avea proposto che -* 
il sovrano Consiglio uscisse della città, e, fiancheggiato dal- 
l’esercito, andasse a sollevar le provincie, raccogliendosi 
dove e come meglio potesse. Accordandosi in questo il Gari- 
baldi, che sarebbe tornato alla guerra fra’ monti, si profTerse 
di seguirlo e sostenerlo con tulle le forze: onde la disperala 
proposta fu discussa in segreto, caldeggiandola alcuni che 
sapevano di essere maggiormente in odio a’ Francesi. Ma 
a’ più non parve da tentare cose impossibili, e porre in com- 
promesso la dignità del Consiglio : il quale vagando per 
monti e balze, avrebbe dovuto sostentarsi di rapine e di ta- 
glie, da oscurare forse quel po’di splendore con cui la repub- 
blica cadeva. Allora il Garibaldi, adunati quanti lo volevano 
seguitare in arme, furono circa quattromila; e preso una 
somma per le prime spese del loro mantenimento, uscì della 
porta di San Giovan Lalerano, prendendo la strada di Tivo- 
li, per gitlarsi poi nelle montagne, con avventala speranza 
di continuare una guerra miseranda. Saputo Òudinol il Ga- 
ribaldi uscito, ordinò l’entrala in Roma alle sue genti. Le 
quali, mentre da una parte cominciavano a entrare, il Con- 
siglia dalla loggia del Campidoglio promulgava la costitu- 
zione della repubblica romana, applaudendo gran moltìlu- 
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dine di popolo accorso: e scritta in tavole di marmo, la col- 
locava in quel famoso domicilio dell’ antica libertà; 

XXXI. Per le strade, di mano in mano si vedevano ap- 
parire Francesi, udivansi voci di morte a Pio IX, di viva la 
repubblica, di fuori gli stranieri. Roma aveva l'aspettò di 
città presa c terribilmente silenziosa e mesta, desèrte le vie, 
chiuse le finestre, interrotti gli affari: non guerra, nè quiete. 

I più arrabbiati avrebbono voluto fare un vespro ; e mólti si 
erano indettati : ma li ritenne consiglio di più ragionevoli. Pu- 
re, un ordine del collegio esecutivo fu mandato allo Stewart, 
comandante del castello Santangelo, perchè al passare de’ 
Francesi, traesse lor sopra colle artiglierie. Il comandante 
ricusò; non parendogli da fare -andare a ferr-o e a sacco la 
città, senza proposito alcuno. Verso l’ora quinta, dopo il mez- 
zodì, giunte le avanguardie, si schieravano In piazza Colon- • 
na. Le voci bestemmiatrici del papa e della Francia segui- 
tavano. Avanzandosi il forte dell’ esercito, con Oudinot e 
co’ generali maggiori, nello sfilare lungo la via del corso, 
si fa un assembramento di popolo; che sligato da Enrico Cer- 
nuschi, aumentò-e divenne tumulto presso una bottega, dove 
l'idncevansi i più sfrenati; e. d’ ogni parte gridavasi morte a 
Pio IX, morte a’ preli, viva la repubblica: chiamavànsi i 
Francesi croati di Francia ; e per più dispregio, soldati del 
papa. Più particolarmente schernivano Oudinot col titolo di 
cardinale. A piazza Colonna, uno se gli avventò, mentre il 
resto de’ tumultuanti, agitando la bandiera repubblicana, 
schiamazzavano; si un drappello di genti d’arme gli sbaragliò. 

XXXII. Veramente, l’esercito francese, in quella enlrà- 
ta, fece gran pri^va di moderazione; forse più che da severa 
disciplina, ritenuto da coscienza di assalire ingiustamente, 
0 da riguardo, che ingaggiata una mischia interna, nascesse 
gran macello; o forse anche da stupore di non vedere in città 
alcuna parte fargli buon viso. Un prete, lasciatosi uscir della 
bocca: benvenuti t Francesi, fu assalito, manomesso ^ e cava-, 
togli le interiora ferocemente. Assaliti e feriti 11 dottor Pan- 
taleoni e l’abate Perfetti, per essere tolti in sospettò di par- 
teggiare per quelli. Venendola notte, soldati francesi erano 
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qua e là trucidali a tradimento; seguitando più o meno dette 
uccisioni alcuni giorni. La dimane, occupato castel Santange- 
lo, e posto l’alloggiamento generale nel palazzo Colonna, co- 
minciarono i bandi. Diceva il generale Oudinot: Venire lui a 
nome della repubblica francese, a ristabilire la quiete, implo- 
rata dal volo de’ popoli. Avendolo un pugno di faziosi o di tra- 
viati costretto ad assalire le mura di Roma, essere già pa- 
drone della città, nè mancare al suo utTìcio; e poiché, fra’se- 
gni di lieta accoglienza ricevuti, dove i sentimenti del vero 
popolo romano erano scMettiì mescolaronsi clamori ostili, 
essere stato obbligato a subitamente reprimerli: rinnovellan- 
dosi, sarebbero con ogni maggior rigore rintuzzati. Per dare 
alla sicurezza pubblica veraci malleverie, decretare: tutti i 
poteri essere temporalmente riuniti in lui, che senza indu- 
gio invocherà l’autorità municipale: il Consiglio e il triun- 
virato, il cui regno violento c oppressore cominciò colla in- 
gratitudine, e fini con un empio invito alla guerra contro 
nazione amica, cessare: similmente, essere vietati tutti gli 
assembramenti, e ogni scrittura a staippa non consentita : 
appartenere, fìnalmente, a’ tribunali militari il giudizio dei 
delitti commessi contro le persone e gli averi. 

XXXlll. Detto ciò, creava governatore di Roma il ge- 
nerale Rostolan, e comandante della città il generale Sou- 
venl. Dimorando sempre raunato in Campidoglio il Consi- 
glio romano, soldati francesi accerchiano il Campidoglio. UiT 
capitano impone ai cannati, che si partano. In questa, entralo 
a forza il principe di Canino (e gli giovò annunziarsi cugino 
del presidente), disse parole gravi e a bastanza dignitose. 
Tulli poi protestarono contro la scellerata violenza, riducen- 
dosi alle loro case; e i più apparecchiandosi di lasciar Roma. 
Per verità, a tulli il generale francese diè tempo e agio di 
partirsi; nessuno fu incarcerato, dal Cernuschi in fuori, per 
avere eccitalo il tumulto nel tempo che l’escrcilo entrava in 
città. Lo stesso Mazzini rimase alcuni giorni in Roma con 
patente inglese. Più tosto lo Slerbini alTrettossi di uscire; 
cercalo da’ Francesi, che l’avevano per principal complice 
della uccisione del conte Rossi. 
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XXXIV. Desiderò Oadinol di conoscere i due fraleUi 
Calandrelli ; de* quali aveva dovuto ammirare il valore nel 
governo delle arliglierie. Ricusarono.: nè per questo sdegno 
ebbero alcuna molestia. Ma ferimenti e uccisioni di soldati e 
udlciali francesi seguitavano. Il governatore Rostolan sotto- 
mise Roma alle strettezze di città nemica: vietato ogni ra- 
guno per le vie; a un’ora di notte chiuse le botteghe; nes- 
suno fuori di casa, salvo i medici e i pubblici uflilziali, da 
munirsi di patente; finalmente, i^inacciato di essere messe 
a fìl di spada chiunque avesse iiìMIIato ad un francese, o 
impedito gli approvvigionamenti dell’esercito. Tuttavia, que- 
sti rigori non ispaurivano a bastanza: e come le notiGcazioni 
francesi s’appiccavano a’canti (aciò facevasi con guardie ar- 
mate), erano subito stracciate o lordate, mentre quelle della 
repubblica seguitavano a vedersi intatte. ' 

XXXV. Primi provvedimenti di Oudinol furono disar- 
mare i cittadini, con minaccia di supplizio a chi avesse ri- 
fiutato di consegnar, l’ armi dentro venliquattr’ore'; sciogliere 
fa milizia civile, con promessa di subitamente riordinarla; 
licenziare lutti i corpi di milizia rag, unaticcia, formali dalla 
repubblica; procacciare la sottomissione del piccolo ésercito 
assoldato, proineltendo ad ognuno la conservazione de’ gra- 
di : finalmente, disfare il consiglio municipale, d'origine re- 
pubblicana, e comporne un allro sotto la balia del principe 
don Pietro Odescalchi, che rimasto in Ruma, e avuto in' con- 
cetto d’uomo egregio, non si vergognò accettarla; se pure 
pon fusse anch’ egli preso alla illusione, che proteggilori di 
libertà i Francesi venivano. 

Fu provveduto allo alloggiamento delle milizie; e i con- 
venti, palagi e altri edifizi, onde Roma è si ricca, le acco- 
glievano; dichiarando il generale, che ogni spesa sarebbe 
stala a carico dell’ erario francese. Inslituivansi varie con- 
gregazioni. Una per conóscere lo stato della tesoreria: dove, 
mercè di esattissimo conto, trovaronsi secento otto mila scudi 
fra contante, polizze e credili; e altri venlicinqnemila in oro, 
rame e argento nella zecca: maravigliandosi Oudinot, che 
la moneta in carta, pubblicata dalla repubblica, non fosse 
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più di quattro milioni di scudi; essendogli stato dalla corte 
di Gaela dato ad intendere che passasse trenta milioni: 
senza dire ohe mai l’erario romano non fu con maggiore 
probità amministrato. È potransì bene a’retlori della repub- 
blica romana dare altri carichi; non mai quello di ruberie, 
frequentissime sotto il reggimento papale. Erano pure man- 
dali ufiìciali a fare lo inventario degli archivi; verificare i 
danni cagionati a’ monumenti, durante l’assedio; pren'dere 
cognizione dello interno degli edifìzi pubblici, delle loro 
masserizie, degli oggetti di valuta, delle argenterie, e altre 
robe per cagione della difesa: provandosi ancora in ciò il 
male assai minore che noi rappresentava maligna fama; 
conciossiachè, salvo alcune perdile e danneggi, quasi ogni 
cosa fu rinvenuta , e da’ propri padroni recuperata. 

Fra tanto, dava noia al generale francese non saper 
dove il Garibaldi colle sue genti si fosse dirizzato, e quali 
pensieri covasse: come quello che aveva arte e destrezza 
d’ingannare maravigliosamente il nemico; facendosi credere 
in un luo^o, mentre era in un altro, con dare al suo piccolo 
esercito spartizioni e collocazioni disparate e improvvise. 
Quindi notizie contrarie di lui si avevano. Da prima, credu- 
tosi che s’accampasse fra Albano e Tivoli, fu mandalo la 
brigala del generale Molière a occupare i delti luoghi. Ma 
ecco altra voce , che tornasse verso Roma dalla parte oppo- 
sta. Subitamente ordinossi sbarrare e .fortificare porla del 
Popolo. Se nonché, avvertito de’ movimenti francesi,* avea 
col forte dell’esercilo presa la via di Narni e di Terni; dove 
fermossi qualche giorno, con disegno di gitlarsì nelle allure 
dell’appennino. Il che fece appena si accorse che i Francesi 
distendevano la loro occupazione; trovandosi a fronte cogli 
Austriaci, come più innanzi sarà detto. 
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I. Appena il generale Ondino! ebbe sottomessa Roma , 
spedi a Gaeta il colonnello Niel a presentare le chiavi della 
città al papa ; che vogliono lo accogliesse con ineflabile cor- 
tesia, e facesse Smisorate lodi de’ Francesi e della gloriosa 
opera, felicémenle compila. Presentono di rosari e corone, 
e della insegna di San Gregorio lo fregiò. Scrisse altresì al 
generale Ondino! ringraziamenti e congratulazioni. Ma nella 
corte bollivano umori diversi, e non lieti; aegoitando ne’di- 
plomatici e ne’ cardinali' giusto spavento d’ un sostegno si ' 
fallace per se stesso; e ancor più allora, per la tanta incer- 
tezza delle cose di tutta Europa. Ma si della presentazione 
(leUe chiavi della città al pontefice, e si della risposta, non 
faceva Ondino! alcuna notificazione; quasi volesse meglio 
del possesso di Roma assicurarsi, e avere qualche segno pub- 
blico, che accennasse a desiderare la papale ristorazione. 
Furono colle solite arti procurate petizioni e note sottoscrit- 
te; mpntre per la città si faceva gran discorf ere, che ancora 
del papa e del suo reggimento non si dicesse un motto ne- 
gli editti. Il che per alcuni era cagione di ansietà; per altri, 
più creduli 0 fiduciosi, agùrio di libertà. 
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II. Finalmente, a di 14 luglio, il generai francese, col- 
rosaio linguaggio della menzogna, bandi: Dopo U suo entrare 
in Roma, non dubbie teslimonianzé di afletluosa devozione, 
e numerose domande avergli provato, non altro i Romani 
attendere che il momento in cui, liberata da un reggimento 
di oppressione e di licenza, potesse di nuovo far mostra della 
sua fedeltà e gratitudine verso il generoso pontefice, cui 
andava debitrice delle cominciale libertà. La repubblica fran- 
cese non aver mai dubitato di questi sentimenti; e risto- 
rando oggi in Roma la sovranità temporale del reggitore 
della Chiesa, adempiere ai voti ardenti del mondo «allolico. 
— Dopo questa notificazione, finirono le ansietà e le speran- 
ze; non dicendosi una parola nè di statuto nè di riforme ci- 
vili; e ben potendosi conghiellurare che. cosa significasse la 
sovranità temporale del pontefice. Fu altresì ordinato, che 
nel gran tempio di San Pietro si celebrasse questo avvéni- 
ménto con grande solennità. Le milìzie francesi in bella mo- 
stra adornarono la vasta piazza del Vaticano; tolte le cam- 
pane sonarono a festa; quanti sì dimoravano in Roma preti 
e prelati, e Tor partigiani, corsero in Valicano; suoni, canti 
e lumi, come nelle grandi gioie, abbondarono. Ma chi fu 
presente, attesta deH’umilìante, e quasi ridevole figura del 
generale Oudinot. (Circondalo di canonici e chericì, godeva 
di loro baciamani. Il Cardinal Tosti , rimasto sempre in Ro- 
ma, e'nulla avendo sofferto, accostatosi a luì, gl’ indirizzò 
questo discorso: Poi che voi tramanderete a’ posteri il titolo 
di liberatore di Roma, consentite fra tanto che un cardinale 
romano, per quanto con voce fioca, pe’ patimenti durati, a 
nome anche de’ suoi colleghì, manifesti a voi, al vostro eser- 
cito e alla crislianissima nazione francese i sentimenti di 
eterna gratitudine; avendoci liberali dalla oppressione di 
mostri che disonorano il genere umano; e dischiuso la via 
al ritorno del sommo pontefice , nostro sovrano e padre. Cen- 
tro cui si scagliarono, e forse ancora sì scagliano poche fu- 
rie d’ Averno; alle quali chiude la bocca la voce universale 
del mondo cristiano, che lo vuole qui ricondotto glorioso : u 
vi (ornerà, sempre mai vestilo della singolare sua mansue- 
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tudine, per quanto abusata da qne’che stimano in lor legge 
licito ogni libito. La vostra saviezza, signor generale, il vo- 
stro militare contegno, e quello de’prodi che vi circondano, 
ci hanno risparmiato anche i mali della guerra; e le deva- 
stazioni che bruttano Roma e i contorni, debbonsi all’indole 
malefica de’ nostri tiranni ascrivere. I buoni piangono il poco 
sangue francese sparso; il quale, insieme con quello d’inno- 
centi sacerdoti e probi cittadini, barbaramente trucidati, 
chiamerà le benedizioni del cielo sulla Francia, su voi, e 
su’ vostri gloriosi soldati. 

Ripose Oudinot; Ch’ei ristorando la temporale podestà 
del santo padre, non aveva fatto che soddisfare al volo ge- 
nerale della nazione francese, anzi di tutto ’l mondo cristia- 
no; e nulla scendeva più dolce al suo cuore, quanto il sen- 
tirsi dire da solenne voèe, che i danni di Roma non a lui e 
al suo esercito, ma si all’empia setta che prima la signo- 
reggiava, doveansi attribuire: perchè, in -vero, per rispetto 
a’ romani monumenti, aveva indugiato gli effetti d’ una espu- 
gnazione, che, secondo le ordinarie regole della guerra, po>^ 
levasi in assai minor tempo compire. Seguirono a questi 
delti replicate sclamazioni di viva 11 papa, viva la Francia, 
viva la religione; quasi in quel modo la giovassero. 

III. Mentre i preti romani e il generate francese si al- 
legravano e adulavano, l’universale del popolo, mesto o in- 
differente a quello spettacolo appariva. Poche e stentate grida 
di festeggiamento si levarono; più che da altro, promosse 
da odio à’ trascorsi della fazion popolare, o da un ancor de- 
bole raggio di fiducia, che non tutto delle acquistate lar- 
ghezze si dovesse perdere. Finita la ceremonia, Oudinot 
passò a rassegna lo schieralo esercito: fu dato libertà a tutti 
i prigioni fatti in guerra per segno di letizia; la sera, la 
città s’alluminò, e di musiche militari rallegrò. La stessa 
festa rinnovossi in tutti i luoghi dove si distendeva la oc- 
cupazione de’ Francesi; allargatasi fino ad Orvieto e Viterbo 
da una parte, e dall' altra fino a Narni e Terni; restando al- 
tresì in poter loro il porlo di Civitavecchia. 

IV. Insieme colle comandate gioie, scoppiavano i rigori. 
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Fa vietato scrivere giornali di qualunque specie: onde i mo- 
derati, che non si credevano mai condotti a dover tacere 
co’ Francesi, avendo parlato libero co’ repubblicani, grandis- 
sime doglienze facevano; e non potendole pubblicare in Ro- 
ma, le divulgavano in Piemonte e Jn Toscana, dove non per 
ancora lo scrivere a stampa libera era interdetto ; da mo- 
strare che co’ Tedeschi la tirannide faceva meno progressi 
che co’ Francesi. I quali quanto più odio accattavano, tanto 
più erano costretti a tiranneggiare per sospetti; e d’ogni ra- 
guno di popolo ombravano. Non di meno, i Romani seguita- 
vano nelle ore di notte ad assembrarsi, quasi per d^pregio. 
Si giunse a bandire, che ogni assembramento maggiore di 
cinque persone, era proibito, e punirebbesi severamente. 
Seguirono pure incarcerazioni, e fughe. Insomma, si andava 
a poco a poco da’ Francesi lastricando la via alla tirannide, 
che dovevano piena e assoluta portarvi i commessari del papa. 

V. I Toscani, come eransi mollemente vólti a libertà, 
con egual mollezza ripigliavano 1’ assoluta signoria; cui ren- 
devano polente le forze austriache. I novelli ministri di 
Stato esercitavano, a nome del principe assente, dittatura 
nè dolce nè aspra. Anzi che con un sol decreto annullare l’ or- 
dinamento della guardia cittadina, andavano con cassazioni 
speciali qua e là stremandola. IJ che se facessero con animo 
di giungere a poco a poco al distruggimento d’ ogni istitu- 
zione nuova, 0 per provvisione comandata dalla gravità 
de’ casi, o per paura che le cose generali non fossero a ba- 
stanza ferme, da polervisi assicurare, non potrei dire. Cer- 
tamente, assai mansueti procedevano colle pèrsone reputate 
di parte popolare. Se alcuno andava a loro a richiamarsi di 
torti ricevuti, era benignamente accolto, e talora di lusin- 
ghevoli promesse pasciuto. S’ aguzzavano poi di far sapere 
a chicchessia, essere deliberatissimi a mantenere lo statuto; 
e fra qualche giorno ne avrebbe avolo il pubblico solenne e 
irrefragabile testimonianza:. onde i più semplici presagivano 
che sarebbe riconvocato il Parlamento, e la milizia civile 
ricomposta. Tutto in ultimo si restrinse a una loro dichia- 
razione, indirilla a’ particolari uflìci, in cui protestavano 
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con ripetOli accenti: che 11 governo della Toscana sarebbe 
stato infallibilmente di naónarchìa, temperata dalla costitu- 
zione, che il principe largì il Iti febbraio del 1848, e che-, 
sempre fedele’ alle sue promesse, voleyn mantenere, se bene 
* da altri audacementé violata; per lo che (aggiungevano)- 
avrebbero conservata e difesa dagli assalti d' ogni setta, 
qual fondamento alle oneste libertà civili', e insiememenle 
qual pegno di quiete, unione e prosperità. — Da ultimò assi- 
curavano, che 'la milizia civile sarebbe stata rinnovata, 
l’erario migliorato, le ammirtistrazioni municipali riordi- 
nate, e fatto altri (Srovvedimenti, benefìci alla patria, sem- 
pre sotto IJ approvazione dà doversi a suo, tempo impetrare 
da’ pubblici Consigli. E questa condizione (fosse scherno o 
credenza) continuò per un pezzo a scriversi in tèsta d’ ogni 
legge 0 debreto cotalchè, dove yeramènte i detti Consigli 
fossero stati ragunali, non potremmo dire quante approva- 
zioni avrebbero dovuto fase. ^ » 

vi. Per'lo stesse vezzo di mantenére le apparenze di 
libertà, perduta la sostanza, era studio: che i titoli dì depu- 
talo o dì senatore non fossero prétermessi ad alcuna; e si- 
parlas^ sempre di statuto e di tutte l’ altre franchigie,; fuori 
che dir male. degli Austriaci, o bene della liberazione d’Ita- 
lia: quantunque scrittori piò arditi non> lasciàssero, qu^do 
' veniva loro ’l destro, di rinfrescarne la memoria, e gittare 
afeun lamento pér la occupazione 'Straniera', e favellar di 
riscos.sa e dì future speranze, e di acquisto di comune pa- 
tria. Pe’ quali pensieri e voti ricevevano frequenti ammoni- 
zioni da’ rettori: che per altro non sèmpre fruttavano; nè a 
rigorosità si veniva, non solo per 'la molle consuelbdine to- 
scana, ma ancora per essere troppo freschi i vestigi della 
'libertà assaggiala, e non a bastanza certo il ritorno alla pièna 
podestà monarcale. È notabile che la stèssa occupazion te- 
desca, aspra e crudele nelle «vicine Romagne, perdeva in 
Toscana ogni fierezza; quasi alla nhtura benigna o snervala 
dèi suolo conlemperandosi. Slimqssi anche indicìo buono, 
che le. scuole militari, formale da’ rettori popolari, si ridu- 
cessero, come era intenzione di quelli, a liceo; che tòlse 
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nome dal principe eredei arciduca Ferdinando} e oediiVco'n- 
ferlla la soprintendenza al conte Luigi Serrisiori : misero .■ 
compenso al non essergli slato lasciato luogo nel governo 
dello Stato,, dopo il. carico toltosi di ricevere, qu^l comtnes* 
sario.del principe, i Tedeschi in Toscana.' Si vuole che gli 
pregiudicasse quell’ aver mostro eerta vergogna o riguardo 
nell’ adempire la èommessione. 

VII. Vivevasi,. adunque, .in Toscana fra tirannia mite, e- 
apparente. larghezza: se non che molto si sperava- dal ritorno 
del principe, parendo ch’ei volesse render lieta questa oc- 
casione coi ristorare pienamente lo statutd da lui cohcesso, 
e.provvedese che le milizie austriache non dovessero lun- 
gamente dimorarvi.' Se non che, lo sperare era alquanto 
amareggiato da un decreto fatto in Napoli, che metteva un 
freno allo scrivere a stampa, già stato si libero in fino allora; 
richièdendosi in primo'luegó, tati cauzioni pecuniarie per la 
pubblicazione de’ giornali, che era forza, prima o poi, che 
tutti. o quasi tutti cessassero. Secondamente, cassava la iiisti- . 
tuzione de’ giudici giurati per dèlitti di stampa, sostituendo le 
corti criminali ordina/ie. Da ulUiOo, conferiva balia a’prefeUi 
e sottopfefetti di sospèndere la- divulgazione de’ fogli giorna- 
lieri,. cup appellò, al ministro delle .cose iolernej che era la 
stessa cbsa,.<juet:elaronsi gli scrittori, anco più temperali, di. 
questo provvedimento; mostrando com’esso era contrario alto 
statuto , che inètiindeva 4a istituzione de’ giudici dé| fatto iù 
materie di scritti. Notavano altresi come la soverchia .cau- 
zione rrchicsla in danari a’ compilatori de’ giornali, equiva- 
leva.à cassare la liberta dello scrivere. Ma non qra più quello . 
il tempo ohe i lamenti si ascoltassero -per mòdo, da far rovo-* 
care q mutare decreti , qualunque essi Tasserò. E come gli 
scrillori spar.tivansi ip popolani e moderali, sorsero prò- * 
vteltori per gli uni e per gli altri : se non che i primi do- 
vettero assai prima. chetarsi, slanle il piccol numero de’ fa- 
coltosi di delta parte; méntre gli altri si ressero più lunga- 
mente : e quantunque per indole e necessilà andassero seniT 
pre maggiormente temperandosi, tuttavia ebbero . continue 
naie da’. rettori, che di mano in mano si . raffermavano nel- 
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r assolalo, tolleravano maoQo osserva^oni in pubblico sopra 
i. loro aiti. •' • V. • ■ • ' . 

Vili, la tesoreria dello Stalo,' che .aveva fallo ogni ge~‘ 
aerazione di rettori (ribolaice,* per, non mai. le spese colle' 
rendite bilanciarsi, vacua, alfa Uq era allora. Il ministro del- 
r erario, fattone relazione al principe, e mostratogli «che, 
per la cassazione di tasse,'e per lo sperpero di assegnatnénli, 
scemava di più dbcinque milioni la eplrala pubblica, facer 
vagli decretare, che per l’ anno cqrrente fosse ip .tutto il 
granducato imposta ed esalta, con titolo di’tassa di facni*' 
glia', una conlribtiziòne' di due milióni e'ceuto mila lire, 
pagabile dalle cpmunitù, secóndo lo stato di ciascuno. 

IX. In questo, nqlificavasi per pùbblico bando, che il 
pjrincipe colla famiglia era i,n viaggio pér restituirsi alla sua 
sede. È il padre di famiglia (dicev.ano) che dopo cinque qahst 
dì dolorosa separazióne, ritorna a' conginngersi co’ figKuoli. 

È il principe, che per venticinque anni, 'curando sopra ogni 
altra cosa il bene della Toscana, viene a reassumere .boi ^ 
medésimo alTello l’opera incomiifciala; -e confida di ritro- 
vare nel- suo popolo, gli stessi sentimenti aOfqre e di re- 
verenza. — Andarono ad incontrarlo ihinislri di Stato,, cqr-' 
tigiani, devoti e accattatori- di grazia. Appena sbaiéalo id 
Viareggio, preséntaronsi à lui i gonfalonieri di Fir,enze e.di 
Lucca; che a nome de’ municipi, gl’ indieizzaróno discorsi 
accomodali alla Occasionej ricordandogli bellamente la con- 
servazione dello statuto. Il granduca, rispondendo loro con ' 
allrettanle acconce parole, mostrava di aoGonsentire , di-, 
cendo essere satisfatto del risloramenlo,del principato civile. 

X* Il giorno di poi, trasse a Lucca; ricevendo lungo il 
cammino, e dentro la città, dimósirazioni più o meno grandi 
di allegrezza; per allro, un poco rattenuta o frastornala dal- 
l’odioso aspetto di soldati forestieri', che al suo.entrare prece- 
devano i nostri nel mostrarsi schierali, come (>er riceverlo. Da 
Lucca passò ognor festeggiata a Pisa, schivando la città di Li- 
vorno;quasi per punirla della maggiore ostinazione a reggersi 
a popolo. Tuttavia, il gofaleniete di quella città, pronto a cam- 
biar faccki e voce secondo le occasioni, pubblicò un bando. 
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in igni', vilnpérando sTcerbamenle la fazione «he aveva 
cosirelto a lasciar la Toscana, invitava il popolo a' rallegrarsi 
del Suo ritorno, coinè agfirio .di non più interrotta felicità. 
Finalmente, il di 28, moveva verso Firenze; nè feste e salu- 
tazioni al suo passare mancarono, congìqngendosi. con gli 
antichi fautori della monarchia assoluta I nuovi partigiani 
del principato civilé; non tanto forSe per araor«ai prinpipè, 
quanto à quella mezzana libertà, nella quale avevano goduto 
onori e gradi. A Empoli si trovò, per ossequiarlo, il marchese 
Ridolfì: al quale voigliono che non facesse mollo lieto viso;' 
non senza notabile rammarico di tolta la parte de’ mode- 
rali, per paora che neh indicasse' mutazione d’animo. Giunto 
alle porte di Firenze, ministri forestieri, ministri nostrali, 
graduati militari tedeschi, graduali militari toscani, tnae- 
slrali d'ogni ordine, rappresenlatori Hi municipi» tutta la 
corlhtianeria dell’ imo e 1’ altro sesso, quanti erano stervi- 
dori antichi e recenti, furono a fargli onore: ed ei, mosLran^ 
dosi contento di quell’accoglienza, dopo- breve dimora, salito 
in cocchio, si condusse sind alla chiesa della Santissima Nun- 
ziata; dove fermatosi alcun poco a orare, e ripigliala <]ififidi 
il cammino, rientrò la magnìfica rég'hia dei Pitti, fornahd» 
la serd A mostrarsi .in cocchio per la città splendidamente 
alluminala. La quale allegrezza pubblica quantunque nell’af- 
follamento delle gen)i e nelle vóci si manrfeslasse, pure di- 
tratto in tratto si sentiva noh si piena come ne’ dimostra- 
mcnti dei due anni addietro, facendo non liève contrasto a 
spontanea letizia i! vederlo da foresi iere e odiose armi protetto. 

XI. Nè toòllo giovò eh’ ei si facesse precedere da un 
bando di oblio verso chiunque, a bocca o in iscritto, lo avesse 
offeso nella passala mutazione; non tanto perchè non vi si 
comprendevano quelli che i tribunali giudicassero mac- 
chiali del vero e proprio delitto di maestà, ma ancor più 
perchè al predetto' indulto seguitava altra notiBcazionè, in 
cui si ristabilivano rigorosità quasi sdimentìcale: confe- 
rendosi a’ delegali , pretori e prefetti , facoltà straordi- 
narie di accusare , inquisire , giudicare, condannare per 
colpe di Stato. E questo dicevasi fatto per assicurare il prin- 
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cipalo civile ,d^ (allo ciò che avesse potale oovellaiaeHle 
turhdrio. Ma in eflelto, colali .provvisioni condacevano bel- 
lamente a rafTor^re l’ assoluta podestà; ‘servendo a ciò al- 
cuni di qaei iqinistri che par si protestavano e^voleva'no 
esser tenali citladineschii Non sì potrebbe, poi, dire q^uanto 
dal rallegrarsi spontaneo trattenesse il decreto che conferiva 
aUmaresciallo Radelzliy, 'al generai d’ Aspre, all’arciduca 
Alberto, e ad altri graduati aaslriacì la insegna del merito 
di San Gìuseppe,-per (estimonianzadi pubblica riconoscenza. 
Alcuni generosi che dell’ ispessa insegna eraqo stali fregiati 
Tanno avanti, per essere andati in Lombardia a «uinbatlere 
contro gli allora chiamali benepierili della patria nostra, se 
ne spogliarono, e al principe la rimandarono. Fra’ quali es- 
sendo stalo il professore Zannelti, per queste allo fu casso 
dalj' ondine degl’ insegnanti. " 

XII. Ma le gioie vere e simulale pel ritorno del prìn- 
cipe, erano un poco turbate da notizia, che le genti condotte 
dal Garibaldi, dopo la caduta della repubblica romàna, get- 
tatesi in sulle alture degU appennini, erand entrale in nu- 
mero di cinque in sci mila nel lenitorio toscano; e spìnte 
non ineno da-.fame che da necessità di difesa, taglieggia- 
vano paesi e ville. E più che H datino che arrecassero,' assai 
maggiore era lo spavento, per la fama che di uomini. Sca- 
pestrali e violenti avevano; oltreché, il conóscersi iMoro 
condotliere, quanto scarso dì scienza guerrésca negli aperti 
e regolali càmpi, altrellanlò invincibile nelle pugne spfc- 
ciolale e coperte, faceva lemére che, essendo riesciti a pren- 
dere i monti, non fosse impresa tanto lieve'e agevole lo sni- 
darli. Nè le poche e Inai annate milizie toscane eran» da 
tanto; e quelle poche che stanziavano a Cetona; dove i ge- 
ribaldiani per prima entrarono, rattamente sì fuggirono. 
Laonde, un corpo di Austriaci, provvedplo di.. arnesi di 
guerra, e comandato dal generale Stadio», partissi ,. avan- 
zandosi dalla parte dell' Umbria e da quella di Siena; men- 
tre il generale Gorgowsky, di Bologna conduceva altre genti; 
6 nel metiesimo tempo, milizie fràneesi camminavano dalia 
parte di ^ivitaeaslellana. Cosi, da tante forze circondato e 
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insegoiio i| Garib^tdi; procedeva mnanzi; triUto da speranza 
0 illusione, che,i Tps(;ani, ripentUi della ristorazione gran- 
ducale, facessero movimento in favor suo. In Cetopa, fosse 
paura o -amore, ebbe accoglienza più tosto lieta: ma eira * 
.vano pensiero, cbe genti naturalmente ^fiacche e svogliate, 
si levassero, per impresa tanto in aria. Non di meno, giunto 
nella terra di Ulontepulciano , pubblicò un bando, che i po- 
poli eccitava a scuotere il novello' giogo stato Ibro inTposlo, 
e correre a ingrossare le sue legioni; nodo di esercito, -de- 
stinato a liberare la italiana penisola dalla oppressione fore- 
stiera. Nessuno, com’era da aspettare, si mosse; salvo che 
alcuni turbolenti presero qnesla .occasione per movere, un 
tumulto,' e in qdeba svillaneggiare il prefetto. 

XIII.- Segnilo il Garibaldi il cammino per Bettolle e .Ca- 
stiglion Fioreuliuo; sul cui ponte una parte della ‘sua’ legio- 
ne, comandata dal colonnello Forbes, si collocò, a fin d’im- 
pedire una sorpresa .degl’ imperiali, durante la notte; mentre 
il forte della banda, si volgeva ad Arezzo. Intorno acuì pure 
faceva movimenti l’ arciduca Ernesto, con tin corpo dì tre 
mila uomini: senza che gli riescisse di scontrarla, per queL- 
r arte maravìgliosa di confondere il nemico con rapide mar- 
ciale notturne; far apparire un drappelfo ju un luogo, é 
quindi subito in' un altro; molestare e pei'rilrarsi fra gioghi 
.inaccessibili; presentar la Ritaglia, ,e a un tratto dileguarsi; 
sbaragliare i corpi spiccaiti, guadagnar terreno, e ingannar 
sèmpre. Come le sue genti passavano, grande, era il terrore 
4le’ paesi; che s’ asserragliavano,- e supplichévoli ambascerie 
mandavano, quasi venissero fiere. Certo , mansueti ospiti non 
eran dessi; ma né pure que’ mostri che -la fama diceva: fa- 
cendo -anzi maraviglia, che al rigido eondèttiero'venisse fat- 
to, in quella disperazione di cose, raltenerli da eccessi, a’ 
quali si sovente onifo stéssa prosperità, ordinate milizie si 
licenziavano. A mezza lega- da Arezzp, il Garibaldi, fatto fer-' 
mare le sue genti, mandò ambasciadori per chiedere di at- 
traversare la città; sencfo intendimento suo finale di tràghet- 
larsi nella Romagna,* pteùdere l’-Adriatico, e potersi in ogni' 
evento condurre a Venezia. In Arezzo, come si seppe l’av- 
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vicinarsi di lur, gr/inde e allresì^ diverso fu il commovimento. 

, I più, che erano la gente paurosa e nemica d’ogpi sorte di 
fastidi, avrebbero desideratò che senza strepito e trambu- 
sto le cose si acconciassero, o consentendo al Garibaldi il 
passo, o provvedendolo di viveri, purché di attraversare la 
città rinunziasse. Ma v' avea pure uomini di parli estreme. 
Una, detta de’ republicani, spasimava che la legion-garibal-* 
desca entrasse, rumor levasse, e più o meno aspra vendetta 
de’ monarchici facesse; tanto più che fra gli stessi soldati 
del Garibaldi v’ erano aretini, assai crucciosi di lor sorte. 
L’ altra parte dei tiranneschi, o mezzi tiranneschi, per rasion 
contraria, travaglia vasi furiosamehte per impedire che i 
garibaldiani entrassero. Non trovandosi in città altra milizia 
che alcuni pochi carabinieri toscanf, e una cinquantina di 
tedeschi spedati e lasciati per guardia di magazzini, si die- 
dero a ragunaree fare entrare di notte frotte di villani arma- 
li, con animo e speranza di rinnovare U fatto del novantano- 
ve. Certamente, dove il Garibaldi -si fosse ostinato a entrare, 
snrebbesi appiccata una mollo sanguinosa battàglia civile. 
Ma egli mostrò ptq umanità, che non gli stigalori della plebe 
aretina: imperocché, alle rimoslranzé e preghiere del muni- 
cipio, che' gl' inviò un’ ambasceria, consenti di prendere 
stan^ sul vicino colle di Santa Maria, ricevendo qui .la ne- 
cessaria vettovaglia; si avesse potuto aprirsi -una strada si- 
cura per Sàa Sepolcro.- Nè in détto luogo i frali che. vi di- 
moi'avano, e che non fecero loro mal vi^o, patirono alcuna 
, violenza: cdtne avvenne a Cilerna; dove il Garibaldi, saputo 
che di Siena erano giunti soldati tedeschi, e avevano co- 
mincialo ad azzoffarsi colle sue genti, fatto levare il campo 
da Santa Maria, trasse in gran fretta, e'incalzalo pbr modo 
alle spalle, che in quel movimento, eseguito nella maggiore 
oscurità della notte, ricevette nOn piccolo danno; e quel- 
l’.esereilo accogliticcio cominciò asspUigliarsi per fughe de’ 
meno resistenti alle fatiche. Maggiormente inasprito, era 
■meno fallo per lòllerare ma* visi di iponaci; onde il loro con- 
vento misero sossoprg, pigliando di forza quel che di buona 
voglia non avevano potuto avere. 
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XIV. -tn questa, gli Austriaci, condotti da Stadion, de- 
capando Anghiari e Borgo San Sepolcro, distendendosi vie 
^iù, chiudevano il varco a’ garibaldiaiii; i quali se bene fos- 
sero alloggiati nella cima di due colli ripidissimi, piire, per 
la mancanza de’ viveri, non vi potevano lungamente rima- 
nere. Già si trovavano nella crudele necessità di arrenderai, 

• se il tanto vigile, e coraggioso condottiero non avesse trò- 
' ‘ vate modo d’ ingannare il nemico, mandandone alcune cen- 
tinaia sotto il villaggio di Monterchi, come per accennare di 
prendere la via di città di Castello. Cosi, nel tempo che gli 
Austriaci si atteggiavano da quel lato a battaglia, fece) in gran 
silenzio, col favor della notte, scendere tutta la.legiòne dalla 
parte opposta del colle di Cilet-na; c per crampi e calli tor- 
Inosf dilungatosi, passò a guado la Sovana e il Tevere, at- 
traverso un bosco. In sul far del giórno, trovassi a San Giu- 
slino, presso borgo San Sepolcro, lontano più miglia dal 
neOaico, che già credeva di averlo'in suo potere; e seguendo 
il cammino, arrivò in sulla vetta della montagna chiamata 
Talpe della Luna; da dove poi discese a SanTAngelp in Va^ 
do, méntre gl’ imperiali, delusi a Citerna, lo seguitavano con 
acceleralo cammino alle spalle e a’ fianchi. E v’«bbe qual- 
che azzuffamento, con danno de’ garibaldiani; che quanto 
più sentivano soprastare il pericolo, e fuggire la speranza 

• di superarlo, maggiormente si disordinavano, e sbandavano. 
Fra’ quali nolossì il. colonnello Bueno americano, fuggitosi 
colle! paghe de’ soldati: di che forte contrlstossi il Garibaldi, 
avendolo avuto seguace da Moritevideo, e colà -e in Roma^ 
altresì provato soldato di onore. 

Veggfendo pertanto il precipizio., notificò, per chi vo- 
leva seguitarlo, ch^e’ sarebbesi condotto a Venezia a soste- 
nere nuove fatiche per la causa della libertà: c per chi no, 
avrebbe procacciato d’ impetrare dal nemico condizioni' di 
sicurezza. Quindi s’ incamminava per Macerala Feltria; giun- 
geva a Pietra Rubbia; continuava per Carpegna; avanzavasi 
aUa volta di Penna Billi;'e costretto di ripiegare a destra, 
per evitare uno scontro cogli Austriaci, volgeva a .3an Ma- 
rino, accampandosi a tre miglia dalconGne della re^nibblica. 
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Ecco venire batleirdo j;li Austriaci, da ambo i iati, per allaèT 
cario. Grande fu lo scompiiili'o e lo sperperamenlo de’ gari- 
babiiani, ch^ si misero a fuggire per c^uel monte; Bnchè, ri- 
dotti a men di due mila tra fanti e cavalli, io. gran disordine 
giunsero presso San Marino. Erano giovanetti da’ dodici a’ 
quindici anni, che atterriti dall’ultimo incontro, avevano, per 
più correre, gittato via le armi; e cavalieri a piè, con fanti 
a cavallo; vestiti di vari colori e fogge; imbrattati e laceri: 
arme ditTormì, monche, arrugginite; cavalli sGnìtì, mal bar- 
dali; soldati col pugnale alla cintola, in atteggiamento di 
masnadieri; berretti rossi, squassanti pennacchi, mantelli 
hiandii, lunghe barbe. Certamente, non era da vedere più 
strana milizia. ■ 

il' XV. Innanzi di toccare il territorio della, repubblica, il 
Garibaldi mandò il suo quartiermastro a domandare alla- 
Reggenza il consenso di passarlo colle sue genti. Era, per 
buonamorte, allora capitano reggente il dottor Domenico Ma- 
ria Beizoppi; uomo fermo, prudente, destro, e del trattare 
le faccende pubbliche sperlissimo. 11 quale cercò da prima 
dissuaderlo da quel proposito; che senza giovare a sè stesso, , 
poneva in còmpromcs.sd la dcbii repubblica. Speriamo (dice- 
vagli) che riceverete di buon grado questa risposta, e che i 
pfincìpij <la voi professati vi faranno aVere a cuoredacon- 
servazionp di questo antico asilo della pace e della libertà. — 

Ma il Garibaldi, combattuto e. sìretlo da tutle le parti, non 
poteva rinunziare ornai di aprirsi per queUa terra uno scam- , 
po. Mandava al reggente i> padre Ugo Bassi, cop titolodi suo 
aiutante di cam|po, per novellamente domandare il passo. 
Rispondeva il reggente; rton^polere la repubblica concederlo, 
per ragioni di sicurezza interna ed esterna. Itipigliava il fra- 
le; non sarebbesi mai aspettato che il rappresentante d’una ' 
repubblica avesse cosi risposto ad uomini che a repubbli- 
cana causa servivano. Ricordava 1’ altro 1’ .obbligo di neutra- 
lità, che la pìccola repubblica di San Marino aveva; e per 
la quale era vissuta, in fino allora, e sperava di.vivere per al- 
tro tempo. Dunque, diceva il messo, tutta questa nostra gen- 
te dovrà perire di fame? E il reggente prometteva: che sa- 
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rèbbe siala provvedala di viveri a’conlìiii'; che, per allro, non 
dovevanoiVarcarè. Già in queslo tempo i garibaldiani erano 
entrali, e in boon numero cominciavano a presenlarai sollO 
le mora: nodo non piccolo sbigoUimenlo prese da prima i 
Sammarinesi; non tanto per paura o odio verso le genti del 
Garibaldi , quanto per giusto timore che la loro entrata non 
fosse pretesto di spogliarli della loro si lungamente goduta 
libertà. Ma dà opporre resistenza non avevano modo, e-qnin* 
di adoperarono l’àutorità della persuasione; che giovò piò, 
e'ritenne i soldati, dall’entrare in città. Dove, solamente 
trasse il Garibaldi, intornialo da altri generali; e senza di- 
scendere da cavallo, presentatosi al reggente, cosi favellò: 
Inseguite le mie gènti da soverchìantì forze tedesche, af- 
frante dagli stenti d’ ogni sòrte per monti è dirupi, nè piò 
alle a combattere; fu necessità varcare il vostro confine pel 
riposo di poche ore, e per aver pane. Esse poserànno le 
armi -nella vostra repubblica, dove per ora cessa la guerra 
romana / per la libertà d’ Italia. Io vengo tra voi, come re- 
fugialo, e come tale accoglietemi; nè v’ incresca farvi mal- 
levadore col Tedesco, per la salvezza di coloro che mi sègui- 
rone. Rispose il reggente: Questa terra ospitale vi riceve, o 
generale. Pé’ vostri soldati sono apparecchiati, i viveri; e ac- 
colti altresì i feriti, e curati. In ricambio, chiediamo che ri- 
sparmiate alla nostra repubblica temuti mali. Accetto la 
commessione' di farmi mezzano per la salvezza vostra, e 
delle genti che capitanale. . . 

Qui l’uno ringraziò Tallro, e accomiatatisi amorevot- 
metite, il Garibaldi andò ad- alloggiare* nel convento de’ Pa- 
dri Cappuccini; che appoggiato.allò scoscesole selvoso monte, 
sia a cavaliere della via, che da Fiorentino mena in città. 
Poscia, condottosi a visitare ie sue genti, alloggiatene! borgo, 
raccomandò loro il-maggior rispetto agli averi e alfe persone; 
dichiarando a un tempo di scioglierli da ogni patto di .più 
.seguitarlo. • . • 

Fra iaalo, la- reggenza avea mandalo- if consigliere Bo- 
iielli al generai* maggiore De Hahne a Rimini, e il tenente 
Braschi al generai maggiore arciduca Ernesto, con commes- 
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‘ sione d’ fmpelrar^da loro una capitolazione in favore delle 
irenli del Garibaldi. Poco frullo fece il messo all’ arciduca 
Ernesto, che verso San Marino si avanzava con duemilacin- 
quecento Uomini, trafelan dal caldo, inaspriti dalle inutili 
faticose marciale, e impazienti di combattere. Ma il generai 
De Hahne, più pieghevole, acconsenti; salvo, per altro, l’ap- 
provazione del generale Gorgowsky, comandante supremor. 
Quindi stanziassi : Che le armi e, i danari della banda gari- 
haldìana si consegnassero a’ rappresentanti della repubblica 
di San .Marino, per farne consegnazione ai comandanti au- 
striaci ; che la della banda si sciogliesse, con facoltà di tor- 
nare ognuno alle proprie case; che la repubblica dovesse 
indennizzarsi delle straordinarie spese tollerale, con cavalli 
ed altri oggetti alla banda appartenenti; che il'Garibaldi, 
e ogni altro di sua famiglia, dovesse con parola d’onore 
promettere di trasferirsi in America; e che fino all’ appro- 
vazione di della convenzione, i garibaldiani ,.non dovessero 
in alcun luogo passare i confini della repubblica, nè attac- 
care gli Austriaci, o da quelli essere attaccati. 

Recala la convenzione dal Bonelli, e Iella al Garibaldi^ 
questi rispose: Che innanzi di accettarla o rifiutarla, voleva 
consultarsi co’ suoi compagni: e in tanto, col favor della 
notte, e in gran silenzio, seguito da circa centocinquanta 
de’ più fidi e ardili, usciva del territorio della repubblica, , 
scendendo per la Mareccia, e prendendo la strada dr Mon- 
tebello. Quando si credelle'pin a giuoco di sottrarsi alla per- 
secuzione del nemico, fece giungere alla reggenza questa 
recisa risposta: Non essendo per lui accettabili le condizioni 
imposte dagli Austriaci, avere deliberalo di sgomberare. 1 
rimasti, che erano il maggior numero, movono gran tu- 
multo; fanno vista di correre sulle tracce del loro duce'* 
poi a un miglio, non avendone indizio, tornano indietro fu- 
riosi, si abboltinàno dentro la città,- chiamano traditore ii 
Garibaldi, che gli aveva abbandonati; gridano che non vo- 
gliono rimaner prigioni dei Tedeschi, e antepongono di resi- 
stere finché basti la vita. Fu, certo, quello un momento di 
pericolo per'la povera repubblica ; trovan'dosi, da una parte. 
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con questi arrabbiali , slisali da disperazione a qualunque ‘ 
eccesso; dall’ altra, co^li, Austriaci, che della mancata neu- 
tralità r accusavano, e minacciavano di tenerla della fuga . 
del Garibaldi obbligala. La prudente Reggenza, dopo molte 
difficoltà, riesci a calmare. i furori de’ garibaldeschi ; che 

« * I 

s’apparecchiavano a scalar le mura per fortificarvisi den- 
tro; e insiememente otteneva (che era il più importante} 
che deponessero le armi, e si dividessero. Egli è difficile a 
immaginare lo strano spettacolo che si vide allora lungo lo 
stradone di Sia Marino. Un andare e venire e alTollarsi da 
ogni parte e per ogni verso. Chi corre, chi esita, chi maie- 
4ice; alcuni piangono; altri fremono; qualcuno tripudia; e 
seguitano. abbracciaci, baci, giuramenti, 'promesse, sclama- 
zioni, sarcasmi, voti di guerra, e mille altre voci diverse, 
chd facevano un frastuono e baccano da non potersi descri- 
vere. Ma, come Dio volle, si partirono, quasi tulli alla spic- 
ciolata e travestiti; e a mezzo del cammino, presi dagli Au- 
striaci, e trasportati a Uimini, furono la maggior parte ri- 
mandati alle loro case. 

XV|. Succedeva pure alla prudehza de’reggenti di acque- 
tare i minacciosi lamenti de’ generali austriaci; rendendoli 
capaci che la repubblica nulla avea fatto per aialare la' fuga 
del Garibaldi; e mollo altresì avea dovuto fare e dire per 
disarmare le sue genti, e impedire che non si mettessero in 
apparecchi di guerra: che quantunque sarebbe stalo 'colla 
peggio dì essi, pure avrebbero in quella loro disperazione 
rendala amara la vittoria a’ nemici. Dillererenze pure sor- 
gevano; rispetto al numéro delle armi ; non parendo a’ co- 
mandanti tedeschi, che al numero degli armati corrispon- 
dessero. Parecchi de’quali si tenevano nascosti nel territorio 
della repubblica , mentre già i soldati austriaci vi alloggia- 
vano; allegando che non volevano esporsi ad essere presi e 
condotti a Rimini, come era avvenuto de’ loro compagni; e 
sarebbonsi partili, qualora fosse loro assicurato libero sbarco 
nel Mediterraiìeo. Ancor per questi Ir prudente repubblica 
trovò efficace compenso , procacciando dai rettori della To- 
scana che a Livorho s’ imbarcassero; e ip breve, si potè cosi 
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da' garibaldeschi , pericolosi ospiti, come dagli Austriaci, 
ancor più pericolosi, vedersi sgombra. 

XVII. Ma il Garibaldi, scendendo dalla montagna di 
San Marino, benché da guardie austriache, sempre mai in- 
tente a ghermirlo, intorniato, pure, colla scorta di buoni 
amici, erasi colla sua brigala condotto a Portocesenatico; 
dove su barche [ìescarecce, s’ imbarcò per alla volta di Ve- 
nezia. Per un pezzo ebbe prospero il vento. In sul far della 
sera, comincialo a soffiar contrario, si Tece il^are tempe- 
stoso; nel tempo che già navi austriache correvano ad assa- 
lirlo con artiglierie. I miseri barcaiuoli, ripinli da un lato 
dalla bufera, e dall’altra avendo a fronle il nemico, comin- 
ciarono a tremare^ e le barche, spiccale 1’ una dall’altra, 
andavano qua e là disperse; non giovando a ritenerle, che 
il Garibaldi, ognora intrepido alle avversità, levatosi in piè, 
'colla spada ignuda, cercasse di far animo, additando non 
lontano la sponda. Di tredici che erano, otto furono prese 
dagli Austrìaci, e le persone, fra catene, tratte nel forte di 
Pota. Le altre presero terra .^ulla spiaggia di Mesola; dove 
il Garibaldi, veduto si stremato il numerò de'seguaci , e de 7 
ciso di non fare più altra resistenza, accomiatossi da lutti, 
come se più non li dovesse rivedere, e cangiato vesti, in- 
sieme colla donna sua, e col maggiore Leggero, -si adden- 
trò in una boscaglia. Gli altri pure errando cercavano uno 
scampo: Ira’ quali era il padre Ugo Bassi, che a vendo. com- 
pagno Giovanni Livragni lombardo, colti da’ nemici, e con- 
dotti prima a Ravenna, poscia a Bologna, senza forma 
alcuna di giudizio, furono, con 'gran terrore e compassione 
della città, passali per l’arme. 

. XVIII. II'Ba.ssi, nato di buona famiglia bolognese, era 
stalo educato nelle scuole de’ padri Barnabiti, de’ quali in 
ancora giovanile età vesti l’ abito. Avendo cuor generoso e , 
ingegno fantàstico, si accese a’ desideri! di libertà con più 
calore che la civile e più la religiosa prudenza non com- 
portava : di che avendo dato indicio colle sue predicazioni, 
che gli acquistarono non piccola fama> fu interdetto, e lun- 
gamente perseguitalo. Ma per le novità degli ultimi anni. 
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(ornato al predicare cittadinesco, in breve .divenne uno 
de’ più infocati banditori della guerra contro lo straniero ; 
insiememente coll’altro suo conTratello Mi religione e di 
patria, Gavazzi: che, per altro, non aveva le virtù del Bassi; 
afmandò quegli ii viver lanto e brioso , quantunque agii altri 
il dispregio alle ricchezze di continuo predicasse; mentre 
questi nutriva alTetti casti e temperali, e più che d’ ooqto 
di parte, ambiva riuscire un altro Pietro Eremita; di coi 
stranamente tmita va le fogge, quasi fossimo tornati al tempo 
delle Crociate.. Certamente, la sua fine produsse cordoglio, 
ancora in quelli che non ne approvavano le opinioni. Innanzi 
di essere giustiziato, fu digradalo ; e raschiatagli la tonsura 
del capo, e le polpe delle dita, fino a scoprirgli le ^re. 
La qual disumana ceremonia còmpiuta , vollosi verso, il 
monte della .Madonna di San Luca, di cui era divotissimo, 
e postosi in ginocchio, pregò per l’ Italia e per sé. Ultimi 
suoi. detti furono lo muoio innocente: perdono a chi mi fa 
morire con morte crudele e non meritata: esortò i miei fra- 
telli a seguitar nell’opera della redenzione d’ Italia. 

XIX. Ip tanto, il Garibaldi ^vagava di burrone in bur- 
rone, sempre cercalo a morte dagli Austriaci. Segui vaio 
Anna sua donna, da lui non mai divisa ne’ fatti d’arme. 
Di mèmbra e più di spiriti gagliardissima, faceva tutte le 
parti di soldato. Vestiva armi, cavalcava, capitanava le 
schiere, infiammava i meno risoluti; nè era pericolo o pa- 
timento da cui aborrisse, ancorché da sette mesi incinta. 
Alla fine, tanti stenti, fatiche e crudelissime ansietà per la 
sorte del marito e propria e dei figliuoli, si la vinsero, che 
cadde in mortale sfinimento; e come il luogo era diserto, 
né alcun soccorso le si poteva dare, fu forza di condurla in 
una villa del marchese Guiccioli: dove, da indi a non mollo, 
spirò, Il marito', che I’ aveva fra le b;-accia, diè segni d’ un 
dolore, come non avea mai provalo il maggiore; e parve la 
sua naturale intrepidezza calasse. Ma in questo', i nemici 
Sopraggiuiigevano ; e avuto appena tempo di coprire l’amato 
corpo d’ un po’ di terra, si fuggi. Entrato di nuovo hi To- 
scana, qpi col favore di heùevoli, traendo di paese in paese. 
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rUnase sconosciuto; si imbarcatosi a porto Venere, si con- 
dusse a Chiavari. . . 

XX. Aclunavasi in que’ medesimi giorni il Parlamento 
piemontese. Nel Consiglio degli eletti dalla nazione, erano 
tornale qua^i le stesse persone che vi sedevano avanti: il 
che chiarissi dalla composizione degli ufTici, e dalla scelta 
del medesimo presidente, marchese Lorenzo Pareto, repu- 
tato inchinevole a parte popolare. Nel convocarli, il giovine 
re indirizzò loro questo discorso: L’opera a cui lo Stato, in 
questa novella raunanza, ci chiama, illustri senatori e de- 
putati, è grave e mcTlagevole ; quindi sopra ogni allra ono- 
revole. Nè ci mancheranno titoli immortali di riconoscenza 
dalla patria nostra, se con fortezza e prudenza la compire- 
mo. Chè i colpi di fortuna, esiziali per le deboli e volgari 
anime, possono in bene e profitto volgersi dalle forti e ge- 
nerose; maturandosi gagliardo popolo alle dure prove della 
sventura , che insegna a distinguere il vero dall’ illusorio, il 
praticabile dallo ideale, e ad usare quella fra le pubbliche 
virtù prcstantis.sima, la perseveranza. Della quale io stesso, 
guidalo da’ paterni esempi, saprò per il’primo darvi testimo- 
nianza. Essere proprio dei governi liberi, le parli e opi- 
nioni diverse; ina esservi pure quistioni di tanto pericolo, 
che soltanto dal soffocamento delle gare, è possibile la sa- 
lute procacciare. Appena conchiusi i trattati di pace coll’ im- 
peradore, ne avrete da’ mici ministri comunicazione; e in- 
torno ad essi, secondo. la ragione che vi conferisce lo statuto, • 
delitererele. Però, in questa deliberazione, vi prego usare 
sajiicnza e prudenza, conforme alla (Iresenle condizione 
d’ Italia e di Europa. 11 nostro Stalo non ha ora più nimici- 
zia con alciHi potentato; e da’Francesi e dagl’inglesi ahbian>o 
ricevuto' parole di amichevole sostegno. Ma la pace interna 
non deve starci meno a cuore della esterna , per risarcire-i 
danni prodotti dalie passate vicissitudini. Quiete civile, mi-- 
glioramenlo di ordini, parsimonia pubblica, sono i tre sommi 
benefìcii ; a procurare i quali nuove leggi vi saranno pro|>o- 
ste, aventi per fine di correggere nella milizia abusi, rèn- 
duti manifesti da crudele sperienza;di riordinare il consiglio 
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di Sialo ; riformare alcune parli del codice civile é penale, di- 
scordanli colle massime di civile eqiinlilà, volula dallo slatulo 
fondamentale; di prov vederi in modo speciale al più urgente 
bisogno della educazione popolare; e fmalmcnle, riOorire per 
modo l’erario, che valga insieme a sopperire alle gravi. ne- 
cessità presenti, e acquistar credilo'allo Stalo, cosi dentro 
■come fuori. Nè, per cercare opportuni risparmi, dobbiamo 
interrompere i grandi lavori di utilità pubblica, che portano 
onesto guadagno alla gente più numerosa e bisognosa. In fine, 

0 senatori e deputati, ralTermando noi, d’ accordo, quegli or- 
dini che soli possono arrecare libertà vera e durevole, aremo 
ia rara e ben ambita gloria di esserci guardali dalle so|>er- . 
chianze si de’ licenziosi-Ai si de’ tiranneschi, che del pari 
turbano altre regioni di Europa. 

XXI. Questa diceria piacque, pe’ nobili e schietti sensi 
di chi non covava disegni di mancare alla fede pubblica. Ma 
r udire che la pace cóli’ imperadore era fatta o prossima a 
farsi, era occasione a’ malcontenti e nemici de’rellori di 
farne lamenlanze; dicendola non meno ofTensiva. all’ onor 
d^’ Piemontesi, che rovinosa alla loro fortuna: quasi fosse 
stato in potere dei rettori, non procacciando la pace ad ogni 
patto, ripigliare ad ogni patto la guerra. Egli è debito di 
queste istorie riferire i particolari di della pace. Erano stati 
dal re di Sardegna mandali a Milano il cavalière Bon-Com- 
pagni e il cavalier Dabormida con pieno potere di trattare, 
nel tempo che l’.imperator d'Austria aveva inviato al me- 
désimo fine il barone De Bruck. Il quale pose subito per con- 
dizioni principali U ristabilimento delle cose com’ erano pri- 
ma delia guerra, tanto rispetto al territorio austriaco quanto 
a -quello dei ducati di Parma e di Modena, e in oltre Aina in- 
dennità per le spese della guerra. Acconsentivano in gene- 
rale gli oratori piemontesi-; se non che essi nel medesimo 
tempo domandavano che fosse al loro re serbalo il diritto di- 
trattare col duca di Parma per la cessione del suo stato. E 
oltre a ciò, fosse dall’ imperadore un pieno perdono largito 
ai, Lombardi, che negli ultinìi avvenimenti avevano avuto 
parte. Rispondeva il legato àuslriaco, che inpanziera da ap- 
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provare la^massiina della reintegrazione del lerritório’^roprio 
deirimperadore e de’ suoi collegati; poscia, sarebbesi parlato 
del rinianenl.e. Quanto al perdono, sarebbe stalo esso conse- 
guenza d’una Costituzione abbasUInzA libera, che Fimperadore 
si disponeva a introdurre come nelle altre parti dell’ impero, ' 
cosi eziandio in Italia'appena fosse stipulata lA pace e rista- 
bilita la quiete; anzi pel popoli italiani, come più avanzati 
nella civiltà, sarel)be stala la costituzione più larga che per' 
ogni altro dell’ austriaca monarchia*. Ma il porre nei trattato 
l’obbligo del perdonare.^ avrebbe un’ingiuria alla imperiale 
sovranità arrecalo- Insistendo nondimeno su questo ’punto i 
legali del re, e proponendo che il dello perdono fusse fallo 
0 prima o nel tempo di stipulare il trattalo, l’altro pareva 
che cedesse, e domandava ragguagli sul numero e sulla qua- 
lità de’ Lombardi-che si trovavano in Piemonte. Fmalmehle 
avendo gli oratori regii mostralo desiderio che fossero'lpllì 
gli enormi dazi posti recentemente dall’ iroperadore sui vini 
che dal Piemonte si’ portavano nella Lombardia, e gli osta- 
coli alla conslruttura di sbide ferrate fra Milano e le pro- 
vincia del regno, e segnatamente fra. Milano e Genova, nè 
pure da queste cose il De Bruck si mostrava alieno, sahm 
che notava essere mestieri d’ uno speciale trattato di com- 
mercio fra’ due sovrani. Ma il punto grave della controversia * 
era F indennità p’er le spese della guerra; conciossiachè l’ im- 
peradore domandasse non meno di dugento milioni di lire, e 
il re non ne offrisse più di trenta, prostravano gli oratori 
sardi, che il pagare quella enorme somma sarebbe statò con 
disonore è rovina del regno, èccedendo ogni limite e ogni 
esempio nella storia dei Irallali di pace; e quando pure 
avessero acconsentilo, sarebbe mancala la ratifica del Par- 
lanaento della nazione. Ma essi anteponevano il correre 
un'altra volta là sorte delle armi, al consentire una pace 
disonorevole; e la guerra combattuta infelicemente, per 
essere stala promossa da una fazione, divenuta sarebbe na- 
zionale quando trattalo si fosse di non sopportare, condizioni 
ingiuriose. Replicava l’oratore austriaco: essere la domanda 
deir imperadoi'è fondàla sul giudizio dei danni causatigli da 
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una guerra dà lui sosleiiula per difesa propria o non per of- 
fesa alcuna falla al re di Sardegna; avere per tanto diritto 
u’ risarcimenli, senza -i quali lo stesso Parlatuenlo austriaco 
non conse ni irebbe che si pesassero le armi. Quasi cbe j 
Piemontesi avessero rotta la guerra agli Austriaci senza che 
ì popoli dol >egno lombardo veneto si fossero sollevali; e 
questi sarebboiisi sollevati, qualora la tirannide austriaca 
non gli avesse luiigaiuente aspreggiati. Alla Qne dichiaraodo 
da- ima parte gli oratori |>iemonlesi, che essi con tali coudi- 
zioni non polendo trattare, erano costretti a invocare la pro- 
tezione dei due grandi potentati la Francia e P InghiUdrraj 
che avevano la loro mediazione profferta, e dall’ altra l’.ora- 
torc austriaco protestando, che l' imperatore non avrebbe 
acccllalo mediazioni, e avrebbe subito mandalo ordini per If 
occupazione di Alessandria, successe che i trattati riqia~ 
sero nuovamente interrotti; e la cittadella di Alessandria fu 
realmente occnpala: non vergognando i rettori austriaci di 
attribuire )a colpa del non fatto accordo, non alla enormezza 
delle pretese imperiali c alla prepotenza di occu|iare Ales- 
sandria, ma all’ essersi i ministri piemontesi ostinati a non 
rispondere con- una olferla ragionevole alla domanda del- 
Pimperadore: quasi questa domanda fosse stata ragionevo- 
lissima: anzi non avesse dimostrato una superbia incompor- 
tabile di avvilire e.prostrare il rean^e piemontese, come quello 
che solo i liberi ordini conservando, raccoglieva tutte le fu- 
ture speranze degl’ Italiani, 

' Ma per quanto i rettori imperiali si mostrassero super-^ 
bissimi, colla'speranza che i Piemontesi vinti chinassero là 
testa a qualunque gravezza; pure, veduto che ricusavano; 
nè d’altra parte parendo loro da tirar tanto', non solo per 
gli ol6ci.de’ ministri di Francia e d’Inghilterra, che se ben 
di parole, pure una certa istanza -facevano; ma ancora più 
percliò il conchiudere La [>ace in Italia rendeva manco dis- 
agevole domare la rivoluzione in Ungheria, chiesero, dopo 
un mese di suspepsione, di rappiccare i Irallali., Novella- 
mente convenpero a Milano oratori il Bon-Compagni e il, 
Dabormida pel re di Piemonte, e il De Bruck per l’ impe- 
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radore. Qaanlo aita indennità per le spese della guerra es- 
sendosi le prélensioni austriache temperate, e le profferte 
piemontesi aggrandite, non era più dilTicile in ciò l’accordarsi. 
Ma duravano le dilTìcoltà di onore; conciossiachè parendo ver- 
gogna ai rettori sardi, com’era in effetto, abbandonare alla 
vendetta tedesca i Lombardi e i Veneziani, che nella co- 
mune guerra avevano combattuto, insistevano perchè fosse 
loro assicurato perdono assoluto è governo italiano. Al che 
tornava a replicare il legalo austriaco: Essere questa condi- 
zione ingiuriosa alla, sovranità dell’ imperadore, il quale 
dev’essere libero nelle sue largizioni. Avere lui dato prova 
di moderazione laciando vivere in Lombardia uomini grave- 
mente sospetti per colpe di maestà. In oltre, la costituzione 
imperiale del 3 marzo, essere sufficiente malleveria d’ita- 
lianità e libertà di reggimento ai popoli lombardoveneti : lo 
stato di guerra in che era l’impero, impedirne di presente 
la effettuazione. Finalmente, l’ imperadore non consentire 
giammai che ministri piemontesi potessero nel Parlamento 
menar vanto, che mediante la loro autorità, avesse fatto 
concessioni ai suoi soggetti. 

Altro punto assai dibattuto era questo. L’oratore austriaco 
perseverava nell’ insistere che nel medesimo trattato di pace 
coll’ imperadore fossero da comprendere i duchi di Parma e 
di Modena, suoi collegati, e si dovesse' ancora a loro riguardo 
pagare una indennità delle spese della guerra'. Gli oratori, 
piemontesi facevano in contrario considerare che ciò avrebbe 
portato a ritenere per vassalli dell’ imperadore que’due prin- 
^cipi dichiarali indipendenti dai medesimi trattati; che non 
avendo mai il re avuto guerra con esso loro, non poteva "far 
pace; e molto meno aveva obbligo il’ indennizzarli delle 
spese di guerra. .Ripigliava il De Druck, che giammai l’ ini- 
peradore non avrebbe fatto la pace col re di Sardegna senza 
comprendere nel trattato i prefati due principi, compromes- 
sisi in lui per lo risloramento di loro sovranità. — Non lascia- 
vano di replicare alla loro volta gli oratori di Vittorio Ema- 
nuele, che nè pure il loro rejavrebbe con ia detta condizione 
consentita la pace. Proponevano, che potessero trattare con 
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quelli (liretlamenle, e far conoscere il (rallalo airimpera- 
dore innanzi di stipularlo. Rifiutò ancor questó il legato im- 
periale, nè volle .saperè che la cosa fosse fatta giudicare dalle 
corti d’Inghilterra e di Francia. Essendosi da nitimo ragio- 
nato dell’ antica quistione sol contine -del Gravellone, e sulla 
repressione del contrabbando, e convenuto di farne conven- 
zioni separate, gli oratori piemontesi ne scrissero a Torino; 
e il re mandò il conte di Pralormo con più speciale commia- 
Sione^i trallare détte cose, e insiememenle aggiungere le 
sue pratiché a quelle degli altri due, per ciò che riguardava 
la risoluzione del trattato generale di pace. Tornossi per 
tanto a dibattere i medesimi punti, e specialmente i due più' 
importanti della indennità e del perdono. Quanto alla prima, 
con tirare da una parte e dalF altra, finalmente s'accorda- 
rono per settanlacinque milioni. Rispetto al perdono, dopo 
lungo negare da una parte, e insistere dall’ altra, in ultimo' 
convennero che sarebbe stato pubblicato dopo sottoscritto il, 
Trattato, e innanzi di essere ratificato.- • 

Risolute queste due quistioni , e appianata eziandio la 
difficoltà dei duchi di Parma e di Modena col dire che sareb- 
bero stali invitali a consentire, fu in questi termini stipu- 
lato: Che fra il re di Sardegna e l’ imperadore d’Austria, 
e i loro eredi e successori , sarebbe per I’ avvenire pace, 
amistà e buona intelligenza; che tutti i trattati e le conven- 
zioni che erano tra loro prima del marzo del 1848, ripiglie- 
rebbero l’antico' vigore; che i confini degustati di sua Mae- 
stà sarda dal lato del Po e da quello del Ticino sarebbero i 
medesimi stabiliti dal congresso- di Vienna nel 181K; che 
rinunzierebbe il re di Sardegna, per sè e pe’sooi eredi e 
successori, a ogni titolo o pretensione su’ paesi posti oltre 
a’ prefati confini, salvo l’ antica ragione sul ducato di Pia- 
cenza ; che esso re pagherebbe all’ imperadpre la somma di 
setlantacinque milioni' di franchi, per indennizzarlo delle 
spese di guerra ; e l’ imperadore, dal lato suo, obbligherebbesi 
a fare interamente sgomberare le sue milizie dagli Stati pie- 
montesi, nello spazio di otto giorni ; che essendo da più anni 
quistione fra la corte di Sardegna e l’ imperadore circa il 
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•vero conQne de’ loro dominiì presso Pavia, rimarrebbe slan- 
zialo, che dovesse 'essere il canale del Gravellone, dove sa- 
rebbe coslrullo un ponte a comune spesa; ché le due parli 
s'obbligherebbero a fare quanto prima un trattalo di scam- 
bievole commercio, per facilitare e aumentare la industria 
ne’ loro Stati, porgendosi mano a impedire il contrabbando, 
e dichiarando di rimettere in vigore la convenzione stipulata 
fra i’ìmperadore e il re di Sardegna^ nel 1839; con questo, ' 
di migliorarla nelle parti che ne abbisognassero: e siccome 
detta convenzione era più specialmente profittevole agl’ inte- 
ressi dell’imperadofe, cosi egli, per compenso, revocherebbe 
l’altra più antica convenzione del 15 marzo del 1751 ; e in 
oltre, casserebbe la sópratassa posta su’ vini piemontesi dalla 
camera aulica nèl maggio del 1816. 

XXII. Importando all’ imperadore che detto trattato 
fosse ratifìcato, pubblicò il 12 agosto un decreto, nel quale 
era dello, che lutti i sudditi lombardovc'neli, tuttora fuor- 
uscili per causa de’ pubblici rivolgimenti, potessero libera- 
mente e impunemente tornare nel regno, dentro lo spazio 
di cinquanta giorni; e tanto essi quanto i giii tornati, sareb- 
bono Iraltali come gli altri cittadini. Ma poi, a piè del de- 
creto erano tali e tante eccezioni, che gran numero, e de’ 
più ragguardevoli per nascita', fortuna e ingegno, restavano 
fuori; notandosi fra questi i Casali, i Durini, gli Arese, i 
Borromeo, i Lillà, i Crivelli^ r Bianchi Giovini, ì Pallavici- 
ni, gli Aporti, e altri più. Dopo alcuni giorni, celebrandosi 
il di natale' dell’ imperadore, fu pubblicalo altro indulto, che 
la grazia falla a' fuoruscili, éslendeva a’ rimasti nelle pro- 
vincie lombardovenele ; e diohiaravasi, che chiunque per 
delitti di maestà si tròvasse sotto proce.sso o in carcere , fosse 
messo in libertà, senza essere tenuto ad alcuna giustifica- 
zione; e dovessero pure cessare tutte le inquisizioni e ac- 
cuse pe’ fatti del 1848 e 49, eccello che pe’rei d’omicidio 
0 ferimento, che non si fossero trovali in aperto combatti- 
mento, e gli stipendiati civili e militari,' da essere sottoposti 
alla privazione dell’ ufiìcio. 

Wlll. Ratifìcato che ebbero fe due corti al sopraddel- 
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lo trallalo di pace, non altro reslava'che il Parlamenfo pre- 
monlese, come richiedeva lo statuto, concedesse definitiva ap- 
provazione. ni9 agosto, M.d’Azeglio, presidente de’ ministri 
regii, venuto al cospetto de’ rappresentanti della nazione, 
e dichiaralo che la pace coll’ imperadore era stata, non pur 
fOHchiusa, anzi ratificala, domandava che l’approvassero. 
Aver fallo (cosi terminava il suo discorso) quanto da lui de- 
pendeva perchè i p^Ui fos^ro buoni : i quali certamente 
sono gravosi; ma dobbiamo pensare, che Cariò Alberto -ha 
compiuto il maggiore sacrifizio, rinunziando alla corona, per 
rendere più facile e sopportabile l’ inevitabile accordo. • 
.Veramente^ pace a buoni patti, e onorevole, non era 
'quella ; come, per avventura, sarebbe stata, se fessesi stan- 
ziato di a'imetlere i confini a quel che erano innanzi la 
guèrra, senza parlar di rinunzie e di trattali; di bandire 
universale perdono ; e ridurre a termini più equi il rifaci- 
mento delle spese. Nè è facile chiarire se da estrema neces- 
sità venisse comandala. Potevasi minacciare al vincUore 
disperala guerra di difesa ; polèvasi ricorrere qll’ aiuto fran- 
cese, non mai formalmente disdetto; potevasi sperare, cho 
nè gl’ Inglesi nè i Francesi arebbono permesso agli Austriaci • 
d’ingoiare ar\cora il Piemonte; finalmente, era da arguire, - 
che r imperadore minaccialo nel cuore dagli Ungheti, allora 
vittoriosi, non sarebbesi gittalo per puntiglio a 'nuova guer- 
ra, maggiormente aspra e difficile. Per converso, non era 
certo, anzi era molto da dubitare che i popoli subalpini si 
sollevassero cosi da ardere piulloslo, come altre genti, le 
loro case, che cedere al nemico assalitore: e doVe pure a 
ciò fossero deliberali, restava che il re consenfisse quésta 
guerra d’ esterminio , da mettere in gran_ sinistro la sua co- 
rona; e non consentendo, e qascendo conflitto, poteva es- 
serne conseguenza^ ch’ei seguisse la parte degli altri prin- 
cipi. Ancor meno sicuro era, che i Francesi lealmente soc- 
coressero e, d’- accordo cogl’ Inglesi, tenessero in freno gli 
Anstriaci ; e temesse l’ imperadore d’ imprendere nuova 
guerra in Italia dov’era vincitore, sapendo di , aver sèmpre 
in ogni evento gli aiuti russi. 
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Ledo il (radalo in Parlanienlo, fu dalo a disaminare a 
nn consiglio, che ne dicesse il suo parere a tutto ’l consesso. 
Propose, per bocca del deputato Ravina, non per certo 
de’ più cedevoli, anzi di lingqa fierissimo, quanto acuto 
d’ ingegno, che al crudelissimo e inesorabil fato cedesse : 
salvo a dichiarare, che col rinvigorire i trattati antece- 
denti al 1818, non s’intendesse la barbarissima legge di 
consegnare i rei di maestà. Ma gli opponenti ad ogni 
cosa per usanza, e quelli che aspettano le occasioni di sfog- 
giare con dicerie popolaresche, s’apparecchiavano subito 
a levar la voce , se Cesare Balbo non l’ avesse un poco 
ratfrepata, così dicendo: Io propongo di approvare il trat- 
talo di pace senza discussione; non polendosi megjio tol- 
lerare, che colla dignità del silenzio. I più loquaci alle- 
gavano ; non essere prudente non chiedere spiegazioni e 
dichiarazioni intorno a un convegno di si grande interesse : 
essere ciò contrario allo statuto , che negli affari vuole la 
discussione, atTinchè il maggior numero non imponesse ogni 
legge, senza che il minore avesse da aprir bocca. ''Vinse la 
parie che voleva cicalare : la disputazione differita di alcuni 
mesi, non fece che mostrare ire impotenti, e porgere esca 
• a’ momentanei gareggiamenti di parte; se pure non fu un 
ultimo sfogo al dolore della patita sconfitta. Certamente portò 
che il Parlamento fosse differito, e poi disciolto ; d.ì ingene- 
rar la tema, che far non si volesse in Piemonte quel che in 
Napoli, Roma e Tosc<Tna era stato fatto. 

XXIV. Il giorno di poi che, nel Parlamento piemontese, 
il presidente de’ ministri di'SIato notificò la c'onchiusione 
della pace coll’ imperadore, annunziò la morte di Carlo Al- 
berto. Della quale già scrisse affettuosa relazionò il cavalier 
Cibrario, che fu presente. A me basta notare quanto può a 
generali istorie convenire. Dopo la sconfitta di Novara, ab- 
bandonato corona e patria, erasi ridotto a Opòrto in Porto- 
gallo; dove tosto il Parlamento gli spedi oratori con com- 
messione di testificargli riverente, ammirazione e gratitudi- 
ne ; non pur da parte de’ Piemontesi, ai quali avea dalo liberi 
ordini, ma di tulli gl’italiani, a’ quali voleva dare libera 
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]>alria. Egli ringraziando, rispondeva: Aver sempre e sopra 
tutto desiderato la stima e I’ afTetlo della nazione : aver fatto 
quanto era in lui pel trionfo della causa italiana ; nè in ciò 
essere stalo indotte da considerazione alcuna di particolare 
interesse. Ne’ diciotlo anni del suo regno, aver costantemente 
avuto in mira il maggior bene de’ suoi popoli, procurando 
di migliorar gli ordini e le istituzioni, Particolarmente, aver 
sempre rivolto il pensiero a procacciare^ che nazion libera 
addivenisse Italia. Giustissima essergli mai sempre paruta 
la guerra, sostenuta contro Timperadore; giustificandola a 
bastanza il diritto degl’ Italiani d’ innalzarsi a potenza di 
nazione. Nè poteva stimarsi imprudente impresa : perchè, se 
tutti i soldati avessero combattuto nella seconda, guerra 
come nella prima, le armi piemontesi sarebbono uscite senza 
fallo vittoriose. Dopo la infelice battaglia di Novara , cercato 
in vano più e più volte la morte : inienzion sua era di rìpie- . 
gare ad Alessandria e a Genova, per seguitare a combattere. 
Ciò divenuto impossibile, costretto di venire a patti col ne- 
mico, e accettare condizioni al suo onore offensive, ante- 
pose di rinunziare al Irono. Non di meno, ovunque guerra 
contro gli Austrìaci s’ accendesse, qualunque fusse la gente 
che la movesse, accorrerebbe spontaneo, ancora da semplice 
soldato. Ma il tornare in Italia, essergli vietalo dal timore 
di non far nascere ostacoli colla presenza. 11 figliuol suo 
farà quanto egli stesso. Ben l’animo suo affliggere le sven- 
ture d'Italia; e di profondo cordoglio empirlo'! tristi casi 
di Brescia e di Bergamo, e toccarlo nel vivo del cuore la 
miseranda sorte de’Lombardi e de’Venetì. Tuttavia, in mezzo 
a tante cagioni e ragioni di dolore, sollevarsi alquanto il suo 
spirilo, ricordando le prove di valore date da una parte del 
suo esercito. Confortarlo del pari il pensiero e la speranza, 
che diffondendosi maggiormente il sentimento della vera li- 
bertà, e imparando i popoli italiani ad essere più uniti c 
concordi, si conseguirà un giorno quel che egli avea tentato. 
Essere questo il volo che nel suo ritiro farà costanlemeute 
per la infelice patria: la quale può aver avuto principi, mi- 
gliori ; ninno che 1’ amasse quanto lui. 
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Nel tempo <rhe si <?eTierosi e cjagliarfH spiriti orano nel- 
r.infelice re, il suo corpo, già atTiovolito da malori vecchi 
e dalle recenti angoscie, iva miseramente disfacendosi. Una 
lenta tabe, appigliatasi agl’intestini e a’ polmoni, divenuta 
più crudele sotto cielo diverso, lasciavagli pochi giorni di 
vita. Saputasi in Torino la malattia, fu generale aflli^ìone. 
Correvasi a* templi a pregare per la salute del magnanimo 
principe. Maggiore afTanno fu nella casa reale. Vittorio Em- 
manuelc, allora infermo, fece subito partire per Oporto il 
cugino, principe di Carignano, insieme-col medico Uiberi; i 
quali trovarono Carlo Alberto si aggravato, da -doverne dis- 
perare. Già da alquanti giorni, a faticà si reggeva in sui piè, 
e il capo gli ai chinava sul petto. Messosi in letto, e stre- 
mandoglisi le forze vitali, non istette mollo a giudicarsi. Una 
volta sentendosi mancare, vólto al Itiberi, gli disse: Se io 
morissi adesso, sarei fortunato almeno in questo, che morrei 
a tempo. Indi a poco, facendosi più manifesti i segni dell’ ago- 
nia, chiese il viatico; che recatogli dal vescovo di Oporto, 
ricevette con ineffabile pietà di cristiano. Domandò perdono 
delle offese che avesse potato arrecare ; e protestò che dal 
canto suo, perdonava rii buon animo a quelle fatte a lui; 
diccndaqueSta parola: lo-rlimentico lutto. V’ebbe un fallace 
miglioramento di alquante ore, foriero di morte. Poi a un 
tratto colpito da apoplesia , senza indugio gii fu amministrata 
la estrema unzione; e recitale intorno da’ sacerdoti le preci 
de’ moribondi , alle quali boccheggiando rispose, con placida 
serenità, verso la quarta ora de| giorno 28 luglio, trapassò. 

Era nato da Carlo, principe di Carignano, e da Maria 
Crisiina Albertina di Sassonia,-. I’ anno 1789, il 2 ottobre: fu 
reggente nel 1821 ; sali al trono il 27 aprile. 1831 : regnò di- 
ciotlo anni. Fu da più d’uno ragguaglialo con un cavaliere 
o paladino del medio evo; nè andarono lungi dal vero, -avendo 
pur mostro virtù e difetti di quella gente. M suo aspetto, non 
bello, pur mostrava certa maestosa gravità, da procacciargli 
reverenza. Volto pallido ; occhi signiGcativi ; portamento 
nobilei aria maninconica ; a quando a quando un sorriso , 
talora affettuoso, non raramente ironico. Amò in gioventù i 
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piaceri; che il- corpo gH svigorirono. Era nel medesiioo 
tempo, per istinto proprio e per domestica educazione, reli- 
giosissimo; fìno a parere tal volta di superstizione intinto, 
e vagn di penitenze, che in età più adulta vogliono che peg- 
giorassero la sua salute. Curante della reai pompa e delle 
superbie di corte in pubblico, era semplice, sobrio e dimesso 
in particolare; da ricusare gli agi consueti a ((tfalunque gen- 
tiluomo. Per decoro regio, altresì, amò gli studi e lo. splen- 
dore delle opere pubbliche. D' ogni gloria avidissimo; da 
‘mostrarsi geloso, e anco invidioso con chiunque' l’ avesse 
partecipata: nè egli si prestante, da conseguirla solo; non 
essendogli mancato ingegno e scienza pe’ minuti e brevi ne- 
gozi , ohe rallivanglì pe’ grandi e durevoli. Per l.a milizia, 
de’ chi ordini appariva tenerissimo, avea più cuore che mente; 
e quanto maggiormente arrischiato e baldo a’> pericoli del 
-corpo, altrettanto timido e labile alle risoluzioni dell’animo: 
da farlo apparire di dubbia fede, ovvero alto a una impresa 
finché non ci si fosse provato. Più amante, in oltre, di signo- 
ria stretta che di libertà pubblica; se a questa non l’aves- 
sero trratq commozioni di popoli, e vaghezza di allargar do- 
minazione, con fama di liberare Italia dallo straniero; e ulti- 
mamente generoso stimolo di forbirsi- delle màcchie di tra- 
ditore é di tiranno, che, fra le adulazioni de’n:orligiani e i 
conforti dei tenaci del vecchio regnare, pur, lo molestavano. 
Per questo ondèggiò fra rio e buono, amór di patria e nimi- 
cizìa^ tirannide e civili voglie. Nè facilmente aprendo l’ani- 
mo suo a chicchessia, talora, più che riserbato, come a 
prìncipe si conviene, lo arpsti detto coperto e simulatore. 
Ben poneva studio di riescire affabile,- ritenendo per altro 
sua dignità; non burbanzosa,- ma severa; e, quel che più 
conta, dispregiatrice di lodi insane o frivole. E in generale, 
ebbe il sentimento del giusto e dell’onesto: nè volle giam- 
mai il male perchè-male, o sia per Isfogo di crudeltà, super- 
bia, avarìzia o altra malnata passion di re; ma per fallace 
apparenza di bene: scambiato, or per difetto di accorgimento 
proprio, or per fraudolento consiglio altrui, e più spesso per. 
deplorabile debolezza d’animo, difilcilmente pronto a vigo- 
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rosi rimedi. Onde tollerava da principe, e qualche volta 
mostrava di volere quel che abborriva da' uomo.; rammari- 
candosene egli' stesso in alcune più intime confidenze, e far 
cendo -aspettare provvedimenti che poi non s’avveravano. 
Da ciò sorsero speranze nobilissime di lui; e finalmente, 
quel troppo benigno concetto, eh’ e’ da lungo tempo avesse 
pensato allo italico riscatto, e vi si fosse ito sempre appa- 
recchiando. 

Esequie corrispondenti al suo grado gli furono fatte in 
Oporto ; non mancandogli dimostraziqni di dolore fra quegli 
strani , che parevano superbi di aver accolto si glorioso, e 
sventurato principe. Il corpo fu imbalsamato, per essere 
condotto in Piemonte. Dove, intanto, l’ avviso della morte 
commosse a generale mestizia. Il Parlameòto .deliberò di 
prendere il bruno per giorni quindici ; sospendere per giorni 
tre le tornate; provvedere, d’accordo coi rettori e col 
municipio, che avesse quanti onori sappia ingegno e amore 
trovare. La chiesa metropolitana di San Giovanni era in 
gramaglie ;'nel mezzo un catafalco, con segni ed epitaffi di 
sue gesle , e come morlo per la liberlèi d’ Italia. Deputati e 
senatori vi convennero; nò mancò straordinaria calca di 
popolo, che accresceva splendore al pietoso ufficio. Già età 
stato divisato innalzargli un monumento, ancor vivo:. vie 
più crebbe questo desiderio, lui morto; concorrendo il Par- 
lamento, che stapziò notevole somma, perchè l’opera fusse 
degna del nome di chi aveva dato libertà al Piemonte, e 
posto mano all’ impresa di liberare altresi Italia. 

XXV. Nel medesimo tempo, sollevavansi ne* giornali e 
pe’ cerchi-, non solo di Piemonte, ma di tutta Italia,, straor- 
dinarie lamentazioni' per la morte di' tanto principe; notan- 
dosi che maggiore corrotto facevano i democratici, stati unr 
tempo si poco benigni alla sua fama: onde i costituzionali, 
che pure avrebbero dovuto godere che la virtù del loro re 
fosse, comunque non sinceramente, riconosciuta dagli stessi 
nemici, in iscarobio prendevano motivo per gridare: Ecco 
coloro che un anno fa laceravano con ogni oltraggio il suo 
nome, ora ..che è spento, fingere intempestivo cordoglio: 
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meglio essi avrebbero fallo a non attraversarlo e calunniarlo 
nella prima guerra italiana ; né spingerlo con forsennati e 
fraudolenti propositi alla seconda. Il piangerlo con que’ me- 
desimi occhi che non avrebbero voluto vederlo vivo, glo- 
rioso e trionfante, è quasi turbare la pace del suo riposo: 
é un rinciprignire le piaghe, novellamente, e per loro colpa, 
riaperte nel corpo di questa povera Italia. Nè è da credere 
che essi, per rimorso o vergogna, dimostrino affanno; ma 
per ecclissare i loro errori collo splendore d’ un nome ve- 
neralo, e quasi farlo credere divenuto in ultimo di lor parte; 
come se non si sapesse da ognuno, che fu trascinato a se- 
condarli dalla violenza delie popolari lumulluazioni. Oltre- 
ché, in questo loro tardo esaltare e glorificare ir re morto, 
covarsi perhdo disegno di recar biasimo al re vivo; quasi 
fosse da metter giù ogni speranza di bene : onde, perchè un 
principe venga in amore a questa iniqua razza di democra- 
tici, convien che più non sia. 

Nè a tali accuse e stoccate i popolari se ne slavano, e 
'rispondevano inviperiti : che per ostacoli posti dai monar- 
chici e dagli aristocratici, Carlo Alberto non si mostrò in 
principio quel 'che pur -voleva essere, e fu in ultimo. Per 
loro fraude, non vinse la prima guerra, cui lutto arrideva pro- 
spero ; nè la seconda fu perduta per essere stala intempe- 
stiva, ma per aver essi Corrotto l’ esercito : che ricusò di 
combaUere, come avrebbe potuto ”^6 dovuto. Ora scottarli 
che k) infelice re, avvedutosi tardi di lor dappocaggini e 
doppiezze, si fosse ad altra parte gitlato: la quale esser 
falso averlo mai calunnialo o vituperato ; si bene aver inteso 
d’ infamare coloro che lo facevano apparire tirannesco, e 
avverso alla liberta d’Ilalja. Ma quella sant’ anima ,' ripo- 
‘sando in luogo dove non possono le terrene passioni, farà 
bene separazione dalle sincere alle finte lagrime: né cèrta- 
mente vorrà compiacersi de’ suffragi di uomini, da’ quali dee 
riconoscere che il nome suo fosse per quindici anni esecralo : 
e venuta l’ora di vendicarloe forbirlo colla liberazione della 
comune patria, non riescisse nella magnanima impresa: di 
cui per altro restargli il merito di averla temala, e lasciato 
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forte addentellalo ad essere, quando che sia, condòUa a (ar- 
mine. ~ 

XXVI. In tal gnisa il generai compianto per la morte 
di Carlo .Alberto , che avrebbe dovuto essere solenne e irre- 
fragabile ristoro della sua fama , riusciva novello aizzamento 
di civil discordia. Tanto eravamo propensi a gareggiarci per 
qualunque occasione. Ma v.eri e manifesti odiatori della ine- 
moria di quel principe, erano i partigiani del' governo asso- 
luto; i quali non sapevano perdonargli di aver concesso lo 
Statuto, e disceso coll’esercito in Lombardia a sostenere la 
causa italiana. Oltreché, essendoli nome suo leVatoalle stelle > 
tanto cibila parte popolare, quanto da quella de’ moderati, 
dovevano per ciò solo aborrirlo é abbassarlo con ogni stu-' 
dio: onde ad essi soli rimase allora la briga di spargere 
contro lui .que- vituperi che l’ anno- avanti sulle labbra de’ 
mazziniani s’ udirono; e dovunque per-lui celebrar si vige- 
vano esequie, quasi- atti di fellonia, s'’ impedivano o puni- 
vano; accordandosi in tal modo, come spesso interviene, 
le parti estreme. ' . 

XXVII. In questo mezzo, erano giunti a' Roma i cardi- 
nali Vannicelli, Della Genga e Altieri, per assumere in nome 
del papa il reggimento dello Stato. Forse di meno accetti 
non si potevano da tutto ’l sacro collegio sortire. Precedet- 
leli questo editto di Pio IX: Iddio aver levato io' alio il suo 
braccio, e comandato al mar tempestoso della licenza e della 
empietà dì arrestarsi: aver lui guidato lé armi calloliche 
per sostenere ì diritti dell’ uman genere conculcato, della 
fede combattuta, della santa sede e sovranità poirtibcale aq- 
nientata. Gli sia renduto lode elerha> che ancora in mezzo 
all’ira, non ha la misericordia sdimenticato. Essersi bene 
nel vortice spaventoso delle calamità patite dalla Chiesa e 
dalla religione, il cuor suo saziato d’ogni'affanno; ma non 
per ciò restargli minor aflelto per i suoi cari sudditi: e af- 
frettare co’ voli il giorno di potersi in fra di essi ricondur- 
re, p'er confortarli, e insiememente travagliarsi a procurare 
il loro maggior bene ; usando difficili rimedi -verso mali 
gravissimi, si che n’abbiano consolazione i buòni; i quali 
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mentre aspettano di quelld istituzioni ehe loro'àbbisqgnano, 
vogliono che sia altresì assicurata la libertà del sommo poo- 
liticato, si'necessaria alla tranquillità del mondo cattolico. 

XXVllI. Fallo i tre cardinali ingresso nel Quirinale, il 
generale Oudinol dichiarava di deporre in lor. mano i potè-* 
ri, in fino allora per ragion di guerra esercitali ; serbandosi 
solo quell’ autorità di comando militare, che la condizione 
straordinaria di Roma richiedeva per alcun tempo. Simil* 
piente i commessaci papali, fatto il solilo preambolo Balla 
patita licenza, promettevano per bando, che avrebbero prò-' 
caccialo , in primo luogo, di ritornare il rispetto alla religione 
è alia morale, fondamento di ogni civil consorzio; e dopo ciò, 
avrebbero fallo che la giustizia fosse ottimamente e per tatti 
indistintamente amministrata, e l’erario ricevesse il migliore 
assetto e incremento. Queste erano le parole : se i fatti ri- 
spondesserò, è debito di queste istorie cercare. Primi loro 
alti furono dichiarar nulle le leggi e provvisioni dal 16 no- 
vembre del 1848 in fino allora ; rimettere ì tribunali ponti- 
fici, e cassare i nuovi; restituire negli ullici i tolti, e to- 
gliere i falli; creare, un consiglio di .cénsura.per {scrutare 
le qualità e le opinioni degli ufficiali civili d’ogni specie, e 
conforme al sindacato, conservarli o cassarli; dare anloriià 
a’ presidi delle privincie a sciogliere i consigli mnniqipAli. 
Non polendosi annullare la moneta in carta, già divenala 
sostanza e sangue dV tutto ’l commercio pubblico, senza spen- 
gerlo affatto, e cagionare irreparabili danni e perturbazioni,' 
bandirono per compenso, pid tristo del male, che avrebbono 
mallevate le polizze del tesòro , colla riduzione al sessanta- 
cinque per'ogni cenlò del loro valore; che è quanto dire, colla 
perdila di trenlacinque per ogni cento. 

XXIX. Fra tanto, era creato ministro del tesoro il 
(ìalli ; che vi area destramente. tennlo le mani , -ancora nei 
tempo della repubblica : e a reggete il ministèro degli affari 
interni, saliva monsignor Savelli. I quali due, più tosto au- 
' menlarono, di quello che cessassero i mali. Se Jirima la teso- 
««‘Teria fa sconvolta e biscazzala, allora divenne- inestricabile 
ailappo, conforme alla maggior difficoltà di riparare, dopo i 
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(Ianni uccessariamciite prodoUi (Jaila rivoluzione e dalla 
guerra. 'Nel niedesimo tempo, la persecuzione per colpe di 
stalo, tanto più intieri, quanto era slimolàta da brama di ven- 
dicare otTcse ricevute. L’ odiosissimo ullicio di censura per 
gli stipendiali colpevoli o sospetti, fu esercitalo qon eguale 
ferocità e ingiustizia ; essendo mente de' rettori di espellere 
non solo gli eletti dalla repubblica, ma chiunque non si fosso 
con ripetute prove chiarito partigiano dell’assoluta potenza 
de’cherici. Onde coi popolari furono involti e posti in un 
fascio ancora i moderali; che tanto si etano sbracciali a 
caldeggiare la ristorazione papale. Alcuni de’ quali, che tran- 
quilli si dimoravano negli ullìci, ebbero avviso, che non pur 
sì deponessero, anzi Koma lasciassero; e se qualcuno rima- 
se, fu per particolar protezione di corte forestiera. Maggiore 
infamia era veder tornare in favore e potenza que’ nefandis- 
simi, stati terrore e dagetlo delle città, regnante papa Gre- 
gorio , e fuggiti 0 incarcerali per lo cominciamento delle ci- 
vili rifornae. 1 quali è da imaginare qual sete di sangue e di 
vendetta avessero. Materia, dunque, a supplizi per causa di 
maestà non mancava ; nè mancavano ministri per eseguirli. 
Arrogi tàllio seme accumulalo di passati « nuovi odU- priva- 
ti, pronti a scoppiare in ferocissime ire pubbliche. E a’ mali 
s’ aggiungevano gl’ insulti ; perchè, dovendo partirsi di Roma 
il generale Oudinol, il municipio romano volle onorarlo cosi, 
che ne restasse memoria : quindi , con servitù non credibile 
a’ posteri, stanziò che gli fosse proITcrta la romana cilladi- 
uanza ; e, quel che fu maggior sacrilegio, gli fosse posta una 
lapida in Campidoglio, dove, con adulazione novissima, fu 
chiamalo conservatore degli antichi monumenti chi aveva la 
città bombardato. 

XXX. Nè miserie e alTanni mancavano altrove. In Mi- 
lano, ordinato le solite allegrie per lo natale dell’ imperado- 
re, furono*veduti ne’ canti, avvisi ciltadine.schì, che dissua- 
devano il popolo dal parteciparle. .La mattina della festa, 
mentre le artiglierie del forte traevano a gioia, e le Campane 
delle chiese suonavano per letizia, qua e là si facevano ra- 
gunanze; svillaneggiavansì colori e insegne imperiali; bef- 
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favansì gradoati; e altre dimostrazioni di odio. I rettori au- 
strìaci fecero incarcerare quanti si credevano autori o so- 
spetti ; parecchi per soldatesco giudizio furono dannati 
a’ ferri ; altri gastigati con battiture ; notandosi due 'donne , 
Ernesta GaUi, d’anni 20, che ricevette in pubblico quaranta 
colpì di bastone: una Maria Conti fiorentina, d’anni IS, la 
quale ne toccò trenta. Infamie chè non so se più dimostrano 
crudeltà 0 viltà. Nella città di Udine, bastò che a un tal Gia- 
como Crovicb fosSe trovato munizioni , perchè, senza più, lé 
armi lo Irafiggessel'o. Simili martori tollerava il vicino du- 
cato di Parma; non risparmiandosi l’ ordine de’ padri bene- 
dettini. I quali parendo al bestiereccio principe che putis- 
sero dilibertà, furono cacciati; senza che la romana corte 
si mostrasse offesa di sì violento arbitrio, usato contro bene- 
meriti religiosi. I soli Moda nesi, per quanto i tempi , cotanto 
iniqui, il permettessero, seguitavano ad avere sorte tollera- 
bile. ir duca, fosse proponimento fatto dopo le passale vi- 
cende,. o arte di buoni Consiglieri , a’ quali s’era affidato, 
studiava di riuscire benigno il più che poteva. Nè comandava 
crudeltà, vendette e persecuzióni. 'E aumentando da per tutto 
le gravezze, nello stato di Modena scemavano; essendo tolte 
le contribuzioni del quinto sulla imposta diretta', e del deci- 
mo sulla indiretta. Sospendevasi altresì il pagamento delle 
dde^rimanenli rate dell’accatto, decretato al cominciare della 
guerra. Solamente alcun tempo dopo, parve da porre un tri- 
buto su’ crediti fruttiferi, affinchè non dovessero essere isòli 
posseditori di beni stabili, gravati. Fu poi vera provvedenza 
pùbblica, in vano altrove desiderata, che le misure e i pesi 
fossero secondo la ragion decimale conformali. 

XXXI. Ma chi narrar potrebbe le tirannesche violenze 
del reame di Napoli? Delle quali fu eletto minislro, con ti- 
tolo di prefetto, Gaetano Peccheneda ;' d’ingegno protervo 
e cuore abbietto. Stato nel i799 e nel 1820 spregiabile setta- 
rio, poscia accomodatosi a servire ogni tirannide, aveva 
quafldo la toga di giudice, e quando il robone di avvocato, 
svergognalo non meno con vizi domestici , che con reità pub- 
blica. Nè egli, oscuro discepolo di del Carretto, indugiò a far 
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Aascere desiderio dei maestro ; fortunato di avere si vitupe- 
revole successore; mentre provavasi inestinguibile in quel 
paele la progenie degli scellerati. ’ 

• < XXXII. -Ancora il regio consiglio fu cosi riformato, 
che non più vi si vedessero uomini stati in, governo 
colla costituzione ; ancorché provati docilissimi e servili 
quanta e più de’ rettori antichi. Rimanendo di loro il prin- 
cipe Torella e il cavaliere Bozzelli, furono licenziali; con- 
cedendosi al secondo, come povero, una provvisione di tre- 
mila ducali all’anno: che lo sciagurato non arrossò godersi 
in una villa presso Napoli , mentre i suoi antichi compagni 
empivano le carceri, o andavano in estranei paesi mendi- 
cando. Principali rettori divennero Giuslino Fortunato e Pie- 
tro d’Urso. E il luogo, in altri tempf, tenuto da un Canesn 
V e da un Medici,, prendevano allora il principe d’ Oltaiano, 
il duca di Sangro, il principe di College il generai Turchia- 
rolo; tanta più pericolosi, quanto che non a viso aperto, ma 
a visiera calata, consigliavano le crudeltà. 

XXXlll. E colla risurgenle tirannide tornavano i ge- 
suiti. I quali vollero l’apparenza di essere richiamali e de- 
siderati. L’ arcivescovo di Napoli, e altri vescovi di altre 
provincie del regno, mandarono una supplica al re, dicendo: 
Essere in gran pericolo la religione; disperala ogni educa- 
zione morale e scientifica, se la tanto benefica Compagnia non 
era in tutto il suo potere e splendore rimessa. Acconsenti ; e i 
Padri'tornarono a dominare nelle scuole, nelle chiese e ne’ pa- 
lagi. Finalmente, parve da fare, senza riguardi e ritegni, ven- 
detta e gasligo de' reputati avversari del principe. 11 quale 
già li conosceva, e nella mente serbava; avendoli l’anno 
avanti, colle carezze e lusinghe, per modo ammaliati , da 
leggere nel fondo del loro animo, e quasi conoscere .i senti- 
menti d’ognuno. Ma per opprimerli, era mestieri di mate- 
ria, da dar forma a giudizio pubblico; e fu da essi medesimi 
porla sciaguratamente, perchè, crucciali di essere stali vinti 
e traditi, tornarono all’antico e infelice mezzo delle congiu- 
re : per le quali ! Napoletani hanno ostinazione indomabile. 

' XXXIV. Che si formasse una sella con quegli ordina- 
hamalli. — 4. "12 
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menti e propositi onde fa-rappresentata, non orediamp; ma 
è-certo che qua o là couventicoli si facevano; xlel re è de’ 
ministri si levavano i pezzi; spedìenti di rivoluzione si pro- 
ponevano; di aver seguaci si cercava, appiccando intelli- 
genze nellè provincie, e forse in altre parti d’ Italia; e ado- 
prando di contaminare l'esercito, perchè, lui secondante o 
ripugnante, stimavano che l' impresa avrebbe successo pro- 
spero o infelice. Ultimamente, divulgarono cartelli, capitoli, 
ammaestramenti, secondo i disegni o fantasie de’ vari cospi- 
ratori; prendendo I’ allora vagheggialo titolo di unità italia* 
ua, senza determinare àssoUilamenle l'una forma di reggi- 
mento più tosto che r altra. Però queste pratiche riuscivano 
fra loro disparate; nè forse tutti I settari sapevano quel che 
ognuno faceva: e forse sarebbono rimasti innocenti disegni, 
o folli desiderii,se non fosse- stalo proposito di. farne rumore 
di erimenlese. Chè non era in Napoli nuovo o insolite com- 
pilar processi di congiure meglio secondo la mente di quelli 
del governo, che secondo la qualità e quantità de’ fatti ; ba- 
stando pochi e vaghi indicii per comporre tremende macchi- 
ne> da rovesciare sopra chiunque si volesse disfare, o per 
vecchie colpe non bene cancellale, o per fresche sospizioni. 
t>’ altra parte, vofeudosi ordire una persecuzione per cagione 
di maestà, non era possìbile che appiccagnoli mancassero 
dove il macchinare, più o meno palese, era generale e radi- 
calo costume. 

XXXV. Cominciarono, adunque, le inquisizioni e incar- 
cerazioni per la cosi designala sella dell’ unità italiana. Fra’ 
primi catturati .fu Filippo Agresti, stalo esule diciolto anni, 
tornalo nel 1848. Egregio d’animo, e di libertà più acceso 
che cauto amadore. Ma i due adora in maggior odio erano 
il Seltepibrini e il Poerio: il primo, per essersi scoperto au- 
tore di quella famosa protesta divulgala nel 1847, dì cui feci 
altrove parola ; l’altro, per lo nome di principale motore della 
mutazione del 29 gennaio dell’anno antecedente. .Se parte 
alcuna costoro avessero nelle sopraddette macchinazioni^ 
non potrei nè atformare uè negare. È probabile «he i settari 
ne informassero il, Poerio, cui sapevano prestante in simili 
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faccende ; e dt consigli lo richiedessero , ed egli ne desse , e 
forse di caldeggiare proinellesse T impresa coll’ autorità del 
nome, dove con prudenza e a buon fine l’avessero condotta. 
Ancor più probabile è, che fusse cercalo il Settembrini ; co- 
nosciuto per elettissimo ingegno, eil elflcace virtù ne’ propo- 
nimenti; da dire e fare a un tempo. Ma qualunque fo.«sero^i 
loro portamenti; eransi in modo governali, da non porgere 
documenti di reità o coinpiicrtà per querelarli : quindi biso- 
gnava alle usale insidie ricorrere. Nè in paese da secoli cor- 
rottissimo, mancavano uomini perduti, che accettassero per 
prezzo il mestiero di spiare, accusare, falsa testimoniare ; 
con questo, che un di loro faceva da accusatore, e chiamava 
gli altri per testimoni, i quali dicevano le stesse cose con lo 
stesso ordine, parole, fronte e coscienza laida; poi andavano 
alle famiglie degli accusali a chiedere danaro; e non rice- 
vendone quanto gli avesse sbramali, vomitavano nuove ac- 
cusazioni.Cosi fece un Francesco Paladino, che domandò tre- 
cento ducali al Nisco, uno de’ principali accusali. Nè altri- 
menti adoperarono le famose spie Barone e Carpentieri : 
incarcerati, in ultimo, per avere di loro sfacciate ribalderie e 
trufle stancalo il mondo. 

Nel processo del Barilla e del Leipnecher , altri accusali 
della sopradella setta , lo spione Gaetano Vittoria chiamò, 
in onta alla legge cbe*l vieta, per testimoni gli agenti di 
prefettura Stefano Longobardo, Natale Ardissone , .Luigi An- 
tico, Giacomo Vilolo, Gerardo Guida, ed altri. Nella provin- 
cia di Salerno mandavasi un Ruggiero Marano (ler iscoprire 
la sella. Questo scellerato accusa i migliori della provincia , 
in fino al governatore; dicendo di’ e'.faceva due parti in 
commedia; or di devoto al re e ora di desideroso di novità: 
e per testimoni di sue calunnie cita un Emilio Gentile, un 
Samuele Longo, un Oronzo Villari,'un Giacomo Carpentieri;- 
tutta canaglia fetida, di cui scrivo. i nomi per vitupero di chi 
li stipendiava. E aggiungerò a’ notati un Antonio Marotta; che 
accusò di settario il prete Francesco ^ardi, suo zio. Quindi 
mascheratosi «la cameriere d' un ministro di Stalo, andò a 
trovarlo in carcere, promettendogli ricca cappellania se con- 
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fermava le sue parole : e persuase il prete , di poca levatunr 
e ingordo. Poscia accusò un Romeo, come stampatore della 
setta, e capo d'’ una congrega specialmente intesa alla pob- 
blicaaione di scritti sediziosi. Nè si stancava di accasar piò 
allri ancora, in fino a’ già ministri 4'egn Bozzelli e principe 
di Xorella; sì, più lardi, accusato lui per ladro in Aveìlino, 
e convinto di calunnia in causa di maestà* contro il cano- 
nico Caramella di Tricarico, fu messo in prigione. 

Ma fra tante spie pagale e cresciute , poiché lo infame 
mestiere dava sicurezza e guiderdone, si rese sopra ogni al- 
tro famoso un. cotal Jervolino,si rotto ad ogni malvagità, 
che nel 1844 accusò il padre per nemico del principe. Dopo- 
la mutazione del 20 gennaio, perduto lo stipendio di spia, 
fu veduto serpenlare i nuovi rettori e particolarmente il 
Poerio, per avere un ufficio ; spacciandosi antico e fedele 
partigiano di libertà. Ma nulla ottenuto, e tornata la signoria 
assoluta, tornò a proflerire i suoi già noti^rvigi di spia e 
falso testimone ; tanto più volentieri accolli , quanto eh’ egli 
attestava dimestichezza col^Poerio e co’ snoi amici ì e aver 
quindi, gran -cose e gran congiura da rivelare. Contò che 
trovandosi ne’ primi mesi del 48 senza pane, cominciò accO' 
starai al Poerio, allora ministro di Stato, per ottenere un nffi- 
cio; e non rius9endo subito, pensò che lo indugio nascesse dal 
non appartenere alla setta dell’ unità italiana : onde fece pre- 
mure di. esservi ascritto; e il Poerio, contento di questa sua 
istanza, io mandò a un certo Atanasio, perchè lo conducesse a- 
Niccola Nisco. Questi Io menò a casa Federico d’ Ambrosio, 
ebe lo fece giurare, e gli-mostrò i segni della setta; coli 
l’obbligo di spargere manifesti stampati, da dissuadere il 
popolo dal fumare, giocare al lotto, pagare i tribali. Final- 
mente, grande amico e conGdente del Poerio, conobbe il Set- 
tembrini, uno de- più zelosi settari; dai quale gli fu conse- 
gnato un manifesto di ribellione. 

Colali accuse, di goffissime bugie intrecciate, valevano- 
di per sè stesse a fare svanire ogni indizio, se non fosse stalo 
ornai la loro rovina deliberata. Essi, o che nulla veramente 
tramassero, o si affidassero che nessuna provanza he potes- 
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sero allenare quelli del noverno. se ne stavano (ranqnilll; e 
a replicale istanze di amici, che qlì ammonivano di mellcrsi 
in guardia V cannare i trabocchetti che erano loro tesi, non 
davano retta; quando, a di 23 giugno, presoli Settembrini, e 
condotto in prefettura, gli' fu detto: Voi Siete incarcerato 
perchè accusalo di essere della setta dell’unità italiana, e 
di aver diffuso un manifesto per eccitare il popolo ad armarsi 
contro il principe, cangiar forma al governo, e accendere la 
guerra civile. Rispose : Non conoscere questa setta nè meno 
di nome: per indole, ragione e trista esperienza aborrire le 
sètte e sprezzarle : non avere mai scritto manifesti di sedi- 
zione: chiedere di vedere in viso il sua accusatore per con- 
fonderlo. Fattogli leggere 41 manifesto attribuitogli, dallo stile 
e dai sensi convinse il commessario che non era suo. Non di 
meno, fu chiuso nel carcere di Santa Maria Apparente. 

Circa un mese dopo, fu imprigionalo il Poerio, con cir- 
costanze ancor più notabili. La sera innanzi, eragli stato la- 
sciato in casa da nomo sconosciuto un biglietto, con entro 
queste parole : Fuggite, fuggite senza indugio-; già siete tradito ; 
Ut intelKgenza vostra eoi marchese Dragonetti è in cognizione 
del prefetto. Il Poerio non si mosse, credendola trappola 
di chi, non avendo prove da incolparlo, cercava ch’ei stesso 
colla fuga si chiarisse reo, e meritevole di bando perpetuo. 
I^a dimane, eccoti gente alla porta per incarcerarlo, alle- 
gando un ordine a bocca del prefetto. Inutilmente protesta 
per quell’arbitrio. La sua casa va sossopra ; è-minutamente 
rovistata ; nulla trovano da riferire a congiure i -tutfavia , gli 
sequestrano carte, e lui conducono nelleprigioni di San Fran- 
cesco. Chiede^ secondo la legge, di essere interrogato dentro 
ventiqdattr’ore. Non prima del quinto giorno è menalo al 
cospetto del commessario Maddaloni^ antico giudice, che 
dopo la mutazione del regno, essendo ministro il Poerio 
stesso, era stato messo nel magistrato della sicurezza in- 
terna, in luogo di quelli sia troppo infamati sotto l’asso- 
luto regno ; e per un po’ di tempo non ismenli la voce che 
aveva d’uomo onesto e civile. Ma rimutale le cose, e sa- 
pendo come il navigar contrario era rovina certa, secondò, 
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e riesci, come gli allri, crudele e frodqlento inquisHoi^. Ap- 
péna ebbe dinanzi il Poerio, moslròglj nna lettera scrittagli 
di Aquila dal marchese Dragonetti , con entrq notizie di 
prossime, ribellioni. Fu agevole al Poerio chiarire la frauda; 
chè non solo la nàano del Dragonetti era goffamente contraf- 
fatta , ma lo stile e i sensi erano anzi da idiota, ohe da uno 
de’ più cólti gentiluomini d’ Italia: oltre che bisognava sup- 
porre il marchese impazzato per avventorarp cosi quella let- 
tera, mentre avrebbe potuto per fidato mezzo mandarla. Al- 
lora il commessario, dicendo di non far conto della lettera, 
manifestamente falsa, notificavagli, essere non di meno ac- 
cusato dì appartenere a una setta sotto il titolo di unità ita- 
liana. Nè giovando che 1’ altro negasse e chiedesse di essere 
raffrontato col suo. calunniatore per. ìsmentirlo, fu di nuovo 
ricondotto nel solitario carcere di. San Francesco; dove ri- 
mase al buio de’ fatti suoi in fino a’ primi di ottobre. Intanto, 
ancora il marchese Drag.onetti fu rapito in carcere, nè salvò 
il buono e bravo Scialoia l’essere stato parecchi giorni aqiial- 
tato. Fino .all’.arcidiacono Cagnazzi non fu schermo l’età^ 
nonagenaria , e l’ essere stato fi,n rispettato nel 1799 dalle 
masnade del Cardinal Buffo. Dovette il venerando vecchio, 
mezzo infermo, e quasi agonizzante, esulare, se non volle 
morire in carcere. In somma, non si perdonò a età, dignità, 
condizione. A migliaia erano a’ prefetti e governatori di pro-- 
vincia mandati ordini d’imprigionare; e, chi non faceva in 
tempo a fuggire o nascondersi, era preso e gittato in car- 
cere; facendosi la principal caccia a quelli che furono de- 
putati o ministridi Stato, o tenperò uffici pubblici nel 1848. 

E nel tempo che da si fatti terrori erari regno contri- 
stato, Pio IX, fattosi compare del re, cui era nata una figHuo-^ 
la, presentava con gran solennità e ceremonia alla regina la 
rosa d’oro; che i papi sogliono benedire nella quarta dome- 
nica di quaresima, e unguentala di balsamo, mescolato di> 
muschio, donano a’ sovrani e personaggi d’alto legnaggio. 
In questo stesso tempo, gji ambascìadori delle corti strapiere- 
presso la santa sede, si conducevano lutti alla reggia na- 
politana, e per la bocca dell' amhasciadore spagnuolo, di' 
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rizzavano al re uq grande encomio e ringraziamenlo per 
avere accojlo il ponlefìce, e colle sue reali core alleviaioglt 
e qaasi fallogli dimenircare il dolore dell’ esigilo: alla quale 
ceremonia rispose acconciàmenle Ferdinando; allielaRdosi 
cosi fra loro di essere nella comune ipipresa felicemenle 
riascili. 

XlfXVI. Procedendo, fin qui, abbiamo. raccontato come 
la rivoluzione fosse viola per ognidove, eccetto che in Un- 
gheria e -in Venezia.. Ma, fra il finire del mese d’ agosto'e il 
cominciare di settembre, ancora queste due nazioni torna- 
rono sotto il giogo che si fieramente avevano scosso. Non 
appartiene a queste istorie ricercare se gli Ungheri cades- 
sero per tradimento interno o per la soverchianle forza stra* 
nieca;. bastando solo notare, che all’ imperadore, per vin- 
cerli, fu mestieri ricorrere alle forze rosse, acceUando pro- 
tezione quasi più pericolosa della sconfitta. Ma officio nostro 
è di riferire la fine di Venezia. La cui armala aveva segoi- 
taló a mostrarsi sempre più minore del -bisogno; nè l’etere 
stalo il comandante JBua, inettissimo e di dubbia fede^ 
scambialo col giovane graduato Bacchia, da cai molto spe- 
ravasi, aveva fallo ch’ella osasse le occasioni che ognora- 
pur le si porgevano per attaccare all’improvviso e con 
qualche successo le. nemiche navi, moslranlisi di continuo 
lungo il lito;- e pareyale-gran fare di lanciar di tratto in tratto 
contro di esse-'globelli accesi, che piccolo o ninno eflietlo. 
(irodaeevano. 

XXXVII. Fiaccamente altresì adoperava l’ armata au- 
striaca; che, dopo r assalto dato a Brondolo il 4 giugno, erasi < 
unicamente rimasta a guardare la costa, lontano dal trarre 
del cannone. Un giorno, avventuratasi a 'una prova sulla 
imboccatura dell’Adige, durò fatica una notte intera a met- 
tersi in' salvo, per alcuni paliscalmi mandati contro da’ Ve- 
neziani. La guerra, dunque, per mare era quasi nulla da una 
parte e dall’ altra;- salvo che agli Austriaci giovava d’impe- 
dire© attraversare le entrature a’Veneziani, e rendere loro 
più difficili gli -approvvigionamenti. Nè per terra l’opera, del 
campeggiare era andata moUo innanzi. Le artiglierie di San 
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'Secondo vomitando poderoso fuoco, impedivano o rende- 
vano mala$;evole agli Austriaci lo appressarsi maggiormente 
verso il .ponte, e collocare i cannoni più da presso a quelli 
de’ Veneziani. Ben s’ accorsero ohe bisognava loro impadro* 
nirsi per sorpresa, o per altra maniera, della batteria di San- 
t’Antonio, nodo principale della difesa; la cui pet'dila avrebbe 
condotto la città 4i Venezia o ad esser presa q a dovérsi 
rendere. Tentarono questa impresa, nella nette del 6 al 7 
del mese di luglio; in cui un drappello di sessanta uomini 
de’ più volenterosi e arrischiati, avendo per capo un prode 
c animosissimo capitano, attraversando la gran rottura del 
ponte, alconi a nuoto e altri sopra barche, si pinséro im- 
provvisamente fin sotto della batteria, poco guardata da’ no- 
stri; datisi in quel momento a respingere due barche di 
fuoco, che dalia parte di Campaltp s’ avvicinavano. CMtre che, 
orano rimasti sbalorditi da forte scoppio di una di esse, che 
di fumpK) densissimo involse la batteria. Da prima, non sa- , 
pevano che fusse; temevasi che la polveriera avesse preso 
&10C0, 0 fosse stato minato il ponte per tradimento. Quelli 
che guardavano il principio del ponte, sospettando di gran 
■rovina, si ritirarono; nel tempo che la più parte degli arti- 
glieri e zappatori avevano depostp le armi. Per tutti questi 
accidenti, agevole fu a sessanta austriaci, dopo breve con- 
flitto, prendere la batteria di Sant’ Antanio:-ma nel mentre 
si travagliavano a conflccare i cannoni e disfbre i parapeHi, 
il comandante Cosenz, ragunato quante più genti poteva, e 
chiamati altresì i soldati di riscossa, piombò loro addosso con 
tale impelo e bravura, che li fugò, e' costrinse a precipitarsi 
nelle lagune , dove quasi tutti periro.no. De’ nostri reslaron 
morti cinque, e dieci feriti; Ira’qualresso Cosenz, che com- 
battendo corpo a corpo con un graduato austriaco, riportò 
uh taglio nella gola. 

\XXViII. Questo fatto, di nessuna importanza pqr gli 
Austriaci, giovò a’ Veneziani, perchè d’alloraìn poi furono più 
vigilanti alle sorprese nemiche, guardando meglio le batte- 
rie,e stando armati e pronti a rintuzzare gl’improvvisi assal- 
ti. Stimarono, adunque, gli assediatori, che senza trovar modo 
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di far (Tiongore le bombe entro Venezia, e collo spavento di 
ridurla in cenere, costringerla a rendersi, non verrelibero 
mai a capo della loro impresa, o con gran difTìcoltà vi ^-or- 
rebbero. Trovandosi per caso nel campo austriaco un ventu- 
riero inghiicse, propose di mandare palloni, portanti in seno 
bombe da' cadere soprii la città. La prova non riuscì. D’ una 
ventina che ne furono lanciati da un luogo posto dirimpetto 
a Lido, nessuno scoppiò sopra Venezia; e quel che avrebbe 
dovuto essere formidabii segno di sterminio, fu in cambio 
di sollazzo; perchè i Veneziani, raccolti in piazza di San 
Marco, e nella piazzetta, veggendo il di stesso che celebra- 
vano la festa della Madonna della Salute, que’ globi vagar 
per l’.aria inoffensivi, e alcuni disfarsi, altri cader nell’ac- 
qua, e qualcuno fra gli stessi assedianli, battevano le mani, 
e innalzavano voci di allegrezza. Provando gli Austriaci che 
bisognava loro altro migliore espediente di bombardare, 
fatto, verso là metà di luglio, quasi fermare il trarre delle 
batterie (cagione d’ incredibile stupore ne’ Veneziani, che 
non sapevano rendersene ragione), si diedero con gran fer- 
vore ad apparecchiare le fortificazioni e le artiglierie, di 
qualità che avessero un’ altezza straordinaria a’ parapetti, e 
inclinamento non minore di quarantaìluc gradi alle scarpe 
interne; sulle quali, tulle guarnite di grossi assoni ferrati, 
vennero addossati cannoni e obici, fermati in casse o traini 
ben costrutti : e. fuori di alcuni pezzi di artiglierie lasciate 
per tirare contro alle fortificazioni de’Veneziani e alle barche 
delle lagune, tutte le altre batterie di San Giuliano, del 
capo dì ponte, e delle stesse traverse erette sopra esso 
ponte, furono nella sopra detta forma tramutate. 

XXXIX. Se i Veneziani avessero conosciuto questa tras- 
formazione di guerra, operala in gran silenzio dal nemico, 
potevano con sommo vantaggio assalirgli le disarmate bat- 
terie. Ma ogni avviso faceva lor pensare, che si prolungato 
silenzio de’ cannoni tedeschi, non altro significasse, che au- 
raenlo e atforzamenlo maggiore di fortificazioni. Quindi an- 
ch’essi a distendere l'ordine della difesa lavorarono; ele- 
vando Tiuove traverse sul ponte; augumentando di bombarde 
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le batterie; rormando batterie mobili dall’qna e t’ altra banda 
di San Secondo, per allargare il fronte della resistenza; con- 
strueqdo a manca e a piè delle batterie del pon.le, basse 
piazze da guerreggiare quella porzion di laguna e Botteargo; 
intorniando di palizzate la baitcria di Sant’ Antonio; e da ul- 
timo, sbarrando ì canali, per dove il nemico poteva internar- 
si. Se non che, questi lavori riuscivano a vuoto, poiché i ne- 
mici si mettevano in punto di pervenire a bombardare Ve- 
nezia. Per la quale impresa altresì abbandonarono I' assedio 
di Brondolo., che di grandi fatiche e perdite era loro costato; 
conciossiachè I’ eccessivo caldo e le malattie d’ ogni specie, 
avevano l’esercito, che vi era a campo, ridotto molto sotti- 
le. In cambio, 'andarono a' fortificarsi assai più indietro; di 
sorte che il loro centro era a Piove, distendendosi da Porto 
Possono a Lova, lungo il canale della Brenta. La qual lun- 
ghezza occupavano con solo una brigala di circa quattro 
mila uomini. Nè lasciarono nel ritirarsi di appiccar fuoco a 
case e capanne, distruggere seminali, e inondare con isba'r- 
ramenti sol canale di Valle, il terreno, per antivenire un 
discorrimento nemico.. 

XL. Accortosi jl presidio di Brondolo di questa inaspet- 
tata .ritirata , come se fosse falla dopo la perdila d’ una bat- 
taglia., varcato subito la Brenta, riesci a distruggere gli ap- 
parecchiamenti d’ assalto, innalzati sulla sponda destra di 
detto fiume; e in oltre, respingendo un drappello che guar- 
dava il cnnale di Valle, atterrò- il serraglio che vi era stato 
fatto,- restituì lo scoro alle acqup allagalrici, e prese buona 
quantità di palle, di' graticci, gabbioni é arnesi da guerra, 
lasciati dal nemico nelle trincee e batterie. Ràssicurossi un 
poco, perdette fazioni, l’animo degli abitanti di Chioggia; 
i quali poterono venir fuori per la campagna a provvedersi 
di vettovaglia e di legna. Parve, in oltre, da tentare una sor- 
tila, sì per respingere più lontano il nemico, e si per fare 
maggior procaccio di viveri] di cui era sì grande penuria, che 
le genti pativano la fame, e per difetto di buoni nutrimenti, 
infermavano. Confidatone il comando al Colonnello Sirlori, 
raccolse in Cbióggia mille e dugenlo fanti, ventiquattro ca- 
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valli e qaatiro pezzi di artiglierie; e spartititi in tre squa- 
dre, il primo di agosto, passò la Brenta: ordinando che la 
prima squadra, sostenuta da una barca armata, occupasse 
Conche che gli Austriaci lasciarono senza difesa; e mar- 
ciasse poi sopra Santa Margheritar luogo anch’esso abban- 
donato dal nemico. In questo stesso tempo, le altre^due squa- 
dre, dopo breve pugna, cacciarono di Calcinara una punta 
di nemici; sì precipitosamente datisi a fuggire, che abban- 
donarono la insegna, e quantità d’arme e munizioni. Padroni 
i Veneziani di Santa Margherita e Calcinara, fecero più 
lontani esploraroenti; occupando i ponti pe’> quali il ne- 
mico poteva varcare; e si sparsero nel circostante paese a 
cercare ogni specie di vettovaglia, che assai di buona voglia 
era lasciala loro prendere dagli umani e inteneriti campa- 
gnooli. Trasportarono più di dugenlo bovi, e caricarono 
molle sacca di grano e bolli di vino; e maggior provvisione 
ancora avrebbero fallo, se il mnesiralo di Chioggia, per in- 
curia 0 tradimento, non avesse mancalo di mandar tutte le 
barche domandategli, e da fui promesse. ' 

Xl.l. Questi parziali vantaggi erano ben misera cosa 
appello ai generali e gravissimi e ogni di crescenti mali. Le 
milizie della dife.sa, non men per malattie che per perdite 
fatte ne’ combattimenti, erano andate per modo scemando, 
da mancar soldati alla ordinaria guarnigione della laguna e 
de* sessanta forti che la circondavano. Il Consiglio, raguna- 
to, decretò che mille archibusieri della guardia.civica doves- 
sero marciare, e pe’ servigi della marina secenlo uomini do- 
vessero scriversi. E perchè ninno de’ Ire flagelli mancasse 
alia povera Venezia, insieme colla guerra e colla fame con- 
gin ngevasi la pestilenza, eominciando il morbo colèra a dare 
di sé orribile timore; pensandoognuno, che dove questa fiera 
, pestilenza si fosse dilatala, non avrebbe lascialo vivo alcune, 
in mezzo a quello scarso e cattivo cibarsi. A frenare la. giu- 
sta trepidazione degli animi per tante calamità, che, in fino 
allora tollerale con più vera che credibile pazienza, corain- 
davano a divenire insopportabili, spargevasi che, gli Un- 
gheri avevano avuto gran vittoria contro i Bussi, e in uu- 
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mero dì diciolloiDito erano giunti . all’ Isonzo; i Francesi e 
gl’ Ingleai avevano imposto' agli Austrìaci di sgombrare le 
Roroagne e le Marche, e levavano V assedio da Venezia; a 
Corfù era un'armata inglese per soccorrere i Veneziani; 
non essendosi l’ ìmperadore inteso cól re di Piemonte, torna- 
vano a ra(^iccar la guerra: e altrettali menzogne, la più 
parte incredibili, ma davàlere tra gente ridotta ad aspetlairsi 
ogni maggiore sciagura. 

XI.II. A’ 26 di luglio, il Consiglio, prima in segreto, e 
poscia in pubblico s’adunò. In cambio di prendere una .riso- 
luzione quale la grandezza del pericolo richiedeva, raffer- 
iDò il volo di -resistenza ad ogni patto; sciorinando i soliti 
discorsi: esser questa la volontà del popolo, a cui non man- 
cherà di corrispondere il magnanimo ardore delle milizie', 
cosi terrestri come marittime. — Ma, a parlare il vero, nel ve- 
neziano popolo era più rassegnazione, che fierezza; più tol- 
leranza dei mali, che forza dì uscirne: se pure non si volesse 
inteùdere per fierezza e forza pubblica lo schiamazzare de’ 
più sbrigliati nelle piazze, che chiedevano la leva in massa; 
nel tempo che non riescìva a’ rettori dì render mobili i mille 
della guardia cittadina. Non amando il Manin le dimostra- 
zioni tumumulluarie, e volendole svergognare, disse: che ci 
volevano fatti e non parole; e in questo, faceva aprirà i 
ruoli perchè i gridatori si scrivessero. Appena venti si pre- 
sentarono. Del pubblico scoramento, maggiore indiciofo, 
che dovendosi rinnovellare il Consìglio, furono in vano per 
più -giorni tenuti i «orniti; ai quali non intervenne il numero 
richiesto a validare le elezioni. 

XLIII. Ma già le serti finali della guerra stringevano; 
chè gli Austriaci, già -in punto dì arrivare la città colle 
bombe, il dì slesso che il Consìglio deliberava il prosegui- 
mento della rè$i8tenza^, cominciarono da San Ginlidno il 
nuovo assalto nel cupo della notte, perchè più spaventevole 
riuscisse. Tutto era silenzio: il sonno aveva presole stanche 
e affline membra de' poveri abitanti , quando a un tratto 
s’ intese un saettar di bombe, che scoppiavano nel cuore di 
Venezia. Lo sbalordimento e la confusione furono al colmo; 
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non sapendosi da prima argomentare donde quel tempestoso 
fuoco provenisse; essendo generale opinione, che le bombe 
nemiche non potessero mai arrivare dentro 1' abitalo, per 
qoeila vastità di laguna, intorniata di castelli. 

XLIV. Gli stessi combartcnti e guardiani delle batterie 
rimanevano trasecolati all’ udire sopra lor teste Gschiar palle, 
come non era solilo, e vedere poi un rapidissimo andare in 
allodi proietti, quasi al cielo scagliati; e do[K> alcuni minuti 
ricader dalle nubi, lontano da loro. In vano gridavano l’usato 
invito: a pezzi a’ pezzi; chè ornai la guerra oltrepassava le 
batterie di difesa. Ma poco stettero ad accertarsi, che il ne- 
mico era riescilo, con grandissimi e altissimi parapetti, for- 
mali di sacca di terra, a dirizzare cosi le bombarde, che 
giungessero a fulminar nelle viscere la città. Dove quella 
grandine di fuoco lavoralo andò per modo crescendo, che 
più di mezza u’era percossa. Egli è impossìbile a immagi- 
nare, non che a descrivere, il nuovo e miserando spettaco- 
lo. Fra le tenebre, il popolo, abbandonando le case, fuggire 
ne’ luoghi più discosti; povere donne, co’ bambini,. chi in 
collo, chi al petto e chi per mano; uomini, con masserizie 
sugli omeri;, vecchi e infermi mal reggenlisi in su’ piè, an- 
dar per le vie, e dentro a’ canali, cercando perdutamente un 
asilo: e mentre sul volto d’ognuno era disperala angoscia, 
por non s’udiva querela o grido d’impazienza; quasi l’abìlo 
a si lungo soffrire, o rara virtù li rendesse maggiori d’ ogni 
avversità. Se voce sorgeva, era di scambievole conforto e 
pietà; gareggiandosi a porgere ricovero a’ fuggenti nelle ca- 
se poste dove il saettatore fuoco non cadeva: che erano la 
Giudecca, la piazza di San Marco, la riva degli Schìavoni, 
il castello, e ì giardini pubblici. Ne’ quali luoghi tosto la città 
si ridusse per ordine degli stessi rettori; che insiememenler 
per antivenire rubamenli e disordini , affidarono i luoghi 
abbandonali alla custodia delia milizia civile. Poscia, a di- 
minuire lo spavento, e a tener saldo il popolo in quella di- 
sperala resistenza, pubblicarono un bando cosi concepito: 
Da Irentasei ore il nemico, con raro accanimento, fa gl’inu- 
lilì ed estremi suoi sforzi. Provalo vano ogni assalto alle for- 
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tificazioni, crucciato che la impotente sua ràbbia si rompesse 
coulro gli spaldi delle batterie, rinunzia di afn'ontare i no* 
stri soldati', e rivolge le sue bocche di fqoco contro gl’ iner- 
mi abitanti. Ma né le sue bombe, nàie granate, nè le palle 
lanciale sopra le nostre case, varranno a smevere il gene- 
roso popolo di Venezia dalla eroica resistenza. Chè a questa 
'Città, dopo tanti travagli e patimenti, mancava ancora il 
vanto gloriosissimo di vedere la distruzione delle sue con- 
trade, innanzi di venire a patti, che le Vestitnirebbero le 
catene per sempre da lei infrante. Sia ringraziato il nemi- 
co, che non volle risparmiarle quest’ altimo trionfo. Molto 
rassicurano i rapporti del primo circondario di difesa. Un 
sol morto e due feriti, ecco tutta la perdita in trentasei ore 
di saetlamento. Leggieri danni hanno sofferto le nostre' for- 
tificazioni; né gravissimi quelli toccali alle interne case dal 
furiar de’ lontani proietti» Le venete milizie, ornai fatto il 
callo a’ pericoli, raddoppiano di coraggio col créscere il fu- 
rore della guerra, 

XLV. Ma parole ardimentose contro fatti scon forte voli, 
non valevano. Al terzo giorno, il fuoco allenò ; conciossiaché 
gli Austriaci sperassero ne’ primi 'effetti : e in vero, o fosse 
per proditorio eccitamento de’ loro partigiani, o, come è pià 
probabile, per desiderio di alcuni a risparmiare a sé stessi e 
alla patria l’ estrema rovina, fu messa in giro da sottoscri- 
vere una petizione al Gonsiglio, perchè avesse compassio- 
ne della boccheggiante città, e volesse impedire qhe non si 
conducesse a perir di ferro e di fame ; che era quanto dire, 
capitolasse col nemico. Saputosi ciò dagli arrabbiati fautori 
della resistenza, e ghermito la supplica, che si disse fattura 
di un Girolamo Dandolo, patrizio, e antico ciamberlano im- 
periale, subito la vociferarono per un tradimento; e aven- 
dola per primo sòttoscritta il Cardinal pàlriarca, conir’ esso 
scatenarono la concitata plebe.. Vanno furiosi al suo palazzo; 
atterrano le porte ; salgono nellé stanze ; cercano di Ini, gri- 
dandogli morte ; e non trovatolo, saccheggiano la casa, fra- 
cassano quanto v’ avea di prezioso, e dalle finestre scara- 
ventano arredi e suppellettili: scandolezzando che i rettori. 
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non prittia che la inJe^'na violenza fosse compila, mandas*- 
sero genti d’arme a raiTrenarla, nè alcuno de’ sediziosi fosse 
gasligalo : dal che pan e che tenessero con quelli che di 
cedere ricusavano. 1 quali non conienti a questo rumore, ne 
levarono un altro, non meno scandaloso. La forltinala sortila 
di Beandolo fu cagione, che alquanti graduali, contro le leggi 
della buona disciplina, si assembrassero ; e al dittatore e ge- 
nerai supremo domandassero, che lasciali pochi della guar- 
dia cittadina a difesa de’ forti, tutte le altre milizie si gil- 
tassero con repentino moto contro il nemico assedianle, né 
prima tornassero a Venezia, che non l’avessero |ier lungo 
tempo di vettovaglia c di polvere provveduta: quasi fosse 
stalo possibile eseguire cotale' sortila contro nemico forlissi- 
mo, con esercito da bastare appena alla guardia delia lagu- 
na; onde non senza alcuna ragione fu credulo, che ancora 
questo pensiero fosse fallo nascere da’ mascherati agenti del 
nemico, a fin di metter legna nel fuoco delle interne pertur- 
bazioni; non rimanendo i soliti schiamazzatori di* farne oc- ' 
casione di tumulto. Corsero in piazza urlando, che l’esercito 
uscisse fuori a provvedere viveri, e si ordinasse generale 
descrizione di militi da' 18 a’ lò anni. Il dittatore, che pur 
inclinava alla resistenza, conosciuto come si fatti tumulti 
tiravano più presto i nemici dentro la città, non indugiò 
reprimere la sedizione ; e mandalo in gastigo fuori di Vene- 
zia alcuni de’ più turbolenti, gli altri si quelarono; e la plebe, 
che senza essere sobillata, non si sarebbe mossa, tornò tran- 
quilla. 

XLVI. Ma le palle e bombe de’ nemici non restavano; 
seguitando furiosa pioggia di fuoco lavoralo, e allargahdosi 
ogni di più ; sì che quasi tre quarti della ciltà ne era offesa , 
e qua o là si appiccavano incendii : che se bene, con rara 
prontezza e coraggio, estinti da’ vigili cittadini, pure guasti 
e rovine producevano. Più d’ una casa arse, e dell’ oratorio 
di San Geremia, ricco di rare sculture e pitture, non rimase 
pietra. Danneggiati furono parecchi de’ molli bellissimi ponti, 
massime quello di Rialto, famosissimo. In oltre, crescendo 
la calca de' fuggenti, scemava il ricovero. Alcuni -passarono 
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pià notti sotto le procufatie di San Marco, . o ‘ne’ pubblici 
giardini o dentro le barche ne’ canali; altri ripararono nella 
vicina isola di Murano o a Lido, o nella piccola parte inco- 
iarne della Giudecca : dove accoglienza fraternevole trova- 
vano. Ordinarono i rettori, che i non molti edifizi pubblici 
non colpiti da' proietti, fossero a rifugio de’ poveri popolani, 
aperti. Nè in tanto scompiglio generale e miseria- pubblica, 
accadeva alcuno degli ordinari! delitti. Non un furto si com- 
metteva, non un privato odio si disfogava; ma, in vece, opere 
pietose e virtuose si facevano; e la gente che aveva, largiva 
a chi non aveva ; gli uni con gli altri confortandosi a soffri- 
re, per amor della patria, ogni più crudele battitura. E per 
cerio, si potranno notare errori, iinprontitudini, fiacchi prov- 
vedimenti ; ma la paziente costanza de’ Veneziani in quel- 
r assedio, fu meglio unica che rara, e da raffrontare cogli 
eroici patimenti delle antiche città. 

XLVII. Il cadere delie bombe nemiche, che ne’ primi 
giorni atterri, continuandosi con barbarica ostinazione, non 
faceva a poco a poco più spavento. Non meno che era av- 
venuto poco prima in Roma, servivano talora al popolo 
d’ insolito trastullo. Si conta che un ortolano, veggendo tutto 
devastato il suo orto dalle roventi palle, diessi con pericolo 
•della persona a raccoglierle, e venderle ki cambio di frutta 
e fiori : dicendo che se i croati gli distruggevano il giardino, 
mandavangli in vece di buoni pèzzi di ferro. Una donna, 
lenendo il bambino in collo, fu colpita da una palla, che le 
portò via un braccio: ella non che lasciarsi vincere al dolo- 
reT; mi resta, disse, ancor l’altro, per reggere questo mio 
amore, purché non vegga que’ brutti visi de’ croati. 

XLVIIl. Ma non era il folgorar de’ proietti, che doveva 
principalmente condurre la città di Venezia ad arrendersi; 
chè, non ostante la furia spaventevole, pure la lontananza 
toglieva non poco all’impeto e ardore delle palle arroven- 
tate. 1 due altri flagelli, fame e pestilenza, ancor più crudel- 
mente la premevano. Del grano e legumi non restava che 
spazzatura; il pane era si peggiorato, che pec-due terzi for- 
mato di segala, nero, 'puzzolente e come fango, fin le bestie 
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rìflolavano. Pure, a gran fatica si poteva avere. Distribaivasi 
al popolo in luoghi designati, e in certe ore; e faceva scop- 
piare il cuore a vedere uomini e donne, co' bambini sulle 
braccia, affollarsi, urlarsi, arrampicarsi alle feritoie delle 
botteghe, per procacciare quanto bastasse a sostenerli: e 
molli restavano privi, e più di uno cadde morto; essendo 
ancor questo fetido pane [ler alcuni giorni mancato atfatlo, 
per la distruzione di alquante mulina prodotta dalle scagliale 
bombe. Nè le poche palale che si trovavano, sopperivano. 
La carne di bove era pochissima, è a caro prezzo si ven- 
deva. Per molti' di mangiossi carne di cavallo ; e nè pur 
questa abbondando, il generai Pepe mandò a macellare 
quattro de’ suoi cavalli. Ancora il vino mancò affatto, e più 
tardi anche la birra ; è bisognava raffrenar l’arsura, «he per 
lo gran calcio era grandissima, con acqua corrotta. Cosi, Ira 
per questo malvagio vitto, e per 1’ ardor della stagione, e la 
calca degli abitanti, rimasti senza letto, il morbo colèra si 
distese con feroce rapidità. A migliaia in Venezia e ne’ forti, 
d’ ogni SC.SSO, étà e condizione, cadevano morti o infermi; e 
non di rado si vedeva questo abominevole spettacolo, che 
le barche correnti pe’ canali a trasportare gli ammorbali 
negli spedali o i cadaveri ne’ cimiteri, erano dalle bombe 
percosse; quasi la crudeltà del nemico contrastasse alla se- 
poltura degli estinìi. Nè gli spedali più bastavano; nè l’ac- 
correre de’ medici e de’ sacerdoti, che pur mostrarono carità 
e zelo ineffabili, era cosi sollecito, che non fosse ancor più 
rapido il trapassare de’ moribondi. - 

XLIX. Tuttavia, considerando la orribile condizione di 
Venezia-, stretta da poderoso assedio , tempestala notte, e di 
da palle roventi, mancante d’ogni genere di viveri, non 
parrà credibile che in fino all’ ultimo si provvedesse a’ fe- 
riti e a’ malati cpme fu provveduto. I sani senza querela si 
lasciavano levar di bocca la scarsa porzione de’ cibi sani, 
perchè fosse loro apprestala; e., il poco di carne bovina o di 
vino che restava, consumavasL negli spedali. Poi, cittadini 
e cittadine d’ ogni condizione andavano a’ loro letti a con- 
fortarli e assisterli morienti. Nè a’ templi mancavano turbe 
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lagrimose dì popolo, invocaoti la divina taiaericerdia. Vera- 
tuenle è grande consolazione, che le presenti istorie, si spesso 
forzale a dire di questo malaguralo anno opere inique o vili 
0 spielate, possano di quando in quando narrare santi e pie- 
tosi e generosi esempi di antica virtù. 

L. Se bene i rettori veneti avessero la resistenza ad 
ogni patto vagheggialo, pure vqggendo la loro patria ogni 
di più ridotta a' struggersi di ferro, di fame e di morbo. 
Tannarono a di 6 d’ agosto il Consiglio pubblico ; innanzi 
al quale venuto il presidente Manin, con fioca voce, disse: 
che ogni mezzo di resistere era stalo ornai usato; nè pote- 
vasi prolungar maggiormente la difesa. — Il Consiglio allora 
gli conferì balia piena di provvedere, secondo che stimasse 
meglio, air onore e alla salvezza della patria in pericolo; 
salvo a ratificare qualunque risoluzione. Egli, condottosi in 
piazza, al popolo, che aspettava impaziente di conoscere il 
partito del Consiglio, parlamentò in questa sentenza: ‘Avere 
' i rappreseqtanti pubblici fatto quel che in altri paesi, e in casi 
somiglianti si fa, cioè di riunire tutti i poteri dello Stato in 
ano solo; e questi essere lui, il quale quanto e come amasse 
la patria, non essere ad alcuno ignoto: quindi farebbe come 
richiedesse più e meglio l’ utile e 1’ onore di lei;' confidando 
nella' divina provvidenza, che non abbandona i popoli nel- 
l’eslreme calamità . — Le quali parole, suonarono nella mente 
d’ognuno, che e’ aveva ricevuto balia di procurare un ac- 
> cordo. Eccoli i propugnatori della resistenza a qualunque 
condizione, cioè quelli che nulla avevano da perdere, ro- 
moreggiare da capo, e sobillare la plebe colle solite bugie, 
che in Ungheria si trionfava, e grande rivoluzione era per 
iscoppiare, e rimettere in fiamme dall’ un capo all’ altro non 
pur Italia, anzi Europa; onde il tener fronte per altro poco 
tempo, sarebbe stato da sol.enne vittoria coronato ; e tanto 
più gloriosa quanto più estremo il patire. -f- S’ aggiunse, che 
arrivato a Venezia uno sconosciuto, che si spacciava aiutante 
del Garibaldi, e assicurava, che tosto il prode, generale sa- 
rebbe giunto a Chioggia, rinfiammò quegli ardiri popolare- 
schi, e più forte gridavasi: che non si dovesse la difesa ab- 
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bandonare. Il 7^ ii popolo s'abboUinò, mandando disperate 
grida, ch’ei voleva uscire in massa a combattere il nemico. 

Ha il dittatore sopraggiunto, cosi K chetò : Volete combat- 
tere? E bene, armatevi e uscite fuori. Quando vi è stàio vie- 
talo? Quante volte non vi ho detto che i ruoli sono aperti? 
Perchè non correte a scrivervi, anzi che venir qua, Come 
imbelli femmine, a schiamazzare? Chi dice doversi uscire in 
massa , sia primo a prendere un’ arma. Ma in sino ad ora, ' 
se volete che vi parli libero , alle parole non corrispondono 
i falli. — Questa severità li fece vergognare, e il tumulto cessò. 

LI. Ma seguitavano voci e querele ne’giornali, ne’cerchi, 
nel Parlamento conico l’ armata ; che se ne stesse ferma 
sotto il forte Alberoni ; non movesse a rompete il marittimo 
assedio ; non s’ aprisse un varco sicuro per provvedere dalla 
vicina Romagna viveri in abbondanza; da ultimo, non debel- 
lasse il nemico poco poderoso per forze navali. Deve sono, 
gridavano i più immaginosi, le glorie di Venezia antica? dove 
i segni che discendiamo da chi ebbe in mano la signoria de’ 
mari? Cosi i presenti procacciano di mantenere in taftò l’onor 
degli avi? Cosi fanno fede chela virtù di quelli non tralignò 
vilmente? — Queste e altre simili cose si discorrevano, quasi 
avesse potuto aspettarsi miracoli da un’armata, che, come 
altre volte abbiam notato, non era stata mai renduta al bi- 
sogno proporzionala. Vero è, che faceva ancor meno del 
possibile ; quasi da non doverle la patria essere riconoscente 
d’ alcun servigio; mentre di segnalatissimi, come che infrul- ■ 
taosi, ne ricevette dall’ esercito « combattente ne’ forti. Il 
sopraddetto tumulto popolare fece che severi ordini del dit- 
tatore e del consiglio militare la forzassero a uscire del porto. 
Ritiratasi Tarmala austriaca per aspettarla ih allo mare, in , 
cambio di affrontarla, rientrò il giorno appresso nel porlo. 

Il che fece assai mormorare i partigiani della resistenza. I 
quali da capo si assembravano in piazza, chiedendo al ditta- 
tore ragione che T armata fosse ritornala com’ orasi mossa. 
Rispondeva, che sarebbe stato senza indugio chiamalo il 
comandante a giustificarsi; e mancando giustificazione, sa- 
rebbe stato con ogni maggior rigore punito. Poscia nolificus- , 
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si, che cagiodi gravissime l'avevano indotto a ripigliare il 
porlo, ma non indugerebbe a fare allfa sortila : fa qoale non 
ebbe elTelto migliore. 

LII. Ma il furor della guerra era deqtro Venezia, per 
lo violento cadére delle accese palle; e v’ebbe altresì vivo 
combattimento di artiglierie intorno a’ forti: contro a’ quali 
gli assediatori fulminarono in que’ giorni più ferocemente ; .e 
le batterie di Sant’ Antonio e di San Secondo furono molto 
scrollate e danneggiate: e più magazzini di polvere salta- 
rono in aria; nel tempo che i difenditori, fra gli uccisi dalle 
bomber e i morti per malattia, eranoTidetli a pochi, e que- 
sti più cadaveri che nomini. Nondimeno (cosa mirabile e 
degna di essere dalle istorie glorificata) non lasciavano la 
difesa; nè di quel loro ornai. inutile gitlar la vita, si quere- 
lavano. ' ' - • . 

, LUI. Erano corsi pareechi giorni dacché Maniò aveva 
ricevuto pieni poteri dal Consiglio, per provvedere' alla sa- 
lute di Venezia; nè ancora osava rappicear trattali per un 
accordò possibilmente onorevole: non tanto, forse, peic opinio- 
ne che si potesse o dovesse prolungare ancora la sanguinosa 
resistenza, quante per la solila paura di non. perdere o sce- 
mare fama popolare appo quelli che volevano resistere. 1 
quali, se bene in minor numero, tuttavia gridavano come se 
fossero tutto il popolo r oltre cbe,.pér più amici di libertà si 
coloravano; poiché meglio di morire, che tornare sotto il 
forèstiero giogo, dicevano. Finalmente, a di li agosto, vqlendo 
anco soddisfare a’ paurosi e desiderosi dell’ accordo, fece in- 
tendere al legato austriaco De Bruck, di essere disposto a 
novellamente con esso lui conferire. 

LIV. Essendo stala, in questo mentre, fra lo imperadore 
e il re di Sardegna conchiosa la pace, il.maresciatlo Radetzky 
s’aflTrétlò di -notificarla a’ Veneziani con questo bando: La' 
pace coi Piemontesi essere stipulata : svanirè le ultime spe- 
ranze che 'alcuni fra voi ancora pobevano in un novello 
ricominciamento di guerra : tornare altresì la quiete e 1' au- 
torità delle leggi a rallegrare le altre parli d’ Italia ; i dui 
popoli, liberati da' terrori della licenza, volgono con r ina- 
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scenle Bdocia i loro sguardi ad una -età novella. Voi soli, 
signoreggiali da una fazione, persistete ancora in una in- 
escusabile resistenza contro a un principe, che vi offre tulle 
quelle malleverie di legittima libertà e di savio progresso, 
che invano cercate col danno vostro di conseguire nella ri- 
bellione. Una volta ancora, sollevo la mia voce per esortarvi 
di abbandonare un'impresa, che senza arrecarvi alcun utile, 
e senza porgervi alcuna speranza di buon successo, non fa 
che aggiungere sempre nuove sciagure. Le quali perchè ab- 
biano un termine, sono ancor pronto di concedervi le stesse 
condizioni -proffertevi nella mia notificazione del 4 maggio. 

LV. Questo bando, lasciato divulgare dal dittatore, com- 
mosse per piodoj'che i disperali per la resistenza ne trassero 
cagione da tirare la plebaglia in piazza a tumultuare e gri- 
dare, più specialmente contro l’armala, novellamente rien- 
trata in porto. Nè il dittatore, ognor presto a frenare i tu- 
multi, mancò di mostrarsi alla romoreggianle turba, e am- 
monirla cosi; Già dello vi ho che le noslré condizioni erano 
gravi. Con pari libertà e lealtà ho parlalo al Consiglio, 
quando pure a non tacere abbisognava coraggio: onde mi fu 
data balia di trattare un accordo. Ma, per quanto infelice la 
sorte nostra, non ci arrenderemo senza palli. Certamente, i 
Veneziani non Kloraanderebbono a me giammai una viltà. 
Dove me la chiedessero, nè pure per amore della patria mia, 
la sopporterei. 

LVI. Giunta la nuova che l’esercito ungherese era stato 
disfatto, e i capi avevano capitolato, e la nazione tornava 
sotto il dominio dell’ imperadorer cadde il (iato a’susurroni; 
e per un poco restarono di gridare la resistenza ad ogni 
patto. Arrogi che gli oratori di Francia e d’ Inghilterra, 
spauriti di quel furioso tempestar di bombe, insistevano 
presso il dittatore a non mettere più tempo in mezzo: ce- 
desse alla necessità, procurasse un accordo; non volesse 
condurre la patria agonizzante a morire di fame e di ferro. 
Mandaronsi ambasciadori al campo nemico a fermare i patti 
della capitolazione. I quali avendo al supremo comando, in 
Juogo di Tburn, trovato il generale Gorzkowsky, uomo rotto 
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e feroce, in ninn modo con Ini poterono intendersi ; e poi' 
cbè dichiarò, mancargli poteri snlllcienti per alcuna condi- 
zlonei e doverne scrivere a Milano al conte Radetiky, noa- 
(loterono nè pure ottenere che in questo mezzo si sospenr 
desse la guerra; che anzi seguitò a infuriare più crudel- 
mente, dentro e fuori. Nè mai città assediala presentò di s^ 
più strana attitudine e immagine di morte. Ammucchiata in 
men d’un terzo dell’abitato; negli altri due terzi una spi- 
lonca, per lo incessante cadere di bombe e palle incendia- 
Irici. Le botteghe serrale, salvo alcuna per dispensare di 
tratto in tratto il nero e scarso pane all’ aSbllala gente. In- 
terrotto altresì ogni traffico, ogni commercio. Da per tutto 
squallore e miseria, Non rimaneva di farina che per uno o 
due giorni. La pestilenza vìe maggiormente imperversava. 
Proprio ogni male toccava il colmo ; e senza essere ognuno 
risoluto a perire o per digiuno o per morbo o per violenza 
di fuoco, bisognava tendersi. Cominciava quindi a levarsi da 
più parti'sordo mormorio, che ammoniva il dittatore, non 
essere più da indugiare.' 

LVII. Veduto il mal partito, rimeticvane la esecuzione 
al municipio ; essendo cotali maestrali destinati da un pezzo 
a fare le parti cerimoniose nella lieta, le odiose nell’ avversa 
fortuna. Mandarono all’ alloggiamento generale austriaco di 
Mestre, i cittadini Càlucci, Antonini e Frinii, con commes- 
sione di capitolare ; i quali "nè pur'facevano parte del muni- 
cipio, ma furono in quella occasione chiamati, come i me- 
glio atti a queir uiflcio, conoscendosi tenerissimi dell’accordo. 
Cessalo dalla parte delle nostre batterìe il fuoco, ancora gli 
Austriaci posero un termine al bombardare : già continuato 
ventiquattro giorni con ostinazione tanto più feroce quanto . 
meno necessaria ; perciocché ancora senza questo barbaro 
spedienle, la mancanza de’ viveri e delle polveri avrebbe 
condotto Venezia a sottomettersi. E se bene i maestri odierni 
di guerra affermano, che il bombardare le città sia trovato 
civile, per avacciare la risoluzione degli assedii e rispar- 
miare sangue e fatiche, non per questo cesseremo noi di 
reputarlo il più inumano degli artifizi ; polendosi tolleraré- 
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Ogni maggior carne6cina fra combatlenti , e ogni maggior 
impeto contro mora o luoghi aflbrliScati : ma fa raccapric- 
ciare, che un solo fra- inermi e vecchi e donne e fanciulli 
perisca; che contro tempK, case, acquedocci e monumenti, 
sia gittate ferro e fuoco ; che le spugnazioni si compiano 
per -terrore imbelle, anzi ohe per valore armalo. Queste 
istorie notano con doloroso sdegno, che città come Roma e 
Venezia j sì piene di gloriose memorie, sì ricche di pitture,' 
statue e d'ogni sorta edificii, sieno stale in mezzo di questo 
secolo, fra. tanti vantamenti di civiltà e di umanità, bom- 
bardate. 

LVIII. Saputosi in Venezia, che oratori del municipio 
erano parlili per Mestre a fare l’ accordo, i vaghi del turnul- 
loare non vollero nè pur questa ultima occasione lasciare 
senza levar rumore ; e non attentandosi pià di predicar la re- 
sistenza, strepitavano sul modo dell’accordarsi ; e chiedevano 
che fossero al popolo fatte conoscere le condizioni, affinchè, 
se ontose, avesse potuto rigettarle. Nè T agitazione era^pro- 
curata solamente da quelli che non volevano- cedere, ma 
altresì dai timorosi di si prolungalo indugio a fare la sottò- 
ml^ione ; e nel dimostramento di queste voglie opposte, 
diventava' maggiore il subbuglio. Manin, che in quell’ ultimo 
respiro delia veneta repubblica, s’era lasciato il carico di 
attutare le popolari irè, e impedire che in. violenze sangui- 
nose non traboccassero, noliScò a bocca , che occorrendo 
alcuni schiarimenti, era partilo in poste il generai Gaveda- 
lis, e quindi sarebbono pubblicati colle stampe tulli i patti. 
Perla qual dichiarazione, qnelàrsi alquanto; ma da indi a 
non molto, alzarono nuove voci da far temhre che la dispe- 
razione non tirasse i più balzani e torbidi cervelli a qualche 
eccesso. Essi tornavano a gridare : che volevano conoscere 
la loro sorte; che era indegno lasciarli al buio de’ trattati 
col nemico ;.che fossero loro riferite le condizioni. Da capo 
Manin (il quale se talora adulò il popolo, più altre volle il 
tenne in briglia) veniva in mezzo, e favellava: Siete italiani? 
Volete meritare di essere liberi forse tra poco? E bene; 
bandite da Voi qnegl’ infami che vi sommovono. Quanto a 
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me, io vi prometto, che mi farò uccidere innanzi di sotto* 
scrivere alcun patto disonorevole. E cosi egli dicendo, più 
tosto deludeva la pubblica inquietudine, di<]oeilo che men- 
tisse veramente; perchè già dell’ autorità di trattare spoglia- 
tosi, r aveva scaricala addosso al municipio : che è quanto 
dire , erasi posto in salvo dal farsi uccidere, anzi che ver- 
gognosa convenzione sottoscrivere. Mai tumulti non finiva- 
no; e uno, sopra ogni altro pericolosissimo, scoppiò nella 
milizia. Una parte della quale, mai contenta del ben servi- 
lo, si sollevò, chiedendo colle armi nelle mani, e il furore 
della disperazione nel volto, le paghe di tre mesi. Alcuni più 
forsennati corsero alle artiglierie, minaociando di volgerle 
contro il palagio pubblico. Il Manin, insieme col generai Pepe 
ed altri graduali, andarono ad affrontarli, e a fatica e con 
pericolo di loro stessi, li ritrassero da quella sedizione, che 
stava per mandare la oittà sossopra, e alla guerra di -fuori 
agginagere la civile^ 

Prov vedovasi, fra tanto, alla sorte de’ poveri militi che 
uscir, dovevano della città , raccogliendo dalla bontà generosa 
di alcuni cittadini un milione di contante, scambiato colia 
moneta in carta testé pubblicata. E colle pietose *opere con- 
giungevansi le ufficiose. Indirizza'vasi al vecchio general Pepe 
un pubblico alto di ringraziamento e dì riconoscenza per quel 
che aveva fatto in servigio de’ Veneziani. Finalmente, ciò che 
in fino allora sapevasi per private informazioni, il 24 agosto 
fu dichiaralo per bando. Disse Manin, che richiedendo cru- 
dele necessità alti a’ quali n| r assemblea de’ rappresentanti 
del popolo, nè chi da quella riceveva autorità, potevano ac- 
cettare, cessava dal suo ufficio, che si trasferiva nel munici- 
pio. In fine, raccomandava quiele, concordia, e rispetto alle 
persone e alle sostanze. Poco di poi, lo stesso' municipio pub- 
blicò i capitoli della dedizione, quasi ne’medesiihi termini 
dal maresciallo Radetzky domandala : cioè sollomessione 
piena, intera, assoluta; occupazione immediata dì tutti i forti, 
arsenali e luoghi della città, per le milizie austriache; conse- 
gnazione alle medesime di lutti i pubblici edifizi, materiali 

di guerra, e oggetti appartenenti all’erario; obbligo di la- 
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sciare la città a tutti i graduati e soldati, bhe essendo al ser- 
vigio deir imperadore, presero contro di esso le armi; a tutte 
le persone miUlari venute di fuori ; e a quaranta cittadini 
designati come principali della rivoluzione: finalmente, rw 
dazione a metà dal suo valore della moneta in carta', detta 
comunale ; e di quella chiamata patrioUica, annullamento 
compiuto. 

LIX. La qual capitolazione, cominciata subito ad ese- 
guire, navili inglesi e francesi aòcoglievano quanti avessero 
dovuto 0 vòluto uscire della cHtà. Partirono Manin, Pepe e 
Tommaseo. Il giorno appresso, entrato il generai Gorzkowsky 
coli titolo di governatore militare e.civilc,. ristorò l’autorità 
imperiale. E da Milano andato subito il maresciallo Radetzky, 
facevi più solenne entrata; superbo di godere di questo 
suo ultimo trionfo. Le campane sonavano ; le artiglierie tràe- 
vano per gioia; allegrezza facevano! militari suoni. Nel tem- 
pio di San Marco si cantarono da’ sacerdoti ringraziamenti 
a Dio, quasi la patria dell’essere serva fosse libera divenu- 
ta. I partigiani degli Austriaci tripudiavano ; chi tornò in of- 
ficio; cbi ebbe onori e guiderdoni. Ma nell’universale, me- 
stizia e (errore, come nelle maggiori calamità; conciossiaché 
uno de’ primi atti del vincitore, fu di togliere a’ Veneziani il 
porlo franco; e cessato lo assedio di fuori, cominciò dentro, 
con tutte le ristrettezze che nemica e sospettósa signoria, 
in città rendutasi per forza, suole usare. 

Questa fine ebbe la guerra di Venezia, continuata per 
diciassette mesi. Circa mille uomini furono i perduti in bat- 
taglia. Più spaventevole. la perdita de’ morti di malattie. Di 
tasse, imposizioni, tributi, non si spese meno di cento milio- 
ni. Ninno de’ maggiori flagelli mancò; nè a sopportarli si 
vide mai pazienza di popolo, più memorabile. 
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cese. Risposte de’ papaleschi. — ■ XXII. Discorso di Adolfo Tbiefs. — 
XXIII. Sebiamazzi inutili della parte popolare. Deliberazione di_con- 
tinnare la occupazione di Roma. — XXIV. Rimostranze cerimoniose della 
corte d’ Inghilterra al re di Napoli per la oppressione de* Siciliani. — 
XXV. Risposta del re. — XXVI. Decreti per nuova riordinazione del 
l’isola. — XXVII. Cose ordinate di qua dal Faro. — XXVIII. Nuovi 
sospetti di congiura in Napoli: nuove persecuzioni: nuove incarcerazioni: 
nuove crudeltà. — XXIX. Esamine proditorie per la cosi detta setta 
dell’ unità italiana. — XXX. Estorsioni di false testimonianze. — 
XXXI. Riunovamento subdolo della magistratura. — XXXll. Elezione 
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i’ pm corte epeciile pe’ settiri dell’ noiU iUlieoa, Querela posta dal* 
I’ ascuaalor pubblico. — XXXIII. Richiamo giustissimo degl’incolpati, 
Don accettato. — XXXIV. Improntitndioi della parte estrema in Piemonte. 
— XXXV, Guerra a’ ministri di Stato io Parlamento. — XXXVl. Ru- 
mori per la custodia del Garibaldi, — XXXVll. Difficoltk di goTernare 
col disaccorda de’ministri del principe a del Consiglio. — XXXVIII. One- 
rale per la legge di cittadinanza a’ fuorusciti italiani. Rifinto del senato. 
— XXXlX. Accoglienza fnnebre alle ceneri di Carlo Alberto. — XL. De- 
posizione del Pinelli. Parziale rionoraiione del governo sardo. — 
XLI. Contesa io Parlamento sol trattato di pace coll’ imperadore. 
Differimento e scioglimento del Consiglio del deputati. — XLII. Pre- 
sagi sinistri. Merito di Vittoria Emanuele. — XLIII. Suo bando. — 
XLIV. Clamori maligni. — XLV. Adunanza da’ nuovi comizi. Pratiche 
dalle varie parti. Rcsultaroento. — XLVI. Disponimento anila cittedi. 
Danza de’ foornadti. — XLVIl. Conclusione dell’ anno 1849. 

1. Quanto più le cose d’ Italia e di Europa. volgevano fa- 
vorevoli al rinnovamento de’ regni assoluti, tanto più cre- 
scevano le dilRcoltà per la repubblica francese di acconciare 
la sorte di Roma. L’occuparla fu il meno; e più agevole sa- 
rebbe stato, se miglior condottiero avesse mandato. Ma nel 
conciliare la libertà de’ popoli romani colla libertà del pon- 
te6ce, consisteva l’ arduo -della impresa- Conciossiachè alla 
intrinseca impossibilità, già da noi altrove dichiarata, s’ag- 
giungesse L’opera della diplomazia; la quale, vincitrice ne’cam- 
pi e prevalente ne’ consigli delle corti^ non è mestieri dire 
‘se mirasse a spegnere ogni vestigio de’ passati rivolgimenti. 
Però, nessun principe si attentava di annullare per decreto 
le costituzioni largite, come che nel fatto fossero meglio che 
annullate, se prima non si fossero del papale esempio assi- 
curali. Il quale doveva loro parere, ed era in effetto, di 
grande autorità; trattandosi di sciogliere da promesse e da 
giura menti. la coscienza di reggitori pubblici. Cosi la. reli- 
gione era fatta servire a quella che chiamano ragione di 
stato. Nè al cardinale Antonelli, già tutto cosa de’ diplomar 
tici forestieri , da’ quali aspettava sostegno a divenire poten- 
tissimo , falliva la volpina arte di volgere cosi il debile animo 
di Pio IX, che non ascoltasse a poco a poco altro consiglio 
dal suo in fnora; mettendogli sempre innanzi l’abbandono 
de’ potentati, sinceramente proteggitori , e il pericolo che 
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la licenza |x>polare (rionferebbe di nuovo, s’ e’ non si risol* 
veva di tornare a Roma, non più limitalo, ma assoluto si- 
gnore ; non più clemente, ma severo principe. 

Il: Dall’altra parte, i rettori della repubblica francese, 
per quanto avessero ornai vinto ogni vergogna, pure non 
potevano rimanersi dal soddisfare in qualche modo a’ tanti e 
furiosi clamori, che d’ogni parte si sollevavano a rinfacciar 
loro le fallile assicurazioni d’impedire il risorgimento della 
tirannide chericale. Furono fatte nell’ assemblea parigina 
nuove interrogazioni a’ ministri di Stato, che diedero occa- 
sione a concitale arringhe degli oratori della estrema parte. 
1 quali, come altrove abbiamo avvertilo, bene o male dices- 
sero, non avevano mai autorità di condurre il Consiglio dal 
loro; parendo, e forse era, che il fine non fusse altro che 
d’ingarbugliare i fatti interni, col- pretesto degli esterni. 
Quindi invano fu da loro rammentalo il voto del Consiglio 
detto costituente, nel deliberare la spedizione delle milizie a 
Roma. Più ancora in vano tornossi ad allegare l’articolo 
della costituzione francese, vietante intervenimento di armati 
in pregiudizio della libertà delle altre nazioni. Rispose prima 
il ministro degli affari di fuori, in questo modo: 

La impresa di Roma avere avuto questi tre fini : conser- 
vare F autorità della repubblica francese nelle cose d’ Italia: 
riacquistare al pontefice la libertà di cui ha mestieri per reg- 
gere la cattolica religione : assicurare gli Stati romani dal ri- 
torno degli abusi dell’ antico reggimento. Essersi il primo fine 
aggiunto colla stessa occupazione de’ nostri soldati, comun- 
que eseguita. Non essere fallito il secondo ; di che fa testi- 
monianza la non dubbia congratulazione di tutto ’l mondo 
cristiano. Essersi in ottima via di ottenere anche il terzo ; 
per mostrare al mondo civile, che la repubblica francese, 
nel volere ristorala la temporale podestà del papa, necessa- 
ria agl’interessi della cattolicità, vuole altresì che risorga 
forbita d’ ogni reo costume ; anzi abbellita di civili ordini e 
di benefiche istituzioni. Quali dovranno essere, non poter 
dire per allora ; ma godergli I’ animo di potere accertare, la 
volontà del santo padre fermamente risoluta a concedere 
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senza indugio le dette riforme ; e i rettori della Francia non 
men fermi a non consentire che finisca la loro impresa, e 
la vittoria delle loro armi in Italia con nna ristorazione pa- 
pale, cicca e vendicativa. 

Finito che ebbe di parlare, successe gran bisbiglio d’ogni 
parte. Con impelo di parole tentò confutarlo Giulio Favre;. 
continuamente iiiterrollo dalla parte de’ monarchici, e ap- 
plaudito da quella de’ popolari.) Finalmente, salito in bi- 
goncia il Falloux, il maggior sostenitore della potenza papale 
nel governo a più facce, sciorinò lungo e violento discorso; 
in cui fu notabile una giusta e sentita vituperazione de’ primi 
rettori della repubblica francese nel mandar male la guerra 
italiana, capitanala da Carlo Alberto. Dalla cui sconfitta, , 
(coDchiudeva) procacciala non meno da’ repubblicani di 
Francia che da quelli d’ Italia, provennero i disordinati mo- 
li; da rendere impossibile agl’italiani il salire a. libertà di 
nazione. Né il Falloux cosi favellava perchè gl’ increscesse 
o importasse dei mali nostri, ma per rappresaglia contro la 
parte de’ popolari, che accusavano i presenti rettori di nimi- 
cizia alia libertà d’ Italia; quando ancor peggio l’avevano 
contrariata quelli che ressero popolarmente la Francia. E 
giunse a riferire, che in una radunanza segreta, fu chi disse : 
Rovinerò Carlo Alberto, o il porrò in sinistro ; accennando 
ad Alfonso Lamartine. 

III. Ma, intanto, a far mostre d’indurre il papa alle ac- 
cennale concessioni, gli oratori francesi andavano e venivano 
da Gaeta,. con poco o niun frutto; mentre in Roma la pre-.. 
senza de’ soldati francesi diveniva ogni di più grave e odiosa 
al popolo, e succedevano Beandoli ne’ teatri e nelle botte- 
ghe ; non parendo mai a bastanza a’ Romani di far conoscere 
agli occupatori della loro città quanto li avessero a noia. Ciò 
pungeva grandemente i capi dell’esercito francese, stati in 
, alfri tempi accolli in Italia come in casa propria, e amati 
e festeggiali dalle persone d’ogni grado, sesso e condizione. 

E se ritenuti non gli avesse la severa disciplina, sarebbonsi 
forse tolti da quel brutto carico di sostenere la tirannide de’ 
preti, quasi lor militi fossino divenuti; tanto più che il ro- 
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manesco popolo non lasciava di trafiggerli con questa villa- 
'nia di soldati del papa: che maggiormente li offendeva. Si 
disse che alcuni già cominciassero a mormorare, quasi da 
far temere sollevazione. Certo è, che la diffidenza in corte di 
Gaeta verso i Francesi, crescevadi mano in mano che quelli fa- 
cevano pratiche d’ indurla a qualche concessione. Manifestis- 
simo, poi, e anco scandaloso era il continuato disaccordo fra’ 
generali francesi e il triunvirato cardinalesco: perché! pri- 
mi dovendo sostenere la tirannia, volevano almeno farlo per 
conto e comando proprio ; e non servir di braccio a tre for- 
sennati, che quanto più si chiarivano inetti a qualunque ma- 
niera di governare, tanto più ne erano gelosi e superbi. Sac- 
cedevano, per tanto, continue male intelligenze e urti fra la 
podestà militare e la civile; e spesso l’ una disvoleva ciò che 
r altra avea voluto, con iscandalo, e talora con risa e befla 
de’ Romani. 1 quali, ancora in mezzo a tante cagioni di me- 
stizia, facevano pasquinate. 

IV. In questo medesimo tempo, levava gran rumore una 
lettera che il presidente della repubblica francese scriveva 
in Roma al colonnello Ney, suo aiutante; nella quale, pre- 
messo, non avere la repubblica francese mandalo un eser- 
cito per soffocare la italiana libertà, ma si per regolarla, 
preservandola dagli eccessi', e procurandole solido fonda- 
mento con rimettere io sul seggio papale un principe che 
primo s’era posto nella via delle utili e civili riformagioni, 
conchiudeva : condizioni della ristorazione del dominio tem- 
porale del papa, dover essere: perdonanza generale; ammi- 
nistrazione in man de’ laici ; codice napoleonico ; governo 
civile. — Dolevasi, in oltre, che nel primo editto de’lre car- 
dinali, non una parola fosse detta de’ Francesi; quasi alle 
loro fatiche niun grado sapessero. 

• V. Di questa lettera, che non ebbe effetto alcuno, 
si fece allora, gran dire e commentare e presagire in 
diverso senso. Primieramente, fìi materia di contesa nel 
Parlamento di Francia; dove interrogati i ministri di 
Stato, e rispondendo vagamente e confusamente, piov- 
vero querele e accuse dalla parte più estrema. Quelli, fallo 
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ornai il callo ad ogni obbrobrio, lasciarono sfogare queste 
impotenti ire; il cui final disegno era meglio di toglierli di 
seggio, che per la libertà degli altri popoli propugnare. 

VI. Per ogni rispetto, adunque, conveniva uscire delle 
incertezze circa la riordinazione dello Stato Romano; e che 
in questa briga Vincessero i diplomatici di Vienna e di Pie- 
troburgo, ben dalle concessioni del .pontefice si chiari. Il 
quale, a di 12 settembre, da Napoli le notificava a’ suoi po- 
poli con questo solenne bando : Non appena le valorose armi 

di potentati cattolici, concorse con vera filial devozione al 
ristoramenlo della piena nostra libertà net governo de’ tem- 
. porali domini! della Chiesa, vi liberarono dalla tirannide di 
chi vi opprimeva , non solo innalzammo grazie a Dio ma 
fummo eziandio solleciti di mandare a Roma commessari 
tre ragguardevoli porporati, perchè in nostro nome ripren- 
dessero le redini del civile reggimento; e facessero, per 
quanto le condizioni lo comportassero, que’ provvedimenti, 
che piu urgentemente richiedeva la sicurezza e quiete pub- 
blica. Con egual ^llecitudine ci travagliammo a dar fonda 
mento a quelle istituzioni, che mentre assicurassino a voi 
dilettissimi sudditi, le convenienti larghezze, non recassero 
pencolo alla nostra libertà, cui abbiamo obbligo di mantenere 
inlalta al cospetto dell’universo mondo. Laonde, a conforto 
de buoni, che tanto meritarono la nostra speciale benevo- 
lenza ; a disinganno de’ tristi e degl’ illusi, che delle nostre 
concessioni si valsero per rovesciare l’ordine civile; a testi- 
monianza per tutti, di non aver noi altro a cuore se non la 
vostra vera e solida prosperità, di nostro moto proprio e 
certa scienza, e con la pienezza della nostra autorità, abbia- 
mo risoluto di disporre: Primieramente, che sia in Roma 
instituitcun consiglio di stato, che darà suo parere intorno 

a e proposte di leggi, innanzi che alla sovrana approvazione 

sieno sottoposte; ed esaminerà tutte le quistioni più gravi 
ogni iiarte della pubblica amministrazione, quantunque 
0 te sia a ciò da noi, o da’ nostri ministri richiesto. Secon- 
damente, che sia instituita una consulta di Stato per l’era- 
rio; la quale abbia potere di conoscere e sindacare le portate 
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delle spese é delle entrale ; e dire il suo parere sulle impo- 
sizioni di nuovi dazi, o diminuzione do’ vecchi, sul modo 
migliore di distribuirli, su’ mezzi più efficaci di rìhorire il 
commercio; in flne, su lutto ciò che agl’interessi del pùbblico 
tesoro si riferisca. Questi consultori saranno scelti da noi, e 
proposti da’ consigli provinciali. II. loro numero sarà secondo 
la grandezza delle provincie ; da accrescerlo con arrota di 
altri. Intanto, confermiamo la istituzione de’ consigli provin- 
ciali ; con questo , che i consiglièri saranno eletti da noi fra 
quelli propostici de’ consigli comqnali, e avranno balia di 
trattare gl’interessi della provincia, determinandone e re- 
' golandone l’entrata c l’uscita, Quanto alle rappresentanze e 
amministrazioni de’municipi, avranno quelle maggiori fran- 
chigie, che sono cogl’ interessi -particolari de’ comuni, con- 
ciliabili. E la elezione de’ consiglieri comunali si farà da nu- 
merosi comizi, fondali principalmente sulla ragione del pos- 
sedere; mentre i capi delle magistrature municipali saranno 
eletti da noi fra le persone da’ comunali consigli proposte. 
Queste riforme e miglioramenti si estenderanno altresì al- 
l’ oratine giudiziario, e alla legislazione civile, criminale e 
amministrativa. Finalmente, volendo ancor questa volta, pér 
inclinazione del nostro cuore, mostrar clemenza; non però 
disgiunta da giustizia,, fondamento de’ regni, e dal dovere 
di guardarvi dalla rinnovazione de’ mali patiti ; abbiamo or- 
dinalo, che. sia a nome nostro pubblicato un perdono pe’rei 
di maestà : eccettuando i membri del governo temporaneo ; i 
membri del cosi detto Consiglio constituenle; i membri del 
Iriunvirato e del governo della repubblica; i capi, de' corpi 
inililari; e tutti i perdonati nel luglio del 46, con condizione 
e promessa che non sarebbonsi in pubblici rivolgimenti mai 
più 'implicati. 

VII. Se bene già da un pezzo si conoscesse, o almeno 
si presagisse, che le papali concessioni sarebbono siale di 
questo tenore, pure- non lieve commozione produssero in 
Roma; notandosi, che lo sdegno popolare era maggiormente 
dirizzato contro i Francesi, che contro la corte de’ cardinali, 
Ognuno diceva, fra ira e scherno: Ecco il fruttò dell’amore 
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e patrocinio della grande nazione. In vero, non c’ingannava 
Odilon Barrol, quando replicatamenle dalla ringhiera pari- 
gina assicurava, che la spedizione de’ soldati francesi a Ro- 
ma era per lo nostro migliore, cioè per difenderci e con- 
servarci le acquistate libertà, ordinata. E si, che le concessioni 
papali valevano bene il pregio, che Roma assalissero, asse- 
diassero e mettessero a ferro e fuoco. Ben possono gloriarsi 
della magnanima impresa, degna d’una repubblica popolare. 
Chi, poi, non leverà a cielo la lettera del presidente della re- 
pubblica francese al colonnello Ney, che ci ha frullato que- 
sto iìor di governo civile, o questo splendido perdono, dove 
sarebbe stalo più agevole annoverare gl’ inclusi, che gli esclu- 
si? Veramente^ sono da -pregare col cuore tutti i santi del 
cielo, perchè spirino esso presidente a non iscrivere più di 
simili letlpre, che potrebbono ai felicissimi Stali della Chiesa 
partorire il bencGzio della frusta e della forca. 

Nè si restava il popolo di lacerare e imbrattare i papali 
editti ; e segnatamente quello del perdono, che maggior- 
mente irritava. Conciossiachè l'altro non èra inteso dall’ uni- 
versale che per un mezzano termine a cassare lo statuto, 
senza esplìcito decreto ; inchiudendolo la stessa istituzione 
del nuovo consiglio di stalo e della nuova consulta, decre- 
tata qual fondamento alla delRniliva riordinazione dello 
Stato. 

Vili. Veramente, i due principi che la costituzione 
conservare non potevano, erano il papa e l’imperador d’Au- 
stria; Tooo, per l’unione del lemporal dominio colla pode- 
stà spirituale di capa della chiesa cattolica; l’altro, per l’ac- 
cozzamento di tante dominazioni di popoli diversi e diObrmi 
per indole, costumi, religione, favella e interessi. Porgendo 
il papa l’esempio, che si poteva togliere ciò che era stalo 
colla maggiore solennità pubblica conceduto, agevolossi per 
gli altri principL Se non che, la corte di Vienna, misurala e 
considerata in ogni deliberazione, volle ancora indugiare: 
perchè se bene avesse vinto in Italia e in Ungheria, e spento 
gl’incendii nella Germania, e sapesse lutti gli Stali di Europa 
andar felicemente ricomponendosi sotto assoluta podestà, non 

CAMALLI. 4. 14 


210 


ISTORIE ITAtlAfiK^. 


(li meno erano troppo freschi i vestigi delle novità, nè del 
tutto scorali gli artefici delle rivoluzioni ; e restavano aleni\‘ 
regni, come la Prussia in Germania e il Piemonte in Ita- 
lia,- ancora obbligati con costituzione; che quantunque re- 
presso, pur le tenevano da vicino acceso il fuoco della li- 
bertà. Stimò che non bastava di aver trionfato ; bisognava 
altresì consolidarsi; oltre che, in ogni tempo, e per ogni oc- 
casione, aveva provato di riescìre' negl’ intenti suoi, meglio 
allungando e tergiversando e deludendo , che andando solle- 
cita e difilala. 

1\. E paruto allo imperadore da temporeggiare, i rettori 
della Toscana, già ridotta nel fatto provincia austriaca, con- 
formavansi a quello esempio. Il granduca andò a Vienna nel 
mese di settembre, per visitare, dicevano, il giovine cugino, 
divenuto regnante ; ora per la città ciarliera facevasi dì 
questo viaggio gran dire e presagire, chi bene e chi male, 
secondo le opinioni e i desideri). I-benevolì dèi principe di- 
vulgavano, èssere andato per ottenere di far cessare la oc- 
cupazione de' suoi Stati, e il Parlamento riconvocare. Se bene 
i più a questi desiderii de’ moderati non aggiustassero gran 
fede, uno strano equivoco indusse ancora j più increduli a 
sperare. Quasi appena il principe tornalo, mentre ognuno 
s’aguzzava e invogliava di spillare le sue risoluzioni, sop- 
pesi che il prefetto di Firenze aveva mandato a’ gonfalonieri 
un ordine di rivedere le liste degli elettori; dichiarando, 
essere proponimento del principe di far fede con questo atto 
della sua lealtà nel mantenere le ffehchigie, e sbugiardare 
le - malvagie calunnie dì coloro che giudizio contrario por- 
tavano, facendo oltraggio alla intemerata probità e. alla reli- 
gione purissima di chi non altro mai ebbe in sul cuore, che 
la felicità e contentezza de’ suoi popoli. — Ma la subita alle- 
grezza per questa dichiarazione durò poco. Dava noia , che 
nel medesimo tempo la non fosse letta' nel diario delle leggi, 
si come era usanza ; e solo negli altri giornali, i cui compi- 
latori se l’ aveano procurata dagli stessi gonfalonieri. Comin- 
ciò dubitarsi che non fusse falsa : laniò' piò che ne fa messa' 
fuori un’altra, che se bene in sostanza dicessesil medesimo. 
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fKire vi variazione nel modo; ni si.sapeVa qtiai delle due 
la leffiUima lezione recasse. In vano gli scrillori de’ giornali 
pregavano i ministri del principe a tórre questa’ incertezza 
«Off pebbUcàrq il vero nel diario pobblieo.Dopoquakbe gioroo 
chiarissi l’equivoco. Realmente, rordine era slatO;Scritto dal 
prefeHo, che l'aveva ricevuto da chimera sopra le cose zn-< 
terne: il ^oale par che soltanto intendesse rammentargli per 
formalità, o per continuare l’ inganno,, essere obbligo de’ 
gonfalonieri in ogni fìn d’ anno rivedere e correggere le liste 
elettorali. . . — 

■ Bra prefetto Donato Samminiatelli, stato minislro di 
Stato l’anno avanti;. certamente non da mettere la persona 
e la fortuna a re(>en(aglio per amore di libertà: ma con 
quello zelo credette di dar gloria al principe, cui era one- 
stamente devoto; e forse anche di soddisfare alla -parte de’r 
moderali , .con alcuni de’ quali era di parentela e di amicizia 
conginato. Incanto, saputosi in corte di quell’ordine, grande 
fu. la sorpresa. Il granduca, che a luti’ allro pensi^vaché a 
ragunar parlamenti, andò in collera, chiamò i regii ministri, 
e conosciuto lo sbaglio, contenlossi, per non fare maggiore 
scandalo, che ne fosse rimproveralo il prefetto; il quale re- 
stò si morliSoalo, c&e sin d’ allora fermò nell’ animo di ri- 
nunziare, alla prima occasione, alla carica di prefetto. Ma i 
gitnrnali divulgarono il fatto. Se ne parlò, e anche rise per 
qualche di;. nè rimase più quasi dubbio che il viaggio del 
granduca a Vienna, anzi che restituzione degli ordini civili* 
non significasse il contràrio: abbenchè seguitassesi a dire, 
nella promulgazione delle leggi, che se ne sarebbe a suo. 
tempo procurata!’ approvazione dai Consigli ; nè si mancasse 
di dare gli usali titoli di deputali e. senatori, & tulle l’ altre 
apparenze della cosi della costituzionalità. 

X. Ma questo stato di pròlungala sospensione metteva 
i governanti nella quasi impossibilità di provvedere al tesoro 
esausto; mal rivolgendosi a’ mercatanti , ritrosi per lor na- 
tura ditlldenle, a trattare con rettori di governo nè civile 
nò assoluto, e avente sembiante di quasi feudo imperiale. 
iPerò, conchiuBO un: accatto con banchieri olandesi, quando 
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erano in punto di stipulare, ruppero il contratto, e iQaggior- 
menle crebbero le angustie. Nè mancavano gli scrittori n&’ - 
giornali di bezzicare i ministri del principe, che se danaio, 
volevano, mettessero lo stato in condizione legittima, da mo- 
ritare la fede pubblica; attenessero la promessa fatta e reitO" 
rata; adunassero il parlamento,' alla cui autorità non era7 
<lubbio che la onesta mercatura non somministrerebbe ca(N.‘> 
tali a prestanza. Ma queste voci si perdevano come in-de-- 
serto; e lìn d* allora si cercava modo di far cessare cotale 
importunissima libertà di censurare ogni cosa del governo. 

XI. Per rimediare alla necessità del tesoro,' accettarono . 
il compenso di pubblicare trenta mila cartelle di debito, di - 
lire mille ciascheduna, fruttifere alla ragione del cinque per 
cento, con premio del decimo sopra H loro valore, sodate 
sulla rendita del tabacco e del sale; con restituzione nel ter- 
mine di venzei anni, estinguendosene una porzione anno- 
per anno, tirata a sorte. Non ostante il qeteVole vantaggio- 
pe’ compratori delle cartelle, tanta èra la mancanza di fede- 
pubblica, che alla prima vendila non si trovò chi pagar le 
volesse più di ottocento cinquanta lire: onde gl’incettatori. 

e mercanti poterono farne traffico ; e di mano in mano che. 
le cose pubbliche andarono ratfermandosi, giunsero a valere 
lutto ’l pregio. • 

XII. Ma ne’ giornali, secondo quella libertà che agli 
scrittori era -rimasta, mormorossi per questo debito; non 
tanto per la sua gravezza, quanto per l’arbitrio di obbligare 
per. venzei anùi le rendile dello Stato, senza consentìmenlo- 
è approvazione de’ Consigli; nolandosi, che se bene gli scrii-; 
tori de' giornali fossero ornai certi, che lo statuto era spac- 
ciato, nondimeno pareva loro da supporlo comein pieno vigo- 
re, e credere alla continuata protesta de’ regii ministri, che 
tutte queste leggi si facevano invia di esperimento, e a suo 
tempo sarebbesi procacciala l’ approvazione del Parlamento: 
quasi il crear debili da durare un buon quarto di secolo, 
fosse cosa da fare per transito. ' 

XIII. Altro provvediménto che si disse fatto per via- 
di prova, fu la legge di sicurezza intèrna; che trascurala in. 
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tempi dì libertà, rimase, con altre importantissime leggi. 
In balia de’ risioratori del governo assolato. In effetto da 
qaello ritrasse , e per la minuziosa e infinita enumera- 
zione delle colpe e delle pene, e per l’ arbitrio conceduto 
alle prefetture e delegazioni; sembrando quasi la vecchia 
presidenza del buongoverno risuscitata e rinvigorita. Ancora 
per ciò fatto querele inutili, continuarono i rettori a pub- 
blicare leggi d’arbitrio; accoìnpagnandole colla solita e 
umai beffarda condizione, che sarebbero sfate al giudizio 
de’ Consigli sottoposte. Fu pure in quel torno instituita 
una corte di conti, in cambio dell’antico uffìzio de' sindaci : 
dicendo i regii ministri nella relazione al principe, che 
della ìnstituzione facevano per conformare col reggimento 
civile i diversi uffici : coneiossiachè abbisognasse un tri- 
bunale da giudicare il merito de’ servigi pubblici per que- 
'gli ufficiali che non potessero più servire, secondo la legge 
regolatrice delle provvisioni; più volte dal ciarliero Parla- 
mento messa in disputa, e poi lasciata pure alla mercè dei 
"tempi , che dovevano volgere al peggio. 

XIV. Ma nessuna legge, come più altre volte abbìara 
notalo, era si importante, come quella della libertà munici- 
pale: fondamento della libertà dì tutta la nazione. Quante 
adunanze, studi , proposte e dispute fossero fatte dal maggio 
del 47 in poi, abbiamo nel corso di queste istorie riferito. 
Ma anch’essa, trasandata dal Parlamento e da’ministri detti 
costituzionali, non parve vero a’ ristoratori del governo stretto 
di averne la balia; non tanto per compilarla secondo il loro 
giudicio, quanto "^r la speranza che dovesse riuscire d’ al- 
cun temperamento alla foga de’ chiedenti la sollecita ricon- 
vocazione del Parlamento. Forse avranno ancora speralo, che 
dove si fosse chiarita l’indifferenza o ignavia nei municipali 
comizi, ne avrebbono fallo argomento di opinion generale 
a non desiderare più la costituzione di governo libero; po- 
lendosi giudicare non a torto, che mal ambiscono di essere 
legislatori dello Stato coloro, che del governo di casa loro 
non si dànno pensiero. 

XV, Essendo passati più di sei mesi dal giorno della ri- 
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«torazione granducale, nè vedulosi alcun segno cbe perpe- 
tuasse la graliludine del principe per quel fatto, ne mormo- 
ravano un poco i più zelosi, cbe non solo l’ avevano, pro- 
mossa sponlaneamenle, ma la t vedevano sì bene avviata a 
quel Gne eli’ essi si erano proposti: cioè di tornare le cose 
quali erano innanzi agli anni 47 e 48. F.u , per tanto, consi- 
glio de' rettori di far coniare medaglie di vario: pregio, col- 
r immagine del principe da una parie, e nel rovescio le 
parole: onore e fidelUt; da dispensare a tutti i promovitori o 
cooperatori dell’ avvenimento del 12 aprile: e come erano 
non solo monarchici puri, ma ancora seguaci di monarchia 
temperata, intervenne cbe quanto più mostravano di pre- 
giarsene i primi, altrettanto davano vista di vergognarsene 
i secondi; e alcuni più coraggiosi riGularono quell' onore. 
Dai quali lardivi e infruttuosi risentimenti non altro si otte- 
neva, cbe la parie de’ moderali veniva ogni di più in uggia 
a cbi reggeva ; che l’ arebbe voluta più docile e rassegnala 
a quel che, per volontà o necessità, si ordinava. 

XVL £ alla dispensag ione delle medaglie seguitò altra 
mostra di clemenza legia-pe' delitti di maestà, preceduta da 
un discorso de’ ministri di Stato al principe. Cominciarono 
dal protestare, cbe. non tanto gli s’indirizzavano perchè con- 
cedesse un secondo perdono, quanto per dimostrargli fin dove 
la ragion pubblica rendeva necessario il limitarlo. Il prin- 
cipe decretò: tulli i delitti di maestà ^sere abbandonali al- 
l’oblio', cessare ogni inquisizione criminale cominciata o da 
.oominciare per essi: da questa grazia essere schiusi i con- 
‘ dannali o accusati per oUese contro la religione; i. membri 
del governo temporaneo; il cosi dello rappresenlanle e capo 
della podestà esecutrice; i membri ilei consiglio de- ihioistri 
di Sialo dal di 8 di febbraio al 1.2^prile 1849; il {irefeUo di 
Firenze di quel tempo; e i notali a lutto il presente giorno 
ne’ processi di Stalo. .. - . • -4 v *• ^ . 

. XVll. Da questo indoilo, da coi quasi non erano esclusi 
che i .non colpevoli, si chiari lo intendimento, pieUsstocbe 
di perdonare, anzi di cominciare i gasUgbi. Subite^ in falli, 
H iisco pubblicò i nomi degli accusali; molli de’ quali ‘erano 
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fuorusciti; e fra'SQS(enutì,nolavasi principalmente F.D. Guer- 
razzi, che dall’essere stalo incarceralo per difesa della per- 
sona, fu ritenuto come reo. Cominciato il processo, durò, 
con grande scandalo e indignazione del pubblico, quattro 
anni; a cui successe ancor più scandaloso giudizio, come più 
sotto narrerò. Colle accuse de’ tribunali , si congiungevpno 
gli arbitri! de’ rettori; i quali procacciando che per gli al- 
tri si facessero processi, per gli aventi uflicio pubblico usa- 
vano rigore diretto; e chiunque fosse stalo in voce di aver 
desiderato o partecipalo le novità del febbraio, era casso. 
Spiccava fra le diverse cassazioni quella di Gioacchino Tad- 
dei, professore pubblico di chimica; al quale non giovarono 
l'età grave, la numerosa famiglia, i lunghi meriti, la fama 
meglio europea che toscana, il danno che il pubblico inse- 
gnamento ne riceveva. Tutto ciò valeva meno, che l’essere 
stato presidente del Consiglio dello costituente. A’ preghi 
di lui rispondevano i rettori: che erano .convinti della sqa 
onestà, ma i tempi (solito mantello). non consentivano che 
fosse lasciato stare, per non dare un malo esempio: quasi 
dovesse parere malo esempio far grazia a uno re4)ulato one- 
sto; quasi dovesse stimarsi colpa il partecipare degli onesti 
allo mutazioni, quando è chiaro che essi ebbero in animo 
d’impedire maggiori mali; quasi fusse utile a’ governi il giu- 
dicare lutti a una stregua; anzi non portasse die gli Stati 
più facilmente sieno dalla baldanza de’ tristi manomessi. Di 
altre cassazioni non accade far parola: e basti notare che di 
suppliche e richiami ne piovevano ogni giorno a’ministri regii, 
al principe, al consigliò di stalo; e i più importuni e forse 
meno degni, ottennero quel che i più severi e più meritevoli 
perderono. solamente gli stipendiali furono tocchi; ma 
le rigorosità si rivolsero eziandio a’ magistrali municipali, un 
poco dalla passata libertà ritraenti. Avendo quello di Lucca in- 
vocalo la sollecitudine do’ rettori, perchè provvedessero a mi- 
gliorare la condizione degli ospizi e degli spedali; quasi 
avesse abusalo le sue facoltà a domandare provvedimenti a 
chi aveva obbligo dì farli, fu casso. Ma nulla fece più dire e 
pensare quanto lo scioglimento della massima parte delle 
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milizie toscane, sembrando presagio della dorata delta oc- 
cupazione delle milizie aostriache. In somma, tutto accen- 
nava al ritorno dell’ antico reggimento.' 

XVIII. Non di meno, felicissimo lo Stato toscano poteva 
stimarsi a petto al romano e al napolelano. Ne’quali paesi ve- 
ramente la tirannide, ebbra di furore e di vendetta, àpparec- 
chiavasi alle vecchie e non dimenticate crudeltà. Se non che, 
quella di Roma appariva non più feroce che scompigliala; non 
solo per essere questa la natura del reggimentò chericale, ma 
ancora per cagione della occupazione de’ Francesi. DeHa cui 
forza i cardinali commessaci dovevano valersi, nè si fidava- 
no; e mentre facevano essi lotte le parti odiose o ridicole, 
la vera potenza seguitava ad essere nel generai francese. 
Era stato mandato Baraguay d’Hilliers; uno di que’ mo- 
nàrchici, che seguitando soldalescamenle la fortuna, ave- 
vano giurato fede alla repubblica, per trarla a perire dove 
la occasione si fosse presentata. 1 Romani, traendo dal suo 
eògnome una pasquinata, chiedevano se era venuto a parare 
T guai, 0 a crescerli. Se non li crebbe, non gli scemò; per 
quanto spesso provasse la demenza furiosa de’ Ire cardinali 
abbisognare d’ un freno; non essendo più nulla d’ ingiusto o 
d’insensato che non facessero, stigati da quella nefanda 
genia degli agenti del passalo governo gregoriano; i quali 
quanto più abbassati e vituperati, maggiormente di ricon- 
durre lo Stato in piena lor balia agognavano. 

XIX. Ma Io scoglio grande era procacciare danaro; non 
solo per le grandi spese da sopperire, e le grandf cupidità 
da soddisfare ; ma ancora per lutto quello ammasso di mo- 
neta in carta, gittata nel commeroio pubblico. La quale, 
sminuita del suo primo valore, era venuta, in tanto dispregio, 
che nessuno più, ancora con enorme perdita, la voleva: onde, 
ne’ minuti sfibri e cambi, nascevano quistioni, scandoir, 
perturbamenti continui ; non giovando a renderle credito 
r essere stato a’ biglietti messi fuòri dalla repubblica surro- 
gato altri biglietti, improntati del nome del papa : concios- 
siachò paresse, come era in efletto, non altro che baratto di 
carta, fatto forse non tanto per la speranza di rialzare il loro 
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pregio, quanto per andar togliendo ogni memoria dcU’ au< 
torità repubblicana. Arrovellavasi di e notte il confuso inge- 
gno del Galli, ministro del tesoro, per trovar danaro al go- 
verno de’ tre cardinali , che instantemente ne lo richiede- 
vano ; nè egli, riescilo col tener quasi il piè in due staffe, a 
non por tornare agli otRci pubblici, ma a salire ancor più 
allo, voleva perdersi quella grazia; tanto più che sapeva 
essergli stato riconfìdalo il tesoro, assai meno per amore, 
che per credenza eh’ e’ solo, per la lunga pratica nelle fac- 
cende pecunarìe, avrebbe potuto in que’ frangenti trovar 
compensi adequati a’ bisogni. Ma la industria del Galli, per 
quanto faccendiero fosse, non riesciva a quasi nulla; non 
trovandosi nè dentro nè fuori dello Stalo chi somministrar 
danaro, a qualunque più gravosa condizione, volesse. Tanta 
era la mancanza di fede verso uno Stato dì pessima ammini- 
strazione; i cui rettori, nello scemare la valuta a’higlielli 
del tesoro, ornai divenuta moneta pubblica, avevano dato 
segno di non rispettare la ragion de’ privati. Laonde bisognò 
ricorrere a’ balzelli. Una sovrimposta bimestrale a lutti i beni 
' rustici e urbani fu decretata; e rinnovossi altresì il dazio sul 
macinalo , dalla repubblica tolto, come il più ingiusto, e alla 
povera gente incomportabile. 

XX. Però, al triumvirato cardinalizio, e a’ suoi consi- 
gliatori, dava maggiormente oml)ra lutto ciò che a scienze 
e studi appartenesse; essendo usi a ripetere ogni rivoluzió- 
ne, non da mala signoria, ma dallo ingegno principalmente 
de’ letterati e de’ fìlòsofì. Onde furono chiusi gli Studi, sperpe- 
rala la scolaresca, sospesi o cassi i maestri: tra’ quali noterò 
il professore Alessandrini di Bologna, gran lume di scienza, 
specchio di probità ; che o ninna parte ebbe nelle muta- 
zioni, 0 l’ebbe per temperarle, é risparmiare incomodi mag- 
giori alla patria. La censura scrutatrice d’ogni stipendiato, 
era implacabile, bastando il .sospetto a crear colpe ; e col- 
pevole reputavano chiunque non si fosse da lungo tempo 
chiarito acceso papalesco. Quindi a migliaia si cassavano 
utllciali pubblici , e nella via a mendicare il pane si gilla- 
vano civili famiglie, in paese dagli stessi preti ridotto a non 
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ewervì altra. industria, da quella degli stipendi in fuora. 
Non età, non '.grado, non provala innocenza, si risparmiò. 
Lo incarcerare e cassare erano il quolidianp provvedere, 
che 1 Ire cardinali, e loro arroti, facevano per sicurtà e fe- 
licità pubblica. È mentre come rei gastigavansi onesti e 
chiari uomini, compagnie di veri ladroni e micidiali trava- 
gliavano ville e città. Lè vetture erano per via, in pieno 
giorno, fermate,e svaligiate: non pur di notte, anzi di giorno 
si assaltavano case; senza che i rettori, occupati a frugare e 
punire colpe di maestà, ponessero un argine agli assassina- 
menti : anzi era fama che i bassi agenti di prefettura,, mas- 
sime nelle proviiicie, tenessero il sacco. Cosi, con due pode- 
rosi eserciti forestieri, non era sicurezza di roba e di per- 
sona; quandealla repubblica, sì sprovveduta di forze mili- 
tari, anzi combattuta dentro e fuori, si. riferiva a gran- vi- 
- tujtero, che delitti^ qua e là si commettessero. , , 

V ^ W Tanti mali pubblici d’ ogni genere facevano desi- 
derare il ritorno del papa; sperandosi da molti, che se. egli 
. non li poteva togliere, almeno cercasse modo dì alleviarli ; 
impedendo, sopra tutto i he inutili crudeltà e inquisizioni, che 
riducevano molla gente nella disperazione del vivere. Il 
municipio romano deliberò mandargli supplichevole amba- 
sceria, perchè il restituirsi alla sua sede atfretlasse. Ma 
Pio IX era destramente Irai tenuto in Napoli, per acconciar- 
gli in tal forma le cose dello Stato, ch’ei, tornandovi, non 
polesqn più rimularle. Fra tanto, discorsi e presagi si face- 
vano di questo suo inlralteneisi a Napoli. Dicevasi ch’ei 
non volesse tornare, se prima non avevano lascialo Koma.i 
•Francesi, e in lor vece occupatala gli Austriaci o i Napole- 
tani. Certamente,. ogni dì più manifesta era la diffidenza 
.4ella corte papale verso i-Francesi: di che non mancava 
chi nell’ assemblea. di Parigi facesse risentimento e querela, 
-fieu ci sta, dicevano, che demmo tesori e sangue per aiutare 
r.i preti; i quali, nonché saperci grado, ci hanno' in dispetto: 
■ •lire che, ci siamo tirali addosso la giusta, avversione di 
lotU la nazione italiana. Ma a colali rimproveri erano sempre 
rapparecchiali 'a rispondere coloro che o- parteggiavano per 
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la. potenza eccteaiaslica, o volevano dalla apedizione dì, Roma 
tirar partito a rinvigorire nel reato di Europa i’asaoluta mo- 
narcjiia. Non esser vero (dicevano questi colali a una voce, 
benché Ira loro si astiassero e nimicassero per altri hspelU], 
noQ esser vero che il papa diffidi della nazione francese,- a 
lui sopra ogni altra dileUissìma ; ma si teme a giusta ragio- 
ne,, che uno. sconvolgimento fra noi non metta in sinistro, 
anco temporalmente, la sua libertà. Onde, tanfo più imporla 
avere occhi aperti e armi appuntate contro gl’ implacabili 
.avversari della civile società, della famiglia e dellji reli- 
gione, quanto che corre .obbligo alla cristianissima Fran-, 
.eia, non solo difendere il padre de’ fedeli, anzi IranquiUaclo 
e assicurai io, che non mai i perfidi macchinatori di rivetu- 
zioni prevarranno. . ^ 

■Eran dlballhuenlo snile cose di Romaai fece nell’occa- 
sione che, in fin d’anno, i ministri chiesero al sovrano '■ 
Consiglio facoltà di continuare il mantenimento de’ soldati 
francesi in quella città; imperocché, come ù d’ uso ne’ par- 
lamenti, Ju dato commissione ad alcuni membri, quasi tulli 
di parie moBarchioa, affinchè la quislione esaminassero, e a 
lutto ’l Consiglio, ne riferissero. Relatore fu scelto Adelfo 
Tbiers; il quale, eloquente favellatore essendo, montato in 
, ringhiera, pronunciò quésta diceria; della quale a, noi pare 
da riferire i sensi, come parte delle: miserio nostre e do£u- 
..menlo di solenne giudizio sugli avvenimenU d’Italia, portato 
♦la’ più autorevoli uomini di Francia; quasi eglino, in casa 
loro. avessero di. maggior saviezza, moderanze e buon vo- 
lere dolo saggio. ' ' ... *, 

V .'XXll, Lo inlervenimento de’'Francesi (cosi il Tbiers 
cominciò) , nelle romane faccende, è stalo di frequenti dis- 
l'DlaiioiM subbielto, cosi nella prelerila; come nella pré- 
sente ragttnanza. Ora ùn consiglio eletto voi,' a istanza ' 
de' preveggenti reiteri, ha di nuove esaminata la quisUonè 
^sotto toni i riapelli della morale., della religione e della.pe- 
litìch; nen parendo ad esso, dover far caso della spem,.già 
troppo chiarita necessaria, « per 'la .maggior parte provve- 
■ data. Io mi afirello, dnnque, a 'invocare Fatlenzitm. vostre su 
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quanto può veramente e snstanziairaente sfarvi a cuore della 
spedizione delle nostre aenli a Roma ; cioè sulle caeioni che 
l’hanno causala, e sugli effetti che ne devono seguire; di 
sorte che abbiano a corrispondere al fine buono e orrevole 
che ci proponemmo. Quando, or sono tre anni, un nobile 
pontefice, si crudelmente di sue eenerose intenzioni rime- 
ritato, diede dal Vaticano esempio di civili riforme, futtr i 
saggi desiderarono che imitato fosse da ogni altro principe 
italiano. Ma fu desideralo altresì che da per tutto si pro- 
cedesse con misura e ordine; e alcuni Sfati stessero contenti 
a riforme di amministrazione, quasi avviamento alle costi- 
tuzioni libere ; ninno il principato civile trascendesse. In 
difetto, poi, di unità di nazione, procacciassero concordia, 
mediante confederazione ; non mai avventurandosi a guerre 
contro lo imperadore : del cui felice successo non potevano 
mai sperare, senza che l’Europa patisse la sventura d’una 
guerra generale. Questi erano i desiderii, questi i voti della 
gente assennala , degli amici della vera libertà : amici spe- 
zialmente di quella cara e bella Italia , che per ogni spirilo 
eletto è seconda patria. Nè questi desiderii e voli furono 
formati dopo che l’evento mise in chiaro, con larda pru- 
denza, la verità delle cose; ma ebbero voce ed espressione 
da questa ringhiera ; al cospetto d' un trono, che ora non è 
più ; quando eravamo tulli pieni di buona speranza al vedere 
si generai commozione di popoli, che da Napoli a Berlino e 
a Vienna si distendeva. La quale, sventuratamente, in cam- 
bio di produrre i presagiti beneficii, produsse turbini e tem- 
peste : conciossiachè, una fazione disordinata, che al bene 
pubblico metteva innanzi lo sfogo di malnate passioni, im- 
padronitasi dell’Italia, precipitolla in un abisso di calamità; 
avendola eccitata a chiedere larghezze che lo state degli 
animi e de’ costumi trascendevano. E vedemmo spinti in sino 
a voler forma di repubblica popoli ancora inetti a libertà 
municipali. Nè voi, onorandi colleghi, ignorate quel che da 
questi errori seguitò. Gli Austriaci, usando la incontrastabile 
ragion di guerra ^ riconquistarono la Lombardia, occuparono 
il Piemonte, i ducati di Parma e di Modena, la Toscana, 


Dk; 



IIBBO VEMTOTTESIMO. 221 

una parte degli Stati romani: onde la libertà d’Italia, in 
cambio di distendersi, si raccorciò. 1 principi, sì male ri- 
cambiati delle largizioni fatte, non furono più inclinati a 
rinnovarle. Gli avversari delle riforme civili ebbero negli 
eccessi commessi argomento validissimo per oppugnarle. La 
parte saggia si sconfortò e abbandonò, Cosi le scatenate mol- 
titudini furono colla forza delle armi fra i ceppi ricondotte. 
Ma in si vasto naufragio, si doveva lasciare ogni speranza? 
Non era da salvar nulla del tanto bene agurato dalla ele- 
zione di l*io IX? Nou s’avea, specialmente, a fare qualche 
sforzo, per tornare a bilanciar te potenze italiche, dopo che 
una erasi di troppo ampliata, per culpa di coloro che l’ave- 
vano intempestivamente assalila?. Ben fu questo il pensiero 
della nostra repubblica : onde la spedizione de’ soldati fran- 
cesi a Roma si originò. Della quale non si giudicherà mai 
rettamente, senza considerare le c^use che la produssero. 1 
potentati cattolici eransi raccolti, mediante i loro ambascia- 
dori., a Gaeta, per concordare il modo di ristorare un’autorià 
si al mondo cristiano necessaria. Chè senza l’ autorità del 
sommo pontetice, sciogiierebbesi l'unità della Chiesa; fra 
sètte perirebbe altresì la cattolica religione-; e la morale de- 
gli uomini, già cotanto scassinata, pervertirebbesi da cima a 
fondo. Ma 1’ unità cattolica, che richiede certa sottomissione 
religiosa dalle genti cristiane, non si manterrebbe., du.Ve il 
pontefìce.|- che.' n' è il-cuslode, nou fosse pienamente libero 
di sé; e nel suo territorio, assegnatogli da secoli, e da tutte 
le nazioni conservatogli, sorgesse altro sovrano, principe, o 
popolo, a dettar leggi: per lo che s’inferisce la libertà del 
l>apa, essere nella stessa sua sovranità. La qual cosa, essendo, 
com’è in effetto, di principalissimo momento, dee far gl’in- 
teressi particolari delle 'nazioni postergare ; come in uno 
Stato lo interesse pubblico si antepone a’ privati. E- poiché 
gli Austriaci, per diritto di guerra, per secondare il volo 
delle genti cattoliche, meltevansi in punto di cavalcare 
sopra Roma, i Francesi non potevano permettere, che 
maggiormente colle loro milizie nella italiana penisola si 
allargassero; Nè vivevano che due mezzi: o la guerra, o 
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r aniivmiirli B«ir occupar Roma. Se causammo la guerra nel 
tempo' der majiigior fervore per la liberazione d'Italia, 
quando agevole era la vittoria, che follia non sarebbe stala 
la nostra d’ imprenderla dopo? Non restava, dunque, che 
occupare la città di Roma ; col doppio fine di satisfare al 
grande .volo delle nazioni cattoliche, e di togliere airimpe- 
radore ogni ragione di mandarvi più le sue armi. Il che 
avrebbe prodotto, che non solo la libertà del |>ontefìee, anzi 
quella de’ popoli fosse meglio assicurata. Chè, per quanto In 
impero austriaco sia scosso da’ fondamenti, e i suoi rettori si- 
mostrino imbevuti delle nuove idee, tuttavia i rancori di re- 
cente guerra, e il bisogno di tagliere ésca a inoendii prossimi 
agl’imperiali dominii, sarebbono stati cagione di maggioii 
e forse'non comportabili strettezze. Ad ogni modo, senza 
investigare quale e quanta libertà sia desiderabile o possi- 
bile agl’ Italiani , il òhe non fa al caso nostro; non è da da'- 
bilare «he più assai limitata sotto l’autorità dell’impera- 
dore, che sotto quella de’ Francesi Farebbero ottenuta. Sag- 
gio c generoso consiglio fb dunque. lo spedire i nostri soldati 
a Roma ; non ostante le dilRcoltà, che pure una tale impresa 
(come tutte le imprese) accompagnavano. Le quali, d’ altra 
parte’) è indegno che sienn messe in campo'da coloro che in 
'questo Consiglio rappresentano la 'parte 'che vorrebbe il 
nostro sangue e i uostri tesori profondere per ridurre tutto ’l 
mondo a repubblica : essendo incredibile stranezza preten- 
ilere di gtltare la propria nazione in una guerra formidabile, 
per imporre a popoli differenti uua forma unica di governo; 
e negare uno sforzo moderato per mantener bilanciala l’au- 
torità de’ potentati europei,' e impedir.e la distruzione d’ogni 
libertà in una regione a noi si -cara, quale è Italia. Ma se 
coloro che si s|>eesu propongono la guerra universale per 
cagione di menomi avvenimenti, non possono mettere in-^ 
Danzi lo argomento delle ditllcoltà, potrebbe questo aver 
forza per quelli ebe piuttosto restrignere che. allargare 
F autorità francese nelle cose esterne vorrebboiio. A’ quali 
solamente diciamo, che dove i Fra.ucesi avessero lasciato 
agli Austriaci la briga dj far tutto, in dtalip , sarebbe venuto 
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teB»po, che avrebhono dovuto querelarsene.' Ma Ira chi 
vorria che ad o:;ni piccolo caso nscissìuid, quasi torrente 
devastatore, in mezzo azii affari europei, e chi vorrebbe 
non più di nulla c’ impacciassimo, era questa mezzana via: 
che avendo, cioè,’ le colpe d’ una setta tirato le armi fore- 
stiere in Italia, vi facessimo alcuna parte di bene, o dimi- 
nuissimo la parte di male inevitabile, fi detto: indegna, 
mostruosa', orribii cosa, nna repubblica che muove le armi 
per abbattere altra repubblica ! E che? Doveva essere per noi 
sacro quanto era fatto in Roma? La nostra costituzione, pur in 
motte parti difettosa, sarebbe stata irragionevole, se ci avesse 
imposto di aver per santo o per abominevole ciò che si opera 
altrove; stringendosi amicizia o nimicizia' con uno Stato, non 
già per- la sua forma, ma si per la sua natura. E se delibe- 
rammo di non prendere lo armi per combattere la libertà di 
alcuna nazione, a questo canone non mancammo, mandando 
soldati a Romaf perchè non avemmo in animo di nuocere 
alla libertà degl’italiani, anzi di .aiutarla il più che era pos- 
sibile. Si grida ora del résultamcntò ottenulo. Drqesi : non 
essere stata vìnta a bastanza in Roma la mala volontà 
de’ partigiani della tirannide : -non essersi dal ponteGce snf- 
lìciente clemenza, sutTìcienìe libertà impetrato. Il che anzi 
mosti a che i Francesi'. trovarono contrarietà a’ loro gene- 
rosi desiderii; e dovettero tenzonare per far còncederè an- 
cora quel [H)co. Dunque, non intervennero in Roma per op- 
pugnare la libertà ; si per favorirla. Puossi cre<l.ere che essi 
non facessero a bastanza ; ma in Gne aiutarono, e non con- 
trariarono: onde il domma della nostra costituzione non fu 
péf niènte violato. D’altra parte, la nazion francese,* rap- 
presentata in Roma dal suo esercito, non poteva commet- 
tere l’errore di violentare il santo padre, cui liberato avea 
dalle altrui violenze. Solamente dalla natura de’ casi traeva 
un diritto, che assai di rado si ha, quello éioè de’ consigli : 
supplicando il santo padre a guardare la mala contentezza 
de’ suoi popoli, e a voler mettere in opera tutti i mezzi con- 
venienti per appagare ì giusti lor voti, pon beiieGche rifor- 
me, edicaci a concdliare gli aninù, da Gore tempèste com- 
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mossi. Nè di osare questa autorità di consigli mancò ; -e has 
trovato il ponlòfico non. meno liberale e generoso jU quel 
che fu, nel 1847. Ma i tempi erano cangiati. Quelli che. dei 
suoi benefizi avevano usato per ineltere sossopra, Italia, e 
cacciaro da lor aedi i princìpi più civili, avevano per mo(^ 
renduto paurosa la libertà,, che i nemici di essa lornaronoT a 
prevalere. Quindi cresciute immensamente le difTicoUà, dopo 
r abuso fatto delle ottenute larghezze, non si poteva. pre- 
tendere che il Santo. Padre non procedesse guardingo e cir- 
cospetto nel riordinare lo Stato. Dovea bastare a’ Francesi- 
di mostrargli, noo essere più da rinnovare ramminislca- 
zione pessinia, tenulaaprima della sua elezione : perchè, se 
i Romani non hanno diritto a rovesciare la podestà tempo- 
rale-dei papa,, necessaria 'all’Europa cristiana,, hanno il dw. 
'ritto di essere con saviezza e giustizia governali. La qual 
verità, che sia penetrata nell’ animo .di Pk> IX, fa fede il 
suo. recente motuproprio; che noi, vostri delegati, abbiamo 
profondamente e^minato ;^non già che stimassimo di aver 
diritto a sentenziare delle cose di un popolo estraneo,, ma 
per conoscere $e i noslri consigli avevanp pòrtalo (ale frut- 
to, da non doverci del noslro'.inlerveuimento peoiiré. E 
possiamo protestare, esserci sembrato quel .papale decreto 
un primo certissimo bene; recando libertà municipali e pro- 
vinciali desiderabili; e se non concede ohe una o due as- 
assemhiec,. d’accordo col prìncipe, amministri le pubbliche 
cose, ue dà come un germe. Sotto la fm-ma d’ una consulta; 
senza voce deliberativa : perchè è anche-da vedere se gli 
Stati Bomaoi.sieno presentemente capaci del reggimento 
che gr.lagtesi giunsero a possedere dopo due* secoli di-osti- 
ualLsforzl Nè- tale quistione, gravissima apparteneva risol- 
vpre che ai solo pontefice^ .U quale se ha il parlilo della 
prudenza anteposto ad ogni altro ; e dopo le amare, espe- 
rrenzev ha elello di non riaprire 1* arringo delle civili discorr 
die., per*. un pl^lo c^ vi si è mostro cosi- imperilo; non 
abbiamo ragione né cagione di -biasimarlo. Ma i nostri sol- 
dati siaranno eglino a.iuogo a guardia della Sanlà Sede? 
Ciò non può dire alcuno., troppo ancora fresche essèndo le 
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commozioni di quel paese. Inleresse nostro è di abbreviare, 
il più che sia possibile, il tempo della occupazione di Roma; 
non avendo noi avuto in cuore di fare una conquista, nè di 
esercitare una dominazione usurpala; ma si di adempiere 
in Italia l’ufìTicio che necessariamente ad una delle mag> 
glori potenze cattoliche si apparteneva. 

X\1II. Queste cose dette, e ribadite da molti, pure fa- 
ceva stomaco tanta tenerezza del papato in uno che avea 
sempre avuto fama di miscredente; e chiarivasì l’amore di 
parte, che allora gli metteva in bocca que* detti, da scam- 
biare con altri affatto opposti , dove il bisogno fosse venuto. 
Più volte fu interrotto furiosamente nel tempo che parlava: 
ma egli, esperto e 'franco battagliero ne' parlamenti, non 
abbandonò il campo, quantunque di buona difesa sprovve- 
duto. Finito che ebbe, immenso e confuso mormorio s’ udi 
per l’assemblea. Levossi da’ seggi dell’estrema parte più di 
uno a combatterlo; s* abbarutfarono scandaiosamente, se- 
condo il solilo, quei di destra e quei di sinistra: e quanto 
più i popolari schiamazzavano in favore d’Italia, tanto 
più il maggior numero del Consiglio, in onta loro, si dis- 
ponevano a volerla conculcata ; parendo che col favoreg- 
giare la tirannide fuori, riescissero a far prevalere la parte 
monarcale dentro. Ma non era lontano il tempo, che di 
queste loro izze e perfide arti, dovevano in comune pagare 
ignominioso fio. Adunque , ie spese chieste dai rettori fu- 
rono consentite; la continuazione de’ soldati francesi in 
Roma, raffermata : tutto andò a seconda de’ ristoratori del- 
l’assoluta podestà. 

XXIV. Se in quel tempo Ferdinando di Napoli formasse 
pensiero di cassare per decreto la costituzione o di restri- 
gnerla, o pure si avvisasse di fare col tempo a poco a poco 
passare ogni voglia di libertà, non ho di chiaro: certo è, 
eh’ e’, remossa ogni tema, governavasi da signore assoluto. 
Solamente un po’ di noia riceveva, per conto della Sicilia, 
da’ rettori d’Inghilterra; che volendo fare un ultimo simu- 
lacro di proiezione verso quell’isola, per bocca dell’amba- 
sciadore Tempie, sul volgere di settembre, gli scrissero: Che 
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veramente lo stalo di oppressione in che erano stali ricon- 
dotti i Siciliani, non era comportabile ; che la promessa di 
generai perdono non era stata attenuta ; che bisognava re- 
stituir loro la costituzione del 1812, della quale avevano 
pieno e riconosciuto diritto ; che, senza ciò, eterna sarebbe 
stala la perturbazione nell’ isola, e l’odio fra’ due popoli 
della napoletana monarchia. 

XXV. Ma Ferdinando, non lasciatosi abbagliare a que- 
ste lustre britanniche, rispose: Che intorno a’ diritti de’ Si- 
ciliani alla costituzione del 1812, era stato discusso a ba- 
stanza, nè accadeva di più tornarvi. D’altra parte, il loro 
rifiuto all’ ultima sua profferta di costituzione, averlo sciolto 
da ogni obbligo, per la condizione posta, che non accollan- 
do, sarebbono sottoposti a tollerare le conseguenze della 
guerra. Dovere, poi, a chi regge la Gran Brettagna rammen- 
tare, essere, per le ragioni che regolano tutti gli Stati del 
mondo, libero di sè, e potere amministrare il pubblico, se- 
guendo le sole norme della giustizia. Tuttavia, significar 
loro, benché obbligo non abbia, proporsi di acconciare l’am- 
ministrazione de’ Siciliani in modo più speciale e conforme 
a’ loro costumi. Nè le cose falle dal principe di Satriano, 
suo luogotenente, altro mostrare, che umanità e oblio del 
passalo ; non essendo stato in fino a ora eseguita una sola 
sentenza pe’ reati di maestà. Il rigor delle leggi essere luHo 
contro gli assassini e i perturbatori della quiete pubblica. In 
fine, godere i Siciliani presentemente perfetto riposo; e 
con esso, la felicità del ritorno sotto la protezione del legit- 
timo principe: e diverrebbe indissolubile il vincolo di affe- 
zione e di fedeltà fra lui e i suoi soggetti, se agenti stranieri 
non cercassero di rallentarlo. 

XXVI. Si può arguire che si superba risposta Ferdi- 
nando facesse confortalo dall’ amicizia delle altre corti, e più 
dalle vittorie che sulla libertà aveva per ogni dove riportalo 
la tirannide. Similmente, era sicuro che i ministri inglesi 
scrivevano di quelle lettere per ceremonia, o per lusin- 
gare le fantasie degl’italiani; nè mai ne arebbero fallo 
caso di guerra. In effetto, altro non produssero, che di 
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porgere a’ compilatori de' pochi diari, ancora permessi, 
materia di cianciare per qualche giorno. Tuttavia, non pa- 
rendo al re da lasciar sospesa la riordinazione delia Si- 
cilia, decretò: Separata e distinta per sempre la sua 
amministrazione civile, giudiziale e del tesoro; con obbligo, 
per altro, ne’ Siciliani di continuare a contribuire del quarto 
nelle comuni gravezze : cioè della casa reale, degli alTari 
di fuori, e della guerra e marineria. Dichiarò pure, che vi 
arebbe mandato suo luogotenente generale qualcuno della 
famiglia reale, o altro ragguardevole personaggio; aiutato 
da un consiglio di tre o più soprintendenti alle cose della 
giustizia, della Chiesa, della sicurezza interna e dell’erario: 
serbando a sè l’approvare le risoluzioni. Finalmente, notificò 
la instiluzione d’una consulta, da ragunarsi nella città di 
Palermo; formala di un presidente e sette consiglieri, scelti 
da lui fra’ più meritevoli sudditi siciliani ; con balia di dire 
il parere intorno alla risoluzione di tutti gli atfari, eh’ e’ giu- 
dicasse bisognevoli di matura considerazione. Nel medesimo 
tempo, era cassala la guardia cittadina, con decreto stranis- 
simo del luogotenente; che dopo averla chiamala benemerita 
della quiete pubblica, la toglieva, per restituire i cittadini 
a’ domestici affari. Ma niente cosi indignò come la creazione 
di un debito pubblico della somma di venti milioni di ducati; 
dicendosi nel reai decreto, che tanto costavano i passati ri- 
volgimenti. Ma in effetto, era nuova e gravissima estorsione; 
quasi volessesi a’ Siciliani far pagare le bombe lanciate con- 
tro alle loro città. 

XXVII. Queste cose erano ordinate po’ reali dominii 
di là dal Faro. Al di qua, non si fece altro che il ministero 
della pubblica istruzione unire a quello degli affari ecclesia- 
stici, e il ministero d’agricoltura e commercio a quello 
delle cose interne. Ma di là e di qua dal Faro, e più forse 
(ti qua che di là , imperversava tirannide feroce ; a cui 
avea porto nuova cagione o pretesto d’ incrudelire il fallo 
del 16 settembre, che vuoisi qui raccontare. 

XXVlil. Brasi papa Pio IX di Gaeta condotto a Napoli, 
a istanza di chi voleva usarlo per raccendere al popolo op- 
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porlani aflelli di sotlomissione religiosa. Dando aH'aflbllatar 
e più curiosa che divola moltiludine, solenne benedizione, 
parve a’ malcontenti tanto più propizia occasione a suscitare 
faville di sollevamento, quanto che, secondo essi, doveva 
movere a grande ira, che lo stesso pontefice, un anno avanti 
maledetto, fusse allora idolo della corte divenuto. Ma eglino, 
al solilo, mal giudicavano il napolelano popolo; che per la 
venula del papa non divenne più religioso, ma mollo meno- 
era da sperare che si risquotesse di quella sua superstizio- 
sissima inveterala abbie/.ione; onde, non ostante i cartelli 
sparsi il di avanti, lutto si ridusse a momentaneo spavento, 
prodotto da scoppio di nascosa polvere dinanzi dalla reggia. 
Fu dello e creduto che sì folle opera, e da gente senza cer- 
vello. fosse degli agenti slessi di prefettura, per rappiccarla 
colle macchinazioni della sella dell’ unità italiana: di che 
forte indìzio fu l’ essere slato lascialo libero per alcun tem- 
po, e poi fatto fuggire, l’architetto Giordano, incolpato di 
principale orditore di quel fatto. Ma dandosi voce a un Lo- 
renzo Veliucci di aver appiccalo i cartelli di sollevazione, e 
a un Salvadore Faucìtano di aver fallo scoppiare la pol- 
vere, contro qne’duo la birraglia ferocemente s’avventò. 
Furono strascinali per le vìe, battuti, feriti, spulalo loro in 
faccia, fino svelto i peli dal mento. Da ultimo, menati in ca- 
stello, e calali in sotterraneo umido e oscuro, vi rinoasero- 
nove giorni. 

Cresceva per tanto il numero degrimprigionali e de’ fug- 
giaschi. Fra’primi era Ferdinando Carafa de’ duchi d’ Andria. 
e Giovanni Manna, stato deputalo al parlamento, e ministro 
regio: egregio non più per dottrina che per moderazione. Fra’ 
fuggenti, erano il conte Pietro Ferretti , il marchese Tuppuli, 
il barone Baracco, il principe Pignalelli Strongoli, e molli 
giovani appartenenti a nobili famìglie. Piovevano, in oltre, 
le cassazioni di uflìcìalì pubblici; bastando somiglianza di co- 
gnome o parentela a far cassare. Nè lo splendor dell’inge- 
gno e della fama faceva riparo; anzi era stimolo a più in- 
crudelire. Furono cassi i professori Salvador Tommasi, cele- 
brato fisiologo; Antonio Nobile, valente astronomo; Macedo- - 
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-nio Melloni, gran luce delle Qsicbe scienze: al quale nocquero 
sospelli vecchi, non avendo alcuna parte avuto nelle muta- 
zioni nuove. Ultimamente, dal fallo della polvere scoppiala, 
parendo tirar materia per raggravare la sorte degl’incarce- 
rati per settari dell’ unità italiana, furono dalle prigioni di 
Santa Maria Apparente e di San Francesco tratti nel castello 
dell’Uovo; perchè il terror militare del luogo gli rendesse 
più pieghevoli alle confessioni e rivelazioni. Il commessario 
Silvestri (lo nomino per infamarlo) vi fu mandato inquisito 
re. Costui, amico un tempo di Carlo Poerio, e nel carcere 
di San Francesco, solilo di visitarlo per cortesia, gli aveva 
narralo il fatto del 16 settembre; che il Poerio riprovò qual 
matta ribalderia. Dopo quindici giorni (che tanti ne corsero), 
non più col viso di amico, ma di giudice favellandogli, lo 
ammoniva di essere accusalo di complicità. Rispondeva il 
Poerio: nessuno potere meglio di lui far fede di averlo tro- 
valo non solo ignaro, anzi riprovante. Avviluppandosi in 
tronco parlare, e poi nel silenzio, il disleale inquisitore, nulla 
ottenne. In cambio, dopo alquanti giorni presenlossi a lui il 
<Iuca di San Vito, ullizialedel castello, per favellargli a nome 
di ragguardevole personaggio, in questa sentenza: Tutto es- 
sere ornai nolo; nulla più giovargli di ostinarsi a negare: 
avesse pietà di sè stesso, e della sua vecchia madre: essere 
tempo di confessare sue colpe, svelare i nomi de’ complici, 
e di quei tristi che lo aveano sedotto; e disseppellire fìnal- 
menle il diploma di settario, che aveva nascosto in casa: 
essere la clemenza sovrana tesoro inesauribile: gillassesi a’ 
piè del magnanimo principe ; otterrebbe misericordia ; 
avrebbe grazia della vita, e più benigno scambio di pena: 
ma se stoltamente ed empiamente seguitasse ad essere per- 
tinace , sarebbe giltato nel fondo d’ oscura fossa , dove 
avrebbe sotferto aspri martori , e ne sarebbe uscito cada- 
vere. 

A fatica il Poerio ratlenuto lo sdegno, sveglialo in ani- 
ma nobile da si vile e frodolenla commessione, ris])ose : nulla 
lui temere; circondare la sua coscienza usbergo impenetra- 
bile a’ velenosi strali delia calunnia: i suoi persecutori erano 
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del 800 corpo padroni; non della soa fama: e dove gli aomini 
l’avessero abbandonalo, riposava tranquillo in Dio. 

XXIX. Standolo maggiore era, che lo slesso prefetto, 
calpestando le leggi che a’ soli giudici davano facoltà di esa- 
minare gli accusati, andasse in persona in castello, e chi a 
lui fosse piaciuto, interrogasse proditoriamente. Tra’ quali, 
un Luciano Margherita, che preso in Siracusa, calenato e 
a piè condotto a Messina e poi a Napoli in castello, dove 
rimase tre giorni digiuno, fu assalilo con queste arti: Ch’ei 
dovesse sottoscrivere una dichiarazione, che a nessuno no- 
cerebbe, e il principe assicurerebbe; ne avrebbe per premio 
un uffìzio, e la grazia dello stesso principe: ricusando, sa- 
rebbe gittate in mare. La dichiarazione fu scritta; il prefetto 
la postillò; il Margherita la sottoscrisse. Diceva: Fra la fine 
di settembre e il principio di ottobre dello scorso anno, es- 
sersi in Napoli formata una congrega, sotto titolo di unità 
italiana. La capitanava Filppo Agresti; n’era segretario Luigi 
Settembrini; cassiere Michele Persico; soci, Pironti, Pomi- 
cerio, Poerio, Pica, Venusino, il duca di Proto, il duca Cara- 
fa. Giordano Sessa, e altri più. Per lo scioglimento in feb- 
braio de’ Consigli pubblici, essersi la setta ampliala, e cre- 
sciute le commessioni e le brame; mancando per altro ac- 
cordo nel soddisfarle. 11 Poerio, il Pica e qualche altro vo- 
levano che si facesse rivoluzione col fine di consolidare la 
costituzione di monarchia temperata; gli altri intendevano 
a repubblica. Per questo dissidio, la prima congrega essersi 
disciolta, e accozzatesene altre più ree; in una delle quali 
deliberassi di creare una sella di pugnalatori, con partico- 
lare carico di uccidere il ministro Longobardi, il prefetto, 
e il presidente della corte criminale. 

< XXX. Poiché da queste rivelazioni, comunque foggia- 
te, il Poerio non resultava d’altro cospirante, che di man- 
tenere lo statuto, largito dal principe, cercassi di averne al- 
tre che più gli nocessero. Fu tentato il Carata, e promessogli 
libertà se dichiarava il Poerio sciente de’ cartelli sediziosi 
appiccati in pubblico, il dì avanti alla papale benedizione. 
Ma prima negò; poi messo a nuovi tormenti, spaurito di car- 
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cere piò doro, come uomo debole d’animo, avvezzo a vita 
delicata, calò e scri^ conforme gli era imposto; nominando 
parecchi, fra’ quali il Seltembrini. Il quale chiamato a esa- 
mina, e ripetutagli l’ accasa di appartenere alia setta del- 
r nnità italiana, rispondeva, essersene già in altra esamina 
a bastanza discolpato. Piò Aero ripiglia il commessario: Noa 
sai tu che io ora sono intorno a processar coloro che, il di lò 
settembre, tentarono sturbare la benedizione del Sommo Pon- 
tefice, colio scoppio di materie infiammabili? — E in questo, 
che c’ entro io, che sono carcerato da giugno? Fu di nuovo 
rimesso nelle segrete del castello. Dove altresì) per le stesse 
cagioni, furono chiusi l’ Agresti, il Pironi!, e altri ventitré 
accusali; da indi a poco, condotti nelle buie e fetide caverne 
della Vicaria, e gi Itati in mezzo co’ ladri, falsificatori e omi- 
cidi: cominciando a espiare la pena di rei, innanzi che la 
colpa fosse giudicata. 

XXXI. In tanto, i tribunali erano per modo acconciati, 
che colle sanguinose giunte di stalo del 99, e di scrutinio 
del 21 V non dovessero scapitare. Se non che, i tempi, non 
meno' malvagi, ma piò ipocriti, fecero dar loro forma piò 
ordinaria, e piò alla morale pubblica perniciosa; in quanto 
che non consigli soldateschi e momentanei sentenziavano ad 
arbitrio de’ rettori, ma le stesse magistrature criminali, con 
apparato pubblico, e con tulle le regole de’ processi e de’giu- 
dizi. Solamente furono innalzate a corti speciali o privile- 
giale pe’rei di stalo; non per beneficio di più civile libertà, 
ma per averle meglio disposte a compiacere a chi di gasti- 
gare non era sazio. Fecesi, per tanto, prima qua e là grande 
scambiamento di giudici; togliendosi o trabalzandosi con pre- 
testi i creduli piò umani, e sostituendosi quei che, o per sen- 
timenti propri tiranneschi, o per abbiezione servile d’animo 
corrotto e cupido, avrebbero il maggior rigore usato. Fra’ 
primi licenziati furono Innocenzo di Cesare e Liberanlonio 
Sannia, consiglieri della suprema corte di giustizia di Napo- 
li ; ambi vecchi negli anni e ne’ servigi ; notati di aver dis- 
sentilo da* loro colleghi in un giudizio arbitrario per delitto 
di scrivere a stampa. Giambattista Albarella, giudice nella 
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gran corte criminale di Calabria , facendo afncio di pubblico 
accusalore^ cilò un ulFiciale militare, cbe, senza giudizio al- 
cuno, avea messo a Gl di spada due calabresi. Fu per que- 
sto, remosso, benché poverissimo. E peravere il giudice del 
distretto del Cilento osalo di cominciare il processo contro 
r uccisore di Coslabile Carducci, deputato al parlamento, 
venne casso. Per osservazione falla a un rescritto del prin- 
cipe, cbe contro la legge dispensava un accusale dal presen- 
tarsi in carcere, Itosario Giura, sostituito procurator gene- 
rale nella corte criminale di Napoli, fu balestralo in un tri- 
bunale di Calabria, che 1’ obbligò a chiedere licenza da ogni 
uflìcio. In Salerno erano remossi Giuseppe Aurelio Lauria, 
giudice e procuratore deire da molli anni, e l’altro giudice 
per cognome Capomazza. I.or colpa era d’aver nome di li- 
beri. E. per aver dato prova d’ imparziale, era mandato in 
fondo delle Calabrie Anton Maria l.ansilli, procurator gene- 
rale nella gran corte criminale di Salerno. Similmente in 
Potenza, davasi licenza al Suera, procurator generale invec- 
chialo nella Ioga, e all’ Alianelli , procurator regio. Non 
più si volle che alla corte criminale di Catanzaro l’Aracri 
presiedesse, nè a quella di Reggio il Dal Fiore. In Avel- 
lino, il Saliceli, giudice della corte criminale, fu cassalo in 
odio del cognome. Parimenti in Napoli, altro vecchio magi- 
strato, consigliere nella suprema corte di giustizia, specchio 
d’ onestà e devotissimo al principe, fu giubbilalo per essere 
padre di Giuseppe Pica, stalo de’ più coraggiosi deputali al 
Parlamento. E questa vilissima crudeltà di gastigare padri 
innocenti, anzi provati per fedeltà e alTezione al principe, 
per cagion de’fìgliuoli creduti colpevoli, seguitò peraltro 
tempo e per altri utTìci. Più l’arbitrio si chiari ne’ collegi 
giudiziari di Napoli. Dodici membri della corte criminale 
furono a un tratto licenziali : il Colosio presidente e il Neri 
vicepresidente; il De Oratiis procurator generale; e Giura, 
Morelli, Clanelli, Chiga, Jandolo, Quarto, Maltei, De Andrea, 
e Gonzo giudici. Non che questi avessero mai dato indicio di 
parteggiare per la libertà; ma non fur creduli a bastanza saldi 
nel giudicare conforme la malvagità dei tempi richiedeva. 


LlBnO VENTOTTESIMO. 


233 


XXXII. Venutosi, poscia, a formare specialmente le corti 
<li maestà, furono da’ più tristi sortili i peggiori ; cioè quelli 
sui quali fosse tanto meglio da contare, per destrezza d' in- 
gegno e baldanza di volontà, quanto che il giudizio non si 
doveva fare all’ ombra e abbrevialo, ma si al cospetto della 
città, e fra le pastoie delle leggi ordinarie. La corte di Na- 
poli fu esempio a quelle delle provincie. A soprintenderla fu 
chiamalo Domenico Antonio Navarro; in lode del quale si può 
dire, ch’era crudele e tirannesco per istinto e radicato con- 
vincimento. Nel gennaio del 1848, dopo la pubblicala costitu- 
zione, fu a grida di popolo caccialo dalla provincia; avendovi 
esercitalo l’uiriciodi giudice con asprezza non più tollerabile 
quando gli spirili, non che alla libertà, anzi alla licenza si 
slirigliavano. Visso nella oscurità e nel dispregio in quel 
breve tempo, n’ usci maggiormente inferocito, da parere 
tanl’oro per quei giudizii di maestà; si che la fama de' Van- 
ni, degli Speciale e di Guidobaldi, già troppo divolgala, ri- 
manesse oscurata. £ della slessa risma era pure Filippo An- 
gelillo, accusato!' pubblico. Il quale, a’itt dicembre, pose la 
querela di congiura, che sotto titolo di unita italiana, pro- 
ponevasi di ammazzare il principe, e alla monarchia sosti- 
tuire la repubblica. Gli accusali erano molti; presenti e pri- 
gioni quarantadue Contro questi l’ira dell’accusatore si di- 
fìlò; facendo di ciascheduno un gran ribaldone, un antico 
fellone, un macchinatore perpetuo e incessante di licenza 
sfrenala, sanguinosa, rapace, d’ ogni legge umana e di- 
vina sovvertitrice. Giammai in giudizio di stato fu tanta 
materia di reità accumulata e con più negri colori pre- 
sentala. 

XXXIII. Il presidente Navarro, volendo far mostra di 
coscienza scrupolosa, per meglio incrudelire cogli accusali, 
chiese di astenersi dal giudicare in quella causa; dacché 
uno de’ disegni de’ congiuratori dell’unità italiana era stalo 
di ammazzare lui. La corte sentenziò, che il suo scrupolo, 
onorevole per lui, non aveva fondamento alcuno. In vano 
protestarono e si richiamarono gli accusali, invocando tutte 
le leggi di naturale e civile giustizia; avendo di nuovo il Qsco 
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proposto, e la corte raflermato il Navarro presidente. Appel- 
latisi alla saprema corte di giustizia, ancor questa senten- 
ziò per la raflerma; stomacando tanta viltà ne’ magistrati,, 
che in ragion si manifesta, mostravano di non curar la giu- 
stizia. Nè forse parrebbe credibile, se documenti pubblici 
noi mostrassero, che due corti supreme, a nome del princi- 
pe, sentenziassero, potersi nella stessa causa essere giudice- 
e parte. 

XXXrV. Adunque, tutta Italia, innanzi allo spirar del- 
r anno quarantanove, era fra’ ceppi dell’ antico servaggio 
tornata, eccetto il Piemonte. Pure, fu si gagliardo lo sforzo 
della nniversal tirannide risorgente, che ancora quella pro- 
vincia corse pericolo. Il che tanto più importa a queste isto- 
rie riferire, quanto l’ esserne uscita salva fia di maggiore 
onore argomento. La parte estrema e ciarliera, non lascia- 
tasi invilire dallo stato degli altri paesi, seguitava a romo- 
reggiare or per una causa or per un’altra; quasi ancora in 
Piemonte non fossero stali disiasi di governo stretto: ch& 
benché in minor numero e in minor potenza che altrove, 
soverchiavano di estensione, clientela, sostegno, i fautori di 
libertà piena; e tuttavia, perchè non trionfarono, dirò fra 
poco. Ma i democratici (ognor colla benda in su gir occhi) 
adoperavano come se nulla nel resto d’ Italia e di Europa 
fosse avvenuto dal mese di marzo in poi, da indurre il so* 
spello che tanto per essi rilevasse governamento libero, 
quanto che vi avessino ufUci e potenza. 

XXXV. De’ loro garriti e richiami la mira era il mini- 
stero ; cui i più discreti dicevano tenuto da uomini quali 
allora non ci volevano; cioè inerti, ignavi, dell’onore italiano 
sdimentichi. Ma i più sboccati davano loro voce di traditori, 
ohe spianavano la strada a quelli che di restituire 1’ asso- 
luta tirannide ancora in Piemonte spasimavano. Quindi con- 
chindevano: essere mestieri sgararli, avanti che il vergognoso 
patto da essi stretto co’ nemici d’ Italia, fosse dalla nazione 
patito ; e dalla coraggiosa schiera degli amici del popolo sor- 
tire ministero forte, operoso, veramente italiano; da ravvi- 
vare le spente faville della comune liberti), con quel po' di 
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fuoco rimasto acceso in Piemonte. Ma i gridi di piazza non 
ìscotendo il ministero (sendo passato il tempo che i tumnlli' 
facessino paura), s’ apprestavano ad assalirlo, come, in legit- 
tima guerra, nei Parlamento; dove la democrazia aveva 
rappresentanti ardili , facondi , della potenza avidissimi. 
A’ quali, occasioni per ingaggiar battaglia non mancavano. 
Una molto scandalosa fu pòrta dall’ arcivescovo di Torino e 
dal vescovo di Asti ; che se ne stavano da un pezzo lontani 
dalle loro sedi, quasi nulla più de’ loro greggi cnrassino. 
L’Avvocato Brolfcrio ne interrogò i rettori, movendo acerbe 
parole per questo comportare a’ vescovi che abbandonas- 
sero le chiese, senza abbandonare le rendite. Scusaronsi quelli 
come più potevano, non negando la giusta querela; e con- 
sentirono o tollerarono che un ammonimento fosse dall’ as- 
semblea contro ai sopraddetti prelati pronuncialo: che nes- 
suno effetto produsse. 

Più diretta tenzone la parte popolare del Parlamento 
mosse a’ ministri di Stalo, per aver essi domandato quietanza 
alla riscossione de’ tributi di lutto il corrente anno, prima 
di sottomettere all’approvazione del Consiglio lo stalo del- 
r entrala e dell’uscita; allegando l’urgenza di provvedere 
alle spese pubbliche. Gridavano gli oppositori: troppo met- 
tere radice l’ abuso indegnissimo del risquotere le lasse pri- 
ma che i vicari della nazione conoscessero e approvassero 
la ragion delle spese: essere tempo di porre un freno a 
questa indegnità, condennata dallo statuto : se i rettori 
avevano bisogno di danaro, mostrar dovevano le tabelle di 
entrala e uscita ; e se il bisogno era maggiore del tempo che 
si richiedeva a compilarle, dovevano averci già pensalo: nè 
ridursi ora a dirci che la necessità li premeva ; quasi per 
.serrarci la gola, e farci quel che hanno compiuto appro- 
vare. 

Dopo alcun battagliare, si deliberò, fosse loro menata 
buona la riscossione de’ tributi si diretti e si indiretti, non 
per lotto r anno, come chiedevano, ma per un sol mese ; 
quasi per dar tempo di mostrare bilanciate le spese con le 
rendite: deliberazione, che inchiodeva manifesto segno di 
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nimìcixia. Pure, in mezzo a ai brulle gare, un bello esem^pio 
diede il Parlaoienlo sardo. A’ fuoruscili poveri degli allri 
paesi d’ Ilalia, che in Piemonte erano riparali, e lullavia 
riparavano in gran numero, decretarono sussidio tempora- 
neo, in Ano che non avessero colla loro industria provveduto 
al proprio sostentamento. 

XXX VI. Essendo arrivalo in Chiavari il Garibaldi, ap- 
pena si seppe, curiosi di vederlo si ragunavano, e la città 
commovevano. Il governatore domandò ordini al principe. 
Comandò che fosse con ogni maggior cortesia condotto a Ge- 
nova, e nel palazzo pubblico custodito; senza che lo stesso 
Garibaldi facesse diiTicollà, o si mostrasse offeso. Ma ciò co- 
nosciuto in Torino, subito nel Consiglio pubblico, incal- 
zanti domande furono indirizzate a’ ministri del re intorno a 
queirimprigionamenlo; che chiamavano iniquo, ontoso, cru- 
dele, da mandar in brani lo statuto, dove impunito si la- 
sciasse. Rispondevano: che lo statuto non era violato; perchè 
il Garibaldi, avendo servilo la repubblica romana, aveva, per 
k) codice del regno, perdulo issofacto la cittadinanza piemon* 
tese. Quanto poi alla carcerazione (da chiamar più tosto beni- 
gna custodia, da lui medesimo consentita), dovessi riferire a 
deplorabile necessità di Stalo e di sicurezza pubblica. Gran 
mormorio di voci diverse s’alzò. Gridavano, che la scusa era 
peggiore della colpa, raffermando massime di vieta tirannide. 
L’avvocalo Brofferio, chea tulli sopraslava nel dir fragoroso, 
sciamò, come fuor di sé : che dove necessario fosse, per- 
dasi anzi lo stalulo, perdasi la libertà, ma salvisi l’onore. 

XXXVII. In tanto, piovevano proponimenti (che in 
moderno linguaggio barbaro, chiamansi ordini del giorno), 
i quali, con sentenza più o meno aspra, dichiaravano in 
colpa i ministri regii; e tanto si strepitò, che il Consiglio ne 
accettò uno, pel quale si presagiva o la loro caduta, o un 
nuovo scioglimento del Consiglio; non polendo più gli uni 
stare coll’ altro, senza urtarsi e indebolirsi ad ogni otta, 
con grave scandalo e pericolo pubblico. Ma ancora all’ un 
de’ due parlili non si veniva: chè, come pareva grave ri- 
soluzione tenere novelli comizi, non appena rifatto il Par- 
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lamento, cosi stimavasi ancor più pericoloso far salire al 
governo nomini di maggior lìberté, quando anzi era forza 
procedere con grande prudenza e ritegno, chi non avesse 
volato mandar tutto in fascio; secondo che pareva accen- 
nasse l'avventato detto del BrofTerio, che i nemici della 
popolarità riducevano a massima di tutta la parte ; deside- 
rosa che lo statuto si lacerasse, e il Piemonte da oltramon- 
tani soldati si occupasse, se avere in lor mano ì sommi 
poteri non potevano. ‘ 

WXVIII. Altro motivo di scandaloso gareggiamento, 
fa la cittadinanza piemontese da Conferire a' fuoruscili ita- 
liani nel regno ricovrati: la quale i più estremi volevano 
decretala per lutti, si che bastasse il nome di fuoroscilo 
per farla ottenere. I regii ministri, e con loro la parte più 
temperata, desideravano che il benefizio fusse largito sì, 
ma con certi limiti e cautele e condizioni di provala onestà 
e modo di vivere, senz’ azgravio dello Stalo. Disputossi al- 
quanti giorni, si la legge fu vinta, secondo il volere de’ 
meno precipitosi. Ma introdotta in senato, rigellolla quel 
consesso di uomini più riguardosi, e alcuni anche ritrosi, 
e da desiderare che nascessero conflitti fra’ due Consigli 
per maggiormente la impossibilità di conservare lo statuto 
chiarire. 

XXXIX. Il giungere delle ceneri di Carlo Alberto at- 
tutò per poco le gare, volgendosi ognuno a piangere e ono- 
rare il defunto re. Il Parlamento mandò ambascerie al porlo 
di Genova, per riceverle. La mattina del 4 ottobre, appena 
da lontano fu veduto il navilio, lo artiglierie de’ vascelli 
diedero il segno, le chiese della città sonarono a lutto, a 
un tratto il porlo e là marina far piene di mesto popolo. 
Ognuno Vammenlava in quel momento lo infelice re, morto 
in esilio, per amore della patria. Falli nel tempio 1 sacrifizi 
« l’altre solennità de’ mortori, messo il feretro sopra carro 
funebre, co’ medesimi onori e fra silenziosa folla, mosse 
per alla volta di Torino; dove maggior solennità di funerali 
era apparecchiala. Né mai si vide città si commossa inel 
rendere alla memoria di un principe gli estremi .uiliei. 
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Qaanle erano milizie civili e stanziali farono in arme: nè 
potrebbe dirai come le genti calcassero la strada , aspettando 
tacitarne di affisare la venerata bara di chi otto mesi ad- 
dietro avevano mirato , balioso, a cavallo, precedere le sehie- 
Te che la seconda volta a combattere i nemici d’ Italia 
tornavano. Al qual pensiero non era chi non piangesse, 
chi non facesse triboli. Vedevi le tlnestre di negri panni 
coperte; gii spettatori in gramaglie. Nella piazza di Carlo 
Felice sorgevano sedici grandi antenne , che, a foggia di 
oriahamme, erano chiose da due alte piramidi, ornate dì 
quattro colonne corinzie , e coHe imprese T una della Lifpi- 
ria, l’altra delia Savoia. Nel mezzo, iscrizioni di laude. Al- 
tre piramidi e monumenti, con le insegne e nomi di tutte 
le provincie, s’alzavano di tratto io tratto. Rappresentanti 
della nazione, ministri di Stalo, magistrati, dignitari del re- 
gno, si condussero a ricevere le ceneri : che, dopo solennissimo 
sacrifizio nella principal chiesa, furono nel sepolcro degli avi, 
nella basilica diSuperga, riposte. 

XL. Ma la guerra fra il Consiglio e i rettori non 
rallentava ; e ogni di più malagevole e pericoloso diveniva 
il governare. È vero che i continui assalitori di esso erano 
il minor numero; ma il rimanente non mostrava gran cosa 
di amarlo e sostenerlo. Parendo l’odio più specialmente ap- 
puntato (Kintro il Pineili, credettero di attutarlo, sacrificando 
lui solo a quelle ire. Ma depostosi, e vedalo i popolari 
che per la sua uscita non entrava alcuno di lor parte, anzi 
entrava il cavalier Mathieu, di politica ancor più rimessa, 
>non che quietarsi, vie più lor brame ambiziose aguzzavano; 
orpellandole, eh’ essi non per bassa nimicizia contro alcuna 
persona avevano il reggimento combattuto, ma perchè non 
vi erano nomini che alla causa della comune libertà sin- 
ceramente e coraggiosamente servissero; né s’aspetta- 
vano mai che lo scambiamento fosse meglio per riuscire 
sin scherno che un beneficio. Non polendo per intero, cer- 
carono di aver per metà il governo ; proponendo di accon- 
ciare un Rettorato, sécondo che dicevano, di conciliazione : 
cioè porzion di rettori di lor parte, e porzione di parte éen- 
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(raria. Furono cominciale alcune pratiche e ìnlelligenze, che 
a nulla approdarono; perciocché i conservalori (cosi si chia- 
mavano i meno corrivi), o stimassero pericolosa la comunanza 
di gente avventata, o per lo solito orgoglio di sdegnare chiun- 
4)ue non fosse dello stesso pensare , ricusarono. E se questa 
volta riuscì loro bene , e fu anco bene per la nazione ; vuoisi 
nttribuire non tanto a virtù o saviezza o coraggio, quanto alla 
forza de* tempi ; che volgendo per tutto sinistri a qualunque 
maniera di libertà, toglievano ogni baldanza ed efficacia 
a’ loro avversari. A’ quali, fuori di parole ebbre, non re- 
stava altra potenza. Ben rinunziò subito alla carica di minn- 
Irodi Stato, il cavalier Mathieu,o che non Tambisse, o temesse 
-di non poterla sostenere ; e il governo si rinnovò ùltima- 
mente in questo modo.- Restando Massimo d’ Azeglio presi- 
dente del regio consiglio, e ministro per gli affari estranei, il 
cavalier Galvagno passò ad amministrare le cose interiori. 
A soprintendere a’ pubblici lavori, fu chiamalo il Pateo- 
capa veneziano; di cui, per ispecialissimo ingegno, non 
era da trovare il più acconcio ; mentre altresì davasi un 
segno di onore a una parte di quegli Stati, che, per tacito 
diritto, si stimavano sempre col regno sardo congiunti. Va- 
cando il ministero di agricoltura e di commercio, fu'confi- 
dalo al Santa Rosa; buono, e meritevole di essere stalo 
primo a far voti per la costituzione del reggimento 'li- 
bero. Finalmente, sopra la guerra fu el^to Alfonso La Mar- 
mora, noto per valore ne’ campi, nonegualmente sporto del 
governare; ma per la sua operosità e fermezza, da ridurre 
a poco a poco la milizia meglio ordinata, e più disposta ad 
accordarsi col nòvello ordine di cose. 

>XLI. Però, detta rinnovazione de’ministri di Stato, sendo 
più di persone che di massime, non faceva cessare le nimicizie 
nel Consiglio; le quali anzi s’inacerbivano ogni di maggior- 
mente : tanto più pericolose, quanto che nel Parlamento 'ca- 
deva la disputa intorno all’ approvazione da conferire al trat- 
talo.di pace collo imperadore; già dal re non pure stipulato, 
anzi ratiGcalo, e in parte mandato ad effetto. Onde il riffu- 
larlo non importava solo raccendere la guerra cogli Austria- 
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ci, ma 81 di venire in conflitto col principe. Ma i popolari, 
non punto guardando alle conseguenze (o davvero ante- 
ponessero il mandare tutto in malora, ai rimanere sga- 
rati da’ moderali), vollero, con protervo ingegno, usare an- 
cora quella occasione. E dove sarebbe stalo bello e digni- 
toso i| silenzio, fu importuna e compassionevole loquacità. 
Alla quale piò d’una bocca, già apparecchiata, s’aperse 
con dicerie che aresli dello da scuole o da accademie, se 
recitate in un parlamento legislativo e deliberante, non 
avessero messo a repentaglio la libertà della patria. Disfo- 
garonsi per più giorni ; e in mezzo a quel contendere a 
sproposito, gli umori sempre più si eommovevano, le pas- 
sioni s’invelenivano, presagivasi che la discussione non sareb- 
besi condotta a buon termine; non senza grande gioia e soddis- 
fazione de’ partigiani dell’ assoluta tirannide, che, ringalluz- 
ziti, s’erano in forte schiera legati, e il destro di trionfare fra 
le due parti contendenti aspettavano. Parve, adunque, buon 
consiglio o necessità di differir prima il Parlamento; quindi 
scioglierlo, con dichiarazione, che nuovi comizi sarcbbono- 
stali tenuti, a fln di meglio i desideri! della nazione chia- 
rire. Quanto per questa deliberazione si dicesse e sospirasse, 
non si potrebbe riferire. Ecco, gridavano, finalmente i rettori 
hanno buttalo giù buffa. Ben ci eravamo accorti che da un 
pezzo meditavano di fare quel che altrove era stato fatto. 
Ancora con questi differimenti e rinnovamenti di comizi, 
Ferdinando di Napoli è tornato despoto per sempre : tanto 
men reo, quanto meno ipocrita. Ma qual meraviglia? Non 
soffriva r animo a’ preti e ai nobili, che una fiammella di 
libertà restasse accesa in Piemonte : e i 'falsi moderati do- 
vevano loro dar di spalla, per farli venire a capo delle per- 
fide trame. 

XLII. Queste ed altre voci erano messe fuori ; aggran- 
dite da coloro che a farle servire di perturbazione e di dis- 
cordia avevano interesse. Onde, anco la genie onesta, e di 
passioni vacua, cominciava dubitare; tanto più che. non 
s’ignorava, avere la parte tirannesca personaggi potenti in 
córte, che il trionfo suo caldeggiavano ; e si diceva, o sospet- 
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lavasi, che fra questi fosse la madre del re; austriaca, di- 
vola, e di governo stretto disiosa. Ma il giovine principe, o 
che il non aver gustato il regno assoluto, non gliené facesse 
desiderare ; o amasse meno grave ih fascio delle cure pubbli- 
che , per meglio godersi i diletti della gioventù ; ovvero po- 
tessero in lui sentimento di onestà, timore di essere chia- 
mato misleale e spergiuro, e confìdenza ne’ ministri di Stato, 
e particolarmente nel marchese d’ Azeglio, non si lasciò smo- 
vere. Il ché tanto più merita considerazione, quanto che se 
avesse voluto' della costituzione di lilieto Stato spacciarsi, 
avrebbe, senza fallo,, potuto ; perciocché nè l’esercito, la 
più parte educalo agli órdini vecchi, nè la nazione, ancor 
non bene accostumala agli ordini nuovi, avrebbe fatto resi-' 
stenza alla sua volontà. Dalla quale, io, non piaggiatore de’ 
principi, e scrittore di libere istorie, affermo, doversi uni- 
camente riconoscere, che lo statuto piemontese non fosse 
tolto. Onde a buon diritto gl' Italiani lo chiamarono 'rr ga- 
lantuomo.' 

XLIII. Deliberalo, adunque, Vittorio Emanuele di star 
fermo nella fede giurata, e stimando da Rassicurare il 
pubblico , che dagli 'Esempi di fuori traeva cagione di non 
essere tranquillo , fece questo bando : Per la dissoluzione 
del Parlamento, la Ubertà della patria non correre pe- 
rìcolo alcuno R sendo guardata .dalla venerata ombra di mio- 
padre;; affidata all’ onore della casa di Savoia; protetta dalia 
religione de’ miei giuramenti. E chi oserebbe temere per 
essa? Ma innanzi di ragunare ii Parlamento, vuoisi aliena- 
zione, e più particolarmente agli elettóri, indirizzare franche 
pqrole.'Net'mio editto del 3 IngKo passato, io li ammoniva 
a tenere lali'modi, che non si rendesse impossibile il gover- 
nare collo statuto. Soltanro un terzo, o poco- più, concorreva 
, a’ comizi; trascurando gli altri un diritto., che è insieme 
strette dóverè d’ognuno in libero Stato, E cónciossiachè io 
avessi all’ obbligo mio adempiuto, perchè non adempivano 
essi alloro?Nel mio 'discorso, il giorno che ragonafil Parla- 
mento, facevo conóscere, quantunque non fosse mestieri,- la 
trista condizione dello Stato, e mostrai insiememénle la ne- 
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cessila <ii porre un freno alle passioni di parie, e risolvere 
pronlamenle le quisliani che .tengono in forse la forlaaa 
ppbhiica. Le quali mie avvertenze movevano da profondo 
amor di pairia, e da inlemeraUi fede. Qual frutto esse fecero 
mai? Contrari al Irono furono i primi alti del Consiglio; 
il quale usò bene i suoi dìrilli : ma il dimenticalp da me, 
non arebbe ancor esso dovuto sdimenlicare? Taccio delia, 
guerra, fuor di ragione, rolla a’ miei ministri; ma con 
ragione io gli chiedo severo conio degli ultimi suoi alti: 
c me ne appello con sicurezza al giudizio d^ Italia, e di 
Europa tolta, lo sottoscriveva un trattato di pace coH’im- 
peradore d’Austria, secondo che richiedeva il ben pub* 
blico e l’onor del . paese. La religione del mio giuramento 
voleva pure, che fusse senza doppiezza e cavillazione 
fedelmente e.seguito. I miei ministri invocavano l‘ assenti* 
mento del Consiglio; i^ quale ponendo condizione non 
acceUabiie, distruggeva la scambievole libertà delle tre po- 
destà, e violava cosi lo statuto del regno, lo ho giurato 
mantenere giustizia e> libertà ad ognuno. Ho promesso di 
salvare la nazione dalla tirannia delle fazioni, qualunque sia 
il nome, il ^ne, il grado delle persone. Queste promesse e 
giuramenti adempio, disciogliendo il vecchio Consiglio., 
ornai divenuto inconciliabile, e lenendo nuovi eomizi senza 
indugio. Ma se la nazione e gl i «lei (ori .mi negano il loro 
concorso, non sopra di me ricadrà il biasimo di future cala- 
mità, ma sopra di loro; e di loro e non di me avranno a 
querelarsi. Se io credetti obbligo pronunciare io questa oc- 
casione parole severe, confido che il senno e la giustizia 
pubblica le faranno ricevere ogme segno di profonde amore 
ai miei popoli.,^e diana volontà- ferma.à conservare le acqui- 
stale franchigie?; difendendole cosi dagli esterni, come da- 
gl’ interni nemici. . , , 

XLlV..Ques(o franco parlare, più in vero de soldato, che 
da principe; dove siriconosceva la penna dell’Azeglio, solilo 
anch’egli a dir le cose alla, libera; calmò i più ràgion&voli: e 
la generai commozione avrebbe allresi cessalo, sei malco^- 
leuti non seguitavano a tnanlencrla con censure amare allo 
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«(esso discorso del re. Dicevano puliblicaménte: ancora nelle 
forme si viola lo statuto; discoprendosi la ipaestàdel principe, 
i^uasi per serrarci la bocca e toglierci anche il richiamarci. E 
in qual regno moderato da costituzione , si è mai udito il prin- 
cipe rimproverare i rappresentanti della nazione de’ loro alti, 
fossero anche condennabili? Dov’è più la libertà e la dignità 
delle due podestà, e quel che dicono mallevadoria de’ ministri; 
'Che devono mostrare il viso, in luogo di chi ò dichiaràto in- 
violabile? Ma peggio essere ancora l’usare la. parola r^gia per 
violentare con minaccia la coscienza degli elettori ; quasi ‘de- 
signando-loro le persone da mandare al Parlamento, si che 
riesca pienamente devoto c ubbidiente alle voglie de’gover.r 
nanli. Ben in tutto questo la natura riconoscersi de’ cosi detti 
costituzionali moderati: vili quando temono; superbi, se paura 
non hànno. Almeno avessero provato di saper fare. Ma dopo 
«ssersi fatti sgarare in Napoli, Roma, Toscana, da’ fautori della 
tirannide; come si gloriano di aver balia di reggere gli stati 
civilmente, e preservarli dall’ autorità più o meno palese 
delle corti' forestiere? Con qual fronte, con qual cuote osano 
il loro governo vantare per lo solo possibile e benefico? Ma 
non tarderemo a conoscere dove finirà questa loro sapienza, 
orgogliosa e codarda. Che, non è,dul>bio alcuno, che (osto o 
(ardi non si lascino vincere della mano da coloro che cosi 
la pace. come la libertà abborriscono, e podestà piena e scon- 
fìnata agognano. Attor» (orneranno a impetrare l’ aiuto nq- 
slro , stimando-espedieiite il cospirare' e macchinare di celato. 
Ma al male (atto non sarà più rimedio, ^eqza aspettar chi sa 
quando, e quali più gagliardi scotimenti di reami ; se pure 
non troveranno essi mode di acquetarsi nella comune servi- 
tù , con bugiardi o fiacchi sospiri deplorandola. > 

XLV„ Alla malignità di queste voci, i rettori piemontesi 
rispondevano co’ fatti, e col più importante di lutti; cioè di 
ordinare, i comizi. Grande fu il travagliarsi d’ogni parfe. E 
mentre ognuno predicava e raccomandava spontanea libertà 
di volo, dettava manifèsti, protestazioni, suggerimenti, 
quanto in fine il voler degli elettori volgesse secondo al pro- 
prio fine, àotto colore.di ben pubblico. E come la parte detta 
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de’^pin liberi, p democratici , era suddivisa; conciossiachè f 
meno sbrigliati avessero fatto corpo da sè ; e la stessa suddi- 
visione quasi era avvenuta ancora de'cosi detti conservativi: 
cosi col moltiplicar delle parti moltiplicavano le dichiarazioni 
di governo; e ógiruna assicurava che il suo sarebbe statò il 
caso per salvare la libertà del Piemonte, e trovar modo di 
risuscitare quella di tutta Italia. Compiti gli squittinì, fu il 20 
dicèmbre ragunato il Parlamento. Volle il re cominciarlo con 
parole con forte voi i ; ringraziando gli elettori dell’ aver udito 
la sua voce, e intervenuto in buon numero, e da ultimo mo- 
strato senno e prudenza nella qualità degli eletti: ond’ei 
traevanp felice agdrip, che nel suo regno la civile libertà 
avrebbe messo salde radici, e prosperi fruiti prodotto, me- 
diante la necessaria concordia fra principe e popolo.'V«ra- 
menle le elezioni non mollo diversi6cavàno da queìiede’co- 
mizi precedenti ; essendo ornai provato questo , 'che sènza-' 
grande violenza di suggestioni o d’impacci, il popolo elegge 
più 0 meno le stesse persone sulle quali unar volta ebbe ri- 
volti gli sguardi, per fama d’ingegno^ di liberali profes- 
sioni. 

Ma se bene quasi i medesimi uomini tornassero a sedere- 
nel piemontese Parlamento, purè-alquanto diversi da quei 
di pria tornavano ; conciossiachè lo stalo ognor crescente e 
minaccioso di oppressione per tutta Europa,, e la ferma rìsó- 
I^zìone de’ rettori a procedere misurati, facessero nascère 
ne’ più disposizióne di prudente temperanza e rassegnazione: 
fiche si chiari subito dalla formazione degli uffici; avendo 
eletti) a presidente, iif luogo 'del Pareto, il già ministrò deilè 
dose interne, Pinelli ; quasi riparo ài torto fattogli, o dimos- 
tranza, che non altro che la sùa dottrina volevano seguitare. 

XL VI. E come la cittadinanza pe’ fuorusciti italiani 
era stata cagiòn di scandalo e di discordia fra’ due Consigli, 
i rettori recando a sè l’ altare, stimarono di acconciarlo colle 
antiche e generali leggi dèi regno : salvo a usare un parti- 
colar riguardo per gli esuli del regno lombardoveneto ; Je 
domande' de’ quali, fu disposto che, in cambio di essere rl- 
iuesse all’avvo'cato regio generale, fossero più àpacciatamenle 
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giadicaU da an consiglio, nò gli ammessi la comandata tassa 
pagassero. 

XLVII. In questo modo spirava l’anno 184Ìi; e da un 
commovimento che pareva dovere partorire potenza di na- 
zione e libertà di stati a tutta Italia, usci salvo il solo Pie- 
monte. Piccolo acquisto rispetto a’ voti formati e alle spe- 
ranze concepite. Non piccolo, perchè tanti esuli d’altre città 
italiane ebbero asilo onorato, e quasi una seconda patria ; e . 
serbassi in alcun luogo un seme, da fruttare un giórno (se i 
nòstri fati non volgeranno ognora avversi) il compimento ' 
della magnanima impresa ; andata male, per infedeltà di 
principi-, sfrenatezze. di popoli, dappocaggini di goverpanti, 
.ignavia universale^ 
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■pini ancor più icandolosa da’ testimoni. — LXXI. Querela, condanna 
e mutazione di pena. — I.XXII. Differenza fra il -1799 e il d8S0. — 
LXXIlf. ConBsche di beni. — LXXIV. Altri giudizi di maestà nelle pro- 
vìncie. — LXXV. Altre crudeltà e. nefandezze. — LXXVI. Conclnaionè 
delie cose dell’anno dSbO. 

I. L’ anno 1850 volse propìzio al consolidamento lento e 
tirannesco de’ principati, risorti nel 1849. Dio sa quanto 
grave mi sisi il seguitare si brutta e lagrimevole materia; 
che non potrei troncare , senza mostrare incompiuto il corso 
.degli ultimi rivolgimenti., e togliere gran parte d’ istruzione 
al lettore. Il quale, informato di tutte le sfrenatezze po- 
polari che ci ricondussero sotto la tirannide,, non deve 
àltresi ignorare tutte le sfrenatezze regie, che ci ricondur- 
ranno forse un giorno sotto la licenza. Trista e deplorabile 
vicenda della umana generazione. 

' Per valutare ì progressi dalla tirannide in. Italia, con- 
viene aver l’ occhio alle cose di Francia; da cui tanto le sol- 
levazioni quanto le compressioni, hanno origine continua e 
funestissima. Essendo quella parigina repubblica ornai tutta 
in balia di monarcali, o regii, o imperiali, ogni segno di essa 
dava noia. Nacquero^ o si fecero nascere tumulti popolari 
intorno a’ cosi detti alberi della libertà, per avere cagione 
di abbatterli. Mandalo soldati, e trovato resistenza, vennero 
alle mani e al sangue. Ma agevol fu alla milizia,. comandata 
dal generale Changarnier, di sopprimere il débole moto, e 
la città di Parigi alle leggi di guerra Sottoporre. Vìe più al- 
lora i nemici della rèpubblica s’ accesero per trarla in fondo. 
Sciamavano furibondi : essere cotali sommosse un lie\e sag- 
gio dì quel che i gridatori della repubblica sociale farebbero^ 
dove trionfassero: doversi i nemici della umana società, dalla 
umana società sbarbare : non essere più tempo^che i buoni si 
dimorino spensierati jn Sull’ orlo del gran precipizio, che tutti 
inghiottirebbe, e il mondo da cima a fondo sconvolgerebbe. 

E come i Francesi, secondo che di qua o di là -si vol- 
gono, trovano tildi e modi speciosi per significare lor mu- 
tamenti, essendo allora in sul correre verso la tirannide, co- 
minciarono a predicare: che era mestieri di ristorare tl 
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principio di autorità. 11 qual nuovo motto, che nella pratica 
sigiiiGcava lirannia, fu subito accolto per ogni dove da quanti 
governamenlo stretto desideravano ; e divenne lor frase 
prediletta, e quasi canone di fede, che ad ogni olla ripete- 
vano. Ma a nessuna gente andò a sangue quanto a’cherici e 
e a’ loro partigiani; che tosto argomentarono: Se a mozzare 
il capo alle ribellioni, vuoisi il principio di aiilorità rinvigo- 
rire, uopo è dare onore e balia a chi veramente n’ è vivo 
rappresentatore ; cioè al romano ponteGce,«d a’ suoi depen- 
denti, che l’alto e basso clero cattolico constituiscono. Sep- 
pero cosi bene far valere queste ragioni, e persuadere a’mo- 
narchici d’ogni generazione, che non sarebbero giammai 
tornati a prelevare senza raGorzare la podestà ecclesiastica, 
che ancora i più avversi, per natura o ingegno, divennero 
delle chericali soperchierie fautori. Fu introdotta in Parla- 
mento una riforma dello insegnamento ; e come esso è grande 
potenza per chi l’ adopera, procacciarono che i vescovi 
racquistassero negli studi quella soprintendenza che nel 
regno di Luigi Filippo avevano perduta; scandoiezzandu 
che gli stessi uomini stati nel governo del vecchio re , 
fra’ quali Adolfo Tbiers, allora cangialo metro, sostenessero 
la novella legge. Tanto più in loro poteva odio di parte, che 
amore di civiltà. 

Intervenne a que’ giorni, che nell’ assemblea francese 
vacando due seggi, si tennero comizi; dove ogni parte 
raccomandando suoi candidati, una gran guerra divam- 
pò ; quasi indicio che dalla scelta dovessesi lo stato delle 
pubbliche opinioni argomentare. Furono eletti due Socia- 
listi,. 0 almeno notati con questo nome; onde, mentre 
^luella parte ne menava vanto, come di gran vittoria, c 
di presagio che presto sarebbe stata del paese signora, i 
monarchici ne fecero occasione per nuovi e più crudeli ri- 
gori. Cominciarono dallo spaurire, gridando: il veleno delle 
prave dottrine esser pur troppo 'dilatatoi s’ei si lascia ancora 
senza forte antidoto, società, famiglia, religione andarsene 
in malora; non potendo essere che non tocchi il <;ufmo, [>oi- 
ché la baldanza de’ tristi è riuscita a sgararc i buoni in un 
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cimento pùbblico. Che restare alla male arrivala repubblica,, 
se non che ‘tingersi del sangue, e nelle sostanze altrui dar 
di piglio? 

' Con questi spaventi il Parlamento ragunato, si propone 
di riformare la legge de’ comizi; con intenzione di ridurre 
parziale quello che chiamasi suffragio universale. E poiché 
la costituzione della repubblica apertamente ’l vietava, Iro- 
‘varono modo di calpestarla, dicendo; che non volevano già 
distruggere la universalità del voto popolare; si regolarla, a 
6ne che in danno della repubblica stessa non si convertisse. 
Purono, come sempre, vane le protestazioni e le-grida degli 
amici della repubblica; essendo che i ministri- di Stato, in- 
dettati col maggior numero de’ deputati al Parlaménto, e 
' co’ più autorevoli, ottennero, a’ di 31 maggio, fosse vinta 
la propósta legge ; che-divenne famosa pe’ grandi gareggia- 
menti prodotti l’anno appresso.l quali trassero ultiinamentela 
repubblica francese a perire; come a suo luogo sarà ricordato. 

E parendo cosi a’ monarcati di aver ripigliato sufTl- 
‘Ciente. autorità nelle cose pubbliche, cominciarono a brigare, 
non più copertamente, per rimettere in trono i Borboni. Se 
non che non procedevano uniti; parteggiando alcuni pe’ di- 
scendenti del primo ramo, che chiamavano legittimo; e gli 
altri per quelli del secondo, che dicevano nazionale. Co’ primi 
erano la vecchia pobiltà, il clero, le corti settentrionali r 
co’secondi la cittadinanza, i letterati, i princìpi temperati con 
' costitui^ione. Fra tantrs legittimisti c orleanisli (così gli uni 
e gli altri avevano nome) erano in viaggi.continui, per confe- 
rire co’ Ibro, esuli principi; che è quantó dire, servendo essi la 
repubblica, contro alla repubblica congiuravano : smaniosi 
di rivolere un padrone,quando.avrebbono potuto esser liberi 6 
’nella libertà potenti; essendo che il goVernoe il Consiglio già 
fdssero.in mano lorOvOpienabalià di far leggi avessono. Infine, 
soddisfare ogni maggiore ambizione di comando potevano, 
se la viltà del secolo mercantesco non gli avesse ridotti a 
oon provare altra superbia, che di servire in corte. 

Ma, pel tempo che si gareggiavano, chi perla corona 
dell’ erede di Carlo X , e chi per quella dell’ erede di Luigi 
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Filippo, il presidente della repubblica, eh’ essi avevano in- 
^’randito per farne zimbello a’ loro 'disegni, apparecchiavasi 
in vece a usare loro gare per antivenirli nèl frodolento 
pensiero di occupare il trono. Quindi cominciò spiccarsi da 
loro ; non più richiederli di consiglio ; anzi mostrare di non 
voler più essere menato a senno altrui; circondandosi, in 
vece, de’ rimasi più fedeli alla memoria di Napoleone. Cosi 
a’ legittimisti e orleanisli si aggiunsero i bonapartisti; tutti 
e tre intenti, per diverse vie, a spegnere la repubblica, cui 
avevano giuralo fede. E qual di loro ultimamente avesse 
questa gloria, non è ancora tempo discorrere. 

IL Veggendo, adunque, nel resto di Europa i partigiani 
del regno assoluto, che della repubblica francese rimaneva 
appena il nome, non se ne stettero colle mani alla cintola.- 
Parve'ben loro tempo di raffermare cosi la tirannide, che 
l’esempio d’ ogni paese la rendesse per tutto necessaria, e 
non più spùgnabile. E come la libertà s’ era fatta strada non 
più colle armi che colle idee, divulgale da’ tanti scrittori 
quotidiani, si diedero anch’essi a prezzolare scrittorozzi,. e 
fare che più d’ un diario spargesse apologie di governo stretto 
e di obbe dienza servile. Prestossi a quest’opera massima- 
mente il clero, e del clero la parte più viva e interessata, 
che sono i gesuiti. I quali dove mascherati, e dove de’ loro 
«abiti ve stili, avevano in ogni città d’Europa rifatto il nidio. 
E sapendo essi come per vincere ne’ combatlimenli, sia me- 
stieri adoperar le armi che più in alcun tempo conferiscono, 
presero il mestiere dh giornalisti ; generazion di scrittori 
tanto più accetta a questo secolo, quanto è meno atto a pro- 
durre opere grandi e durevoli. Capo o centro di Inr predica- 
zjone fecero Italia; si pèrchè qui avevano più potenza, e si 
per essere sedia del romano pontefice ; rappresentante quel 
]>rincipio di autorità, da ogn’ uno, corp’évdetto, allora cal- 
deggialo; se non si voleva vedere la civile società capovolta 
tutta' e annientala. Quindi da libertà dello scrivere, ogni di 
più menomala ne* fogli di parte cittadinesca, sconfinala si 
godettero i servidori della tirannide; 'e in breve tempo la 
penisola di giornali chericali si empi': a lutti sovrastando, 
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non solo per la mole, ma ancora pel modo più solenne di 
trallar le materie, uno che ebbe titolo di Civiltà CaUolica; 
compilato da quanti della compagnia gesuitica si conoscevano 
più esercitati e prestanti nello scrivere. Ne’ detti giornali 
non si, fece che rimestare le cose passale, e giudicar le pre- 
senti; di qualità che, tulle le osservazioni, informazioni e 
ragionari menavano a questa conclusione : che le riforme 
e le costituzioni furono opera di settari, intesi a rovesciare 
troni e altari, e avventarsi nel sangue e nella roba altrui. 
Là onde, hlamiani e Mazzini, signoria temperata erepubblica, 
libertà e licenza, misuravano col medesimo regolo; procac- 
ciando specialmente di mettere in odiò 11 governo piemontese 
« lo ingbilese: il primo come reliquia; l’altro come fomite 
delle sedizioni passate. E conciossiachè allora gl’inglesi 
usassero violenze contro la povera Grecia, ne facevano gran 
dire; non per umanità, ma per vituperare una nazione che 
i costituzionali lor proleggilrice reputavano. In sómma, non 
mai di uomini e di cose si fece più strano viluppo; da pa- 
rere sedizioso 0 demagogo cbiiunque non fosse stato tiran- 
nesco. 

III. Ma a conoscere con maggior profitto questa parte 
delle ultime nostre istorie, convien partitamente conside- 
rarla ne’ vari luoghi : non che gl’ intendimenti da per lutto 
non fussero i medesimi , ina stimiamo che allo ammaestra- 
mento de’ lettori conferiscano meglio i pàrlicolari, che i ge- 
nerali. Farò principio dallo imperadore , già padrone di 
quasi tutta Italia; onde, discorrendo del governo suo, è 
come porgere uno specchio che, più o meno, la qualità degli 
altri rifletta.. Ch’egli si proponesse di annullare lo statuto, 
concesso nel marzo del 48 e riconfermato nel marzo del 49, 
é certo, come che il mantenerlo gli avrebbe impedito di 
conservare unità all’ impero. Ma innanzi tratto, avea me- 
stieri di assodare alquante cose; e principalmente. la dieta 
alemanna. Due fatti in due Stati di quella confederazione 
erano avvenuti , pe’ quali la controversia fino allora trattata 
rie’ consigli diplomatici, poteva in occasione di guerra con- 
vertirsi. Al re di Danimarca eransi ribellali i ducati 
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Schleswig-Holslein, e colle armi alla mano sostenevano la 
loro libertà. In oltre, in mezzo a quella generai prostrazione 
di tutti i popoli di Europa, il piccolo Stalo di Assia-Cassel 
aveva dato questo bell’esempio: che, se bene non nostrale, 
gioverà di riferire. Il palatino elettore, incitalo da quel che 
facevano gli altri principi, voleva la pubblica costituzione 
calpestare. I cittadini, lutti d’accordo, ricusano pagarei tri- 
buti. Si ordina a’ magistrati di costrignerli. Questi dichiaràno 
di non potere. Ricorresi alla forza armata. Ancora le milizie 
non vogliono. Il principe scornato si allontana , senza alcun 
moto di rivoluzione , e per solo volere concorde dei sudditi 
nel mantenere inviolalif la legge. Se i grandi popoli seguis- 
sero questo esempio, nè i principi si condurrebbero a strac- 
ciare gli statuti, nè ì popoli a far sollevamenti. 

Essendo, adunque, due principi tedeschi spodestali, na- 
sceva quistione, chi dovesse restituirli ne’ loro seggi. L’im- 
peradore, che nella vecchia e non mai riformala dieta era 
lutto, sosteneva appartenere a sè. It re di Prussia, per con- 
trario, che a quel primato allora aspirava, negava; e gara 
s’accendeva fra’ due potentati, in apparenza amici., ma con 
«lueslo baco nel seno di volere uno all’ altro soprastare. Ap- 
parecchiandosi l’ imperadore, d’accordo col re di Baviera, 
d’intervenire in Assia-Cassel, il re di Prussia 1’ antivenne. 
Trovaronsi soldati prussiani e bavaresi (tuli’ uno cogli au- 
striaci), a fronte, e guardanlisi in cagnesco, come da venire 
alle mani di punto in punto ; nel tempo che ne’ consigli au- 
lici, a’ quali partecipava ancora l' imperadore di Russia, 
dibatlevasi il modo di ricomporre la dieta : nodo di tutte le 
nimicizie, non recenti, ma antiche quanto la cupidità del 
primeggiare. 

IV. Non trovandosi una soluzione da contentare le par- 
ti, già s’arrotavano i ferri. Il re di Prussia ordinava grandi 
e straonlinari armamenti, pe’ quali ne’ diari presagivasi 
imminente e non più evitabile lo scoppio d’una guerra, che 
da indi a poco sarebbe divenuta generale in (ulta Europa. 
E certo, a giudicare dal /ervore della nazion prussiana nel . 
correre sotto l’ insegne, secondo che lo rappresentavano con 
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accesi colori gli scriventi, nessuno avrebbe credulo che la 
guerra pòtessesi più cansare; anzi pareva che dove anche 
il re si ripentisse, il commosso popolo 1’ arebbe trascinalo. 
Ma, o che l’ardor bellicoso de’ Prussiani non era quello che 
si diceva nei giornali da coloro che sperando colla guerra il 
ritorno della libertà, la predicavano inevitabile; ovvero rie- 
scisse a chi reggeva di farlo a poco a poco svanire fatto è, 
che la operosa e industriosa diplomazia, innanzi che si ve- 
nisse allearmi, trovò modo di comporre la differènza, e, 
quel che più rileva , di comporla tutta più tosto in servigio de- 
gli Austriaci che de’ Prussiani. Se non che, pergiungere senza 
gravi diflìcoltà a questo (ine, era mestieri giocar di destrezza; 
conciossiachè il re di Prussia, con quel suo fantastico inge- 
gno e mobile spirito, facendo il liberoraeno per istinto che per 
desio di grandezza , cercava di cattivarsi il favore de’ popoli, 
mostrandosi fedele ai nuqvi ordini introdotti nel regno. Onde, 
quanto più l’imperadore intendeva racconciare gli Stati Ale- 
manni secondo la costituzione del lSlS, tanto maggiormente 
sperimentava utile di non gettare per ancora la maschera 
di principe civile. Il giorno 4 marzo, anniversario della pro- 
mulgata costituzione di libertà, ordinò che per tutto lo impero 
(non eccettuale le provincia lombardovenete) si festeggiasse. 
Dovendo alcuni uQìciali pubblici, nuovamente eletti, prestar^ 
il giuramento, volle che osservanza alla nuova costituzione del- 
l’impero giurassero. Oltre a queste apparenze, il principe di 
Schwarzenberg, primo timoniere del governo aulico, faceva 
ne' giornali divulgare: Non doversi avere il più piccolo dub- 
bio., che r imperadore e i suoi ministri manchino alla fede 
data. Amare essi, quanto ogni altro, la civile libertà; ma 
bavere obbligo di munirla di tali freni e cautele, da non es- 
sere mai più favilla a disordini e rivolgimenti. Fino che non 
sarà da per tutto, non por domato, anzj sbarbalo dalle ra- 
dici il mal genio delle ribellioni; tino che la calma e la ra- 
gione non saranno tornate negli spirili; Ano che la buona 
morale e la religione non si saranno per modo ricongiunte, 
da rendere i popoli degni e capaci di reggimento libero, sa- 
rebbe imprudenza ragnnar parlamenti, e promuovere discns- 
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sioni: anzi sarebbe segno che chi regge non volesse sincera- 
mente la libera costituzione, mettendola in alto fuor di tempo, 
ed esponendola a svergognarsi. Opportunità, opportunità 
(era la parola usala,. c da ognuno ripetuta) ci vuole, perchè 
essa tuella salde radici, e ottimi fruiti produca. 

V. E poiché questa benedetta opportunità non sorgeva 
mai, nè perciò gli scrittori viennesi cessando di pascere e 
lusingare, aggiungevano: che Io iirdugio a dar vigore alla 
civile costituzione nasceva dalla difficoltà di bene accor- 
darla coll’unità deir impero; prima e principale condi- 
zione: ma già essere i ministri imperiali in via di superarla 
feliceinenler non risparmiando cure e studi per fare non 
pure il meglio, anzi 1* ottimo; e il mondo vedrà cosa da stu- 
pirne, e da sempre più ammirare la sapienza, prudenza e 
lealtà de’ consiglieri dell’ impcradore; chè non vi sarà popolo 
della monarchia austriaca, da non rimanerne contento, sia 
dal lato della libertà, o sia da quello della così detta nazio- 
ni^lilà: non glàdi quella libertà e nazionalilà che i licen- 
ziosi, gli unitari, i mazziniani ivano pazzamente e-con 
tanto «convolgimento e perdizione di stali predicando, ma 
bensì una libertà e una nazionalilà conformate a’ bisogni 
veri e a’ veri interessi di ciascun popolo; i quali trove- 
ranno adequato compenso alle pre.senti e transitorie stretr 
tezze; e quasi dovranno benedire alla .dura condizion di 
guerra, in che ora tulli vivono, tosto che vedranno dì ot- 
timo successo coronati i voti della gente onesta e illumi- 
nata. 

Queste, c altre àimilì r.ose, si spacciavano ne’ giornali ap-. 
provati da’ rettori dì Vienna; e in isp'ezialità in uno che tolse 
titolo dì Corriere llaliano, essendo scrìtto in italiano, e più 
particolarmente mirando. alle cose d'Italia. Fra tanto, ogni 
giorno si aspettava questo sublime e presagito parlo della 
mente dei ministri cesarei. E da coloro che, sanno o non 
sanno, pretendono sapere gl’ìntimi consìgli delle corti, an- 
davasì favellando, che cosi o cosi era formato. Chi diceva 
un concetto', chi I’ altro; e quislionì qua e là si appiccavano: 
perchè, come era impossibile fare per lo impero auslriaco 
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una coetitnzione libera , che s’ accordasse coll’ essere delle- 
varle sue parli, impossibile era lo indovinarla. Non di 
meno, parlavasi d’ un generai parlamento in Vienna , il 
({uale della confusione babelica saria stalo la più fedele 
immagine. Da altri disdicevasi questo modo, ma si faceva 
credere che ogni provincia arebbe avuto parlamento da sé, 
e governo proprio, con luogotenente dell’ imperadore; da 
formare tanti stati liberi, colla soprintendenza della corte di 
Vienna. V’avea chi, negando 1’ una e l'altra cosa, affermava, 
che sarebbesi fatta separazione fra gl’ interessi grandi di 
tutto lo Stato, e i menomi delle particolari amministrazio- 
ni; pe’ quali soltanto sarebbesi conferito autorità e governo 
alle provincie. In somma, vagamente e indeterminatamente 
dispniavasi del riordinamento della monarchia austriaca. 

' VI. Nè lo potrei accertare se davvero i ministri vien- 
nesi si provassero a compilare una costituzione conciliatrice 
de’beni generali dello Stato co’ particolari delle provincie; 
della unità dell’impero, colla libertà delle diverse nazioni a 
lui appiccate; e provatone la somma didìcoltà e pericolo, ab- 
bandonassero r impresa: ovvero facessero lustre di trava- 
gliarsi in quella, per pasturare gli animi fino che le cose di 
Europa non fossero a quel termine, da mandare giù la vi- 
siera, e il rinnovamento dell’ assoluto dominio decretare. 
Fallo è, che il regno lombardoveneto, non che avere una 
costituzione qualunque, o generale o parziale, seguitava a vi- 
vere sotto il soldatesco governo del maresciallo Radetzky. 1! 
quale, benché avesse titolo di governatore, era più che vi- 
ceré; anzi era signore assoluto dell’ Italia: Ano da movero 
invidia e timore nella corte di Vienna, ch’ei non preva- 
lesse troppo sul civile coll’autorità militare. E non di meno, 
non si attentava l’ imperadore di removerlo; come pur fece 
del maresciallo Haynau, vincilor d’Ungheria; non solamente 
perché questi crasi colle eccessive atrocità renduto esecrando- 
a tutto ’l mondo, ma ancora perchè veramente dalle armi 
russe, e non da lui, riconosceva la ricuperazione dell’ Unghe- 
ria: mentre quella d’Italia dovea riconoscere dal Radetzky. 
Il quale, fosse scienza o fortuna, ebbe il merito, c me- 
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rito frinMilfshDO, di afere, eof re«|fgend in lt«1ià nel ^SItt; 
pedilo die non rovinasse altresì tutto l*i'roÌpfefo! Óltre che, per 
te Tittorie riportale, aveva fosservarira et’ amore deti’eserd- 
to; ehedi mèla vòglia arebbe allora sopporlatò altro cat/Q. In 
somma, ogni prudente necessità richiedeVà'^die RadeUky' 
non fosse tocco; anzi fosse traHalo quasi principe della càsir 
inrpèriaie, e concessogli di governare Italia come C’ quatittf 
|H piacesse. Nà, d’altra parie, era da sperarci eh’ eì volontà- 
riamente la lasciasse; si perchè da lungo lempo^dlmorahdo- 
vf, vi sf era assai bene accomodato; è si perchè l’ esseire 
nel teatro delle sue glorie, e potervi esercitare autorità piò 
che regia, doveva parergli da anteporre a qualunque altra 
onoranza. . • 

VII. Volendo egli usare più particolare vendetta della 
cHIàdi Milano, da cui avea dovuto l'pggìre, ottenne che le> 
fòsse tolta la' sede del governo', che trasferì a Verona; tiran- 
dosi dietro altresì la -suprema corte di giusAzia, con gràn^ 
dolore e danno de’ popoli lombardi. I quali, nel tempo si' 
aspettavano 'qualche rìordinazione, 'ricevettero que^p naovo 
abbassamento, accompagnato da nuove lasse e strettezze^' 
sospetti; fino a volersi che -il ministro del re di Sar- 
degna' scancellasse dalla sua impresa il segno de’ tre co- 
lori, per odio, 0 per tema che desi deri I soppressi non risve- 
gliasse. Nacque in que’ giorni caso atroce e miserando. -In 
Mantova^'una móglie, per liberarsi dei marito, venutole a 
noia, accosollo di aver nascosto arma da fuoco; '.e sarebbe 
sfato mandato a morte, se l’ età avanzala di lui, e la perfi- 
dia’ della mogliera non l’-avessero fatto assolvere. Cosi la via 
aperta alle accuse di maestà fomentava domestiche scelle- 
ratézze. Solamente nella- libertà defio scrivere era- indul- 
genza più che ordinaria. Permetlévasi che nuovi giornali 
puhbitei si'Icggessero, e pensieri liberi si scrivessero, purchh 
sotto conlenesséro questo doppio veleno: dì detrarre all’onore' 
de* Piémenlesi, e alienare gii spiriti dall’ amore è confidenza' 
nella córte d* Inghilterra ; cbnciòssiach'è al cónsoHdamenlo 
dei regni assoluti alcuno impaccio arrecasse sempre quel reg- 
giinehlo de’ Whigs; non che avessero mài fallo q fossero per’ 
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far nulla' in baneficio degli altri popoli, ma con quel moalcsu-e , 
di proteggere e sostenere la libertà di lutto ’l genere umano, 
mantenevano certa commozione negli animi, o almeno produ-*- 
cevauo che non si conducessero a quella ultima prostrazione, 
necessaria a ehi voleva ribadire i ceppi dell’ antico vassallag- 
gio. Caduto il Mazzini, grande spauracchio delle corti rima- 
neva Lord Palmerslòn; al quale, cornea ministro degli affari 
colle nazioni di fuori, specialmente altribuivasi quella dottrina, 
che dicevamo eccitatrice di ribellioni. È da credere che i 
rappresentanti di delle corti in Londra non isiuettessero un 
istante di mo\ere querele e rimostranze; indettandosi co’capi 
della parte de' Tory, i quali fermi in quella loro massima « di 
libertà in casa e tirannia fuori', » erano d’ amicizia e d’ inlel- 
ligenza'stretti co’ vecchi potentati del continente. Tentarono, 
per tanto, di rovesciare 'il governo ca^iilanato da lord Rus- 
sell e maneggialo da lord Palmerston, prendendo occasione > 
dagli affari di Grecia, e più dalia mala contentezza degli al- 
tri principi. . . 

Ebbero, nel Consiglio de’ Pari il successo che desidera^ 
vano. Il conte Derby, il più autorevole de’ Tory, proposto un 
alto di acerba censura a’ reali ministri, fu vinto col maggior. 
numei o.de’ voli. E già da’ satelliti della tirannide si cantava 
vittoria per lutto: che il governo Jomen latore delle som-, 
mosse era stalo scassinalo, nè poteva star mollo a cadere^ e 
dopo quello se ne sarebbe formalo uno, da rimettere la Gran 
Brettagna nell’ antica amicizia coll’ imperadore di Austria, 
e riconciliarla con'luiri gli altri principi di Europa.Se non che, 
il tempo che l’alto Consiglio de’ Pari avea potere di ab- 
battere il governo, era passalo; per quella graduale modifi- 
cazione che la nobiltà di quel paese dalle riforme di Ro- 
berUy Peel ricevette. 11 Consiglio de’ Comuni , o degli eletti 
dalla nazione, n’era invece divenuto arbitro. Il quale non 
appariva pùnto disposto a contraddire a quel che in casa, 
e fuori avevano fallo i ministri di Stato, che come uomini de- 
stri ed eloquenti, seppero bene difendere il loro governo 
con acconce dicerie; allora stampale per lutto, e divulgale, 
c commendale da. coloro che nell’ abbassamento di Palmer- 
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slon vedevano un (rionfu della fazion liramiesca. Alla quale 
cadde il fiato quando fu noto che il Parlamento de’ Comuni 
avesse, a gran suffragio, approvalo 41 governare di lord Pal- 
merston, e con volo l’odialo suo ìniuislero raffermalo. 

Vili. Procacciarono di mettere in opera altro mezxo, 
più indiretlo, e stimalo più ellicace. Sapendo non esservi 
di meglio della corte romana a mellere scompiglio ne’re- 
gni^ con esso lei tanto più di leggieri s’ intesero, quanto che 
la vedevano de’ sopra detti trionfi per modo inebriala^ che 
già credeva di poter luUo’l mondo sotto la sua dominazione 
ricondurre. Era in Roma un prete cattolico inglese di co- 
gnome Wisemann; il quale, e per lo ingegno, che non era 
in lui scarso, e per le amicizie che aveva in Inghilterra, 
non indugiò guari di venire in grande considerazione e os- 
servanza delia corte romana; ohe scortolo altresì uomo am- 
bizioso e intraprendente, |uirve il caso; e creatolo cardinale, 
fecelo arcivescovo di Westminster, la più cospicua delle 
diocesi di Londra; pubblicando insiememenle un breve, col 
quale dichiarava ristabilita nel reame unito d’ Inghilterra la 
«cclesiastica gerarchia de’ vescovi cattolici. Ma tosto dovette' 
accorgersi che stuzzicava un gran vespaio; dovendo In'na- 
zion britanna riconoscere principalmente il consolidamento 
della sua libertà dalla rifurma religiosa. E in {laese che 
l’autorità sacra è tutt’uno colla civile, parve altresì atto of- 
fensivo alla dignità delia corona, e quasi una forestiera oc- 
cupazione. Ónde le antiche iie contro la romana Chiesa si 
risvegliarono, il clero di Westminster fu primo a protestare, 
indirizzandosi al vescovo di Londra: die nella risposta dii-hia- 
rò la chiesa anglicana pronta a respingere ogni assalto di fuori. 
Ne’ giornali levaronsi cotali voci e richiami, che presto giun- 
sero a sollevare le moltitudini. Da per mitosi fecero ragunale, 
protestazioni e dimostranze d’odii pubblici. Si portavano 
in procissione per le strade le immagini del papa e del car 
dinal Wisemann; e dove erano arse, do7e gittate in mare, 
fra urli e schernie di commossa plebaglia; cui le guardie 
non Jiastavano a raffrenare. Aresli dello rinnovarsi la fana- 
tica rabbia che, per la famosa congiura delle polveri, capi-^ 
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tanatfl da Gay Fawks, divampò; con questo, che T ordine 
dei vecchi nobili (di cui pur la corte di Roma desiderava 
stranamente il trionfo] appariva il più inferocito; e in Par> 
lamento proponeva leggi c pene severissime; non solo per 
essere dell’ anglicana libertà sopra ogni altro tenacissimo, 
ma ancora per farne occasione di guerra contro a’ ministri 
di Stato. I quali da un lato sospinti da lutto quel pubblico fu- 
rore, 0 dall’altro rattenuti da quelle loro massime di libertà 
e indulgenza religiosa, barcamenavano cosi da non conten- 
tare alcuna parte: onde, se la potenza papale non ottenne di 
rimettere il tallo in Inghilterra, fu soddisfalla di raccendere 
civili gare; e porre in gran bilico quel da lei abborrito reg- 
gimento di lord Palmerstonj stimalo sostenitore a spada 
tratta della costituzione in Piemonte. Il che se bene non 
fnsse, mantenendosi anzi, come sopra notai, per volontà del 
principe onesto; pure il credersi, giovava non poco a conso- 
lidarla, e vincere la pugna di avversari potentissimi, che 
d’ogni lato, e con tulle le arti più ree, l’assalivano. 

IX. Abbiamo più sopra notalo in quali termini, dopo la 
rinnovcllazione del Parlamento, erasi quello Stalo ricompo- 
sto* Seguitando ora, aggiungiamo, che mes.so subito al giu<- 
dizio de’ Consigli il trattato di pace colt’impcradore, fu con 
dignitoso silenzio approvalo e concesso a’ ministri del re piena 

e intera balia di mandarlo ad esecuzione. Similmente, pa- . 
rendo da riformare la legge de’ comizi, difetluosa per lo spar- 
timento de’ collegi elezionari, non s’incontrò opposizione da 
valere. E la quietanza chiesta da’ regi ministri, e già negala 
per le s|>ese fatte neH’nnno 1849, fu pure senza contrasto 
conceduta. Ancora il consenso di vendere quattro milioni di 
credili pubblici, non fu ricusato a quelli del governo, quan- 
tunque ne mormorassero alcuni di parte popolare; la voce, 
de’ quali, quasi stanca e scordala; non giungeva a tirare 
il Consiglio a partili pericolosi. Vedovasi il Parlamento sar- 
do, mancala o scemala la concitazione degli oppositori, 
procedere si tranquillo a discutere leggi d’ interni provvedi- 
menti, che talora appariva freddo e inerte, e come svoglialo. 

X. Ma 'indebolendosi e acquetandosi in Piemonte la 
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«etto dei popolani, 'o de‘ros8i, come allora il volgo li ol|ia- 
maya, acquistava sempre novello vigore e ardire la fazione 
de’ neri; che, pur volgarmente, si appellavano i fautori della ' 
tirannide piena. I quali, non perdutisi d’animo che il re, 
anzi che lasciar cadere la nuova costituzione dello Stalo, 
l’ avesse anzi con alto pubblico e solenne rassodala, facevano 
disegno di prevalere per le stesse vie che quella dischiude- 
va, attaccando e infamando cogli scritti ogni governo, «i 
pervenissero a procacciarne uno di lor parte. Cominciarono 
per tanto a pubblicare giornali; far ragonanle; brigare che 
nel Parlamento entrassero di lor clienti. In breve, tolsero il 
leogo dei popolari: nè i rettori delti costituzionali indugia- 
rono a sperimentare quanto più audace, ostinata, maligna, 
pericolosa fuase la nimistà loro; presentandosi, non col sem- 
biante della licenza, ma col mantello della ipocrisia^ quasi 
a speeorrera la religione e la morale pericolanti. Olire che, 
usando nomi avuti per sacri e reverendi , -come di parrochi, 
vescovi, cardinali, e del pontefice medesimo, apparivano 
reetiti di certa autorità, che agli altri mancava. Presentosei 
loro, per mettere campo a rumore, un* assai importante oc- 
casione; della quale dirò particolarmenle. ' ^ ‘ 

XI. Fra gli articoli dello statuto fondamentale, era que- 
sto: che ogni giustizia dovesse dalla regia podestà scaturi- 
re: quindi mal s’accordavano con esso le speciali giurisdi- 
sioni e i tribunali degli ecclesiastici; redilaggio di secoli 
•barbari. Parve a’ rettori sardi da riformare- questa parte 
della pubblica legislazione, mellendola d’accordo co’ civili 
.ordini; tanto più che di essa non restava quasi più'vestigio 
in alcun regno di Europa: e la corte di Roma, fatto un po’ 
di lamento in principio, erasi pur alla fine. acquetata. Né 
giudicarono fuor di tempo il por mano allora a cosi faltarì- 
formagione; non solo perché speravano di raffrenare l’ alte- 
rigia chericale, che montando su ogni di maggiormente, 
'molto incomoda si rendeva a’ governanti; ma ancorò per 
acquistar fama di liberi; di cui tanto più abbisognavano, 
quanto che avendo dovuto le cose reslrigoere, erano veaoli 
SII concetto di uomini da indietreggiare, anzi che procederò 
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^ innanzi. Oltre che, cól favor popolare; guadagnalo per giu- 
sto titolo, com’era quello dì far leggi richieste dallo statalo, 
argomentavano di meglio tener testa a’ popolari; che non 
cessavano mai, se bene infruttuosamente, di accasarli di 
mal talento o di pigrizia. , 

Eni di fresco entralo nel ministero della giustizia.il 
conte Siccardi; il quale tenerissimo essendo della egua- 
glianza civile, e assai dotto delle ragioni forensi, volle su-^ 
bito farsi merito; e venuto al cospetto de’ rappresentanti 
della nazione, parlò in questa sentenza. D’ordine del re, 
propongo all’approvazione vostra, onorandi colleghf, un 
provvedimento, ordinato a convertire in leggi alcuni ca- 
noni già posti nello statuto fondamentale, e domandati dalia 
pre.senle condizione de’ tempi. Vuole la nostra costituzióne 
la equaiìlà delle leggi per tutti i cittadini, qualunque sìa 
il titolo o il grado. Essere per ciò mestieri che .la giustìzia 
si derivi dal principe, e nell’ augusto suo nome venga ad 
ognuno, sìa laico o ecclesiastico, amministrata da’ giudici, 
eh’ e’ elegge, e lo statuto rende non movibili. Ancora il to- 
gliere a’ corpi morali, religiosi o secolari, facoltà di acqui- 
stare o accettar donazioni e lasci, è couforme alla civiltli 
de’ tempi, e al voto da voi più altre volte manifesto: nè il 
diminuire il numero troppo strabocchevole delle feste, è 
contrario al precetto ecclesiastico; ma più tosto procura alla 
religione e alla morale questo non lieve benefìzio, ohe 
manco frequenti, saranno meglio osservate. Da ultimo, il 
rendere civile il malrimouìo, è opera anch’essa di savia 
legislazione, e da non potersi in paese di liberi- ordini pre- 
lerioeltere. 

XII, La proposta del conte Siccardi, da’ più eoo lieta 
fronte accolta, maggiormente seppe amara a' partigiani del 
clero- Un di loro, levatosi in piè, domandò se prima di pro- 
porre quelle leggi, era stata consultata la Santa Sede. Rispo- 
sero i ministri del re : Essere stato con quella lungamente 
trattato ; scritto lettere e controlettere ; proposte ft contro- 
proposte ; nè mai potato venire a conclusione. Cominciossi 
a discutere, prima in generale, poi in particolare delia leggo. 
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Parlarono contro alcuni, chi dicendola lesiva de’ diritti della 
Chiesa, chi inopportuna. Il conte Revel, che pur voleva 
fama di costituzionale, la oppusnò, aflermando non essere 
prima d’ allora parola necessaria. Rimbeccollo il Santa 
Rosa, raccordandogli, come appena promulgato lo stata- 
to, {‘primi ministri di Stalo, (fra’ quali era egli pure) 
appiccassero trattati con la Santa* Sede intorno a questa 
riforma, dandone commessione all’ abate Rosmini; che non 
meglio degli altri riesci. Conchiudeva: non consentire la 
dignità del Parlamento di continuare in trattali che non 
avevano avuto e giammai non avranno etTello alcuno. Altro 
opponilore fu il conte Cesare Balbo; maravigliando ognuno, 
che uomo si fallo mélles$esi in pubblico a sostenere vieti 
barbarismi. S’ e’ fosse , tiralo da quel suo ingegno devoto 
alle cose del medio evo, o dal timore, che il toccare le cose 
eoclesiasliche, in paese sommamente cattolico, prima che le 
istituzioni di libertà si abbarbmassero, fosse con gran peri- 
colo di perderle, parmi vano d’investigare. Ma il conte 
Cammino Cavour provò, che mai legge alcuna non fu proposta 
più opportunamente. Àncora il Turcottì, benché sacerdòte, 
'favellò in favore della legge ; ricordando che ne’ primi secoli 
cristiani non ricusarono venerandi ecclesiastici di sottoporsi 
à’ tribunali civili. Terminali lutti i discorsi prò e conira, il 
Siccardi, cui più specialmente apparteneva sostener la con- 
troversia, fattone l’epilogo, e combattuto gli argomenti 
allegati dagli avversari della legge, ottenne che, imposto 
fine alla .discussione, fosse accettata in massima. Quindi 
si passò a disaminarla ne’ particolari articoli ; che furono 
altresì approvati. 

XIII. Quel che dicessero i preti per questa delibera- 
zione, non è da riferire: conciossiachè sperassero, che le 
querele e minacce valessero a farla rigettare dal senato, e 
a ratlenere il re dal promulgarla. I| papa indirizzava a Vit- 
torio Emaniiele una protestazione, con questi querimoniosi 
accenti. Una delle più gravi afflizioni dell’animo suo essere 
prodotta dal vedere lo stalo a cui s’ avviano le cose eccle- 
siastiche e religiose nel reame piemontese ; dove la sfrenata 
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lic«nza dello scrivere a stampa, il dispregio al saceriktzio, 
,gli sforzi continui per annullare le ragioni della Chiesa., e 
.sottrarre alla sua autorità le scuole di pubblico ammaeslra- 
^mento, erano di pessimi presagi cagione^, Piangendo, egli 
su’ pericoli minaccianti la Chiesa di Piemonte, pure sperar 
sempre nella religione del re, e nella saviezza de’ suoi mi- 
nistri. Ma qual dolore non avergli dovuto araecare il vedere 
ne’ pubblici.diafi la proposta delle leggi, che il ministro di 
giustizia ha fatto in Parlamento, riguardante il foro eccle- 
siastico, la immunità de’ luoghi sacri e la osser.vanza delle 
feste 7 E tanto più essersi addolorato e maravigliato, quanto 
che si vorrebbe accagionare Ja Santa Sede di aver ricusalo 
di trattare co’ rettori sardi; quando essa rispettò mai sempre 
religiosamente i concordati colla piemontese corte. stipulati 
^da’ pontefici Benedetto XIII, Benedetto XIV, e Grego- 
rio XVI. Nè si era negata di far nuovi trattati :;ai)zi conferì 
le opportune facoltà al suo legato; che avendo fatto osserva- 
zioni alla proposta, non ebbe mai.,da’ ministri piemontesi 
adequate e concludenti soddisfazioni: per lo che il negozio 
rimase non terminato; senza che la Santa Sede porgesse 
motivo alcuno ragionevole alle leggi siccardiane. Per le quali 
in un sol colpo si spoglia il clero di antichi diritti, fondati 
nelle canoniche decisioni, mallevali da solenni trattati, lun- 
gamente e pacìficamente goduti: si usurpa l’autorità della 
Chiesa, giungendosi fino a restringere, di fatto e indireUa- 
ipente, i giorni festivi consagrati al. Signore: finalmente, si 
toglie alla Chiesa la libertà di acquistare ; nel tempo che, 
con tanta solennità, il rispetto alla ragione dell’ altrui pos- 
sedere si raccomanda e caldeggia per tutto. E di. tal fatta 
novità si discutono in pubblico Parlamento: il quale se ne 
fa arbitro, senza riguardo alcuno al sommo gerarca della 
Chiesa, e senza rispetto a’ convegni fatti, e dalla stessa co- 
slìtuzion del regno assicurali. Nè montar nulla, che gli arti- 
coli della nuova legge sieno stati comunicati alla Santa 
Sede; essendosi altresì dichiaralo, essere i rettori sardi 
fermi nel mantenerli. Non restargli per tanto, in<si trista e 
lagrimevole condizione, che alzare gli occhi al Dio delle mi- 
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seriMTilie, e pregarlo con lolla- l.a effusbne dell’ animo 
amareggialo ad allonlanare dal popolo piemonteae. i.gaslighi 
co’-quali altre nazioni ha percosso ; che pur credevano, lro<- 
vare ter. prosperità nella umiliazione del sacerdozio, e nel- 
r abbassamento dell’ autorità della Chiesa. Ma in pari tempo, 
mosso dalla coscienza dei propri doveri, altamente prole- 
slare innanzi a Dio e innanzi agli uomini, contro I’ offesa 
a’ diritti della Santa Sede, e contro ogni infrazione di 
Iraltati. ' - 

XIV. Saputosi di questa protestazione del papa, più co> 
raggio presero i preti nel gridare contro la nuova legge.,.! 
vescovi del Piemonte indirizzarono un’ orazione -al re, e 
un’altra al senato, perchè la rifiutassero, come ereticale e 
pestilenziale alla salvezza delle anime. Pifi ancora special- 
mente s’acconlarono i vescovi savoiardi; protestando acer- 
bamente contro l’ empia proposta. Ma il senato, dopo .alcuna 
opposizione falla da’ partigiani del chericato, l’ accolse : il 
re la promulgò; il popolo la festeggiò. Allora si, che lo sde- 
gno traboccò. Tulle le maledizioni del cielo furono invocale. 

1 parrochi ebbero comando da’vescovi, che, dove fosse morto 
un ministro dì Slpto, o alcuno de’ deputati o senatori che ave- 
vano sostenuto la legge,. negassero loro i sagramenli e la se- 
poltura, se non facevano ritrattazione. 11 papa richiamò il suo 
rappresentante, troncando ogni- ufficio colla corte di Sarde- 
gna. Finalmente, 1’ arcivescovo di Torino , principal motore di 
tanto subbuglio, fece diretta ingiunzione a tutti gli ecclesia- 
siici di non osservar la legge; anzi di contraddirla. Ciò erg 
' aperta ribellione; onde, sequestralo l’ordine sedizioso, fu 
citalo in giudizio, . Dicevano i suoi devoti: che farà egli 
monsignore? Si .presenterà o no al maesirato? Ingoierà 
cristianamente l’ amaro calice, o protesterà contro chi inde- 
gnamente l’assale? Fra tanto brigavano perchè il tribunale 
si dichiarasse incompetente a giudicare ; e ben- riescirono a 
turbare per mudo la coscienza di alcuni giudici, che un di 
essi, andato al ministro di giustizia, manifestògli lo scrapo- ^ 
lo; aggiungendo che tre solenni teologhi di Torino avevano 
dichiaralo che sarebbono incorsi nella scomunica. Rispose- 
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)lli, senz’altro, il règio ministro: doversi tid ogni patto Io 
leggi eseguire Protestando l'altro che sarebbesi astenuto, 
fn casso. Questo esempio giovò; e forse impedì il piò grave 
Rcandolo, che i tribunali rifiutassero alfe leggi obbedienza. 

XV. Ma monsignor Franzoni, veduto andare a vóto 
questa trama, ricusò comparire; e potendo supplire per' cau- 
zione, pur non volle, per manifesto desiderio -d’ ingarbu- 
gliare. Fu sostenuto in fortezza, e lui contumace, fatto il giu- 
dizio. La sala era di popolo silenzioso affollala. II fì.sco, po- 
sta la querela di manifesta reità, aggiunse: Non poter 
monsignore allegare la coscienza; il cui primo obbligo negli 
onesti òdi obbedire alle leggi dello Stalo. Questo insegnare 
il Vangelo, i padri della Chiesa, i dottori tutti di morale; 
questo raccomandare San Paolo quando dice : doversi la ob- 
bedienza a’ rettori civili, nòn tanto per timor della spada, 
quanto per amor della cosqienza. Nè altro che il sentirsi 
colpevole, averlo raltenolo di comparire dinanzi a’ ministri 
della giustizia. Il difensore pubblico cercò scusarlo ; recando 
citazioni del concìlio tridentino, e leggi ecclesiastiche. Ma 
costretto a starsene in su’ generali, e deviare dal punto della 
quìstione; non fece prò. L’arcivescovo fu condannalo a un 
mese di carcere, e a pagare cinquecento franchi di ammenda. 

XVI. Se prima i cherici gridavano la religione in peri- 
glio, ora la dicevano finita; essendo ne’ suoi ministri pub- 
biicamente oltraggiata. Il papa rinnovellò più acerbe lamen- 
tazioni : In vano essersi richiamalo altra volta ; in vano 
avere la pietà del prìncipe e la prudenza de’ suoi ministri in- 
vocato; non bastato dì promulgare leggi, che seco traggono 
ii'vilipendìo de’ sacri canoni, e il nìnn conto di convenzioni 
solennemente stipulate; essersi aggiùnto >1 sacrilegio (K por 
le mani addosso a un venerando vescovo, non d’altro col- 
pevole che d’aver operalo secondo la sua coscienza, e ob- 
bedito agli obblighi del suo ministero. Il marchese Mas- 
simo D’ Azeglio, come presidente del regio consiglio, fece 
adequata e dignitosa risposta , mettendo innanzi questo ar- 
gomento: È egli lecito ad uno Stato mutare i suoi ordini, 
senza il consenso della corte dì Roma ? Se ciò è lecito (nè si 
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pofr eontraslare), «leve allresl essere in facoHà sua di accor- 
dare con quelli i regolamenli e le leggi; e modificare' le con- 
venzioni falle in passalo per regolare la ecclesiastica disci- 
plina. Avendo il papa nelle sue leltere leccato della reli- 
gione, sempre dimostrala dalla casa di Savoia, quasi Vitto- 
rio Emanuele se ne fusse discoslato, il D’ Azeglio cosi la 
puntura ribattè: Essere sua maestà sarda, innanzi lutto/ 
osservante della religione de’ giuramenti; conoscendo quanto 
nella presente e generale perturbazione degli Stali, imporli 
raffermarla; e come non v’era che una sola via, cioè di 
operare con fede, giustizia e lealtà, a questa essersi attenu- 
to. Fiere stoccate, dopo le cose avvenute. 

XVII. Ma la contesa suscitata in Piemonte fra la pode- 
stà civile e la ecclesiastica , era più politica che religiosa ; 
donciossiachè le corti che di mal occhio guardavano la li- 
bertà de’ Piemontesi, non volendo o non polendo adopeTaC 
le armi, sperassero di spegnerla, suscitando morali pertur- 
bazioni coll’opera del clero; interessato a desiderare signo- 
ria assoluta, sotto coi. aveva per più anni goduto i maggiori 
vantaggi della ricchezza e della potenza, laonde lo impera- 
dore, stalo primo in altro secolo a imbrigliare l’ autorità ec- . 
clesiasliea, e in ogni occasione mostratosi di curare somma- 
mente la preminenza regia, allora faceva vista di compia- 
cere alla corte romana, togliendo l’obbligo di sottoporre 
alla censura pubblica le leltere de’ vescovi. Lieve conces- 
sione, e da ritirarsi d deludersi quando fosse cosi piaciuto, 
ma da valere; perchè la corte di Boma, con questo appa- 
rente favor cesareo, acquistasse più^ardire nell’ urtare il 
nuovo reggimento piemontese. Quindi gli ecclesiastici pie- 
montesi, afforzandosi co’ giudizi del pontefice, continuavano 
nella sediziosa impresa. 1/ esempio del Franzoni, quasi già 
avesse ottenuto la gloria del martirio (si lo deificavano i par- 
tigiani), tirò il vescovo di Sassari a distogliere i diocesani 
dall’ obbedire alle leggi siccardiane. Ancb’ esso chiamato in 
giudizio, e ricusalo di comparire, fu sostenuto in casa, e per 
contumace condennalo. Eccoti altro rabbuffo del papa, con 
implicita minaccia di scomunica. Nulla essere giovato (dli^ 
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oeva) <(tter«)e e proteste per la prigioaia dell’ aroivesoovo.di 
Torino l’seguitarsi ancora a commellere violenze contro alle 
persone de’ saeri pastori , coll’ autorità di leggi anlìcànoni- 
cJbe, ulimamente promulgale. Tornare di nuovo, per l’ in-, 
giuria falla all’illustre prelato della chiesa di Sassari, a ri- 
chiamarsi e protestare^ e sebbene dalle cose successe^ non 
sia molto da sperare cheta sua voce vei^a ascoltata, pure 
voler perseverare nella Aduoia, che chi regge il Piemonte, 
riconoscendo alla Qne i giusti richiami della Santa Sede, e 
seddisfacendoli con esemplare riparaziene,iatlontani la do- 
lorosa necessilà, nella quale, in caso diverso, si troverebbe, 
di procedere ad alti più formali al cospetto della Chiesa e 
del mondo cattolico, secondo i gravi doveri dell’ apostolico 
ministero. 

XVIII. Non diede il marchese d’ Azeglio a quest’auro 
lamento men risoluta e dignitosa risposta; e altre .lettere 
e spiegazioni corsero fra lui e il cardinale Antonelli ; senza 
che né la corte papale si mostrasse disposta a cedere, nè i 
rettori piemontesi a non tener fermo. E mentre i chericali 
facevano collette per presentare d’un cicco pastorale l’ ar- 
civescovo di Torino, in tealimonianza d’onore dell’ aver più 
tosto sotTerlo la prigionia, che obbedito a leggi , dichiarate 
antieanoniche dal papa, i seguaci di libertà altresì raccoglie 
vano danaio per innalzare un monumento al conte Siccardi, 
in memoria perpetua tlelle leggi che dal suo nome s’ intito- 
lavano. Jn oltre , gridandosi a piena gola ne’ giornali di sa- 
grestia, e quasi la fin del mondo presagendosi, era ne’ diari 
secolari pronto e continuo confutarli e sbugiardarli. Dice- 
vasi : la religione e la morale sono le belle scuse ; la cupi- 
digia del dominare e del servire alla causa de’ tiranni, desse 
è che gl’ istiga a levare i pezzi de’ ministri sardi, sollevare i 
popoli, predicare la disobbedienza alle leggi, seminare la 
discordia, promovere la guerra intestina, perchè nel san- 
gue civile la mal odiala libertà si spenga. 

In questo, rifrnstavasi quanto nelle passate controversie 
ffa.la 'podestà regin e la sacerdotale, era stato detto e scritto. 
Per maggiore autorità, riproducevansi i documenti delle dtf- 
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ferente, longameiile darete fra la corte di Roma e I*^aa> 
atriaca per materie ecclesiasticbe ; e s’inferiva, che lo im> 
peradore, in tempo assai meno illuminato, col tenere il 
férmo, avea sgarato la potenza de’cherici, e assicurato 
a’ propri Stati il godimento de’ civili diritti, senta che gliene 
provenisse mai alcuno sconcio. 

- XIX. Ma come che fosse vero, non altrimenti eolia corte 
papale vincersi, che mostrandole il viso ; non essendo spera* 
bile eh’ ella mai s’ accordi per rinunzia ad una menoma di 
sue pretese ; pure non era pari la condizion dell’ imperadore 
nei flessalo secolo, con quella del re di Sardegna nel presen* 
te. Oltre alla minor potenza, la controversia fra il papa e 
Cesare era tutta di preminenza: là dove nella tenzone 
co’ Piemontesi, fomentala e sostenuta dàlia diplomazia se* 
colare e potentissima, era disegno di abbattere il reggi- 
mento civile. E se dà temer non era che movimento 
religioso, come in altre età, facessero i popoli, nè pure 
si poteva non temere ohe il re, spaurito essò', e tempe* 
stalo da tante parti, non si voltasse dovè gli altri principi 
voltati si èrano; senza che i popoli subalpini fossero in coni* 
dizione di difendere libertà, non per anco radicale e dal* 
l’universale gustale. Chè in Piemonte, giova ripetere, lo 
statolo pendeva da questo debilfilo: che Vittorio Emanuele 
non volesse annullarlo. Maravigliosa cosa, e da esaltarsi in 
queste istorie, che principe educato in corte non por reli- 
giosa, anzi superstiziosa, seguitasse a restar saldo. Oltre alla 
lealtà dell’ animo suo,- giovò il disvelarsi troppo la perfidia 
de’ chericali ; procedendo più avventali che lo stesso loro 
'interesse non avrebbe richiesto: conciossiachè pareva che 
non si dessero pace in fine che non avessero un gran con* 
flillo civile procuralo. Di ciò fece testimonianza miserando 
caso; che vuoisi raccontare. 

'XX. Era, per antica infezione di polmoni, caduto infer- 
mo il Santa Uosa, ministro d’agricoltura, poco dopo che 
nel pubblico consiglio furono vinte le leggi siccardiane. 
Aggravando nel male, e chiesto i sagramenti, il sacer- 
dote, fatloglisi all’ orecchio, così gli disse : Qualora avesse 
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partecipato agli ultimi fatti del governo, dovesse ritrattar* 
^ne. Rispose ; Aver preso parte con tutta coscienza a’ quei 
fatti, nè aver nulla a disdire. Non di meno, allora il viatico 
gli fu amministrato. Ma ne’ diari si spargeva: che veduto la 
morte alle spalle, assalito da scrupoli e rimorsi, erasi disdetto, 
e chiesto di lasciare il regio ministero. Dichiarò egli in pul^ 
biko false e maligne dette voci. Venuto nuovamente presso a 
morte, quando già, per la pronuilgazione delle leggi, il furor 
chericale ardeva più, tornò a domandare i sagramenti; che dal 
parroco, per ordine avuto dall’arcivescovo, gli furono dine; 
gati, dov’e’ non avesse fatto esemplare ritrattazione. Rispon- 
deva il povero infermo , che dicendo di essere persuaso di 
aver male operato, mentirebbe a sè stesso : pure, se peccato 
avea fatto, rimetterne il giudizio alla Chiesa stessa, cui ap- 
parteneva r errore del suo intelletto rettiQcare. Non bastò. 
Nè valse che il teologo Ghiringhiello , onesto prete, che 
aveva udito la confessione, attestasse di potere degnamente 
la santa Eilcaristia ricevere. Era manifesto, che si voleva 
fare uno seandolo pubblico, per dare forse appicco a tumul- 
ti, che la città mandassero sossopra. 11. inaiato agonizzante 
pregava dai letto : che non gli fussino rifiutati i conforti della 
religione, di cui per tutta la vita era stato osservantissimo. 
La moglie aflettuosa, singhiozzando, gittavasì a' piè del par- 
roco, abbracciava le ginocchia, supplicava a nome del Dio di 
(Mtce, che non togliesse al marito religioso la consolazione 
de’ moribondi ; nè amareggiasse la vita a’ figliuoli orfani 
coir atroce dubbio, che l’amato padre men che cristiana- 
mente trapassasse. Ma i sacerdoti crudeli, e potenti nell’ora 
estrema, non si commovevano; aggiungendo, per colmo di 
barbarie, che non sarebbe stalo seppellito in luogo sagro. 
Jlaccollo allora tutte le potenze dell’anima intemerata, vol- 
tatosi alla moglie e agli amici che piangevano, |>orlando te 
mani tremanti sul capo, con quel po’ di fiato che ancora gli 
restava, sciamò: Dio santo, mi si domanda di violentare la 
coscienza. Richinalo il volto sul petto, raccomandò, senza 
aiuto di preti, ilauo spirito a Dio, recitando da. sé lo preci 
degli agonizzanti ; e da indi a poco .spirò. 


Digilized by Google 



LIBRO V£NTINOV£SlltIO. 


271 


. XXI. SRpulosf i’ infame caso, il popolo, perduta pazien- 
za, lumuiluò; e si la giusta ira io straporlava, che sarebbe 
corso a imbrattarsi nel sangue de’ padri Serviti (un de’ quali 
era il parroco che rifiutò i sacramenti e negava i funerali^ 
se non fosse statò dalbi guardia cittadina,' e da opportuni 
bandi del municipio e della questura, ralTi enalo. Non di meno 
assali il convento, proverbiaiulo il parroco. Il quale, inter- 
rogato dal sindaco, intramessosi per impedire Beandoli mag- 
giori, allegò di avere cosi fatto, d’ordine dell’arcivescovo. 
Questi, veduto la tempesta, erasi ritirato a Pianezza, terra 
poco lontana da Torino. Andò a lui il ministro sopra la guer- 
ra. Da prima provollo ostinalo. Non potere forzare il parro- 
co. Mostratogli la costui dichiarazione dell’ ordine ricevuto, 
confuso, non sapeva che rispondere ; e tuttavia barbugliando, 
perseverava nel rifiuto. Finalmente, dettogli che il popolo, a 
fatica raffrenato, minacciava di fare man bassa, e eh’ e’ sa- 
rebbe tenuto mallevadore, spaurito calò, e permise l’ esequie. 
Le quali tanto più grandi e onorevoli riescirono, quanto più 
iniqua appariva la persecuzione. I due Consigli, il munici- 
pio, milizia civile, i ministri di Stato, gli ambasciadori fore- 
stieri, i collegi nazionali, i fuorusciti di tutta Italia, molti 
maestrali e ulliciali pubblici, e immensa calca di popolo cir- 
condavano la bara, sulla quale d’ogni parte piovevano fiori. 
Il clero vi appariva scarso, e seguivalo il parroco stesso che 
negò i sacramenti. Al vederlo, ribolliva lo sdegno pubblico; 
che non traboccò: quasi paresse vendicalo l’oltraggio da si 
solenne mestizia d’ ogni ordine di cittadini. Per più giorni 
durò il tribolo; non più a testimonianza di amore al defun- 
to, che a dimostrazione di odio contro la setta. 

XXII. Nè potendosi lasciare impunito lo Beandolo, fu- 
rono sbandili i frati Servili, e i loro beni incamerali. A mon- 
signor Franzoni, dicono, che fosse prima imposto di rinun- 
ziare al vescovado di Torino ; ma rifiutasse risolutaménle. 
Incarceralo e condotto nel forte di F'eneslrelle, rimasevi 
circa due mesi ; sì messa la causa nel tribunale di appello, 
fu condennalo all’ esilio, e i beni della mensa sequestrati. 
UinnuYuronsi i piagnistei dei suoi devoti , non solo in Pie- 
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iddii4«, maiafieora fborì. Pnragonnvanlo c»n Piò an- 
cV esm (ratto per prepotenza secolare in quel carcere. Ce- 
lebravanlo' per' glorioso martire, e vero campione detta 
CIriesa di Cristo. Porgevangli presenti dì valuta, e conforti 
a «ostenere la indegna guerra, e aspettarsi tanto più splen., 
dido trionfo. In pari teidpot piangevano la santiti de’chiostri 
violate, gir altari Tedovali, la religione sprofondala: spe- 
rando con questi e- altri clamori di commovere i popoli; i 
qonli, anzi, restavano indiflerenti, o più indignati di (anta 
ipocrisia. Non era vitupero che non dibasserò a’ ministri re» 
gii; e se non investivano il re diretlamente,v vietandolo la 
legge, bene indirettamente adoperavano di spaurirlo ; ;quasi 
giù lo inferno sotto i suoi piè fosse spalancato, e le demonia 
in atto di Irarvelo.' 

XX 111. Ma per quanto i rettori piemontesi mostrassero 
disprezzare quella guerra pretesca, tuttavia non dissimula» 
vano il pericolo del troppo prolungarla ; e desideravano un 
qualche accomodamento colia Santa Sede, o almeno di pro- 
vare ai mondo, che non era stato per loro, che non sì pro- 
cacciasse. Spedirono a Roma il cavaliere Pier' Dionigi Pi- 
nelli ; cui stimarono non solo il più acconcio a trattare ne- 
gozi gravi con prudenza e sapere, ma ancora tale, da non 
dar ombra per massime di libertà- esorbitante. Ma il’ papa, 
allora più che mai cruccialo pe* fatti dell’ arcivescovo di To- 
rino , non gli fece buon viso ; e nel medesimo tempo, un 
gran mormorare si levò ne’ giornali piemontesi per quest’am- 
basceria, argomentandone i più sbrigliali un trabocchetto 
|ter> mandar male le leggi siccardiane, e con esse io slalutó 
fondamentale : tanto più che il nome del Pinelli tenevano dj 
mal’ uria ; come quello che servi a’ due accordi cogli Au-, 
striaci ; contro ai quali non cessavano mai di'gridare. £ pro- 
palavano, che il buon conte Siccardì avesse chiesto licen- 
za, ’e senza lui un governo tutto pretesco sarebbesi raccoz- 
zato.} meno corrivi a giudìzi estremi, ragionavanoc Perchè 
mandare il Pinelli a Roma? Che i preti cedano, non è dai 
sperare: dunque, bisognerà che cedano i Piemontesi; o la 
commessioné pinellìana sì ridurrà a una ridicola ceremonia. 
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Più dignitoso e savio partito era lo starcene tranquilli, e 
badare a' fatti nostri; lasciando rodere chi non altriroenti è 
possibile sgarare, che col non parere di temerne. 

\XIV. Più malignamente ne’ diari chericali discorre- 
vasi dell’ambasceria del Pinelli. Divulgavano : non avere il 
santo padre voluto riceverlo, che in privala udienza ; ed en- 
tralo in materia, non averlo lascialo seguitare; onde pien 
di rossore essersi dovuto dalla presenza del sommo gerarca 
dipartire. 11 quale, a fin di premunirsi da qualunque tranello, 
aver fatto proposito di adidarsi al consiglio de’ venerabili e 
sapientissimi cardinali ; e protestato di non mai, e poi mai, 
trattare, (ino che l’arcivescovo di Torino non tornasse al suo 
gregge, e la legge siccardiana non fosse annullala. 

Adunque, si per questi clamori continui e scandalosi 
che si facevano in cosa, e si perchè veramente il cavalier 
Pinelli trovò terreno cotanto malagevole, da non essergli 
possibile nè pure d; appiccare una pratica, non che di ve- 
nire a un accordo, fu dopo alcuni altri giorni richiamalo. Il 
che piacque agli amici della libertà piemontese ; perché to- 
glieva per allora, che alcun concorilalo si facesse colla Santa 
Sede; che, per quanto si tenessero gli occhi aperti, non 
avrebbe mai potuto riescire alla podestà civile vantaggioso. 
Ma i chericali gridavano: Ecco l’ambasciador sardo tornar- 
sene colle trombe nel sacco: ed era ragione che ciò fosse; 
pigliandosi a cozzare con chi rappresenta Iddio in terra. 
Bell’onore per la nazion piemontese e per la corona di Sa- 
voia. Ma, per lo sciagurato governo di uomini ipocriti, es- 
serci condotti a vivere in aperta guerra col capo della Chie- 
sa. E già ne cominciamo a provar l’onta; alla quale segui- 
teranno gastighi e calamità. Ma non tulli colle mihistcrali 
reste parteggiare: la gran massa del popolo piemontese 
essere cattolico , e con dolore e rammarico sopportare que- 
sta spirituale schiavitù; impostagli sotto pretesto di bugiarda 
libertà temporale. Nè Iddio, liberator vero, vorrà lasciarci 
lungamente negli odiosi ceppi; come non lasciò il suo diletto 
popolo fra quelli dell’Egitto. E peggio dell’Egitto essere il 
piemontese regno addivenuto ; trionfandovi il disprezzo della 
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religione e della morale; polendosi in pubblico svillaneg- 
giare i minislri deli’ Agnello; e, orrendo a dire , mettere le 
mani addosso agli unti del Signore. Che più restare, se non 
che il regno sardo si dichiari scismatico, o turco, o altro più 
abominabii culto? 

XXV. In tanto, succedeva altro Beandolo. 11. re avea 
mandalo in Sardegna commessaci per ccrtiflcare la quantità 
delle decime, l’entrata delle chiese, de’luqghi pii e de’ corpi 
religiosi, e le gravezze diverse. Costoro, indirizzandosi a’ pre- 
lati dell’isola per avere i necessari ragguagli, lùtti, più o 
meno, s’ erano piegali. Solo l’arcivescovo di Cagliari, dopo 
quel di Torino, principal nodo della setta, ricusò e minac- 
ciò. E poiché non era dà ridurlo al dovere , sequestrarongli 
di forza le carte richieste. Per lo che l’arcivescovo, senza 
più, mise fuori un atto di scomunica, da cogliere issofatto 
(cosi diceva) gli autori, cooperatori, consenzienti ed esecu- 
tori dell’ ordine: che è quanto dire, questo fulmine (se avesse 
avuto potere di nuocere) avrebbe colpito il re, i suoi minislri, 
i commessari, il magistrato di,appeJlo, il ministero pubblico, 
e quanti- obbedito ravovano. Mancò poco che il popolo, il 
quale già odiava l’ arcivescovo, sapendolo tutto cosa de’ ge- 
suiti, non s’ abbollinasse. Svillaneggiollo, mostrando di non 
fare alcun conto di sue scomuniche. 

XXVI. Ma tulli i vescovi piemontesi scrivevano lamen- 
tose lettere al papa. Il quale, non meno lamentando, rispon- 
deva loro; e delle risposte papali si faceva grande divulga- 
zione, quasi di suprema e inappellabile autorità. Tuttavia 
non giovando, cominciavano, qon più strana malignità, a 
invocare la ragion dello statuto, cui spasimavano distrugge- 
re. Dicevano : eh’ esso- per primo articolo dichiarando reli- 
gione dello Stato la cattolica apostolica romana, violavalo 
chiunque non ciecamente s’ inchinasse al suo infallibile & 
supremo oracolo, che è il pontefice ; senza che provi nulla, 
le stesse novità essere stale fatte nell’ imperio d’Austria, nel 
reame di Napoli, e di Francia, e in altri paesi cattolicissimi 
e alla sede romana fedelissimi : chè, oltre al non formare 
buon argomento gli abusi, ancor .che tollerali , non avere 
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uiancalo H sommo ponteflcedi protestare contro dette usur- 
pazioni; che rinnovandosi, più tosto crescono di reità per 
lo scandolo maggiore che arrecano, di quello che potessero 
mai'di ventar legittime e oneste. ^ ’ 

XXVII. Né gli scrittori chericali attaccavano solamente 
gir uomini del governo per conto delle loro ragioni, buone 
o no che fossero; ma in questo si accontavano co’ popolari, 
per garrirlo di mala amministrazione ; dicendo l’ erario 
esausto, gli accatti e balzelli cresciuti, le ingiustizie' per fa- 
vore protette, incoraggili i delitti, ogni cosa in perdizione. 

XXVIII. Consultandosi di dare successor degno al Santa 
Rosa nel governo (nè allora, con tante controversie accese 
o fazioni diverse, era facile eleggere rettori che non dispia- 
cessero), parve da scegliere il conte Cammillo Cavour; mo- 
stratosi de’ più zelosi sostenitori della libertà moderata, 
e' partigiano altresì della libertà de’ commerci, secondo le 
nuove dottrine inglesi, e le antiche italiane. Nè uomo più 
attivo, risoluto, delia scienza di amministrare instrutto, era 
forse in tutto ’l regno. Vacando pure la soprintendenza 
a’ pubblici studi, vi fu messo il senatore Pietro Gioia; che se 
bene non piemontese, pure, per la fama dell’ ingegno e per 
le cariche sostenute, era in grande estimazione tenuto. 

XXIX. Terminala in questo medesimo tempo l’annuale 
discussione degli affari pubblici nel Parlamento, davasi prin- 
cipio alla nuova. Il re favellò co’ medesimi sentimenti che 
altre più volte gli avevano procuralo, applauso e benevolen- 
za. Se non che, dichiarando ora , che senza mancare di re- 
verenza alla Santa Sede, arebbe mantenuto salda la libertà 
dello Stato, fu ancora più vivamente e universalmente fe- 
steggiato. Nè era lode jche di lui non si dicesse c ripetesse 
ne’ cerchi e ne’ giornali. Notavano, e maggiormente colora- 
vano le sue parole finali: « la fermezza degli Stali provenire 
dalla confidenza de’ popoli , fondala nella fede de’ principi e 
nella rettitudine de’ loro ministri; » quasi per cavarne argo- 
mento di biasimo a quelli, che della nuova costituzione si 
erano spacciati, o in via di spacciarsi. 

XXX. Ancora ne’ giornali di Toscana, dove un resto 
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era ancora di libertà di scrivere, innàlzavasi alle stelle il 
discorso di Vittorio Emanuele ; e le considerazioni degli 
scrittori piemontesi trascrivevansi. Da indi in poi, non fu che 
dir lodi straordinarie del governo piemontese da una parte, 
e obbrobri d’ogni sorte dall’ altra. Quanto più ne’ diari liran- 
' neschi era rappresentato fucina d’ogni abbominazione, ese'm- 
pio di ogni miseria, vitupero delle genti ; ne’ diari de’ co- 
stituzionali era detto arca d’ogni bene, colmo di lotte feli- 
cità, odor d’Italia e del mondo civile. Se i lodatori atnplifi- 
cavano, perGdioso intendimento avevano i vituperatori. 1 
quali non cessavano di tempestare altresì nel Paclamento i 
ininistri del re. In senato, il senatore Luigi di Collegno mo- 
veva acerbissime querele, che nel cattolico Piemonte si se- 
guitasse a vivere in guerra colla Santa Sede. Rincalzò l’ac- 
cusa il senator Della Torre , altra lancia del chericato ; mo- 
strando che raccordarsi col papa era necessario quanto che 

10 Stato riacquistasse la pace religiosa •, senza cui sarebbe 
tosto 0 tardi perito. Rispondevano i ministri reali , essere 
impossibile fare accordi colla corte di Roma, che nè pure 
vuol riconoscere gli oratori nostri. Proposto un vqto di cen- 
sura pe’ rettori, il più de’ senatori ricusarono; e quanto più 
scornali i partigiani del clero, maggiormente s’ accendeva- 
no, e laide contumelie vomitavano; da non potersi dire .«e 
più i rettori pazienza, o gli altri furore dUnoslrassono. 

XXXI. Ma se a’ tiranneschi non succedeva annientare 
la libertà in Piemonfe, non falliva 1’ opera loro negli altri 
paesi d’ Italia. In Toscana seguitavano le apparenze d’ uno 
stato che si voleva mutare; mancando cuore di farlo d’un 
colpo: cioè prevalevano la menzogna e la ipocrisia (vizi più 
a’ svigoriti popoli consentanei), mentre altrove imperversa- 
vano la crudeltà e il terrore. Oltre che, ancora nella sop- 
pressione della libertà, doveasi l’esempio seguire dell’impe- 
radore, che con bilanciala lentezza procedeva. Avvicinandosi 

11 tempo de’ comizi comunali, secondo la nuova legge, si fa- 
cevano, per raccomandazione di candidati, ragunanze pre- 
parative; ma non più in pubblico e con clamore , sL in se- 
greto e pel silenzio ; proponendosi uomini di timida o di 
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nessuna politica. In qualche giornale,, ancor tinto del color 
popolare , se ne sbraitava^ ma senza effetto. Ornai la na- 
zióne non era^ più co’ popolari ; e' ppco stava che non si 
.spiccasse altresì da’ moderati. De’ quali si andava adagio 
adagio scoprendo i veri da’ falsi. Questi tornavano a essere 
quel che innanzi alle riforme del 1847. Gli altri, quantunque 
non molto potessero da quelle rappresentanze cobannali spe- 
rare, pure non lasciavano dì esortare gli elettori, perchè in 
buon numero concorressero a’ comizi, nè con diffalta colpe- 
vole dessero pretesto a’ rettori di argomentarne contrarietà 
pubblica ad ogni maniera di assemblee ; e seguitare con que- 
sta scusa a tenere interrotto il Parlamento. Il gonfaloniere dì 
Firenze, costituzionale non pur sincero, anzi acceso, fece 
un bando, da mostrare ì pericoli derivanti da trascoranza 
di si santo dovere. A dir vero, la ignavia toscana, q>er qoe- . 
sta prima volta, fu vinta a. bastanza; non mancato a’ comizi 
il nuìnero degli elettori, voluto dalla legge. 

WXII. Fra tanto, gli scrittori dé’ giornali, con quel 
po’ di spirito che era loro lascialo, non cessavano ad ogni 
occasione di punzecchiare per la sollecita rinnovazione delio 
statuto. Difficoltà grande era a’ que’ giorni dì provvedere- 
all’ erario. I rettori sottoponendo al principe lo specchietto 
di entrata e dì uscita per l’anno milleoltocencinquanla ; e 
dimostrando Che la entrala era ancora dalla uscita superala 
di cinque milioni cinquecento ottantalrè mila lire, propone- 
vano nuove tasse e gravezze. E il prìncipe, approvando, de- 
«retava : che la tassa di commercio fosse raddoppiala ; che 
di due quattrini per libbra crescesse il pregio del sale ; che 
le esazioni pe’ diritti di registro e bollo fossino d’un decimo 
più ; che si pagasse quattro quattrini per ogni lira di un’an- 
nata di rendita, proveniente dai crediti privilegiati o ipote- 
carK iscritti per titoli di cambio, imprestilo, deposito, resto 
di prezzo,' conguaglio di .divise, jiermula, accomodamento, 
eenso, legalo annuo, vitalizio, p per qualunque altra causa, 
«ccello i &tli e i livelli. 

XXXIII. Gridavano per tanto : Non esser vero che i mi- 
nislri regii ci facciano assonnare ; svegliandoci con novelli 
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aggravi, e notificandoci, pel cominciato anno, un difetto dr 
più di cinque milioni, non ostante un aumento d'entrata 
d’ un milione e dugei^o lire, e un debito pubblico di 
trenta milioni, testé creato. E sarebbe riparabile il male, se 
i medici fossero abili. Xante sono le fonti di prosperità e di 
riochezza in Toscana. Ma essi più ancora inetti che tristi si 
mostrano. Non hanno concetto intero del corpo da curare ; 
non distinguono le parti buone dalle infette , nè fin dove il 
morbo si clistenda. Vanno a tentone ; e in luogo di ridurrò 
a sanità le parli inferme, corrompono le sane. Ma qual con- 
cetto di buona amministrazione si potrebbe attribuire ad 
uomini, cbe, un giordo, traggono da’ cittadini trenta milioni 
a titola di debito pubblico; un altro giorno, andando contro 
alle precedenti promesse, si appropriano somme avute per 
anticipazione, eagumentano la lassa prediale; e un altro di, 
creano imposizioni nuove, raddoppiano le vecchie, senza se-^ 
guire nessun principio, senza tenere alcuna regola, senza 
accettare un compiuto riordinamento della pubblica tesore- 
ria? Crescendo del doppio la tassa di commercio, è come 
rimettere la lassa dell’ un per cento sulle mercatanzie che 
entrano nel porlo franco di Livorno, già tolta pel danno ohe 
cagionava ; giudicandosi ogni impaccio al livornese com- 
mercio, rovina per tutta Toscana. In oltre, se la parte meno 
agiata delle popolazioni lamentava nel 1848 l’ eccesso del 
prezzo del sale, maggiore che in qualunque altro paese, che 
non dee dire del 1880, ancor più gravala dalla tassa sulle 
persone ? Stollo quanto gravoso riescire poi l’ aumento de’di- 
ritti di registro e bollo ; insegnando l’ esperienza, l’ erario a 
lungo tanto meno ricevere quanto maggiore è lo spendio per 
conlrallazioni e atti giudiziari. Finalmente, la lassa sulla ren- 
dila de’ capitali ipotecali riescire nuova gravezza a’ posses- 
sori de’fondi, facendo crescere la ragion del frutto, e quindi 
la condizione de’debilori peggioràndo. E he’ resti di prezzo, 
e conguagli per divise e permute, pagarsi due volle per il 
medesimo subbiello. Ne’ legali annui, ordinariamente desti- 
nati agli alimenti del legatario, come pure ne’ vitalizi, es- 
sere crudeltà diminuirli con tassa. Nè manco crudel cosa 
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riescire per le doti ; il cat frullo serve a sostenere i pesi del 
tnalrimonìo, e quindi alimentare intere fami^ie. Arrogi 
l’altra enormità, vietala dallo statuto stesso, di giudicare 
net tribunale straordinario de’ consigli di prefettura i piali, 
cbe per si falle tasse sorgessero ; pervertendosi cosi anche 
gli ordini delle giurisdizioni. E dOpo lutto ciò, dopo imposto 
ed esatte nuovi tributi, non arrossano di seguitare a dire, 
che ne chiederanno permissione ai Consigli. Se questo non 
è insultare al pubblico, e calpestare lo statuto, converrà alle 
cose i nomi mutare. ' 

~ Attribuendo, in oltre, i rettori lo sperperamenlo, e quindi 
la necessità di nuove imposte, alle passale vicende, e parti- 
colarmente al governo de’ cosi delti democratici, gridavasi a 
più alla voce: eh’ essi mentivano; e innanzi che di riforme 
e mutazioni si ragionasse, eravi già nel tesoro un male di 
circa tre milioni: onde essere non pure ingiusto, anzi iniquo 
gillare accuse, quasi di mal tolto, contro persone sofferenti 
nelle carceri o nell’ esigilo. 

Ma i rettori lasciavan dire ; sapendo che fuori di pa- 
role, non altro allora avevano a temere. Nè perciò gli scrit- 
tori si acquetavano, e tornavano al solilo predicare : Non 
mettessero nuove gravezze; colle quali nè l’erario arebbero 
mai risarcito, e arebbero anzi rovinato maggiormente lo 
stalo de’ possessori, e con esso l’ agricoltura e l’industria. 
Solo mezzo di rimediare con fondamento, essere di scemare 
le s(iese , riducendo il gran numero de’ pubblici ufficiali ; 
pe’ quali potersi dire , una metà della popolazione pagare 
per sostentar l’altra: il che quasi eqoivalere alle tanto e 
giustamente abborrite teoriche de’ socialisti, che vorrebbono 
lo Stalo provveditore generale di lutto ’l popolo. ■ 

XXXIV. Ciancio, rispondevano i rettori; e per più 
giorni, 0 mesi, di tratto in tratto, sospendevano i diari che 
le recavano. Ma non cosi èssi facevano mostra di rigori, che 
agli scriventi ne’ diari non crescessero le cagioni e occasioni 
di muovere lamenti. e rimprocci : che lutti poi terminavano 
coir insistere per la sollecita rinnovazione dello statolo. Fu 
credulo far cosa civile, domandar parere a’monicipii in- 
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(orno alia legge per la tassa delle rendile. Pure, ne’ giornali 
se ne presagi male ; quasi volessesi ai Consigli legislaìiri 
sostituirli : e più forte tornavano a predicare osservanza allo 
statuto ; rammentando, e anco ristampando le lettere e gli 
editti dei principe da Gaeta, e le dichiarazioni e protestazioni 
de’ suoi ministri. Maggiormente diè luogo a rumoreggiare, 
che ricorrendo l’anniversario della promulgazione dello sta- 
tuto, non si permettesse alcun segno di pubblica allegrezza; 
mentre quasi ne’ medesimi giorni i soldati austriaci, che oc- 
cupavano la>Toscana, ricevevano ordine di festeggiare J’ an- 
niversario della costituzione data dall’imperadore. Dunque, 
sciamavano, nè pur lo esempio imperiale valere pe’ nostri 
governantif Dunque, arem sorte peggiore degli occupatori? 
Non mancavano altresì voci sinistre ad accrescere la pub- 
blica indignazione, e dar materia a’ vaghi di romoreggiare. 
Dicevasi, che il granduca avrebbe rinunziato alia corona; 
sarebbési inslituilo una reggenza, fino che il figliuolo erede 
non fosse uscito di pupillo : straordinarie strettezze sareb- 
bero state messe in opera; e nel silenzio d’ognuno, nella 
compressione d’ogni libertà , nello spavento d’ogni cittadino, 
sarebbesi cabalo lo statuto, o fallo in quello radicali raodi- 
fioamenti. Che forse indirettamente si tentasse dalia diplo- 
mazia austriaca o napoletana di far rinunziare Leopoldo, 
per la parte di troppo cLltadinescoo condescendente fatta in 
tempi che sì volevano cancellali dalla memoria, non è forse 
da discredere aflatto; ma falso era ch’ei mai vedisse in 
questo pensiero. Onde nel diario delle leggi furono siQatli 
rumori smentiti e dileguati; e quasi più non se ne. favellò. 

X'XXV. Occasion novella a’ lamenti e rammarichi porse 
il chiamare ufficiali napoletani per riordinare la gendarmeria 
toscana; quasi volessesi mettere in sullo stesso piò, e ado- 
l>erare al medesimo fine. Certamente furono vestili della 
stessa assisa ; che divenuta nel regno odiosissima per le pas- 
sale crudeltà, era stata mutala nel 1848. E forse si avea In 
animo di renderla, come nel regno, prepotente e feroce, se 
la natura de’ Toscani non avesse ostalo. Cominciato alcuni a 
commettere alti di arbitrio, comandali o permessi, v’ebbe 
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citi loro mostrasse i denti; e accadevano qua e tà riolte e 
richiami : da provare a' commessari di Ferdinando, che 
s’ingannavano a -voler fare de’Toscani, gendarmi napoletani. 
In tanto le due corti si stringevano maggiormente per nuovo 
parentado; avendo l'ultimo de’ fratelli del re, disposalo una 
figliuola del granduca. 

' XXXVI. Veggendo i Costituzionali, che i loro discorsi 
ne’giornali non faceanopro, usavano.altre occasioni, che pur 
giova rimemorare. Volgendo un anno dalla sconfitta di No- 
vara, mostravano segni di lutto, andavano alle chiese a pre- 
gare per I’ anime de’ morti ; chiamavanp quel giorno nefa- 
sto; agoravanoche il sangue sparso fruttificasse il bene, non 
ancora conseguilo. Alle quali dimostranze ombravano ì ret- 
tori , e tuttavia nqii s’ attentavano d’ impedirle ; anzi segui- 
tavano far lustre cittadinesche: fra le. quali v’ebbe questa, 
che formalo i-consigli municipali, e fatto la proposta de’gon- 
falonieri, secondo la nuova legge, il principe elèsse confor- 
me al loro voto; se bene quasi tutti, più o meno, per la 
monarchia limitala parteggiassero. E subito furono ado- 
perati dalla parte, a rinnovare più autorevol ressa al 
principe, perchè lo statuto rimettesse: porgendo loro il dfH 
Siro gli stessi rettori, che ^gl’ invitarono a solenneggiare il 
di 12 aprile, per lieta commemorazione del risorto princi- 
pato. Il municipio fiorentino deliberò (e il suo esempio segui- 
rono altri) di secondare lo invito, con bea determinalo in- 
tendimento di festeggiare la ristorazione del reggimento 
civile. Ma ne’giornali scrivèvasi : Con qual fronte i rettori 
chiamano a festeggiare un giorno, di cui non fanno che 
rendere sempre più amara la ricordanza? È egli forse colle 
continue e sfacciale violazioni dello statuto, che preten- 
dono di far rallegrare il popolo, che si levò a vendicarlo 
dell’abbandono ip che lo pose il principe, fuggendo ?-É 
perchè festeggiare il 12 aprile, quando non si festeggiò il 18 
febbraio, quasi per avvertirci , che dello statuto non volevasi 
ornai più sapere? Dopo averci tolto la libertà, per giunta ci 
scherniscono. Ma il popolo saprà mostrarsi degno di sè stes- 
so; e se, per violenza di armi forestiere, non può fare sn- 
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bi(o le giuste yendeUe, nè pure vorrà che gl’ ipocriti rettori 
si vantino d’ averlo partecipe nella bugiarda allegrezEa. 

XXXVIl. In tanto si spargevano e appiccavano car- 
telli per distogliere la gente di andare al tempio. Uscivano 
in pari tempo guardie per incarcerare gli autori dello scan- 
dolo. Fecesi la solennità coll’ intervenimento del principe ; 
mescolali soldati austriaci con toscani. In sul finire della 
sacra ceremonia, d’un nero ougolalo osci furioso temporale, 
con tuoni, lampi e grandine grossa ; quasi paresse che il 
cielo crucciato sdegnasse quelle preci. Per più, cadde un 
fulmine, prèsso l’ospitale piilitare de’ Tedeschi. Ma nè perle 
grida de’mal contenti, nè |ier questi segni celesti, molarono 
le cose : non oslanie.il conlinovalo punzecchiare della parte 
della costi tAizionale ; che veggendo ogni di più disperata l’im^ 
presa di prevalere con mezzi legittimi e temperati, ivasi un 
poco raccostando a’ democratici ; a guerreggiare i quali non 
aveva dubitato, pochi mesi addietro, collegarsi co’ monarchici 
assoluti, sperando poi di metterli da banda ; e in cambio, fu 
messa. Così, per superbia e codardia, era or di qua, or di 
là; da innuzzolire meglio le passioni estreme, che tenere 
quella mezzana via, in che pur r.oltimo delia libertà ripo-' 
nova. Io non accuso alcuno : ma dico i vizi delle parti. 

XXXyiII. Nè la della riconciliazione de’ costituzionali 
co’ democratici era sincera , serbando ognuno gli stessi ran- 
cori; ma s’accontavano per dispetto a cui gli uni e gli altri 
avevano cagione di odiare. E seguitavano a mormorare con- 
tro a’rettori, usando l’autorità de’ novelli municipìi. I coi 
consigli, appena eletti, erano incitali a far petizioni per la 
rinnovazione dello statuto. Il primo esempio fu dato dal mu- 
nicipio di Massamaritlima, e scguironlo altri. Ciò incresceva 
forte a chi governava; e non sapendo che rispondere, a pre- 
venire altre instanze, faceva, col mezzo de’ prefetti, assapere 
a’ gonfalonieri, che non istessero più a fare di quelle dimo- 
strazioni, e si accertassero che , alla prima opportunità, il 
Parlamento sarebbe stato ricomincialo. 

XXXIX. Però, di celalo, e quasi di soppiatto, erano que-^ 
sH avvertimenti falli da’ ministri di Stalo; che da un lato vo- 
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levano si conoscessero, per ammorzare quel fervore de’cosli- 
(ozionali; e dalt’allrp temevano di non porre maggiprmènle 
sé stessi in compromesso. Con (ale intendimento cercarono, 

0 concessero, che si pubblicasse nn diario, da contenere , 
sotto il bugiardo titolo di Conservatore costituzionale, scriU 
lure in difesa de’ pubblici atti; e cosi adagio adagio accon- 
ciar gli animi alla piena rinnovazione dell’impero assoluto. 

Di che accortisi i compilatori de’ giornali costituzionali, fo 
continuo contendere: se non che le costoro -querele erano 
suoni che si perdevano per l’aria. Ad ogni tratto, or l’ uno 
or l’altro erano fatti tacere. Poi ripigliavano più lamentosi; 
da capo era loro imposto silenzio; e tornavano di nuovo a 
gridare, si i rettori slimarofio buon rimedio il tassarli d’ av- 
vantaggio. Divennero in cambio più acerbi, e garrivano il 
governo per inezie: come, se in qualche nomina o editto 
avesse lascialo i titoli di deputato, odi senatore, o di costi- 
tuzionale. - 

XL. Ma ben altra materia alle loro querimonie fo pòrta 
in que’ giorni Bisbigliavasi da un pezzo, che l’imperadore 
volesse col granduca stipulare una convenzione pel mante- 
nimento delle sue milizie di Toscana; e ne’ giornali si dava 
questa novella per colmo di sciagura. Finalmente, la voce 
s’avverò; e per mezzo de’ loro ministri, i due principi fecero 
un trattato, cosi concepito: Che il corpo delle milizie austria- 
che, da rimanere temporalmente nel granducato, dovesse 
essere di dieci mila uomini: che detto numero si potesse va- 
riare d’accordo; come pure pei totale sgorabramento, ricbie- 
dessesi d’ambe le parli Tassentimenlo: che l’imperadore do- 
vesse pensare a pagarle e vestirle, e il granduca a fornirle 
di vettovaglia e di abitazione: che, Analmente, il comando ap- 
partenesse solo aU’imperadore, e fosse obbligo nel granduca \ 
di mettere in istato di difesa i forti della città, da essere oc- 
cupati da’soldati imperiali, — Imagina doglianze e richiami , 
dopo questo patto. Ecco, alla One (dicevano a piena gola), 
smascherala la ipocrisia de’ reggitori. Eccoci consegnati, 
mani e piè avvinti, all’oppressore della patria nostra. Non più 
Toscani da indi innanzi, ma si .Austriaci chiamcremci. Chè 
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nessuno ignora^ le convegno fra piccolo e grande, a che 4or- 
nino. Se il granduca chiedesse lo sgombramento, e l’alCro 
negasse, qual forza, quale autorità opporrebbe mai? In vero, 
esserci di gran sollievo, che l’imperadore paghi e vesta i 
suoi soldati, quando per albergarli e satollarli ci vai più di 
Ire milioni di lire all’anno. 

A questi lamenti facevano i ministri del principe rispon- 
dere: Doversi anzi questa convenzione, cotante vituperata, 
ritenere per segnalato benefìcio: cbè non potendosi fare a 
naeno di soldati austriaci, bene era non lasciarti nell’arbitrio, 
ma regolarli con determinale condizioni; e almeno sapessesi il 
numero e la spesa. Tornando gli altri a rintuzzare queste scu- 
se, era divenuto fastidioso al pubblico- si vano battagliare 
per ciò che, in fine, per nulla faceva mutare lo stato delle cose: 
conciossiaché il male fosse nella dimora degli Austriaci ; il 
resto, più 0 meno, necessaria conseguenza. Non di meno, i co- 
stituzionali protestavano in nome d’nn popolo, che stava che- 
to; doversi il sopraddetto trattato stimare di niun valore. 
Bendo allo statolo contradio. E per più offendere, assicura- 
vano- che la corte di Piemonte, come la sola italiana, e quindi 
delle ragioni di tutta la penisola difenditrice, fossesi riehia- . 
mala presso-lutti i potentati: facendo ridere che si tenesse 
conto di diritti, co’ soldati forestieri in casa; i quali quanto 
più sapevano di essere disvoluti, più baldanzosi si mostrava- 
no; e qua e là si bezzicavano co’ cittadini, che d’ordinario 
ne toccavano. 

XLI. In que’ giorni andò di nuovo a Vienna il grandu- 
ca, insieme colia famiglia; mostrando che la dimora in quella 
metropoli non Sarebbe stata tanto breve; avendo de’ poteri 
sovrani temporalmente investito i suoi ministri. Tornassi - 
a far conghietlure e prognostici. Rinverzl pure la fama della 
sua rìnunziazione.al trono di -Toscana. Aumentarono i bi- 
sbigli, per essere stalo colà chiamalo dallo stesso principe 
il cavalier Baldasseroni, presidente del consiglio regio; e 
acquistava certo fondamento la opinione, che si volesse 
strignere lega doganale coll’imperadore, a fin di sempre più 
l’uno coll’altro Stalo accomunare. Non si può dire qual inor- 
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morare e sciorinare dottrine di pubblica amministrazione si 
facesse, per dimostrare che la Toscana era civilmente e ma- 
terialmente rovinala. Poi seppesi, non altro per allora con^ 
venuto, che di nuove costrntlure di strade ferrate, per co- 
.modo e servigio dello stesso imperadore, quasi avviamento 
alla lega doganale. 

XLII. Poiché tante cose erano succedute ne’ due anni 
precedenti, le occasioni di ricordarle spesseggiavano, Il che 
sapeva male a quelli del reggimento; parendo loro che con 
Si falle commemorazioni si rinfocolassero gli animi ne’ desi- 
derii di libertà. Tbrnando, dopo due anni, il giorno della 
battaglia di Curtalone.e Montanara, a’ Toscani noameno 
lacrimosa che onorevole pe’loro morti; volevano, secondo il 
solilo, celebrarlo con solennità funebre. I rettori, che vi scor- 
gevano una dimostrazione, della quale la milizia austriaca, 
chiamala ansiliaria, avrebbe potuto offendersi, non volevano 
permelterla, se il principe Lichténstein, Supremo coman- 
. dante, non avesse scritto al ministro toscano sopra la guerra 
in questi sensi: Sarebbe rincrescioso, che per cagion sua 
non si rendessero i debiti onori alla memoria di coloro, che 
combatterono e perirono da forti. S’ e’ non assisteva a que- 
sto santo ulTicio, era per non arrecare dispiacere a chicches- 
sia; ma protestava, che sarebbesi di ciò tenuto onoralo., e 
come soldato, e come uno che ebbe occasione di ammirare 
la loro bravura. 

XLIII. Se così scrivesse il generale austriaco per gene- 
rosità dell’animo suo, o per rendere manco odiosa a’ To- 
scani la presenza delle milizie austriache, addossando i mag- 
giori odii a’ propri governanti, non. potrei affermare ; ma as- 
sai fece dire questo alto. Ecco (gridavano, più che mai inve- 
leniti} per la mercé de’ nostri, nemici possiamo pregare la 
pace a’ figliuoli, consorti, fratelli, caduti per la patria. Dun- 
que, siam governati da uomini più tedeschi degli stessi te- 
deschi; e poi ci susurrano, che per cagion di quelli non pos- 
sono Lagunare il parlamento, e son costretti a usare rigoro- 
sità odiose. Infami menzogneri; che non hanno il coraggio 
dì essere tristi e crudeli quanto e come vorrebbono. Cohoul- 
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candJa libertà del paese, non per comando degli Austriaci, 
ma si gli Austriaci mantengono, per essa conculoare; e Dio 
saxome spiriterebbero, se questi per un istante Solo faces- 
sero vista di partirsi: onde hanno mestieri di piaggiarti, car- 
rozzarli, contentarli in ogni cosa; anco in quello che essi 
stessi non desiderano. 

XLIV. A’ quali garriti, inalberavansi i reali ministri; e 
non essendo ancora risoluto di togliere ogni libertà di scrìvere 
a stampa, percotevanla di traverso; e come ne’ giornali scri- 
vevano parecchi non nativi toscani, ma qui da lungo tempo 
dimoranti, handeggiavanlì. Nè giovava mostrar loro, che 
non rimediavano, restando di scriventi toscani, che aveano 
ingegno e lena da mettere' in luce i loro errori e le loro 
colpe. Seguitarono per tanto a far lamentìi; co’ quali con- 
giungevano sterminale lodi a’ rettori piemontesi: quasi in 
quel regno fosse.il colmo d’ogni bene; altrove, d’ogni male. 
Nell’anniversario della morte di Carlo Alberto (nei cui no- 
me allora la libertà d’ Italia simboleggiavano), quanti più se- 
gni di tutto si potevano, fecero. E da ogni cosa traevano par- 
tilo a pungere chi seguitava a usurpare l’autorità de’ Consigli. 
Noterò le più importanti. 

XLY. La corte inglese aveva chièsto ai granduca un 
eompens'o de’ danni soflhrU da’ suoi nazionali in Livorno nel 
tempo che questa città fu dagli Austriaci sforzata colle bom- 
barde. Ricusò, dicendo non essere giusto ch’ ei avesse do- 
vuto provvedere alla sorte de’ sudditi inglesi più cLe non 
aveva fatto pe’ propri. -Ma gl’ Inglesi, o per avidità mercan- 
tesca, 0 forse per fare le solite mostre liberalesche, osteg- 
giando un governo tornalo o vicino a tornare dispotico, non 
cesavano d’ insistere. Il granduca si rivolse allo imperadore : 
questi se ne dolse colla regina d’ Inghilterra. La quale non 
perciò acquetavasi : onde parve da rimettere la differenza in 
un arbitro. La cui scelta fu cagione di grande mormorio; 
perchè avendo la corte britanna proposto il re di Piemonte, 
il granduca ricusò. In cambio, prescelse l’ imperadore delle' 
Russie. Nè quel negozio ebbe altro effetto <-cl)e di rendere 
maggiorraenteM’ autorità de’ rettori fiorentini odiosa. 
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XLVI. 1 Iribanali,- stati si timidi a punire gli scriUori 
ne’ giorni della sfrenatezza, di straordinario rigore allora 
tacevano mostra; da provare, che se bene liberi si dicano, 
pure in effetto, e quasi forse senza accorgersene, soggiac- 
ciono alla forza de’ tempi. Un compilatore di giornale era 
stato citato in Firenze dinanzi'alla corte regia, per aver pu- 
blicato parole ingiuriose contro una recente enciclica del 
papa. Innanzi di difendersi dall’accusa, protestava che quel 
tribunale non aveva autorità di giudicarlo, poiché lo statato 
rimetteva i giudizi dello scrivere a stampa ai cittadini con 
giuramenti. Nè il principe poteva cassarli. La corte rispose, 
che lo statuto era stato distrutto dai democratici ; e il prin- 
cipe, armato di pieni e straordinari poteri, aveva potuto dar 
balia alle corti regie di sentenziare contro i reali degli scrit- 
tori. Richiamaronsi allora i costituzionali alla suprema corte 
di cassazione; mandando, a sostenere lor ragioni, Vincenzo 
Salvagnoli, come il più facondo avvocalo della loro parte. 

11 quale, con grande, solennità, cominciò: Non trattarsi di 
causa privata, ^ma' si di tutta la nazione, del principato e 
del principe. Non essere stata mai per diritto assoluta la 
monarchia in ; Toscana. Per nuovo patto scritto, essere 
tornala civile anco di fatto, mercè dello statuto del Iti feb- 
braio 1848; messo in alto e giuralo dal principe il di '26 
giugno dello stessa anno, nella, prima convocazione de’ Con- ' 
sigli legislativi. Nè la fazion de' licenziosi, nè i magistralt- 
da quella creali, aver avuto potere di cassarlo. La stessa po- 
tenza essere puro mancala al principe, richiamalo dal po- 
polo, che vinse la fazione. Le transitorie e straordinarie fa- 
coltà ch’ei prese, essergli stale buone per fronlegg4are 
a’ transitori e straordinari pericoli, ne’ quali credeva trovarsi 
allora lo Stato; non mai per far leggi nuove, e cassare insti- 
tuzioni dallo statuto consacrate. 

. XLVII. Mollo popolo curioso, in mancanza di altri di- 
battimenti,. assisteva a questo giudizio. La corte suprema, 
rigettando il richiamo, sentenziò, che lo statuto non èra stato 
mai cassalo, nè il principe lo aveva violalo, o poteva vio- 
larlo ; ma essendo sospeso, aveva potuto a buon diritto so- 
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stitoire a’ gj'ndicì del fallo ì giudici ordinari. In sostanza, la 
sentenza del tribunal di cassazione diceva il medesimo della 
corte regia. Ma parve, da attribuirle significalo diverso, si 
per la maggiore autorità, che aveva, e si perchè era stalo 
propalalo con gran paroioni, che dalla sua decisione pen» 
deva la vita o la morte de’ Toscani; cioè di sapere se erano 
schiavi 0 liberi. Quindi sciamavano: Essersi perduta la ragion 
del richiamo, maralvaio lo stalo: la corte suprema ,av.er 
mostro, che la magistratura dev’essere palladio .di libertà,- 
e tutela del principato e del principe, purché obbligati con 
leggi : essa aver della patria e della quiète pubblica ottima* 
mente mjer italo, correggendo l’ errore pernicioso della regia 
corte. — Si falli piali, si rinnovarono co’ medesimi effelti; 
senza che più il pubbllco ornai sapesse. giudicare in ohe for- 
ma di stalo si vivesse ; parendo contraddizione fra le dichia- 
razioni de’ tribunali, e il fallo. • 

XLVIK. Essendo richiesto il consiglio munioipale'di 
dire il suo parere sul miglior modo di. regolare la nuova 
tassa delle rendile, e avendoli consiglio commesso all’ av- 
vocato Casamerala, e ai marchesi EidolG e Capponi, di esa- 
minare la cosa, riférirÓDo, non potersi, vietandolo lo slaluto. 
Ciò porse un po’ di materia ai giornali per rinfrescare cilta-> 
dinesche ragioni. Altra occasione a 'inutili querele venne dal 
municipio di Livorno ; in vano supplicante che fosse tolta 
quella citlà 'dalle strettezze di,guerra. I partigiani di governo 
dispotico, per adonestare il rifiuto, spargevano: la parte 
buona e industriosa del popolo livornese non pur desiderare 
quello stato, anzi far voti. che seguili ; perchè non arrecando 
molestia e opprésstone ad alcunb, produce che vivendosi 
più sicuri dalle commozioni de’. licenziosi, maggiormente il 
commercio, e con esso la prosperità generale, fiorisca. 

XLIX. Nel mese di agosto, festeggiando la città di Sie- 
na, per onore della Vergine assunta in cielo, quel popolo, 
già naturalmente brioso, suole commoversi, a straordinaria 
allegrezza, con ispellacoli d’inveterata consuetudine. O che 
i rettori avessero qualche indizio che delle feste si voles- 
sero far servire a movimenti, o le giudicassero, pericolose 
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per {.segni e colori dé’tempi della repul)lica, fecero incar- t 

cerar^ alqiianti giovani ; altri ne ammonirono ; a più d’nno 
proibirono di andare a Siena. Gridavasi da ogni parte: ^s- 
scr questo un procedere insolito, ancor quando in Toscana 
era assoluto il regnare: meglio sarebbe staio proibir le fe- 
ste, che molestare tanta gente da bene, e turbare la pace di 
non poche famiglie; — tanto più che i novelli gendarmi, 
foggiati alla napoletana, si provarono di usare violenze, 
pure alla napoletana. 

, L. Erano le cose a tal termine, che i rettori dovevano 
prèndere una risoluzione ; mal accordandosi il fare da de- 
spoti, e lasciare quasi piena libertà di sindacarli in pubblico. 

Oltre» che, quello stato di sospensione e d’incertezza, non 
contentava nessuno; recando inquietudine ancora agl’ in 
ditTerenti, per paura che non ne venisse danno al civanzo 
publico; sentendosi dire, e forse era vero, che i banchieri 
negavano credilo a un governo che non si sapeva se as- 
soluto o libero fusse. Riteneva 1’ obbligo di aspettare che 
innanzi si dichiarasse lo imperadore, il quale seguitava a • 
mostrare di non aver fretta. Aggiungevasi, che con principe 
di natura titubante, i ministri di Stalo non erano fra loro" 
d’ accordo; parendo ad alcuni, che dopo le recenti protesta- 
zioni, era troppa sfacciatezza il decretar casso lo statuto ; e, 
come suole la gente, mansueta per dappocaggine o infingi- 
mento,' trovarono il compenso di annunziarlo sospeso a tempo 
indeterminato, quasi prenunzio del definitivo annullamento. 

T.I. Questo decreto fu di pochi giorni, preceduto da 
parziale rinnovamePto-del consiglio regio. Si deponevano il 
Capòquadri e il Mazzei ; l’uno della giustizia, l’ altro del^ 
cullo ministri. Spargevasi. da’ loro amici, che avessero chie-., 
sto licenza al principe 6n da quando stipulò il trattato pel 
manteniménto delle milizie austriache; e solo per non fare 
scandolo, aspettassero, che non subito fosse nolifìcata ; fa- 
cendo non poco ridere, che quello scrupolo albergasse in 
chi avea tolto il magistrato coll’ occupazione austriaca. Da 
altri era dello, che il Capoquadri, venuto in uggia a’ suoi 
colleghi, . sperimentatolo poltrone, soperchiatore, da non 
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operar egli, e l'opera altrui con sotìsierie attraversare, 
eransi indettali di farlo uscire; e per meglio colorare la «osa, 
gli procurarono la compagnia del Mazzèi; che di natura 
schiìello e leale, desiderava veramente di uscire da un con- 
siglio, rendulosi ogni di più odioso. Per la deposizione di 
questi due, non sapeva bene il pubblico se argomentare me- 
glio 0 peggio. Aspeltavasi con ansietà la scelta de’ succes- 
sori; indugiala per non sapersi bene cui chiamare. Correva 
voce che alcuni ricusassero; la quale, vera o no, faceva 
maggiormente aguzzare le lingue a prognostici e cicalecci; 
che se non commovevano il paese, ornai' tornalo nell’ antico 
torpore, certamente lo scandolezzavano. Finalmente, il 10 
settembre, il diario pubblico notificava , che per gli ordini 
della giustizia il principe elèggeva Niccolò' Lami, senatore 
e procurator generale della corte di cassazione ; e per gii af- 
fari ecclesiastici, Giovanni Bologna, antico presidente del 
buongoverno. 

Lll. La elezione del Bologna dava cattivo indicio ; non 
che ognuno noi tenesse per da bene e dotte uomo, ma 
avendo sostenuto cariche in un tempo, ohe non si voleva 
mal più rinnovellato, pareva presagio della fine del reggi- 
mento libero. Tuttavia i costituzionali cercavano ancora 
d’ illudersi, contrappesando la elezione del Bologna con 
quella del Lami. E ricordavano : Essere stato del consiglio 
che compilò lo siatuto ; avere in quello mostrato larghezza 
di principi! sopra ogni altro ; fatto senatore, essere, Ap- 
parso de’ più liberi in quell’ assemblea ; finalmente, aver 
sempre goduto fama d’ incorrótto magistrato, e de’ civili or- 
dini desideroso. — Ma avendo in quello stesso tempo Donato 
Samminiatelli rinunziato alla carica di prefetto, pareva in- 
dizio non molto buono, che non si trovasse chi volesse suc- 
cedergli ; quasi ognuno sapesse o sospicasse di non potersene 
onorare. Ciò faceva pispigliare; e presagivasi, fra l’altre cose, 
che nuova legge per maggiormente restrignere la libertà 
dello stampare si apparecchiasse. 

LUÌ. Volgendo scuro e tristo il presente, cercavansi 
nel passato rimembranze serene e liete. Ricorrendo 1’ annl- 
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versarlo della islituzione della guardia eitladina, che fece 
non dimenlicabile, per islraordinaria letizia, il giorno 12 
settembre del 1847, se ne discorreva, con lamenti di spe- 
ranze tradite, di presagi falliti, di allegrezze convertite in 
lutti. In mezzo a questo dire infruttuoso, il principe notifi- 
cava per decreto : che non consentendogli lo stato generale 
di Europa, e particolare d' Italia^di rimettere per aMora in 
vigore lo statuto ; e vietando altresì quella condizione tem- 
poranea di reggimento il procedere eon modo più spedilo ed 
eflìcace nell’ amministrazione delle cose pubbliche, dichia- 
rava sciolto il Consiglio generale, fino a tanto che i tempi non 
permettevano di novellamente ragunarlo ; e quindi ogni po- 
destà riduceva in lui : che per altro arebb'e cercalo di gover- 
narsi, il più che fosse possibile, conforme a’ principi! dello sta- 
tuto medesimo. — Succedeva altro decreto per una maggiore 
circonscrizione al pubblicare giornali ; richiedendosi antici- 
pato permesso del ministro per le cose interne. Conoscendosi 
allora da ognuno dove le cose andavano in breve a riuscire, 
scemù r ardire degli scrittori ; ché quasi non ebbero nè pur 
fiato di mover doglienze. 

LIV. Ma il municipio di Firenze, con bell’ esempio, adu- 
natosi, deliberò, ad istanza di Ubaldino Peruzzi gonfaloniere, 
di fare al principe un richiamo ; rammentandogli le sue pro- 
messe, e agginngendogli che le prove di fiducia e di fedeltà 
portegli dalla città di Firenze, erano per cangiarsi in caose 
di diffidenza e di lurbazìone, per la indeterminata sospen- 
sione degli animi sulla futura sorte dello statuto. Fu incon- 
tanente cassato il Peruzzi, gastigando' in lui tutto ’l corpo 
municipale. E volendoglisì dare, un successore fra’ nobili 
fiorentini, nessuno, in fino a’ più umili servidori e ciamber- 
lani di corte, voleva saperne.'Al marchese Leonetti fu quasi 
imposto; e se bene non avesse mai. dato segno d’animo for- 
te, pure fortemente ricusò; chiarendosi che ancora i desi- 
derosi del rinnovamento della podestà assoluta, si vergogna- 
vano di apparire amici di governanti vociferati disleali : 
dolendosi quelli di si generale e ingiuriosa nimicizia ; che 
avrebbe dovuto ammonirli, quanto sia male promettere al 
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pubblico ciò che non si può 0 non si vuole attenere ; mas- 
sime in paese come la Toscana, dove in ogni cosa si vuol 
salvala l’apparenza , e più tosto si farebbe gèttito dell’one- 
stà, che dèi pudore. 

LV. Vollero i rettori dare spiegazione, de’ due decreti, 
Operando di attenuare l’odio che da per tutto erasi ac- 
ceso; il quale, benché impotente, pure non poteva non 
essere sentito da uomini, che meglio per servilità, che per 
istinti tiranneschi, calpestavano le leggi della nazione. Ma" 
non fecero prò'; e coll’odio pubblico cresceva la necessità 
,di rigori, che sempre più lo inasprivano. Fu vietato per 
sempre la publicazione di alcuni giornali ; impedito talora 
il leggere quelli .stampati in Piemonte; ingiunto a’ librai 
di non vendere alcuni libri che di materie politiche trat- 
tavano. Finalmente, domandato da alcuni dell’accademia 

' t ’ y ' ' 

de’ GeorgoGli il permésso d’ insegnare gratuitamente agra- 
ria, diriUo agrario, diriUo amminis Ir alito , diritto costituzio- 
nale, economia politica, fu negato; pèr sospetto che voles- 
sero indirettamente promovere desiderii di libera costitu- 
zione. ■ ' 

LVI. La tristezza pubblica era accresciuta da morti di 
■ chiari uomirii. Morivano, a breve distanza T ono dall’ altro, 

, Lorenzo Bartolini, famoso statuario, e delle qaoderne arti 
luce e gloria: Giuseppe Giusti, poeta nuovo di versi sati- 
rici volgatissimi ; amalo e desiderato, non meno per le ci- 
vili qualità, cheiper lo, ingegno peregrino: ‘il professore 
Pianigiani da Siena, ingegnere lodatissimo per opere pu- 
bliche, die attestano del pari il suo valore e la sua onestà. 

LVll. Se in Toscana non era felicità, i mali altrove 
straboccavano. La signoria del nuovo' duca di Parma non 
era si crudele,' che non fosse ancor più bestiale, trascorrendo 
in eccessi .da renderla" abominevole ancora a quelli che 
comportano a’ principi l’ essere tiranneschi, 1 quali, per al- 
tro, non desideravano tiranno scapestralo e folle, qual’ era 
colui; che non contento'di sperperare lo stato con àccalli e 
balzelli nuovi; non pago di aver supposto che i membri dql 
passalo governo temporanee, tulli fior dj onestà, avessino 
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rubalo il pubblico,' é condannatili a rimborsar l’erario, le- 
nendo l’uno mallevadore dell’ altro; a di 19 marzo,- diceva 
per bando: Che essendo venuto a sua notizia, vari posses- 
sori di terra aver licenzialo e seguitare a licenziare i loro 
contadini, non per giusta cagione, ma unicàmenle per és- ^ - 
sersi conservati sudditi fedeli; nè trovando qbesli, per la 
medesima sediziosa ragione, chi volesse acoellarli; coman- 
dava, che da indi innanzi non potessero dar loro licenza, 
senza prima giustificarne il perchè dinanzi al pretore; che 
sommariamente esaminerebbe, e sentenzierebbe senza ap- 
pello. —Nel medesimo tempo, tutte le licenze date dal di 
11 novembre 1848 in poi, annullava. , 

' LVIII. In Roma era sempre tirannide scomposta. Non 
ancora si pronunziavano condanne capitali, ma esilio, car- 
cere, perdila di ufiicio e perséguiti, mantenevano in trava- 
glio non meno là gente onesta, che (a disonesta'; essendo 
veramente in ciò la maggiore iniquità, che di tutti, rei per 
volontà o per errore, colpevoli e innocenti, pdrchè non fos- 
sero. stati partigiani dellgoverno papale, si faceva strazio. 

Nè in quella confusione di cose, e ‘cieca' cupidigia d’ incru-' 
delire, riesci va far valere le ragioni della propria innocen- 
za. Seguitava altresì, per gara di coniando, 'poco buona in- 
telligenza fra’ cardinali commessari e i génerali francesi; 
quantunque cercassero il più che potevano di salvare l'ap- 
parenza; ma non così che il pubblico non se ne avvedesse, e 
traesse cagione or di beffa e or di scandolo. Il principe Orsi- 
ni, noialo e mal soddisfatto, rinunziò ài ministero della 
guerra; nè trovandosi chi fra’ signori romani potesse o vo- 
lesse accettarlò con onore, fu ricorso allo svizzero Kalber- 
lùatten, già colonnello, e da Gregorio XVI caccialo per 
ladro dallo Stato, con ordine di non mai più rimettervi piè. 
Allora parve degno di essere fatto ministro di Stalo. 

LIX. Le feste carnevalesche non passarono quiète. Fu 
gittate un globo di rétro, da scoppiare, nel cocchio del fi- 
gliuolo del principe di Canino. Furono veduti fuochi d’ arti- 
fizio tricolorali fiammeggiare qua e là; e cartelli cóntro 
a’ rettori sparsi in gran copia. Per questi segnali crescevà'n# 
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i rigori; e Bno a’ peli e alle barbe si guardò^ proibendosi 
per allora agli stipendiali pubblici di mostrarle in -quella 
foggia, che ne’ passali commovimenti i più usavano. Nel 
medesimo tempo, l’ira popolare contro a’ soldati francesi, 
anzi che sminuire colla consuetudine, vie più avvampava; 
spesseggiando le uccisioni a tradimento; con minaccie del 
'generai supremo, quanto più terribili, tanto più sprezzate. 
Questo in Roina. Le provincie, insieme cogl’ interni contri- 
stamenti delle città, provavano terrori di assassinamenti di 
fuori. Una banda di ladroni, capitanala da un cotale sopran- 
nòmato Passatoroj con audacia e destrezza incredibile, cor- 
reva le campagne, e case e villaggi metteva a ruba: in tal ^ 
modo alla sicurezza delle sostanze e della vita de’ cittadini 
provvedendo i due eserciti stranieri, venuti (dicevano) a 
restituire la quiete; se pure la licenza degli assassini non 
fosse più òhe quella de’ novatori da tollerare. In somma, 
stalb più lacrimevole di quello, per ogni rispetto, non era 
da immaginare; e a gloria si aspettava il ritorno del papa, 
non per alcuqa speranza di franchigie, ma almeno di un 
frenp'a quel cotanto imperversai*e.' ' . ' 

LX. Verso la metà di marzo, il cardinale Antonelii an- 
nunziò con lettera a tulle le corti, che il santo padre resli- 
tuivasi alla suà sede. A’ primi di aprile, si parli di Napoli; 
accompagnalo dal re ìnfìno al confine. Il quale, prima di 
accomiatarsi, prostratosi ai suoi piè e divolamenle baciatili, 
chiedevagli la benedizione. Si, vi benedico (diceva Pio IX),v 
e con esso voi benedico il vostro reame; benedico il vostro 
popolo; nè saprei come esprimere a parole la mia ricono- 
scenza per r ospitalità ricevuta. Non ho fallo niente, rispon- 
deva Ferdinando; solamente adempiuto al debito di principe 
cristiano. E Pio, con voce cmùmossa: La vostra Oliale affe- 
zione fu grande e sincera. Intanto al petto s^ lo stringeva, e 
baciavalo in fronte. Baciarono pure 1 suoi piè i reali principi, 
e lor sèguito. Arrivò a Terracina, dóve andarono i poptificii 
. ministri ad incontrarlo. 11 12 aprile fece ingresso in Roma 
perla porta del Lalerano; nella cui piazza erano schierate 
milizie francesi e nostrali, con artiglierie « che insieme Col 
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suono di tutte le campane, diedero il segnale. Fermatosi 
néll’ atrio del tempio, ricevette omaggi da’ rappresentanti 
della città, dagli oratori forestieri, e da’ cardinali commès- 
sari. Poscia entrato in chiesa, fecesi benedire; e finalmente 
si ridusse in Vaticano. La sera, fu ordinato che la città s’ allu- 
minasse. Nè mancò folla di popolo; senza però gli osati segni 
di allegrezza pubblica. E facendosi paragone di que’ tanti 
smisurati festeggiamenli per Pio IX degli anni passati, con 
que’ languidi e stentati d’ allora, fatti per comando degli 
stessi rettori, non pareva Roma più dessa. Vogliono che dis- 
posizione ad applauderlo vi era; spera^ndòsi o dandosi a 
credere ch’ei sarebbesi fatto precedere dalla pubblicazione 
d’ un perdono generale: tanto più sembrando allora il per- 
donare debito di giustizia e di morale, quanto che lo stesso 
pèntefice era stato, o era apparso, accenditore de’ primi mu- 
tamenti; radice di altri maggiori. Che .se bene a lui fossero 
attribuiti pensieri e volontà che non aveva, a fin di usare 
il suo nome ne’ commovimenti, pure vi avea non piccolo 
taumero, che non si sarebboho implicati, se non lo avessero 
creduto volenteroso caldeggiatore di libertà: alcuni de’ quali 
poscia, messo il primo piè nella sdrucciolevole Via, nè sa- 
pendo, come spesso suole, rìtrarlo, quando le cose vòlge- 
'vano a’precipizi, restarono involti nelle sciagure degli stem- 
perati. 

LXI. Seguitarono, dunque, a regnare nelle città terro- 
re, diffidenza, awilimenlo, disperazione. Crebbe la perdita 
della* carta pecu'niaria. Soppesi che l’ebreo Rotschild rifiutò 
préstare denaro. Non di meno, settecento mila scudi furono 
assegnati a’ cardinali e prelati per indennità de’ loro cocchi 
bruciati. Tornato il colonnello Nardoni a fare il persecutore 
distato, fu assalito di pugnale, che non l’uccise. Subito 
parlossi d’ una gran congiura: si fecero inquisizioni, pro- 
cessi:, tre furono sentenziati a morte. Il popolo tumultuò, 
indignato che per un infamissimo perissero: e il papa cam- 
biò la pena in carcere perpetuo. Non era giorno che qual- 
cuno non andasse in esilio, o non fosse rapito in prigione, 
0 casso d’ ufficio. La miseria era al colmo. Centinaia di fa-^ 
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miglie ODoratè, prive di spslenlamento; non radi i suicidih 
frequenti gli otnicidii; continui i rubainenli; generale Io 
squallore. E poi che tante abominazioni erano operate senza 
strepito, e quasi nel misiero, non parevano' alla gente co- 
darda 0 indiderente si eccessive, da spaurirsene, come delle 
licenze popolaresche. Le quali, per la loro natura clamorosa, 
riescono meno tolterabili della tirannide.- 

LXII. Il di 8 settembre, andato Pio IX, secondo il co- 
lilo, a festeggiare nella chiesa di Santa Maria deL Popolo 
la natività della Vergine, sarebbesi>nel generai silenzio e 
mestizia accorto dei mali pubblici, -se i cortigiani, o risenti- 
mento pròprio, per quella eh’ e’ chiamava ingratitudine di 
popolo, non lo avesse distolto. E chi un tempo «rà stato di 
applausi popolari vaghissimo,' allora dava vista di non cu- 
rarli; quasi mostrandosi contento che dalle core di stato lo 
liberassero coloro che volevano senza impacci tiranneggia- 
re. Contano, che più d’ una volta ,a persone ite a visitarlo, 
si mostrasse inconsapevole e inaraviglialo di certe crudeltà 
e violenze che si commettevano da’ suoi ministri. 

' LXIIf. Fra tanto, ne’ diari chericali Si scrivevano mira- 
coli di Madonne e di Crocitìssi. .Dove avevano spalancato 
occhi) deve stillato umore, dove spiccatisi da’ muri; e altri 
segni d’ ira celeste per tanti peccati commessi. Ma. la vera 
ira esercitavano i crudeli rettori. Una tassa stranissima fu 
posta sulle patenti, non risparmiandpsi professione o me- 
stiere, in fino a’ venditori di fiammiferi. Grande e generale 
fu lo sdegno; e se l’eseguirla non era impossibile, gran nu- 
mero di otficine e botteghe sarebbono state chiose. Si prese a 
riordinarci ministeri di.Stato secondo gli ultimi decreti : ma 
fuori de’ litoti di moderna forma, rimase la stessa arbitraria 
confusione di potéri, sotto la sconfinala balla del segretario- 
di stato. Ancora la novella Consulta fu. hi modo ordinata, 
che da quella instituilà nel 1847 non difleri che in peggio; 
ogni suo attributo restringendosi a esaminare ogni sei anni 
le spese ed entrale pubbliche.. Né i municipii si. acconèm- 
rono meglio di quelli creati nel 1831, per opera del Cardinal 
Bernelli; E quantunque i consigli comunali si dicessero 
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etetti dal popolo, pure non essendo il numero degli elellori 
più di selle volle maggiore degli , eleUi, svaniva nel fallo 
quest’ appafenlé larghezza. Finalmente, si fece una legge 
iniorno al reggimenlo delle provincia, sparlile, in, quattro 
legazioni, avente ognuna a moderatore un cardinale; e le 
legazioni sottodivise in delegazioni, e queste in governi, e i 
governi in comuni. Ma in luogo de’ cardinali andarono 'pre- 
lati, e in alcune città furono mandali uomini secolari; non 
volendo i primi trovarsi a comandare dove tanta potenza 
s’ arrogavano' i generali austriaci. Cosi ancora le poche fran- 
chigie promesse co’ decreti di Gaeta si ridussero a niente: 
e può dirsi il pontificio governo colle vecchie forme rinno- 
vellato. 

LXIV. Essendo in que’ giorni andato a Roma il conle 
di Montalembert, gran sostenitore nel Parlamento francese 
della potenza papale, ricevette da quella corte onori straor- 
dinari. Fu dichiarato cittadino romano, coniatogli medaglia 
d’oro, indirizzatogli discorsi e laudi: tolle,randosi ancor que- 
sta, di veder celebrati coloro, che più al danno d’Italia àve- 
vano, sotto specie di religione, brigato. ' • , 

. LXV. E quasi non'^ fossero a bastanza i mali pubblici, 
aggiungevansi lutti privati; che riferendosi all’onore delle 
lettere e delle arti, accrescevano la comune sventura. Già 
Italia nel giro di pochi anni avea perduto i pochi rimasi 
della vecchia e venerala scuola de’ classici; e uno sca^- 
strato esercito di scrittori e filosofanti nuovi e vani, faceva 
che ancora, degli studi dovessimo vergognarci. In quest’anno 
morì quasi nonagenario il cavaliere Dionigi Strocchi, faenti- 
no; dottissimo in greco e latino; maestro di eleganze no- 
strali; volgarizzatore meritamente celebrato di CallìmacU e 
'di Virgilio; venerabile non meno per la dignità dell’aspetto 
omerico, che pe’ santi costumi antichi. Fino all’ ultimo so- 
stenne'non solo colla voce (come tanti), ma ancora coll’esem- 
pio (come pochissimi) l’ onore delia buona poesia e della 
buona eloquenza. Cosi i migliori ci eran tolti; nò la genera- 
zione novella mostrava di crescere su quelle orme. Calamità 
suprema; e da attribuirle principalmente i mali pubblici. E 
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vo’qai, a costo di riescire sazievole e molesto, ripetere Che, 
finché prevarranno nelle lèttere le ciurmerie rodiantiche, e 
nella filosofia le metafisicherie tedesche, non che acquistare 
libertà di stato, patiremo la più vituperosa e manco vincibilé 
delle schiavitù; quella dello intelletto. Torno a materia, da 
cui r aver voluto notare la prima radice delle nostre miseri^, 
mi ùvea deviato. 

LXVL Manco scomposta, e più crudele procedeva la 
tirannide napoletana; se bene ancora consentisse nel diario 
delle leggi il titolo .di cosliluzionale] quasi per ischernire 
quel che aveva distrutto. Al cominciare- del nuovo anno, la 
.città di Palermo, sliniolala o da menioria del passato, o da 
disperazione del presente, si sollevò, senza successo alcuno; 
riducendosi il tutto al correre, una mano di gente le vie, 
gridando: Viva la costituzione, viva la Sicilia, fuori i Bor- 
boni. AbbarufTalasi con alcune guardie, sopraggiunta mag- 
gior forza.di soldati, si sbaragliò. Nè questi fatti passavano 
senza pretesto a maggiori asprezze di qua dal Faro.' Furono 
nuove persone incarcerale: fra’ quali l’ avvocato Giacomo 
’fufano, stato prefetto nel 1848; e ilBonanni, già compagni 
del Bozzelli nel governo, allora magistrato nella suprema 
corte; uomo de’ Borboni benemerito, avendo per loro corso 
pericolo nel 1801. In questo stésso tempo, andavano intorno 
note da sottoscrivere per domandare al principe la formale 
cassazione dello statuto, insieme con la voce cbe fossero fatte 
ad istigazione degli stessi rettori, per apparenza di legittimità. 
.Nè validò poco detta voce l’avere gli ulTìciali sopra i dazi in- 
lliretti mandato una petizione a tal uopo, nè i| principe disap- 
provato; quando. avrebbe dovuto gastigarli, se avesse rico- 
nosciuto la costituzione del 29 gennaio del 48, per sqpre'ma 
legge dello stalo. Ciò induceva molti a sottoscrivere, tirali più 
dalia paura che dalla coscienza.Finalmenle, a’primi di marzo, 
il municipio napoletano, già rifatto di uomini servili, pre- 
sentavagli una petizione di più di ventimila persone, chie- 
denti la cassazione dello statuto. Altre ambascerie di altri 
municipi fecero il simile. Ma Ferdinando, pago del fatto, 
non volle per vane formalità promovere maggiori scandoli. 
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Con altri modi persuase il pubblico, che alta detta costituzione 
più non dovesse pensare. Levò dalle spese pubbliche le or> 
dinaie pe’ Consigli legislativi. Tolse ogni salario agli uffloiali 
di esse: il diario delle leggi non più cosliluzionale s' intitolò. 
Da ultimo (che era il più rilevante), comandò che le mili- 
zie, e tutti gli stipendiali, non dovessero più secondo la 
novella forma coslituziopale giurargli fedeltà. 

LXVII. Ma fosse la signoria napoletana pur tornala as- 
soluta. Essa toi*nò avida di sangue e di vendetta. Di che fe- 
cero testimonianza orribile i giudizi dì maestà. Pe’ quali si 
vide il terrore cangialo in tribunal di giustizia; corrotto per 
mercede testimoni; accettalo accuse false; rigettalo discolpe 
vere; dato in sulla voce agli avvocali; inlerrotloe minaccialo 
gli accusati mentre si difendevano. In somma, fatto in pub- 
blico quel che in altri tempi appena si osò in segreto: argo- 
mento non di maggiore civiltà, come alcuni opinavano, ma 
di più ardila sfacciatezza e corruzione. 

LX^UL^A’ primi di giugno, cominciò in NapoU a discu- 
tersi la sorte degl’ imprigionati per la.setta dell’unità italia- 
na.! quali hello squallore del volto mostravano i patiménti 
soflerli nel carcere. Qualcuno per manifesta infermità non si 
reggeva in piè. E tuttavia, il presidente della corte, chiama- 
tili a rassegna, fatto preambolo su’ loro -reati, comandò che 
il. fisco rinnovasse la querela di oftesa maestà. Ma còminciate 
le interrogazioni, Antonio Leipnecher, uno, degli, accusali, 
fu preso da sì gagliarda febbre, che bisognò interrompere le 
tórnalé. Ricoirdolto dopo alcuni di in giudizio, faceva scop- 
piare il cuore a vederk» meglio cadavere che uomo vivo. Ri- 
spondeva boccheggiando; nè il crudo presidente lasciava di 
tenerlo in quel marloro; si fu forza levarlo. Tornalo in car- 
cere, quasi subito spirò. Con questa atrocità ebbe comincià- 
menlo il giudizio. 

LXIX. Interrogali gli altri, ognuno ritrattò le prime 
confessioni, dicendo essere stale loro fra minacce e tormenti 
strappate. Andava' in furore il presidente; i giudici traseco- 
lavano; il pubblico si contristava. Grande era lo scandolo; e 
mal ‘repressa l’ira di chìunque'avesse avuto eicùn sentimento 
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di gioslizia. Chiamato Carlo Poerio; e concessogli di parla- 
re,' disse : ■ ' 

'‘L’accusa lanciala sul mio capo, è troppo crudele, toc- 
candomi nella parte più viva dell’anima, cioè nell’onore; 
unico e vero nostro patrimonio. Pretendesi che io, essendo 
ministro del principe, dopo la promulgata costituzione di 
reggimento libero, mi travagliassi per non so quale tenebrosa 
setta , che voleva la monarchia civile in tnlla Italia spian- 
tare. Ma nel tempo che l’abbietto calunniatore non osa af- 
fermare di sicuro, il fisco non pure accoglie l’accusa, anzi la 
rinvigorisce. Quel giorno che l’augusto principe cominciava 
il reggimento della pubblica libertà, ebbilo per il più avven- 
turoso di mia vita; e rispondendo allo invilo fattomi, servii 
con fedeltà esso principe e la patria; avendo sempre pre- 
sente il mio giuramenlò. Chè io nasco di tal sangue, che non 
mai alla religione de’ giuramenti falli. Però, non potei ribat- 
tere le accuse fattemi, essendo stato tenuto lungamente al 
buia del mio processo;, e quando ne conobbi l’prdito, pre- 
sentai la mia discolpa, che^per quantunque suppliche io fa- 
cessi, non fu accolta, nè mi fu permesso di chiarirla in pub- 
blico con documenti irrefragabili. Mancherei, per tanto, a’miei 
'doveri di accusato, di cittadino e di uomo, se mi acquetassi 
a un rifiuto pronifnziato nel segreto. Se la mia voce fosse 
stala asó^oltala, e avessi potuto esporvi tutte le ragioni e in- 
dicarvi tutte le circostanze che aflbrzavano le mie istanze, 
ho pienissima fede, che nella vostra somma religione, non 
avreste rigettato una sola delle mìe difese, Toccherò due soli 
fatti. Nel mio processo è scritta l’accusa di avere io combat- 
tuto fra’ serragli della città il 15 maggio 1848. Chiesi di pro- 
vare, che in tutto quel funestissimo giorno dimorai, per ca- 
gion d’uflìcìo, nel consiglio de’ ministri di Stato e di là andai 
a casa il generale-Carascosa. Non mi fu conceduto. Poiché le 
calunnie del Jervolino erano tenute per fondamento afta mia 
accusa di reo di maestà, chiesi di mostrare con testimoni de- 
gni di fede, con tìtolo di data certa, colla presentazione d’uh 
rapporto segreto, lutto scritto e soltoscrillo di mano del mio 
ealunnialore, cerne io da lunga pezza il conoscessi agente 
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prezzolato dell’empia setta tirannesca, pagato è largamente 
.pagato per macchinare la mia rovina. Nè pur ciò mi fu con- 
sentito; £he è quanto dire,, ammessa l’accusa d’uno sciagu- 
rato, rigettavasi la mia onesta domanda di contrapporle un 
fatto da testimoni e da documenti autenticato. Io (giovami 
ripetere] non sono stalo ascoltato: l’esame delle mie discolpe 
fu fatto a porle chiuse. Questa violazione della legge rende su- 
stanzialmente nulla la .vostra deliberazione ; non potendo- i. 
giudici sottrarsi all’obbligo di pubblico dibattimento: che. è 
malleveria non solo per l’accusato, ma ancora per essi stessi 
e pe’loro giudizi. Se, dunque', per un deplorabile errore, 
avete altra volta la mia discolpa ributtato, ho ferma speranza'. 
che sarete per accoglierla ora, che ne domandò la revi- 
sione; e vorrete .considerare questo mio richiamo non altri- 
menti che un omaggio renduto alla vostra imparziale retti- 
tudine:, conciossiachè invitandovi ''ad essere voi medesimi 
censori d’ una deliberazione noq a bastanza popdprata, in- 
vocando la legale rrsamitia. della mia discolpa, mentre.in sul 
mio capo pende la scure, sento nell’ animo di volgervi un no- 
bile volo, che onora egqalmenle l’accusalo, e chi .dee giu- 
dicarlo. • ■ " - 

Avvegnaché questo parlare, a un tempo franco e tem- 
perato, commovesse, pure la domanda fu rifiutala. Chiamato 
a discolparsi l’accusato Nìccola Nisco, con gran fierezza di- 
chiara: Essere, il suo processo un ammasso di stupide, in- 
vereconde, stomachevoli calunnie , e di ridevoli e balorde 
contraddizioni. Il tristo commessario Annone averlo' compi- 
lalo sulla fede d’un colai Paladino, vergognosamente espulso 
dalla milizia, e lordo d’ogni maniera di brutture. — Inter- 
rottolo, il presidente, e con- voce aspra ammonitolo di non 
oltraggiare i pubblici maestrali, che avevano la confidenza 
del principe, l’altro non punto sbigottito risponde : Avere le 
leggi preveduto, che anco i maestrali possono peccare; ri- 
manere saldo nel suo. proposito, di lutto dire e di tutto sve- 
lare, e chiedere di liberamente difendersi. 

La esamina di Perdinando Carafa intenerì da una (par- 
te, é dall’altra fecé rabbrividire-, Costui, come-fu dello, alla 
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vista dei lorménli e alle minacce, aveva in carcere sotto- 
scritto ona lettera, accusando parecchi de'snoi compagni. 
Punto da rimorso e da vergogna , volle farne in pubblico am- 
menda. lo sono stalo sempre (esclama) uomo di onore: tale 
mi dicono questo stesso processo, e la testimonianza di uo- 
mini chiarissimi. Sola una volta in vita mia non fui onesto, ' 
e fu appunto quando m’ induceva a scrivere per altrui male 
arti quel foglio mendace. Domando perdono del mio fallo, in 
presènza de’ miei giudici e del puhblico,^a questi miei amici; 
accennando gii altri accusali. 

Favella di poi lungamente Michele Pironti ; del quale 
alcuni fra’ giudici, che un tempo I’ ebbero collega, conosce- 
vaho la vita irreprensibile. Ricordando egli le torture usate 
in carcere dai commessaci di prefettura, per islfappare dalla 
bocca de’ pazienti false e dannose confessioni, interrotto dal 
truce presidente; Non posso tacere, grida; io stesso fui sol- . 
toposlo a. crudeli prove: chioso in orrida segreta, .giacente 
sul nudo suolo, fra ’l pozzo d’ ogni' generazione d’insetti; ad 
oltraggio rasomi barba e capelli; privo per un mese e dodici 
giorni di-qualunque vista d’uomo;, interdettomi di scrivere 
alla mia lontana famiglia; da ultimo, fattomi lunga e insidiosa 
esamina dal comandante del forle, che con blandizie e mi- 
nacce laide prometlevami la grazia del principe, se avessi 
rivelalo. 

Era stalo lascialo ultimo il Settembrini, perchè credevano 
eh’ egli avrebbe detto cose gravi e sdegnose. Ma chiamato 
all’ esamina, favellò libero e moderato; dolendosi di essergli 
stato sempre negato di vedere in viso il suo accusatore. Ri- 
sposegli il fìsco, che Farebbe veduto a suo tempo. Ma io, ri- 
pigliava l’altro, avrei potuto sbugiardarlo in fin dal primo 
di; nè sarei da tredici .mesi in carcere. Ingiùntogli di dire 
quel che domandava: Nulla domando, rispose; perchè ho 
veduto che le inslanze de’ miei compagni sono state ri- 
gettate. 

LXX. Più ancora scandaloso fu l’ esame de’ testimoni ; 
la più parte dì rei costumi e mala fama. In vece di essere 
prima ascoltati, e poi ralTroiiirate le cose delle a bocca colle 
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scritture avanti, procedevasi per converso; e pareva come' 
se si volessero fmboccare- Preso, il Settembrini da subito 
sdegno, chiede ad alta voce di essere rimandato in prigione; 
non volendo colla presenza legittimare quel perpetuò con- 
culcamento di tutte le leggi umane e divine. JI presidente 
sbulTa e ininaccia; !’ altro, non ispaurito, aggiunge: Non mi 
sforzate, signor presidente; ricordatevi che vi ho ricusato 
per giudice ; che potrei ricusare tutta la corte; è noi fo per 
moderazione. — Minacciato di gastigo per tanta oltracotanza, 
e pur non cedendo: Lo volete? sciama; e bene, ricaso il giu- 
dizio di (ulta la corte, cui voi intimorite, e domando un av- 
vocato d’utllcio, che sostenga la mia ricusa; poiché non vo- 
glio' arrecar pericolo ad alcuno, nè provare il rimorso di far 
perdere la libertà a qualche amico generoso. — Tutti gli ac- 
cusati s’alzano in piè; I’ uditorio s’ agita; il fìsco e i giudici 
cercano di’ ricondurre la calma; il presidente rimane muto- 
lo : a poco a poco il silenzio si ristabilisce. 

Presentatosi il testimone Natale Ardissone,si chiarisce^ 
per documento scritto da lui stesso, essefe agente salarialo 
dalla prefettura. Notano gli accusati Pgerio e Pironti, ch’ei 
per legge non può far da testimone, e si il fa. Venuto al co- 
spetto de’ giudici il famoso Jervolino, domandagli il Poerio, 
se tulli i suoi rapporti segreti, falli al prefetto, erano inse- 
riti nel processo. Quello, sciagurato per natura, e allora di- 
rotto a mal. fare, accenna che si. Mentisce costui, ripiglia il 
Poerio, volgendosi al presidente: ecco un rapporto da lui 
scritto e sottoscritto, indirizzato a un commessario della pre- 
fettura: e chiedo ch’ei qui dica se il riconosce per suo. S’av- 
vicina pallido e tremante; vi getta gli occhi sopra; osserva 
la soprascritta; balbetta parole tronche: fìnalmente, serrato 
dall’accusato, confessa esser suo, e indirizzalo al commes- 
sario Ciofìì. Domandatogli poscia: come mai sapesse che egli, 
allora ministro del principe, appartenesse a una setta con- 
tro il principe, e » gOIdasse di chiedergli ad esservi ascrit- 
to', senza tema di córrere gran pericolo, risponde, avòrio 
senirto dire generalmente. Nè con minore goffezza e impu- 
denza, ad altre domande soddisfece; fìno ad a{Termare che 
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l’uUima confidenza df sèlla fallagli dal Poerio, fa nel 20 
maggio del 1849; provando il Poerio che selle giorni avanti 
ebbe in mano il documento, che glielo palesava sua spia e 
accusatore. 

Comparve testimone contro l’accusalo Braico, un I^ic- 
cola Barone; famosissimo ladro e cima di ribaldo, stato più 
volle e lungamente in carcere.. Il Braico, senz’altro, vollosi 
al presidente, cosi gli dice: Piacciavi di domandare al testi- 
mone queste due cose: quante volle, dall’anno passalo a 
quello che volge, è stalo incarceralo, e perchè; e da quando 
in qua è stalo liberalo dal carcere della prefettura. Quello, 
sentendosi cosi punto, vomita laidi oltraggi al Braico, desi- 
gnandolo noto in Europa per macchinatore. Il quale, si,rU 
sponde; Pur troppo le tue infami ribalderie hanno oltrepassato 
i termini di questo sventurato paese, che ha il disonore di averti 
datola vita. — Occorse due volte, che gli avvocati, saputo che 
i testimoni spergiuri non conoscevano nè pur di veduta gli 
accusali, domandarono, che mentre conir’ essi testimonia- 
vano, gl’ indicassero. La corte- non permise; onde, per tanto 

odio tiratosi sopra, il Navarro, tornando a casa in cocchio, 

• ' 

fu assalito e percosso; nè per questo divenne più mite o più 
giusto. ' - 

.. LXXI. Il fisco, dopo velenoso sciloma contro i pretesi 
rei, e adulazioni stomachevoli verso il principe, rafllbbialo 
le solile querele, domandò supplizio estremo per Niccola Ni- 
sco, Filippo Agresti, Luigi Settembrini, Felice Barilla, Mi- 
chele Pironti e Salvadore Faucitano; catene e carcere per 
gli altri. Mentre i giudici deliberavano, venne un rescritto 
del principe : che dove la sentenza fosse stata conforme alla 
proposta del fisco, dei sei dannati a morte, tre soli doves- 
sero trarsi a sòrte, per essere giustiziati; e se quattro, due. 
Il qual mudo di giocare a caso la vita de’ cittadini, non era 
nuovo in quel regno; essendosi osalo nel 1842, nel giudizio 
de’ fatti di Cosenza. Il Settembrini, in quelle ore che aspet- 
tava la sentenza, che fu di morte, scrisse con fermo e sereno 
animo afielluosi conforti alla moglie desolala: comandasse al 
cuore; serbasse la vita pe’ figliuoli: qualunque sia per essere 
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tl 800 hlfl, non mancherebbe a sé stésso; nè ad essa e a' fi-- 
gliooli farebbe vergogna, eh’ e’ fosse morto in suite' forche: 
anai un giorno ne sarebbero onorali. Lasciava loro tre pre- 
cetti:' credere e adorare Iddio; amare la fatica; amare sopra 
ogni cosa la patria. Cosi- benedirli, abbracciarli, promettere 
che Tanima sua sarà sempre con esso loro congiuota-'... 

- La corte , o che le parassero troppo sanguinose le propo> 
sle dei fiaco, o volesse affettare libertà, di giustizia, in' cambio 
di sei, dannò a morte tre; Sétlembrinì, Agrèsti e Faucitano. 
Nacque dulfbro allora sulla inlerprelrazione del rescritto, del 
principe;' il quale rimise il giudizio alla stessa corte. Questa, 
fosse tardo rimorso o arte, cangiò il supplizio in orgastulo 
perpetuo al Settembrini e all’ Agresti; onde rimaste il.solo 
Faucitano (il meno desiderato), fu-anch’esso posto cogli ^ri 
due, per grazia df chi fu come dalla sorte necessitalo, ad ap- 
parir clemente. Nè il povero condannato la seppe prima di 
dedief ore di agonia. Ferocità ancor questa di recente esem- 
pio in qnet'regno. Trovo aerillo, che al Poerio^ dannato a 
ventiquattro anni di catene, si volesse far grazia, purché 
cbiedesséla; ed egli rispondesse, non potere aè volere dia’ 
giungere la sua dalla onorala sorte de’ compagni. Onde tatti 
(alcnni inferrai e riffnHi da’palrmenti), i ncatenali e vestiti det 
colore dogli omicidi e degli assassini, furono' condoni ad 
efpiar la pena, chi nelFisola di Santo. Stefano, chi io quella 

di .Nisiti.' '' , ‘ ' 4.* V' 

LXXIL Almeno, nei 1799, i rei di maestà si ammazza- 
\»tm. Allora si giltavano, quasi belve ( a marcire Ira’ ferrile 
strazi in orrende prigioni, perché la morie non pur avesse- 
ro, anzi lungamente sentissero. E alla crudeltà aggiangevasì 
lo scherno ; essendo nel diario pubblico celebrata per esem- 
pio di clemenza incomparabile, quella grazia .di seppellii^ 
uomini vivi in piccole caverne, di circa sedici palmi di lum> 
ghezza e otto d’altezza; in gran parte sotterranee; numida, 
baie, fetenti; deve dovevano stare hvcaleoali due' a due ; e 
d’ordinario ladri e micidiali con rei di stalo: vietalo che 
mai lo catene,' dei peso di ventiquattro libbre, si sciogUe»- 
sero-, nè- di né notte: scarso e cattivo il eibe; inierdettìk 
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oj^ni coiuuiiicazione : fuori del patire, nou altro pernieaso.' 

LXXIIl. Ma le ferocità rtoii tcrmioavano cogl’ iocarce^. 
rati: percuotevansi ancora quelli che la aorte aveva fatto fug- 
gire; a’ quali, senza leggi, e per segreti ordini, si confisca- 
vano le rendite de’ loro beni, perchè fuori mancassero dì 
sostentamento. Dicono, che il re solesse dire: Bisogna a que- 
sti cavalli indomiti togliere la/ biada. Di parecchi casi riferirò 
uno, che servirà per tutti. Tommaso Orlali da Cosenza so- 
stenne, prima del 1848, cariche munioipaii con beneplacito del 
principe. Subito dopo il di Ih maggio dello stesso anno, il re 
e I ministri di Stalo, sapendolo amatissimo nella sua provincia, 
lo richiesero instanteménle e pregarono perchè accettasse 
l’ufficio di governatore. Egli (raro esempio)/ ricusò. Quattro 
mesi di poi, saputo di esSere cerco, e contro esse spiccalo or- 
dine di prigionia, se ne fuggi. Nel maggio del 18h0, dimorando 
in Firenze, senza essere notato in alcuna de’ fanti prooessi 
(U maestà, fu avvisalo, essergli sequestrate tulle le rendite. 
In vano si richiamò; in vano chiese, che se non gli si voleva 
concedere tanto del suo da vivere secondo era solite, almeno 
nen si facesse mendicare. 

LXXIV. L’esempio della corte speciale di Napoli era più o 
meno seguitato dalie speciali corti delle diverse provineie; e 
da. per tutto co’ medesimi terrori e atrocità, in Aquila, dove 
più di cinquanta cittadini erano incoi patì di crimeniese, inei^- 
tre gli accusatori chiamò il presidente in pubblica udienza a 
CQofermare lor testimonianze, un di essi, colpito di apople- 
sia, cadde morto; gli altri cominciarono a piangere e grida- 
re, avere leslimuniato falso: onde bisognò licenziare l’ adu- 
nanza; restando la memoriadello scaiidoio , che non raigiiorù 
la coscienza dei giudici. Condaunàli a< morie, alle catene, 
al carcere ve n’ ebbe ancor qui, e in ogni altra città; seguen- 
do le solile mostre di clemenza, che scambiava l’estremo sup- 
plizio coll’ergaslaio o cattura perpetua. 

LXXV. Scandalosi e atroci pure furono in Sicilia i giu- 
dtxi di maestà, per quel vano movimento da noi sopra no- 
tato. Ancor qua fu ordinala una corto speciale di giudici 
dovuti a tirannide: un de’ quali, il Caromerata, era slaUA 
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membro del parlamento siciliaiio; e U‘riepa, Pineilir ave.«a 
sottoscritto l’atto di cassazione di Ferdinando II dal trono di 
Sicilia. Ribenedetto, e twnato magistrati a prezzo d’infemia, 
maggiormente feroce e spietato si mostrò nell’ accusare^ DU 
ciotto erano .gl’incolpati. Sepali in pozzanghere, avevamo 
sofferto ' ogni maniera di tormenti ; ffagellate ior carni eoe 
corde e uncini; lasciati talvolta senza cibo; tal altra paseitiii 
di carne salata, poi negato dà bere. Tratti finalmente in 
pubblico giudizio, il. coraggio dei difensori sfolgorò. Uno di 
essi, Emanuele Bellia, voltosi a’ giudici, sciama: « Non piq 
sangue, o signori; chè troppo se n’è sparso. » E mentre il fisco > 
barbuglia i nomi delle vittime designate, un accusato, di no* 
me Monreale, per antico malore vomita sangue dalla bocca, 
e con atto fiero e terribile guardando il pubblico accusante: 

> Volete sangue? grida, eccovi il mio. La corte, de’ diciotto, 
due dannò a morte, uno al carcere, quindici dichiarò inno- 
centi; facendo rabbrividire che avessono sofferto selle mesi 
di crudelissimo martirio. , 

Ma in Sicilia, tenuta come per ragion di guerra, i tri- 
bunali militari con sommari giudizi maggiorn^ente inferoci- 
vano; bastando un segno, un po’ di polvere nascosta, un’ar- 
ma non consegnata,' una parola sospetta, per essere morto 
di archibaso, o gittalo in carcere, dove ogni sevizie e pati- 
mento provavasi. La cittadella di Messina era un inferno di 
vivi. Uno scriveva a soo padre: Pregate che io sia tolto di 
qua, 0 fatto uccidere. Non era casa che non piangesse o pel 
figliuolo, o pel fraletlo, o j>el consorte, o.per l’amico. Vo- 
gliono, che fra Luna e l’ altra parte del regno, il numero de- 
gl’ imprigionati, più sventurati degli ammazzali, non fosse 
minore di ventimila. 

Fra tanti duoli e pianti, pareva il principe fuggisse la 
vista degli uomini; e slavasi quasi sempre a Gaeta. Andava 
a Napoli, senza mostrarsi; e subito ripartivasi, sopportando 
di vivere lui come prigione, per togliere ad altri la libertà. . 
Rappresentatogli i suoi ministri, o fu suo volere che cosi faces- 
sero, essere mestieri di maggiormente infrenare lo scrivere 
a stampa, decretò: non potersi più nulla da indi innanzi stam- 
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pfr«, se prima non fosse veduto e approvalo da no consiglio- 
di censura. 

■- LXXVl. ]n somma, l’anno 1850 terminava per tpUa la 
italiana penisola fra’ tiranneschi rigori; che a molti parevano 
indicìodi forza, quando erano argomento di debolezza. Se 
pure non debbano reputarsi forti quelli Stati, che per map- 
tenersi, hanno mestieri di dimorare in condizione di guerra. 
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‘ • ' . ' 
b I. Seguitarono negli anni cinquantuno e cinqqàatadue 
le cose a volgere favorevoli atle tirannidi, piccole e grandi. 

Le quali, vie più imbaldanzite, imitarono i licenziosi nel cor- 
rere sguinzagliale ad ogniestremo. Grande pretesto allò iucru- 
(Jeiire era la congrega de’ cosi detti democratici, da ogni parte 
d^Earopa raccozzali a Londra. Essi, con piè soperbiache uma- 
r.ftàj^lh’etendcvano di aver sempre nèlle mani il falò dei 
pibpoH; fissi nella vecchia e funestissima massima del ten- 
tare: si propria de’ fuoruscili, che quanto meno hanno da 
temere, tanto piè audaci seno nello operare. Nè altro otte- 
nevano, che accumulare materia sangnhmsa di sapplizi. Se 
lìon, che in Italia la tribolazione nasceva per lo nome del 
Mazzini: quantunque chiaritosi per il più inetto di quanti 
mai furono ai mondo maechinatori. Ad ogni bando o cartello 
0 scritto eh’ ei facessè, ó gti fosse anriboFto, inquisizioni c 
incarcerazioni in ogni luogo si rinnovavano; come se una 
congnira nniversala avesse ordito. £ d’ogni delitto o errore 
gli si rHhriva in cagione. Se pestilenza o treauoto <>• altro 
flUgelTo narlèfate fosse venato, opera del Mazzini o ffo’maz- 
zyieschi sarebbesi dello. Saputosi che avesse forfnatò nn 
accatto popolare, con. polizze, da mandare in ogni luogo, a 
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#a-d< venire a teApo della ina presa, aen si potrebbe dire il 
rigore per cosa tanto in aria, e senza alcuno effetto. Nè mi 
maraviglio che por' si credesse, non essere mai stato incar- 
cerato il. Mazzini, per lasciarlo stigatore d’impronlitadioi, 
con la «ni focile repressione sarebbonsi infrenabili, rivoltare 
antivendle. Certamente, i principi devono sapergli- grado 
delle vendette esercitate contro chiunque avessero provato > 

0 sospettalo nemico, . . ■ ' • - ' 

II, Per discendere a' particolari, la Signoria napoletana 
chiedeva novelle villime. AHri precessi, altri giudizi di mae- 
stà s’appfestavano. Qnaranzetle persone erano dal carcere 
tratte dinanzi alla corte speciale per accusa di sedizienedel 
é<i h settembre. VentiqnaUro di loro condannavansi a eoosu^ 
mare gran parte della vita tra enleàe. Altro piò tremendo 
processo cominciavasi pei casi del 15 maggio del qBar<mtolto. 

Di autori o promotori di quella calamità, nessuno (rovaveiii ^ 
nel regno; e ì rimasti avevano anzi in quel giorno, e dopo, 
perseverato nell’ osservanza delle statuto. Ciò fu la loro col- 
pa, fise col giudizio per 1’ unità italiana furono tolti prteie- 
rauaenle di mira il Pom'io e il Settembrini, con quello dei 15 
maggio i' principali odii s’ aguzzavano, contro Antonio Scid- 
loia, Pietre Leopardi, Silvio Spaventa e il marchese Drago- 
netti ; avvolgendoli con altri molti, di nome oscuro e da 
non dar ombra, per coprire meglio l’ ira sotto forma di giu- 
diziè. Ooindi, primo nella lista degli accasali, figurava l’ arcir 
diacono Loca Samuele Cagnazzi ; che, per estrema veeohiala 
e informità, non poteva moversi di casa; e faceva ridere 
sentirlo accubito di avere con l’ armi aiòlato il popolo, a ri- 
bellione. Ma sdegno e raccapriccio moveva , che quel vene- 
rabile vecchio dovesse negli sgabelli de- rei sedere. 

- III. In que’ medesimi giorni e)d>e la eorte di Napoli 
cagione di non piccola amarezza, venata di fuori. G. Giad- 
stone, rappresentante dello Studio di Oxford nel parlamento 
inglese, stato nrinlslro dèi commercio quando soprintendeva- 
al governo . Roberto Peel , tenuto in grande considerazione 
non solo per la scienza di stato, ma ancora per la somma 
moderazione e illibala nxoFale,*erasi per sue privale faceen- 
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de tralieoulo iu Napoli fra la line del 30 e il cemineiare 
del 01 ; e avendo assistilo al giudìKio per gli accusali della 
setta deir unità italiana, e cercato altresì di visitare le pri- 
gioni, e acquistare un’informazione, il più che fosse possi- 
bile essila, dello sialo di quel reame, n’era parlilo si inor- 
ridito e indignato, che tornato in patria , scrisse e publicò due 
lettere, sverzando con generosa fierezza le napoletane cru- 
deltà. Chiamò quel governo « negazione di Dio , e vivo ol- 
'traggio alla religione, alla umanità, alla civiltà, alla vere- 
condia. » E perchè le sue rivelazioni avessero più autorevole 
suono, le intitolò a Lord Aberdeen; ancor esso statò ministro 
dì Stato sotto la balia di Roberto Peel ; non meno reputato, e 
maggiormente avuto per uomo prudente , savio, e di massime 
strette, anzi che no. Dette lettere, non appena pubblicale, 
furono tradotte, ristampate, postillate, divulgale in tutta 
Europa ; non parendo vero che il governo napoletano fosse 
fatto segno ad ogni maggior vitupero, coll’ autorità di due 
uomini, dagli stessi partigiani di signoria stretta, infino allora 
predicali lumi di ottima politica : tanto più ch’essi dichiara- 
vano di far quell’opera in servigio della conservazione degli 
ordini monarcati e legittimi;- conciossiachè giudicassero, 
che a favoreggiare il mal genio delle sedizioni, non fosse di 
meglio che il tirannesco governare. 

IV. Nè la cosa rimase ne’ termini di privala opera ; ma 
acquistò solennità pubblica, interrogato nel Parlamento Lord 
Palmerston, qual ministro degli affari colle nazioni di fuori, 
se il detto da G. Gladstone era vero, rispose confermando e 
aggiungendo, che di quello scritto avea mandato copie a tutte 
le corti di Europa, perchè sapessero quel che succedeva in 
Napoli ; e la lettura fusse mezzo valevole a rimediare col- 
l’ ignomìnia della fama. Strano e doloroso spettacolo, che 
rettori di potentissima nazione riconoscessero e dichiaras- 
sero pubblicamente conculcatori d’ogni legge umana e divina 
rettori di piccolo stato, nè altro rimedio avessero che divulgar- 
lo. Se pure oggi là pace del mondo non vuole, che a frenare le 
ribellioni sia lecito a’ maggiori potentati mandar soccorso di 
àrmi : non cosi a frenare le tirannidi. La corte di Napoli fece 
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fispondcfre : ti. Giallone confulò la risposta. Gran conlen* 
dere perdette letteresi fece ne’ giornali, secondo le dUerse 
parti ; sembrando esagerato il detto di ehi nè pdre nn terzo 
de’ mali di qnel reame aveva rivelato. Peggio fu, che in cam- 
bio di produrre alcuno alleviaqienlo a’ martoriali nelle pri- 
gioni, irritando il principe, lor sorte raggravò. 

Crescevano pure nel romano stalo le miserie pubbliche. 
La più volte ricordata oensura per gli stipendiali, avara e 
spietata , seguitava a fare d’ ogni erba fascio. Nella sola città 
di Roma, annoveravansi più dr settecento afflciali, fra civili c 
militari, cassi, o sospesi, o diminuiti di grado, o ammoniti. 
Nel tempo stesso, non ci faceva che gittare nel pubblico, a 
•nome del papa, carta pecuniaria ; da superare di gran lunga 
quella della repubblica; contro cui por tanto aveva^mormo- 
rato e mormorava chi seguiva l’esempio. 

• Cónlrìslò ogni ordine di persone oneste la sentenza uo- 
slruoea, per ferocità e stranezza, sguainata contro lo inte- 
merato e prode Calqndrelti ; sopra ogni altro in odio, per 
essergli attribuito il principal merito della difésa di Roma. 
^Cominciano dal condannarlo a morte , essendo stato deputato 
del parlamento repubblicano ; mentre agli altri deputali erasi 
imposto lo esilio. Poi, sapendo che le colpe di maestà, se 
ben punite col supplizio, non infamano, gli aggiungono ca- 
rico di furto e di armi vietale. Graziato della Vita, fu con- 
dotto in Ancona a portar la pena de’ malfattori. 

V. E perchè nessuna calamità mancasse a un tempo, 
le compagnie de’ ladroni seguitavano ad assalire terre e ville. 
Quella capitanata dal Passatore, entrò in Forlimpopoli nel- 
r ora che i cittadini erano in teatro, fece serrare le porle, 
impose tributi, portò via quanl'era di danaio pubblico; e se 
maggiori violenze non commise, fu perchè non volle. Mon- 
signor Redini, commessario straordinario delle quattro, le- 
gazioni, pubblicò un editto, col quale metteva a prezzo la 
uccisione de’ capi di delle bande, e particolarmente quella 
del Passatore ; dicendo di aver fatto quanto poteva per istir- 
parle, e riferendo a colpa della inerzia de’ cittadini il non 
essere riuscito. Il che maggiormente irritò-; parendo che al 
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danno aggimigesae la beffa ; perchè Inlté le ami sendo state 
lolle a’oittadini, rendevasi per loro opera impessibìte ogni 
difesa. . > ■ • ... 

' Fra tanto,' tornando ogni ,d1- più severa la censora p^ 
gli scritti pubblici, tornè pure la stampa vietai» a produrre 
scrittore anonime; che gli animi, giè troppo maeerbiti, sem- 
pre pià agitavano. E conciossiachè non potevano fare movi- 
menti, raffrenati da due eserciti forestmri ; aiutavansi co’ so- 
lili modi indiretti e coperti, pér offiendere e nuocere a qoeHi 
del reggimento. Procacciarono che cessasse o grandemente 
sminuisse Fuso' dei fumare,' a fin di togliere una imporlan- 
^ lissima 'parte di entrata alla tesoreria; giungendosi tino a 
formare sigari, con dentro polvere da scoppiare, appena 
accesi. Il cardinale Antonelli, segretario di. stato, bandi :'che 
gli stigatori di detta violenza' sarebbono stati severamente 
puniti. Non giovò. Meglio valse la voce de’ piò prndenli, che 
tali atti offendendo alla altrui libertà, infamavano la parla 
cittadinesca; o più tosto la ornai troppo abbarbicata usanza 
del fumare, da cui la nostra gioventù non sapeva loagamenie 
astenersi. Non di meno gli odii, nutriti da lunghe persecu- 
zioni , scoppiavano ferocissimi. In Roma, un colà! Evangelisli, 
ufficiale pubblico de’ più abborriti^ nell’ uscir di palazzo, fo 
morto di pugnale. Altre proditorie uccisioni, in altri luoghi 
deilo Stato, si contavano. - ' '< ' 

VI. Ma r ira soppiatta maggiormeate s’ aguzzava contro 
a’ soldati francesi; o di tratto in 'tratto qualcuno periva di 
forre., Si generale era l’ ira contro que’ frodolenti occupatori, 
che alia stessa milizia s’apprese; e sanguinose zuffe trasol- 
doti' francesi e romani 'appiccaronsi, col peggio de- primi ; 
mescolandosi il popido a favóre de’ secondi. Onde il generai 
Gemean pubblicò furioso bando, che, lodando la disciplina 
delle sue genti, minacciava asprissimi gaetighi a chiunque 
fosse stalo trovalo con, arma indosso, o grosso bastone in 
mano. Poraia voile che tutta la milizia romana uscisse di 
Roma, e alloggiai a ciaquanta miglia discosto, il papa, i 
card inah,i ministri di Stato, che non s’ erano mai tranquillati 
su quella difesa che facevano I oto i Francesi, per lotimmudi 
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- qualchcf eabìtd rìveilamento, di mala voglia tolleravano di 
restare sprovveduti d’ ogni altra arma propria- Oltreché, pa- 
reva che ne andasse (e cerlamente n’ andava) della loro 
dignità, a permettere che la milizia pontifìcia ricevesse quello 
sfregio da comandale forestiero. Ma-si fermo e risoluto ap- 
parve il generai francese, cim bisognò cedere. NeU’ uscire i 
soldati, benché fosse di notte, molto popolo si raccoglieva -a 
vederli passare, salutarli, abbracciarti; facendo l’odio eoh- 
tro a’ Francesi rinascere l’ amore alle milizie papali- 
' VII. Nè le pretensioni dì Gemeau terminavano; richié- 
> dendo in olire di potersi’ fortificare in quattro luoghi della 
città; tra’ quali 'Comprendeva il palazzo del Quirinale. Il 
papa rifiutò; e sarebbe-nato grave dissidio, se il generai 
francese non avesse credulo, per lo migliore, di non osti- 
narsi questa volta. Però, con occhi attenti, -e con vigilanza 
continua, gnardava il papa; tonmndo che per essere poco 
contento e tranquille del 'sostegno gallo, non- s’ inducesse. 
Una volta o l’ altra, a foggir di nuovo.da Roma. Grave so- 
spetto m’ ebbe quando andò in villp di-Gastel Gandolfov e 
di qua al confine dello Stato, per abboccarsi re di Na- 
poli. Né mai lo lasciò, sotto specie di. fargli onore; e se 
ne parlò 'nell’ assemblea di Parigi. Dove i mìnislri della 
malnata repuòMica , interrogati intorno a queste diffidenze 
ingiuriose delta corte romana verso i suoi difensori, o ne^ 
gavano o s’ avvolpaccbiavano ; e seguitavano a chiedere 
tesori per la continovanza di soldati in > Roma c contro la 
quale- quante più romoreggiavano i popolari, tanto me- ' 
glio f piò dei Parlamento la raffermavano. Dieevasì da’ mo- 
derati, che la corte d’Inghilterra avesse scritto a’ rettori ’ 
d'Austria e dì Francia replicate lettere, perché avésse 
un termine la occupazione delio Stato romano e -toscano. 

' Se queste lettere fossero scritte, non so; certamente, uesr 
•sono effetto produssero. ■ ' 

Vili. In somma, nello Slato romano le com arano in 
tali termini, che nemuno appariva contento. Non -il popoloi, 
per le tante e continue angherie e ingiustizie d’ ogni ger 
nerazione.' Non bi nobiltà, per la panca che da quella'con- 
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(litioiM disordioata di tiranoide,^ non-. dovesse prima o p«i ' 
nascere qualche grande ■ revina per tutti.- Non il clero in 
generale, sapendo di esser fall» segno -all’ odio che ogni 
di più ‘ acqnistava la corte. Non i cardinali, f^r invidia e 
dispetto di vedere l’ Antoneilt cotanto sovra lut|i prepon- 
derare; mentr’essi, per lo comando degli odlciali austria- 
ei, avevano dovuto rJnunaiare al governo delle provincia, 
viversi in Roma' raum diati, a fiitica parlare al pontefice, 
e non essere quasi mai ascoltali. Da<ullimo, nè pure l’Aji- 
tonelli, e gli altri del governo, » contentavano, per le so- 
verchierie fraiuiesi, e per non trovar ihpdo ancora di libe- , 
rarsi di quegli amici infidi. Se contento fosse Pio IX, in ' 
quel suo bealo riposo, non sapremo dire; come- colui che 
era tenuto al bùio di molte cose Ingrate, o forse -in quel- 
l’animo, nessuna o lieve impressione lasciavano. Questo è 
certo, che innanzi al suo rUorno a Roma,.reslavagli an- 
cora una parte di, pubblico devota e affezionata; che non 
sapendo d non .volendo dimenticare i benevoli principii del 
suo pontificato, speravano ch’ei colla- presenza arebbe por 
sto -un freno a tanto inerndelire * di tirannide sbrigliata. 
Dopo al suo ritorno, colle speranze se ne andò ogni amore 
e desiderio -di lui. E chimera slato messo in cielo con ogni 
maniera di adorazioni, bestemmiavano oiscbernivauo con 
tanta maggiore acerbità, quanto più un tempo l’avevano 
esaltato. Nè mai principe da piq eccelsa gieria {ireeipitò 
cosi subito in tanto abbassamento. r- • 

' IX. In T(»cana, la molle signoria continuava qd esserp 
mollemente oppugnala ne’ pochi giornali de’ moderati, per 
ancora tollerati: deve altresì, con quasi moribonda voce- 
si domandava che fosse lo statuto del 1848 restituito, qual 
mezzo unico di riamicare col principe il popolo. Per si fatti 
consigli, direnati come sediziosi, spesso erano sospesi, final- 
mente aboliti. Diè, in principio dèli' anno, materia di que-« 
rela un regoiamenlo arbitrario per la censura de’ teatri. 
Più, un decreto che aumenlava eoormemenle la lassa del re- 
gistro e bollo; e ùn altro sulle patenti de’ forestieri per 
dimorare in Toscana; col quale sempre più restringevasi 
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qaeUa ospilaiHà cortese che in passato aveva dato si no* 
bile fama al toscano principato.- 

£ coneiossiachè fosm a’ mdderati tolto o scemato di 
parlare ne’ diari., si raccozzavano e agitavano arcadica- 
nienle nell’accademia fiorentina.de’ georgoBli, pronnnziand» 
discorsi con allnsioni alla libertà che avevano perduto. Bue-, 
einandosi d’ ona lega di commercio 0*8 Toscana e gli .Stati 
alemanni, mandavano fuori memorie e scritture, dimostranti 
ohe ciò sarebbe stalo T ellHna vergogna nostra, e inaio» 
nrenle i’ ottimo croUo delle toscane fortune. Invocavano il 
nome di Pietro Leopoldo, le sue leggi, divenute ornai co- 
stume pubblico, la dignità del trono lorenese. Nò ad ogni 
Qcxasione lasciavano, come meglio potevano e sapevano, 
di rinfocolarsi. Essendo morto il dottor Cosimo Vanni, an- 
darono in folla al suo mortorio, per fargli onore straordi- 
nario, e significativo ch’ossi non tanto celebravano il re- 
putalo causidico, quanto l’ulflcio ch’ei aveva sostenuto di 
' presidente del Consiglio generale. Ricorrendo il giorno che, ' 
'dopo due anni, l’-ésercitò' piemontese fu sconfitto a No- 
vara, non ostante la strettezza del vivere pubblico e la 
•pre^nza de’ soldati austriaci, correvasi a pregare nelle 
chiese per le anime de’ morii ; benché senza funebre so- 
iennilà, vietala da’ rettori. 

■ X. Partilo per Roma in que’ giorni G. Baldasseroni, pre- 
aidenle da’ ministri del prìncipe, rabilo, com'era nso,ifeeesi 
Igran dire e conghietlurare ; non ostante che il diarie pobblice 
Ttolificasse essere ilo per riegozi di strade ferrale da eonginn- 
gere i due Stali; celando Rpiincipal motivo, cbe^non s’in- 
dugiò mollo a sapere, essere il concordalo colla Santa Sede. 

Il quale mi sferza a tornare nn po’ addieiro. La córte di 
Toscana,' viventi il Possoiribroni e il Corsini, non fece mai . 
concordalo per ingerenze ecclesiastiche, colla corte di Roma ; 
fwpendo, che con quella non era mai da venire a booni palli. 
Morii que’ ministri, benefici infirenalorì delle papali prelen>^ 
denze, parve da ringavagnare i Iratlati; tanto più che salilo 
al pontificalo Pio IX, e apparso al mondo quel gran folgore 
di civile libertà, non si dubitò che, regnante Ini, non pur 
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oBeslo, ansi orrevole non sarebbe riescilo l’accordo. Fu per 
(aìilo spedito a Roma Mpnsigbor Giulio Boninsegoi , prov- 
védilore dello Studio di 'Pisa ; di natura pieghevolissimo, 
poco pratico oratore, e, come prete, desideroso di non urlare 
la corte papale. Il quale facilmente aggiralo, mandò alla 
corte di Toscana una proposta si disorbitante e lesiva del 
diritto regio, che trovandosi in quel tempo capo del go- 
verno il marchese Cosimo Bidoltì, fu rifiutata. E benché 
seguitasse il Boninsegni a dimorarsi in Roma per alcun 
altroTtemiM), tornossene, alla fine, come vi era andato. Ve- 
nuti i rivolgimenti popolari, e fuggiti dalle lor sedi il papa 
e il granduca, ritrovandosi amendue a Gaeta, vogliono 
che il secondo, con quella vicinanza e con quei consigli, m 
lasciasse andare a promesse non lievi. E sondo pur mestieri 
attenerle (nè la corte di Roma mancava di rinfrescargliene 
opportunamente la memoria), spedì il Baldasseroni, il più au- 
torevole fra’ ministri granducali, e il più uso agli alTari, accioc- 
ché vedesse di acconciar la bisogna il meglio che poteva ; da ' 
non far lui apparire misleale col pontefice, nò conchiudere' 
un trattato da farlo maladire dal popolo toscano : in questo 
più che in ogni altra cosa concorde, dal primo all’ultimo, 
ordine, cioè di non volere, per benefica tradizione, soper- 
chieria di preti. Gli stessi rettori, che pure davano spalla 
al principe per tornarlo assoluto, di malincorpo il seconda- 
vano nel rimettersi il giogo paiole. Ma il Baldasseroni, an- 
dato a Roma e messosi a trattare, provò subito che avea 
da fare con gente di ben altro accorgimento che non era il 
suo; non per sapienza o virtù che abbia, ma perchè pun- 
tellandosi della religione in ogni negozio, e avendo regola 
anticala e immutabile, va sempre diritto a un fine solo, edii- 
ticiimenle o raramente piega o cede. Pur, dopo lungo trattare, 
parvegli di toccare il. cielo col dito, facendo un convegno 
(ratificalo dalle due corti) in questi termini: Che la podestà 
ecclesiastica fosse pienamente libera nello esercizio del sacro 
ministerio, con obbligo della podestà civile di soccorrerla e 
sostenerla. Che i vescovi non solo avessino pieno diritto di 
pubblicare scritture riferibili al loro ufUcio, ma esercilas- 
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sino-cenBUra a'olicipala iolorno a qualunque opera o scrilto 
di materia religiosa. Che i. medesimi vescovi avessero libera 
facollà di affidare a cui meglio Stimassioo, la cura del predi- 
care , e dì liberamente cornuuicare colla Santa Sede. Che il 
sommo poiiletice consentisse che le cause civili intorno a 
persone e beni di ecclesiastici e di luoghi pii, fossino presen- 
tate a’ tribunali de’ laici; ma quelle toccanti la fede « i sa- 
cramenti, i sacri uffici e gli altri obblighi e diritti del sacro 
ministerio , dovessino appartenere esclusivamente, secondo 
vogliono i santi canoni, al giudizio della podestà ecclesia'^ 
stka. Che lo stesso sommo pouletice consentisse, che trat- 
tandosi di giure padronato laicale, ne dovesse deffinire tutte 
le quistioni la podestà civile. Che i tribunali ecclesiastici 
giudicassero le cause di matrimoni., come ordina H canone 
del sacro concilio di Trento; e rispetto agli sponsali, giudi- 
casse intorno al loro valore per T effetto del vincqlo che ne 
deriva, e gl’ impedimenti che potrebbero nascere. Che la 
Santa Sede uon facesse difficoltà, che i delitti degli eccle- 
siastici, non di religione, fossero giudicati e puniti da’ tri- 
bunali secolari ; ma per quelli di religione, come l’ apostasia, 
resia, scisma, simonia, profanazione di sacrameuli'e viola- 
zione de’ divini uffici, dovesse essere giudice e punitrice la 
podestà ecclesiastica. Che per disubbidienze, come il far 
contrabbando, entrare in luoghi di caccia vietati, e simili, 
gir ecclesiastici ricevessero pene pecunarie, e non corporali. 
Che nel trovarsi in prigione o sostenuti per processo, si 
dovesse aver loro ogni riguardo, tenendoli in luoghi sepa- 
rati, eoa pronta informazione della podestà episcopale. Che 
'i beni degli eedesiastioi dovessero es^re liberamente ammi- 
nistrati da’ vescovi e rettori delle parrocchie e benetizi, 
durante il possesso, conforme a’ disponimenti canonici. Che 
in caso di vacanza, I- amministrazione dei sopraddetti beni 
fosse esercitala, sotto la protezione del principe, da un 
maestrato misto di ecclesiastici e di laici, con soprintendenza 
del vescovo : osservate lenauzioni e regole per la conserva- 
zione di delti beni, e la condizione che T entrate servano 
tuMe al bisogno delle chiese del granducato, nè si. possano 
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0 li«nar« senza il| eoQsenliitieaio dette due cò#li. Cbe trat- 
tandosi di legali pii, o di derogare alte disposizioni de* par- 
(icoieri, permutando il possesso di beni ecclesiastici, le due' 
podestà ^Ye^ro pròoedere d' accordo , impetrando l’ as- 
sentimento delia Santa Sede, ove faccia meslteri, salvo alte 
facoltà concesse dal concilio Iridenlino a’ vescovi nel tempo 
della sagra visita. • ^ 

j '’-Xi. Era poi detto che questa convenzione dovesse 
aversi per un principio, e quasi esperimento, a phi ampip e 
compralo concordalo. Sapendosi in Toscana l’accordo, e 
ignorandosi i tm-mini, sorsero raormorìi e veci, cbe dicevano 
il- male ancor maggiore cbe non era: Eccoci lìnalmente 
restitoili sello il giogo di Roma : ecco infranta la, pià saggia 
e beneflca delle ieopoidine instilozioni. Non contenti i pre-^ 
senti rettori di averci, con isfacciata violazione di lede, tolto 
H recente statalo, ci spogliano altresì , di quel cbe era ornai 
nei' pubblici costumi da secoli abbarbicalo, e formava uno 
de’ migliori fregi della patria eiviltà.--Cbe pià. restare, se 
non ebe-ci sieno rendati la sacta inquisizione, e H gesuitico 
impero, che non potranno piò mancare? 

’ 1 reiteri non ignoraveno questi iamenli, e per ammor- 
zarli scrissero nel diario pubblico: cbe il cavalier Baidasse- 
ronr, usando H tempo che dimorava in Boma per la con- 
giunzione delle strade ferrate dell’ alla Italia cogli Stati 
romani, aveva altresì procacciato di comporre le diflerenze 
cbe da tango < tempo erano fra la Santa Sede e la corte di 
Toscana ;'Cd efa 'gionlo ad ottenere un ragitmevole accomo- 
damento , cedendo pià tosto per alcune aiodificazioni di 
forma, ebe per alcuna cosa di massima sostanziale. Non era 
falso che fine di qnel viag^p fosse altresì trattare di strade 
ferrale/ È ancora in questo negozio, trattemi non secondo f 
desiderii e interessi delta nazione. Vogliono cbe H Baldas- 
aeroni ne ricevesse commessione per, brama de’ rettori di 
Viemui; i quali, volendo per mezzo dl.vie forrato, pronta 
comanieszione deir aita Italia cogli stati della Chiesa e 'fli 
Tosounar^e temendo cbe la owie di Boma, se bene, amica, 
pare noti «osi facile i lasciarsi eunfro al suo interesse domi- 
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nare, non ricnsasse, anzi che direllamente, vollero che ne 
'Irallassc il granduca di Toscana, mostrandosi cedevole nella 
convenzione delle ingerenze ecclesiastiche, per tirarla a / 
quel partito. 

XII. Conosciutosi nel medesimo tempo l’uno e l’altro 
accordo, abbenchè non fosse tutto quel gran male che si 
presagiva o vociferava, pure non iscemarono le querele; 
parendo sempre, che si la libertà religiosa, e sì quella 
de’ commerci, amendue vanto de’ Toscani, avessero ricevuto 
una grave offesa ; e già si fosse in sol pendio di perdere 
affatto runa e l’altra. I rettori, o per chetare questi cla- 
mori, 0 eh’ essi medesimi conoscessero l’errore, fallo che 
l’ebbero, andarono mendicando tardi e contradditorii com- 
pensi. Indirizzarono alcuni avvertimenti a’ vescovi del gran- 
ducato, coi quali tornando a confermar loro la libertà di 
stampare e far predicare, però richiedevano, che ne doves- 
sero informare il principe, e averne il beneplacito prima 
di nominare ì sacri oratori; come pure, rispetto all’ ammini- 
strazione di beni ecclesiastici, dovessino aspettare cogni- 
zioni e informazioni da’ ministri del principe ; e Analmente 
dovessero intendere la libertà concessa a’ vescovi e a’ fedeli 
di conferire colla Santa Sede, non pregiudicare alla forma 
del regio txequalur , di cui, secondo le leggi e consuetudini 
toscane, doveva essere munito ogni atto proveniente da fo- 
restiera podestà. 

XIII. 1 vescovi, com’era naturale, in cambio di obbe- 
dire, si rivolsero alla Santa Sede; la quale richiamossi non 
a torlo, domandando la fedele esecuzione de’ convegni sti- 
pulati. Là onde avendosi i rettori toscani maggiormente 
tiralo addosso l’odio pubblico, apparivano altresì disleali e 
ingiusti colla corte di Roma. Appiccaronsi altre pratiche; 
e per levare gli Beandoli, il papa condescese, che il principe 
fosse da’ vescovi informato della elezione de’ predicatori. Ma 
in questo medesimo tempo, mandò sua lettera enciclica 
a* vescovi della Toscana; dove, fatto gran lodi della docilità 
e pietà di Leopoldo II, rivelava avergli questi promesso 
dì stipulare per T avvenire un trattato , pel quale fosse ai 
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reggimento e ragioni degli ecclesiastici provveduto secondo 
i maggiori desiderii della Santa Sede ; e intanto, averlo fer- 
^ vidamente pregato a usare per ora, e per un certo tempo, 
indulgenza in parecchie cose, e contentarsi della conven- 
zione testé fatta e ratiflcata : la quale non dubitare, che 
non sia per essere in ogni sua parte mandata ad esecu- 
zione. 

XIV. E come già si era in sulla vìa de* rigori e delle 
strettezze, con decreto del principe si conferivano al pre- 
fetto poteri disorbitanti : cioè incarcerare e confinare in 
alcuna ìsola del granducato per delitti contro allo Stato e 
alla religione , senza altro richiamo o appello che al ministro 
delle cose interne: il quale, per altro, non avrebbe sospesa 
r esecuzione delle sentenze de’ consigli di prefettura. 

XV. Era nel convento di San Marco un dotto e pio e 
mansueto uomo; il padre Vincenzo Marchese da Genova, 
occupato onorevolmente ad illustrare i dipinti degli artefici 
del suo ordine. A un tratto, gli è imposto di partire dalla 
Toscana, ch’.eì già teneva come seconda patria; sotto la 
grave accusa di essere pemico della religione, del papa e 
del prìncipe. Nò il testimonio innocentissimo della sua vita 
valse a chiarire la infamia di quelle calunnie, provenienti 
dallo stesso monisterio; dove il Marchese avea avversari 
implacabili, che alla sua fama invidiavano. Per lo sdegno 
svegliato in ognuno, non solo dalla stima in che era avuto 
il buono e sapiente frate, ma ancora dal vedere il governo 
toscano farsi stromento di persecuzioni fratesche, quasi 
subito fu richiamato; ma ei, con dignità, ricusò di tornare 
dove al suo onore era stato fatto si brullo oltraggio. 

XVI. Da qualche tempo bisbiglìavasi, che in Toscana 
. si facesse propagazione della fede de’ protestanti sotto nome 

di evangelici ; e nolavasi che nella chiesa degl’ Inglesi con- 
corresse molta gioventù ad ascoltare la spiegazione della 
Bibbia. I rettori , entrati in sospetto, o tempestali da’ ri- 
chiami de’ cberici , allora prevaglienli , facevano codiare 
questo e quello; e spillato che -in una casa in Firenze sì 
raccozzavano di notte a leggere e commentare la Bibbia 
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(radolta dal Diodati, il conte Pietro Guicciardini, Cesare 
Magrini, maestro di scritto, Angelo Goarducci, giovine di 
banco, Fedele Betti cameriere, Carlo Soiaini e Sabino 
Borsieri tabaccai, e Giuseppe Guerra sarto, mandarono 
soldati a imprigionarli ; e datone contezza a’ tribunali, questi, 
sulla relazione del fìsco, per due volle dichiararono, non 
trovarsi materia di delitto. Non di meno, per sentenza del 
consiglio di prefettura, furono dannati a sei mesi di confìno 
nella città di Volterra e nell’isola di Piombino. Veramente, 
di questi rigori per opinioni religiose, non s’ erano mai 
provati in Toscana ; e non a torto, dagli uomini sari si 
temeva che il rintuzzarle e perseguitarle, fosse anzi un 
maggiormente dilatarle. 

XVII. Ma il di 29 maggio, la città di Firenze ebbe una 
baltisofììa. L’anno passalo, mediante la interposizione del 
generale austriaco, era stato consentito che si celebrasse 
l’anniversario della giornata di Curtatone con sacrifìci di 
espiazione per gli ^uccisi in battaglia. Nè alcuno inconve- 
niente accadde. Chiestosi nel maggio del' cinquantuno lo 
stesso permesso, fu nuovamente dinegato, e mantenuto il 
divieto. Se non che, abbattendosi nel medesimo di la solen- 
nità dell’ Ascensione, per la quale era obbligo de' fedeli 
udir messa , deliberarono di andare in gran numero al 
tempio di Santa Croce; dove erano appese le tavole de’ nomi 
de’ Toscani morti nella guerra italiana. Il che avendo sapulo 
o conghietturato quelli del governo, fecero che gendarmi 
nella sagrestia stessero appostati, e ordini pure di resistenza 
ricevessero gli Austriaci, alloggiati nei convento. Fra tanto, 
il tempio si empiva di popolo; chi per eccitamento di car- 
telli sparsi il dì innanzi , e chi per vaghezza di vedere. Al- 
cuni pietosi s’ accostano alle tavole per appendervi, come 
negli anni precedenti, corone di fiori. V’ ebbe chi s’ oppose, 
vestito da borghese ; e parendo ingiuria la opposizione, falla 
senza segno di uQiciale pubblico, fu rintuzzata, e s’accapi- 
gliarono. Universal grido rompe i mesti silenzi della molti- 
tudine. Da più parli sbucano gendarmi colle punte degli 
RCchibusi voltale. Donne, fanciulli, vecchi, volendo fuggire, 


Digitized by Google 



324 


ISTOniE ITAttANE. 


sono ripintì dalle armi sulla porla che dalla chièsa mette 
nel gran chiostro. Tulio è spavento, grida, scompiglio. I 
gendarmi, giunti alla soglia della porta opposta, traggono, 
é le palle percuotono ne’ muri delie case di contro. Un gra- 
dualo più furibondo rotava la spada, che gli fu rattenuta, 
perchè innocente e imbelle popolo non offendesse. Finaf- 
menle, gli Austriaci (più umani in quel giorno de’ soldati 
nostri). fanno a poco a poco sgomberare il tempio: che il di 
appresso fu dall’arcivescovo ribenedello; e s’ebbe il brullo 
scandoló di veder lolle le tavole de’ nomi degli uccisi a Cur- 
tatpnre; non vergognandosi di turbare la pace de’ morti, 
quelli che avevano contristalo la vista dei vivi. 

XVIII. E poiché di queste insolite rigorosità facevansi 
lamenti ne’ diari, furono quasi tutti proibiti. E in oltre, or- 
dinatosi processo contro a’ promovilori di quel concorso dr 
popolo al tempio di Santa Croce, vennero esaminati quanti 
costituzionali di nome erano in Firenze, non eccettuati i 
marchesi Capponi 6 Ridolfì. Fu pure confinalo per sei mesi 
il marchese Ferdinando Bartolommei , cui allribuivasi di 
avere speso danari e zelo ; e parecchi altri ammonitL 

XIX. Seguitando la tesoreria pubblica ad essere esausta, 
non ostante l’accatto sopraddetto di trenta milioni di lire, 
se ne fece un altro di dodici milioni per treni’ anni, col 
banchiere livornese Michelangelo Bastogi ; coi per sicurtà 
furono assegnale le miniere del ferro dell' isola dell’Elba, 
e le fonderie di Follonica, Yalpiana e Cecina: con poco 
onore dello Stalo , che per avere danari in prestanza da’ par- 
ticolari, aveva mestieri di dare in pegno i beni del pubblico. 
E nel tempo che si accumulavano debiti a debili, facevasi 
vista di apparecchiare grandi parsimonie. Le quali si ridu- 
cevano a togliere d’ ufiìcio alcuni che professavano opinioni 
libere ; e a spogliare lo Studio di Pisa di cattedre non por 
utili, anzi necessarie: come quelle d’istoria, di letteratura 
italiana, e di agraria. Ma peggio fu lo smembrarlo in duer 
cioè scienze legislative e teologiche, da insegnare in Siena ; 
il resto in Pisa. Nè per questa 'sconcezza di fare d’ un cè- 
lebre Studio, decorò della Toscana, due branf divisi, rice- 
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velie utilità alcuna, o leggerissima l’erario: ben chiaren- 
dosi il divisamento di non raccozzare molla gioventù in un 
luogo solo; come se Ira Siena e Pisa fosse stala tale di- 
stanza, che dove le cose d’ Italia o d’ Europa si fossero nuo- 
vamente scombuiate, non avessero potuto in poche ore 
trovarsi insieme. 

XX. Richiami, pertanto, e suppliche vennero al principe 
e ai suoi ministri, si dalla parte di Pisa e si da quella di 
Siena. I Pisani, rappresentati dal gonfaloniere, dall'arcive- 
scovo, e da’ più ragguardevoli fra’ cittadini e signori, dice- 
vano: che il toglier loro lo Studio, era un privarli del mag- 
gior lustro ; e più, un mettere nell’ estrema miseria la gente 
bisognosa , che dalla dimora di molti scolari di tutto lo Stato, 
traeva 1’ unico modo d’ industria. Aggiungevano, che quando 
/osse per suprema ragion di risparmio allo Stato, erano 
pronti a supplire del loro. I Sanesi altresì rappresentavano, 
che non sapevano intendere come, per sollievo dell’erario, 
si togliesse uno Studio eh’ essi con rendite proprie e di 
benefattori mantenevano; e anzi che avere scolari di fuori 
per una metà d’istruzione, preferivano di averli propri, 
con intero ammaestramento. Non furono ascoltati nè gli 
uni nò gli altri ; e la pessima deliberazione, per vergogna 
di revocarla, ebbe esecuzione. 

XXI. Dalla bassa e media Italia rivolgendo l’occhio 
ancora in detto anno alla Italia di sopra, seguitavasi nel 
regno lombardo veneto ad aggravar la mano sopra lutti, 
per sospetto di pochi. Nel mese di marzo, furono fatti incar- 
ceramenti , che aumentarono . nel luglio; minacciandosi 
asprissime pene, non par ai chiariti rei, ma altresì a’ pti- 
vati e a’ comuni che non avessero svelato i turbatori di 
quella che chiamavano quiete pubblica. I| nuovo accatto, 
decretalo per tutto l’impero, altresì turbava; non sapendosi 
come e per quanto dovessero contribuire le provincie ita- 
liane. Aggiungevasi la molestia delle descrizioni di nuovi 
soldati, più numerose dell’ordinario. 

XXII. Un decreto dell’ imperadore scioglieva d’ ogni 
sudditanza austriaca lutti i fuorusciti per causa degli ultimi 
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avvenimenti; dichiarando, che se bene per la loro contu- 
macia fossero incorsi nella pena già minacciata del seque- 
stro di loro beni, tuttavia per grazia intendeva considerarli 
dà indi in poi sudditi d’altro paese, coll’ obbligo, che se 
volessero tornar soggetti a lui, dovessero domandare il per- 
messo. — Che nessuno domandò\, Chi avrebbe detto che, dopo 
quello editto, e passato appena un anno, senza alcuna 
legge, senza forma d* alcun giudizio, nè pure sommario o 
soldatesco, per solo ordine del maresciallo Radetzky, fos- 
sero toro sequestrati tutti ibeni, sotto pretesto di avere dal 
vicino Pieirionte favoreggiata e partecipata una sommossa 
in Milano; facilmente soppressa, e daUo stesso Radetzky 
dichiarata opera degli agenti del Mazzini ; col quale nes- 
suna amicizia, anzi aperta nimicizia avevano la più parte 
di que’ fuorusciti , appartenenti alle più ricche e illustri 
case di Milano, quali erano gli Arese, i Citta, i Borromeo, 
i Casati, e altre parecchie? Nè qui terminò lo spoglio. Ma 
furono dichiarati nulli tutti i loro contratti in fino dal 1847, 
qualora vi si fosse nascosto il disegno, di sottrarli al futuro 
(e non prevedibile) sequestro; facendosi di ciò lo stesso 
Radetzky giudicatore. Che s’ imperversasse a tal segno, non 
ci stupiamo; ma il. non essersi levalo alcun potente a raffre- 
nare, mostra quanto hanno ragione coloro che attribuiscono 
progresso civile a questo secolo. 

XXIII. La città di Venezia, o apparisse manco colpe- 
vole, 0 fosse più 'rassegnata, con minore acèrbità era trat- 
tata ; onde alle replicale istanze di riavere il porto franco , 
fu acconsentito. La qual cosa produsse allegrezza nella città, 
che temeva d’essere, per quel gasligo, ridotta air ultima 
miseria. Andatovi subito il giovine imperadore, ricevette 
feste apparecchiate ; nelle quali non mancarono voci di po- 
polo lieto, che applaude per cagioni contrarie. E partito 
contento, volle dopo qualche mese visitare altresì la Lom- 
bardia; dove non trovò la stessa accoglienza; e temendo 
maggiormente di Milano, o volesse mostrare di averla in 
disgrazia j vi entrò di giorno, vi si trattenne poco, e la sera 
tornossene a Monza. 'Andatono a ossequiarlo il granduca di 
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Toscana è il duca di Modena, come principi austriaci. La 
corte di 'Napoli e il papa mandarono oratori; e 6no ne 
mandò il re di Sardegna : non senka mormorio della parte 
jiopolare, che nè pure de’ convenevoli, fatti per cagioh di 
quieto, appariva tollerante. Era stata annunziata una gran 
rassegna militare; che non si fece , allegandosi impedimento 
di piogge; e da alcuni spargendosi che si sospettasse d’una 
macchinazione. Certamente, lo imperadore se ne parti in 
fretta, con poca contentezza di essersi fatto vedere in Lom- 
bardia ; il cui popolo vogliono che aspettasse generai per- 
dono per gl’ implicati ne’ fatti passali; e non avendolo dato, 
ricusassero di festeggiarlo. 

XX4V. Nel solo Piemonte le cose passavano diversa- 
mente ; non però senza amarezze : conciossiachè la parte 
tirannesca non restasse di travagliarsi per suscitare scom- 
pìgli e impacci, non solo adoperando suoi agenti masche- 
rati, ma ancora prevalendosi delle stesse improntezze de’ più 
corrivi, che in giornaletti di vari e strani titoli, non rispar- 
miavano persona o cosa. In Genova, sempre più d’ ogni altra 
disposta a’ garbugli, furono sparse voci di non lontano rimn- 
tamento in 'tirannia assoluta, sostenuto 'dalla milizia stan- 
ziale: onde soldati e cittadini sì guardavano in cagnesco. 
Ingrossando Sempre più le parli, fecersi assembramenti mi- 
nacciosi dì popolo, armato di pietre; è usciti fuori a sbrancarlo 
drappèlli di carabinieri e di bersaglieri, s' abbarulTarono, e 
da una parte e daH’altra v’ebbe feriti. Il talTeruglio tini, 
restando però semi di pericolosa ira. 

Più grave subbuglio fu a Nizza. Era staio proposto in 
Parlamento una riforma doganale, per cui togliendosi i pri- 
vilegi, e appaiandosi maggiormente gl’ interessi di tutti, ve- 
nivano a’ Nizzardi a cessare o. scemare le franchigie del 
porlo. Fecero quindi un’adunanza popolare, capitanata da 
Giulio Avigdor , il cui fratello- era uno del Parlamento; e 
indirizzarono in nome del popolo di Nizza una fiera pro- 
testa al principe , minacciando ribellione dove non fosse 
stata ascoltala, poscia andarono al municipio, forzando quel 
consiglio a fare la stessa proposta, quantunque i più pru- 
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denti ceFoassero di (empecarla. Per li quali alti; la città com- 
movevasi tutta. Essendo stalo, per comando del magistrato 
pubblico, imprigionalo l’Avigdor, il popolo si sollevò, e 
trasse in folla alle porle del carcere, gridando, con voci 
sediziose, che lo voleva libero. Sopraggiunta la soldatesca, 
dissipò quel raguno, e altri che in altri luoghi si fecero. 
Sospettossi che in que’ tumulti solTiasse da una parte la 
fazion chericale o gesuitica, per far nascere disordini;: e 
dall’altra, agenti francesi con fine di promove.re la separa- 
zione della contea di Nizza dalla Savoia, e la congiunzione 
colla Francia. 

XXV. Ricominciandosi in Torino dai Consigli l’ annuale 
discussione degli affari pubblici, il presidente de’ ministri di 
Stalo prese questa occasione per fare un molto opportuno 
discorso; dicendo fra le altre, questa non più ascoltata, e si 
onesta verità: Mollo a questi di si è ragionato de’ diritti 
de’ popoli ;- d’ un solo non s’é mai fatto parola: eh’ essi 
hanno diritto al buono esempio de’ loro reggitori. — Tanto 
più fecero effetto queste parole, quanto che volgendosi uno 
sguardo intorno, non era dubbio che la corruzione de’ co- 
stumi non si dovesse in gran parte da’ cattivi' esempi di 
quelli che reggevano riconoscere. 

XXVI. . Nel tempo che l’ Azeglio porgeva testimonianza 
di civile prudenza, il conte Camillo Cavour, soprintendente 
all’ erario, dava prova di operosità e scienza di amministrare 
il pubblico, conducendo ad etfello varie riformagioni per la 
libertà de’ cambi, e stipulando trattati di commercio cogl’ In- 
glesi e co’ Belgi. Nè giovò poco a rinvigorire il credilo alle 
fortune pubbliche del Piemonte il rapporto dello stalo della 
tesoreria ; il coi difetto per la fine dell’ anno 18Ò1 , calcolale 
le spese straordinarie, non era che cinque milioni. Quindi 
non si penò ad avere in prestanza da’ banchieri inglesi la 
somma di setlantacinque milioni; e pòco dopo, una sovven- 
zione degli stessi cittadini di altri diciotlo milioni. Dal che 
i moderali, non pur di Piemonte, ma degli altri paesi, 
traevano argomento di gloria e dì fiducia, cosi interna come 
aliena, per chi avea conservato lo statuto; e nei loro diari 
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facendo parallelo dello Sitato sardo cogli Stati' austriaci e 
roiuanij mostravano come in questi gli accatti er^no per 
forza e con grande usura; mentre nel Piemonte volontari 
8 non gravosi riescivano. In somma, di celebrare qii^nto 
più sapevano e potevano tutto ciò che arrecasse 'onore al 
governo e alla nazione piemontese, non cessavano ; come 
altresì di vomitare obbrobri e vituperi contro l’uno e l’al- 
tra, i partigiani della tirannide continuavano. E se i primi 
ampliGcavano il bene, i secondi bassamente e turpemente 
falsificavano ogni cosa al peggio. 

Nè stavano contenti alle maldicenze ; ma spargevano, 
che presto la cosliluzione libera sarebbe stata cassa: cosi 
volersi dalle corti di Europa , risolute a non più tollerare 
tanto abuso di libertà, e oltraggi contp’esse scagliati; e 
citavano lettere .e richiami di ambasciadori, a colai fine 
indirizzati. Certo è che Inquietato e osteggialo dalla diplo- 
mazia di fuori era il Regno sardo, da parer sempre mira- 
colo che si reggesse in quella sua costituzione, altrove cal- 
pestata. Onde lo stesso capo dei reali ministri non dubitava in 
Parlamento a.flìerroare : « gran cosa essere per noi poter dire 
Gn qui d’ essere vissuti. » E quando gli audaci e imprudenti 
dei, Consiglio il tempestavano, accusando i rettori di Stato di 
tenere or col papa, or coll’ imperadore, or coi Fraucesi, 
tornava sempre ad ammonirli : che si rammentassero del 
loro piccolo Stato, circondato da grandi e non amiche po- 
tenze : essere stoltezza lo insultare a cui. non si può far 
fronte: doversi bene la dignità e onor del paese conser- 
vare, ma conforme a’ tempi e a’ luoghi. — Fino talora usava 
parabole e apologhi, per temperare quelle foghe ridicole e 
perniciose. 

XXVII. Ma difGcoltà allora non era di tenere in briglia 
i popolari; rimasti, come fu detto, pochi e. scorbacchiali 
e impotenti, dal gridare in fuori. DilGcile riesclva amman- 
sire i tiranneschi di piu generazioni ; pe’ quali non valevano 
parabole e apologhi , o ragionamenti ; come quelli che ope- 
ravano con proponimenti ostinati, e dalla malvagità de’.lempi 
favoritii Quindi d’ ogni cosa, innocente o rea, traevano ra- 
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gione di strepitare e spaurire. Uno degli alti pe’ qtìali più 
levavano rumore, era il permesso dato d’innalzare un tem- 
pio per gli ufl9ci de’ protestanti ; quasi fosse un segnale che 
si volesse il cattolico colto stirpare. Avvenne pure che il 
professor Noyz, insegnando il' diritto canonico, era appun- 
tato di resia ; è fecero che il libro fosse condannato dalla 
congregazione deli’ Indice. Ma teologhi piemontesi, invitali 
dal re ad esaminarlo, attestalo che nulla vi era di ereticale, 
fu lasciato insegnare. Gridavano i oberici, che ciò era un 
insultare alia religione già manomessa, un farsi beffa de’ de- 
creti del pontefice, un operare da rettori non cattolici, ma 
scismatici. 

. XXVIII. Quantunque i ministri del re mostrassero dis- 
pregiare queste accuse, tuttavia non dissimulavano, che era 
pericoloso il porger loro il menomo appicco ; e con più ri- 
guardo procedevano a eseguire tutte le leggi siccardiane, 
stale la principale scintilla a quello incendio d’ira chericale; 
e data a studiare la legge sul matrimonio a un consiglio 
d’uomini prudenti, questi ivano ogni di più cercando tem- 
peramenti da non sollevare clamori sacerdotali : per lo che 
il conte Siccardi, vedendo che non si voleva o poteva più 
soddisfar la bisogna secondo eh’ ei l’aveva divisata, si depose 
dal governo degli affari ecclesiastici, se bene allegasse ca- 
gioni di salute. Si deponeva pure dal ministero della istru- 
zione pubblica il senator Pietro Gioia, e in suo luogo saliva 
il dottof Luigi Carlo Farini, romagnuolo, e scrittore d’un li- 
bro eolio Stato romano, tutto in servigio e onore della parte 
costituzionale e piemontese ; che gli acquistò favore e ami- 
cizia presso gli uomini che in quel paese reggevano. Ma 
1’ universale de’ cittadini, democratici e non deiùocratici , 
di malincuore vedeva salire uno che non era nato in Pie- 
monte , nè vi area sostenuto cariche, e ricevuto onori 
pubblici: imperocché, per quanto si facessero in pubblico 
e in privato protestazioni d’ italianità : « che in Piemonte 
era- tutta l’Italià: che chi si sentiva cuore italiano, vi 
avrebbe trovalo patria e fortuna, » pure ne’ fatti seguitava 
sempre L’ amor municipale a signoreggiarvi potentissiino. 
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'XXIX. Ma in qdestoanno, pià «he a'falU interni d’Ita-* 
lia, guardavasi alle cose di fuori. Rallegraronsi per poco 
ne’ mesi di marzo e di aprile i fautori- df governo stretto, 
reggendo di nuovo pencolare il governo britanno, capita- 
nato da Lord Russai. 11 quale usando rigori mezzani contro 
le usurpazioni del clero romano, non contentò ixattólici, 
scontentò i protestanti ; c veduto mancargli il necessario fa- 
vore nel Parlamento, o piò tosto conoscendo che per questa 
via sarebbesi procurato un trionfo, e vie maggiormente ras- 
sodato, chiese licenza alla reina ; la quale, com’è uso,' chiamò 
a formare nuovo reggimento il conte Derby, capo della parte 
contraria. Ma non essendo questi riescito, fu necessitata a 
pregare lo stesso Russel di ripigliare, insieme co’ suoi com- 
pagni, il governo dello Stalo. Di nuovo scorruccfali rimasero 
coloro che nella caduta di Russel e di Palmerston speravano 
maggiore e piò universale rassodamento della tirannide eu- 
ropea. E poiché in detto anno facevasi in Londra gran mo- 
stra di lavori d’ogni genere, e di mercatanzie di tulle le 
parti della terra, presagivano che tal raguifo di popoli dif- 
ferenti avrebbe facilitalo a’sommovitori dì Francia, di Ger- 
mania e d’ Italia, che colà s’annidavano, il modq di (hr na- 
scere qualche grande rivolinra. II re di Napoli e il papa 
negarono permesso di andarvi a’ loro sudditi. Chi lodava le 
V jcose inglesi, era notato fra’ sospetti di macchinazione. Mai 
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^ rettori della gran Rrettagna, ancora in tanto ragunamento 
’^di forestieri, non fecero provvedimenti straordinari; mo- 
strando che bastano gli ordinari a sopprimere la licenza^ 
dovè è ben fondala libertà. Pure i lamenti de’ principi, e 
particolarmente dell’ imperadore, non cessavano. Molto si 
querelarono dell' esservi stato accolto e festeggialo in pub- 
blico Luigi Kossnt, e dell’avere i ministri della regina, 
non solo non impedito, anzi per la bocca di Lord Palmer- 
ston lodalo e incoraggiato quei festeggiamenti. 

XXX. Altra cagione di turbamento era la questione fra 
l’ imperadore e il re di Prussia , circa la dieta germanica ; 
non per anco dehnita. I congressi di Dresda si prolungava-' 
no; i ministri delle due corti, Schwarzemberg e Manteuflbl, 
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Rodavano e venivano, con animo d'ingannarsi scanrbievol- 
menle, o, meglio ,,d’ ingannare d’accordo i popoli. I giornali 
tedeschi, inglesi, francesi e italiani, erano divenuti sazievoli 
pel coulinuo dire intorno alle sopraddette conferenze ; e 
parte spillando, parie sapendo, e parte conghietturando, 
divulgavano notizie più o meno gravi. Pure, non cosi oggi 
la diplomazia delle corti può avvilupparsi, che prima o poi 
le sue opere non vengano in luce. Onde, per quanto miste- 
riose procedessero le conferenze di Dresda, fu noto che 
r i.mperadore voleva entrare nella confederazione alemanna 
con tutti i suoi possedimenti slavi e italici ; e forse sarebbe 
riescilo, se i rettori di Francia e d’Inghilterra non s’oppo- 
nevano. E avendo fatto la corte di Prussia nuove proposte, 
furono rigettate da quella di Vienna : che in un modo o in 
un. altro volea prevalere. Interpostosi lo imperatore delle 
Russie, amico e collegato d’amendue, furono abbandonate 
le conferenze a Dresda. In vece s’ abboccarono, prima a Var- 
savia lo czar e il re di Prussia ; poscia, il primo e l’ impera- 
dor d' Austria a Olmtiz. . . 

XXXI. Si poteqte mezzanità fece che la corte prussiana 
cedesse tanto, da lasciare che alla line la dieta si riordi- 
nasse, più 0 meno, secondo i desiderii e interessi della corte 
austriaca. La quale, secondo che andava sgroppandosi dalla 
quistione alemanna, maturava il disegno di cassare la nuova 
costituzione dell’ impero. N’ ebbe il pubblico un indizio dal 
non solennizzarsi il di 4 marzo, come nell’ anno precedente. 
E facendo ciò dire e conghietturar male, eccoli nel diario 
pubblico avviso ingannevole : non doversi argomentare 
poca sincerità da parte de’ rettori ; ma si riconoscere il de- 
siderio di sfuggire una solennità, che senza i rappresentanti 
de’ vari popoli dell’ impero, e senza I’ ornamento di una 
milizia cittadina, non potria riescire che imperfetta. — Ag- 
giungevasi , per colmo d’inganno: Noi speriamo che pel 
futuro marzo del 1832, tutto l’impero, anzi che ricordare 
una promessa, potrà la sua civile costituzione festeggiare; 
divenuta cosa vera. — Ciò in palese. In segreto, fra tanto, con- 
sultavasi del modo di annullarla. Se non che, a questa ultima 
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deliberazione la corle viennese si condusse per diversi 
gradi e misurfili; forse rallenula dal non sapere qual piega 
in Francia prendessero le cose nel principio del cinquania- 
due, e forse per mostrare, che non per impelo di tirannide, 
ma per consiglio di necessità ben ponderata, distruggeva 
if tante volte raffermato. Adunque, contentossi allora, con 
decreto del principe, di sciogliere per tutto lo imperio i 
corpi delle guardie cittadine ; e con tre lettere scritte al prin- 
cipe di Schwarzeraberg, togliere ogni mallevadoria a’ mini- 
stri regiì, ogni autorità al consiglio di Stato; e ordinare che 
fosse esaminalo, se convenisse o no mantener lo statuto del 
di i marzo del 184d: quasi avesse potuto mai più mantenersi 
con rettori non mallevadori, e con consiglio d’impero, che 
diveniva consiglio particolare del principe. 

XXXII. Ma lutti gli sguardi, tulle le speranze, tulle le 
paure, erano allora rivolle alla nazioné francese;' lacerata 
da tante parli, e commossa da tanti rumori, che a nessutiO 
pareva che un gran rimulamenlo non dovesse accadere ; 
ma nessuno poteva dire da qual parte fosse la vittoria. I 
monarchici e i popolari erano andati ogni dì più infiam- 
mando le loro ire. Né i gareggiamenti fra gli stessi monar- 
chici, benché più coperti, erano manco acerbi. E da’'po- 
polari estremi dividevansi maggiormente i repubblicani 
temperali. In óltre, accadeva talora, che in alcune quislionf 
co’ popolari più estremi si riscontrasse e accontasse una 
parte de' monarchici, per osteggiar 1’ altra: ond’era confu- 
sione e disordine grandissimo ; e l’assemblea della nazionale, 
dove queste divisioni e rancori si chiarivano e disfogavano, 
rassembrava un baccano, da non restar più altro che venire 
alle mani. 

Ma i particolari delle cose di Francia saranno riferiti 
dagli scrittori delle storie francesi. Pure, l’opera mia richiede 
che mi ci distenda alquanto, per l’ effetto avuto sulle nostre, 
e su quelle d’ogni altra parte d’Europa. Avendo il presi- 
dente della repùbblica domandato, per mezzo de’ ministri 
di Stato, novello aumento della sùa provvisione, il popolare 
Consiglio, che l’ anno antecedente gliene avéva concesso, al- 
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lora ricusò, con apparenza di nimicarlo. Ciò fu scintilla di 
aperta guerre. E mentre i legittimisti e orleanisti si agita- 
vano fellonescamente, chi per richiamare i discendenti di 
Carlo X', chi quelli di Luigi Filippo, e chi perchè le due 
schiatte fra loro s’accordassero, gl’imperiali o bonapartisti 
brigavano, sotto colore di ben pubblico, per un prolunga- 
mento di poteri al presidente. Il che essendo vietato dalla co- 
stituzione della repubblica, proponevano che il Consiglio 
usasse il suo diritto di rivederla e correggerla ; quindi pro- 
cacciavano, che petizioni continue di municipii e dLprovin- 
cie, per la detta revisione, giungessero, e quasi imponessero 
il voto, che secondo essi doveva pronunziare. 

Cogl’ imperiali s’ accordavano i popolari più estremi; 
i quali aspettando- sempre il loro trionfo, s’ im promettevano 
che lo statuto sarebbe stato corretto, non per allungare la 
potenza al Bonaparte, ma si per renderlo piò democratico. 
Messo adunque in discussione, se si doveva o no la costitu- 
zione .dello Stato rivedere, da ogni altro Consiglio sareb- 
bonsi ventilati gli argomenti se ciò fosse utile e opportuno. 
Ma in Francia, dove si rimette sempre in dispulazione la 
forma del reggimento, cominciarono a discutere m e;;a mi- 
gliore stato la monarchia o U repubblica; cavando da storie 
vecchie e fresche quanti esempi avessino potuto onorare o 
infamare l’una e l’altra forma, E venuti da ultimo, e come 
a caso, al subbielto, se bene i popolari stessero in questo 
cogl’ imperiali, pure la proposta di rivedere la costituzione 
fu rigettata ; conciossiacbè tre quarti di suffragi per vincerla 
abbisognassero. 

. . Veggendosi il presidente chiusa la via lecita per arri- 
vare all’ impero, cominciò camminare per le illecite. Viag- 
giando spesso per le provincie, nelle rassegne militari e 
rappresentanze municipali, pronunciò discorsi, da’ quali a ba- 
stanza trapelavano suoi intendimenti ; che ancor più si chia- 
rivano dal continuo rinnovellare uflici e maestrati con uo- 
mini di sua parte. Ne’giornali.e nel Parlamento se ne Taceva 
lamenti, senza per altro pensare a eollegarsi contro cui ave- 
vano improvvidamente innalzato. Anzi, lasciandolo poderoso 
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nel coiDRndo, o che temessero di atTrontarlo, o stimassero di 
poterlo disprezzare,, non cessavano di urtarlo e inasprirlo, 
e porgergli stupende occasioni di vendicarsi. Una fu ilriCuto 
imprudentissimo alla revoca della legge che aveva ristretto 
r ordinamento de’ comizi; la quale esso presidente, che pur 
l’aveva proposta, allora chiese di revocare, sotto colore di 
averla sperimentata pericolosa. Ma cagion vera era di lusin- 
gare il popolo, cui volava soggiogare, e creare impacci odio- 
sissimi al nemico Consiglio. Questo, avvedutosi del peri- 
colo, quando non era più tempo di rimoverto, giltossi a 
parliti non legittimi; chiedendosi da alcuni, che si facesse 
una legge , per la quale avesse diretto comando delle forze 
militari per sua difesa. Gridavano i bonapartiani, che lo sta- 
tuto non ad altri che al presidente aveva conferito questa 
balia ; che ciò era usurpare gli altrui poteri ; conculcare 
l’autorità del capo della repubblica, eletto da s,ei milioni di 
suffragi popolari. 11 ministro preposto alla guerra, e lancia 
bonapartesca, mandò ordini ai capi e sotto capi militari, che 
non obbedissero che al presidente.. In somma, si corrompeva 
e riduceva la milizia, come ne’ tempi dell’ impero romano, a 
una fazione; perchè, come in que’ tempi, divenisse stro- 
mento agevole per lo seggio imperiale occupare. 

Si aggiungeva che il Consiglio,ancor dopo scoperto il vero 
e comune nemico, non sapeva essere unito; dilHdando i popo- 
lari de’ monarchici , e questi di quelli. Nè il presidente , che 
quanto più cupo, altrettanto più scaltrito uomo era, mancò 
di fomentare, in prò suo, cotali diffidenze; e nel discorso che 
per la Gne dell’ anno indirizzò ai deputali della nazione, 
vituperò per modo le opinioni estreme, da parere ch’ei non 
volesse aver nulla di comune co’ popolari; e avvalorava 
suoi detti col lasciare che i gridi di viva la re|)ubblica si rin- 
tuzzassero, come sediziosi; in cambio, come tegittimi, si al- 
zassino quelli di viva l’ imperadore. Col qual modo ei cer- 
cava non invano di cattivarsi la grazia e conGdenza della 
massima parte della nazione; cui sapeva poco amante della 
repubblica, e da pigliare il principato da cui fosse stato più 
sollecito e ardito d’ imporglielo. Avvenne, per tanto, che i 
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popolari tennero to’bonapartiani nel ricusare al Consigli» 
il comando delle milizie; stimandolo Iranello de’legiUimisli 
e orleanrsli , per usarlo non tanto contro al presidente, quanto 
contro alla repubblica. 

Essendo cosi te cose, non si potrebbe dire quali paure 
sì svegliassero pei nuovo anno che si approssimava; in coi 
pareva che tutte queste gare, ingaggiale nel Parlamento 
francese, dovessero in battaglie sangifìnose nelle vie e nelle 
piazze terminare: imperocché abbatlevasi (e questo era il 
tremendo fato, o più (osto prima improvvedenza de’ compi* 
latori della francese costituzione) che nel medesimo tempo, 
cioè nel mese di maggio , doveva eleggersi il nuovo presi- 
dente, e rinnoveilarsi il Consiglio de’ Rappresentanti del 
popolo; da rimanere lo Stato senza podestà suprema, non 
essendovene altra. Per questa sinistra condizione, cresce- 
vano i presagi e le minacce delie parti. I bonapartisti dice- 
vano, che dove i popolari comizi, non ostante la costituzione, 
avessono rieletto Luigi Bonaparte, niuno a questa delibe- 
razione di chi era al di sopra del Consiglia, oserebbe con- 
trastare ; attribuendo allora smisurati e ingiusti diritti al po- 
polo, gente che d’ ogni diritto voleva spogliarlo. Alla lor 
volta, i popolari schiamazzavano, che dove non fosse stata 
revocata la legge che toglieva il volo generale, gli esclusi 
sarebbono andati armali a’ comizi per eleggere. E tuttavia i 
monarcbici, che non avevano nè forze nè coraggio, s’ osti- 
navano a volerla mantenere. Grande, adunque, era lo spa- 
vento per questo maggio del 1852; accresciuto, da un lato, 
dalle imprudenti e stemperate speranze e brame de’ fuoru- 
sciti francesi, tedeschi, italiani, raccozzati col titolo di so- 
cialisti in Inghilterra; e dall'altro, da’ medesimi imperiali, 
che ad arte gridavano finimondo, per poi vantarsi di averlo 
antivenuto. 

' Nessuno, per altro, vivevà in angoscia quanto il papa; 
che in vero era più in pericolo, polendosi trovare a questo, 
che da un giorno, e forse da un’ora all’altra, i suoi difen- 
ditori in offensori si scambiassero. E fu detto eh’ e’ facesse 
replicale istanze alla Repubblica francese , perchè ritirasse 
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le sue genti; protestando di essere deliberato a farsi da Na- 
poletani e da Austriaci guardare. Ma il presidente ricusò 
sempre; come colui che della difesa del papa, e del favore 
del sacerdozio, voleva a suo tempo e luogo valersi. 

Le cose in Francia, sul finire di novembre del 1851, strin- 
gevano; sendo riescila l’opera principale di corrompere la 
soldatesca, tanto più agevole, quanto fatta al coperto da chi 
ne aveva il comando. Pure i monarchici e i popolari , segui- 
tando a bisticciarsi e gareggiarsi nel Parlamento, chiude- 
vano gli. occhi al soprastante pericolo. Dicevano gli uni, con 
superbia inopportuna, che la milizia francese non avrebbe 
mai preso le armi per abbattere la costituzione legittima; e 
gli altri, coQ baldanza ridicola, che il popolo sarebbesi sol- 
levato a difenderla. Conciossiachè la milizia fosse già presta 
ad obbedire a chi la pagava; e il popolo si stucco e scando- 
lezzato di lor ciarle e gareggiamenti, da lasciare pur mano- 
mettere la mal nata repubblica. 

Fra tanto, parlavasi pe’ cerchi e nelle vie, che il presi- 
diente avrebbe fatto un colpo; e dall’ essere vociferalo, argo- 
mentavasi da molti, che non fosse da credere; non parendo 
mai loro che ardisse tanto, o avesse séguito. Si lo dis'pre- 
giavano e schernivano, rammentando sue follie passale di 
Strasburgo e di Boulogne; e non considerando che non era 
pià an fuomscito, povero e óscuro, ma sì capo del governo, 
e comandatore di milizia mercenaria, in paese corrottissimo. 
Giammai non si vide gente più accecala in sull’ orlo del 
precipizio. Accontatosi, la notte del di 2 dicembre, con al- 
cuni de’ più fidi, abbruciati di danari e cupidi di ventura, 
fece a tradimento e spicciolatamente incarcerare i generali 
più illustri che gli erano avversi, e i deputali al Consiglio 
che con maggior nome e autorità lo avevano pubblicamente 
osteggiato. Poi, la mattina, nolificava'al popolo con un 
bando, che chiamò plebiscito, di licenziare il Consiglio, 
lacerare lo statuto, farsi dittatore. 

Tanta audacia sbalordi da prima; poi corsero quanti 
rappresentanti della nazione non erano stati imprigionati ar 
ragunarsi, come meglio potevano ; e con voto unanime di- 
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chiararono casso.il presidente. £ non valendo decreti-, senza 
forza armala che li sostenesse, ne dicdono balia al generale 
Oudinot; che in quei giorno ebbe, come altrove accennai, 
condegno gastigo delle sue fraudi e violenze contro Roma. 
Prima, gli fu rinfacciato quella vergogna, come ostacolo per 
^essergli confidata la difesa della repubblica. Poscia, assalito e 
sperperato, il sovrano Consiglio da’ soldati; ed egli postosi ad 
arringarli « perché obbedissero lui, braccio di legittima pode- 
stà, anzi che un reo traditore, ohe tulle le leggi calpestava, » 
provò ricalcitranti a sostenere la libertà in patria coloro 
che ebbe docili a conculcarla altrove; facendo stomaco che 
1‘ occupator di Roma parlasse di tradimento. Nel medesimo 
tempo, l’alta corte di giustizia ragunatasi, sentenziava reo 
di fellonia Luigi Bonaparte. 11 quale, in tanto, aveva fatto 
occupare dalle milizie i principali luoghi della città; impo- 
sfo silenzio a tutti gli scrittori de’ giornali; sciolto ogni ra- 
gunanza lecita e non lecita; in line, posto Parigi nel più 
stretto stato di guerra. 

XXXIII. Ma di mano in mano scemava lo sbalordimento, 
e riofocolavansi le ire: i più ardili (nè certamente erano i 
monarchici, ma i popolari) cominciarono a rizzare serragli 
per le strade, ed eccitare il popolo a correre armato. Po- 
chi si levarono, e da essere facilmente sbaragliati. Tutta- 
via, chi comandava l’esercito di- Parigi volle (com’ ei -stesso 
non vergognò confessare) ingaggiar la pugna,. per istermi- 
nare, diceva, i nemici della civile società; ma era per ado- 
nestare la Iradigione, quasi fatta per salvezza dell' umano 
consorzio minaccialo. Il sangue sparso per eiTetlodel violento 
atto, chiamavano saggio di quello che, senza di esso, sarebbe 
corso. E siccome in alcune provincia, saputosi il fatto, e sol- 
levati i popoli, avvennero oonfliUi, ammazzamenti, saccheggi, 
vendette, con più ardore i bonapartisti gridavano, che ave- 
vano risparmialo al mondo di andare ih dissolozione. Nè^ 
sapendosi in principio chenti fossero in realtà questi orrori 
di guerra civile, 'e facilmente credendosi maggiori del vero, 
per quel turbamento in che por manteneva gli- uomini la 
crudele fantasima del cosi detto socialismo, l’ universale iva 
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persuadendosi, che da vero bisognava rinsraziare il presi- 
dente dello avere con quell’ alto ardito mozzato il capo allo 
infame mostro. Oltreché , il vedere (e questo fu il peggio} 
sollevali a combattere per la difesa delle leggi i capi della sèlla 
popolare estrema, riteneva gli altri; per lo gran ribrezzo, 
che, dove il presidente avesse perduto, arebbono della vit- 
toria goduto i socialisti. A’ quali più che ad altro dovette la 
riescila della sua violenza: che è quanto dire, alla profonda, 
universale, insanabile corruttela del paese. 

Trionfato il delitto, a poco a poco prese forma legale. Il 
popolo, quasi subito convocalo a dire per si ó no, se voleva' 
Luigi Napoleone, dittatore per dieci anni, ei stesso compila- 
tore d’uno statuto, più o meno foggialo su quello napoleo- 
nico del 1799; fra l’accettare un reggimento qualunque, o non 
averne alcuno; atterrilo da’ rigori soldateschi; subornato da 
quanti erano o volevano divenir partigiani dell’ oecupalore; 
disse che si. Egli, di ciò superbo, e trionfante della pubblica 
servitù, operò da indi innanzi come da principe assoluto: 
piuttosto mancandogli il titolo d’imperadore, che la potenza. 
Nè corsero molti mesi, che ancora il titolo si procurò collo 
stesso mezzo del volo generale: imperocché, come i monar- 
«hi vecchi eyevane tiranneggiato in nome di Dio, 4 napoleo- 
nici tiranneggiarono a nonie del popolo fé qual dei due .fosse 
peggio, non imporla- qui gjudicare> Solamente di sfuggiasce 
vogliam notare, che lasciando la disputa se l’universale suf- 
fragio sia più falsificabile del ristrette,- è cerlaiqente una 
menzogna sfacciata, quando una parte.soig, e la più potente, 
può esercitare autorità di eonsiglLa di guiderdoni nell’animo 
degli elettori, e farsi quasi arbitra degli squiUini. Ma ancora 
non attribuendo valore ,.o lievissimo, a quella così falla di- 
mostrazionq di voto pubblico, confessar dobbiamo, che la 
nazione, col tacere o tollerare, approvò e legillimò l'usur- 
pazione. Nè la.volubjlilà francese falli a sé stessa; veggeti- 
dosi molli contrari a poco a poco diventar favorevoli; e se ' 
i più ragguardevoli della parte monarcale nomai converti- 
rono, fu perchè non reputarono duraturo un imperio con sk. 
falli cominciamenti sèrto. . , 
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XXXIV. Ma il Konaparte, contenlo di avere dal sao, per 
amore o necessilà, l’esercito^ il chcricato e la plebe, non 
curò degli altri; e implorato dal romano pontefice la bene- 
dizione alla sua impresa, non gli mancò, per estremo degli 
Beandoli, Né gli mancò il sostegno delle corti. Le quali, non 
ostante l’antico e mal celato odio al Bonaparte, si rallegra- 
rono del suo trionfo, per paura di peggio, o per vedere 
morta quella si abborrita repubblica; si che, ricadendo la 
nazione francese nel più abbietto servaggio, potessino non 
solo raffermarsi maggiormente ne’ loro seggi, ma togliere 
anche di nome quel che avevano spento di fatto, e dare me- 
glio addosso a’ desiderosi di novità. Si aggiunse, per conforto 
de’ tiranneschi, la deposizione di lord Palmerston; accusalo 
di avere co’ suoi uHici di fuori favoreggialo Tallo violento 
di Luigi Napoleone, cotanto vituperato in Inghilterra; o 
forse lord Russel, da cui s’intitolava il governo britanno, 
tempestato ogni di più dalle querele de’ reggitori assoluti, e 
stimando, dopo gli avvenimenti di Francia, pericoloso il di- 
morare in continua nimicizia colle corti del continente, volle 
removere chi n’ era, o si credeva, la principal causa. E in 
fatti, di quella caduta gioirono tutti i principi, e specialmente 
Ferdinando di Na(>oli, che era stato il più offeso. Ma lord 
Palmerston, che, col favore della sua parte, formava il maggior 
sostegno di tutto ’l regio Consiglio, non indugiò a vendicarsi; 
procacciando, senza fatica, che lord Russell cogli altri com- 
pagni dovesse cadere; poi che le cose volgevano da per lutto 
verso lo stretto. Conciossiachè, si come de’routi di libertà, 
cosi di quelli della tirannide, risenta piùo meno di rimbalzo 
ogni gente; ordinassi il reggimento inglese degli uomini detti 
tory, e meglio di quello dei wigs da star bene colle vecchie 
corti di Europa. 

XXXV. Cosi T anno 1852, presagito per un nuovo e 
più gagliardo risquolimenlo di popoli, fu anzi suggello alla 
quasi universale oppressura. Tornassi (.salvo i Piemontesi) 
allo stato di pria, e peggio; aggiungendosi cupidigie di 
jnal naie vendette, e semi nascosi di ' |^iù rovinose discor^ 
die. Nè io, correndo al fine con impazienza uguale- al dh.- 
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gusto, narrerò ogni particolare, raa si le cose più notabili. 

L’ imperadore cassò per editto lo slaiulo di signoria li- 
mitala. Il simile, poco dopo, fece il granduca di Toscana. Il 
re di Napoli, assicuralo del fatto, non curò questa forma. E 
se bene Vittorio Emanuele (con raro esempio) seguitasse a 
osservare il sagramenlo, pure il suo governo, se non voleva 
pericolare, cercò atteggiarsi a maggior prudenza. Fece un 
trattato di commercio e di navigazione colla corte di Au- 
stria, e insieme una convegna di reprimere a’ propri confini 
i colpevoli di contrabbando. Strepitavano ne’ giornali e nelle 
assemblee i popolari: che questo era un riporre il Pie- 
monte sotto la balia austriaca, e col pretesto di contrabbando, 
farle esercitare persecuzioni e vendette, per sospetti di mae- 
stà. Ma il Parlamento, anch’esso spinto da prudente neces- 
sità, senza più, ratificò. Proposta la legge per raffrenare le 
offese a’ sovrani e reggimenti forestieri, più vivo fu il dolersi 
di coloro che nella licenza del parlare a sproposito ripone- 
vano la libertà: e pure, ancor questa fu vinta. Mostrarono 
eziandio i rettori sardi risoluzione di tenere in cervello i 
turbolenti, coll’ aver subito soppressi e gastigali alcuni sol- 
levamenti di popolo in Cagliari^ fatti o stigati sotto pretesto 
di essere vietato il mascherarsi in carnevale. 

XX.XVI. Ricominciandosi l’annualediscussione degli af- 
fari del 1852, il re fece a'senatori e a’depulali della nazione un 
discorso mollo semplice e franco; e tutta via da fare intende- 
re, doversi da indi innanzicamminare più considerali. De’prin- 
cipi di fuori parlò con osservanza: accennò alla futura 
legge sul matrimonio civile, da proporsi: raccomandò pru- 
denza e moderazione nel discuterla, nè tacque che pratiche 
d'accordo colla Santa Sede aveva a tal fine comincialo. 
Conchiudeva: Devoti alle istituzioni, che, oggi compie il 
quarto anno, l’augusto mio padre creava, duriamo nella 
impresa, riposando in quella fede che abbiamo scambievo- 
lé: io nel vostro spontaneo ed efOcace aiuto; voi nella leale 
e ferma mia volontà. — Appiandito e festeggialo, secondo 11 
Botilo, s’ accorse che i più non volevano mettere a rèpenla- 
glio il bene acquistalo per follia di pochi; che, in fine, mo- 
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slravano di non sapere ciò che si volessero da un principe, 
che repulavasi prodigio, come fra lauti avversari estranei e 
interni, seguitasse a reggersi in sufficiente libertà. 

XXXVII. Questi avversari, ben fra loro accontati e stret- 
ti' con tenaci e pronte intelligenze, tornarono all’ assaltò 
nell’occasione della proposta della legge sul matrimonio ci- 
vile; parendo loro che una si -difficile e grave riforma do- 
vesse levare gran tempesta, di cui conseguenza Anale fosse 
r annullamento della civile costituzione del regno. Forse era 
prudenza allora non proporla in Parlamento; ma era pure 
da scusare i ministri sardi, ogni giórno garriti in pubblico, 
perchè indugiassero cotanto. £ il piu allungare avea sem- 
bianza d' inganno, o di poca schiettezza. Ma in tal forma la 
proposero, da mostrare il grande impaccio a satisfare a’ de- 
siderosi di libertà civile, senza inasprir troppo il clero. Il 
quale non per ciò s’addolci; mentre i vaghi di quella rifor- 
ma la stimarono imperfetta e inefficace, pretendendo che 
fosse accettala piena separazione dell’ allo civile dalla cere- 
monia religiosa, secondo che praticarono in Francia, nel 
Belgio, e in altri cattolici paesi. 1 ministri del re proponevano, 
che all’ allo civile dovesse per obbligo succedere il religióso; 
e per la validità deffinitiva del matrimonio, si richiedesse 
che i capi dei municipii ne prendessero nota: in oltre, la 
facoltà di giudicare le cause impedienti o annullanti U ma- 
trimonio, fosse consentila alla podestà civile; che dovesse 
pure concedere o riGulare la licenza per le nozze vietate. 

Non si potrebbe dire quanto ne’ giornali del clero si 
dicesse per mostrare che lutto questo era ridurre il matri- 
monio a vero concubinato; non essendo che il solo sagra- 
mento il quale possa veramente conferirgli legittima stabi- 
lità. Allegavano il concilio di Trenlo, il lesto degli evange- 
li, r autorità dei dottori della Chiesa, e, per suggello, il vivo 
oracolo del ponleAce. Tanto più violento era il querelarsi e 
richiamarsi de’cherici, quanto che colla legge del matrimo- 
nio civile, senlivano di perdere gran parte di potenza e di 
proAlto; non polendosi dire quanti matrimoni! di sorpresa, 
c infelici, accadessero sotto la loro autorità. E pure, nè meno 
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cpn forma di reggimento libero si poteva; senza disturbo, 
rimediare. Sì ancora era possente il clero dove lungamente 
aveva signoreggiato principè e popolo. 

XXXVIII. Messa, dunque, in discussione la legge, d’ogni 
parte del Consiglio de’ deputati della nazione > sorsero op- 
pugnatori; accusandola chi per troppo, e chi per poco libe- 
ra. Fu in più luoghi modificata, migliorata; da ultimo vinta. 
Nè mancarono alcuni di parte manco inclinata airinnovarè, 
«he per sincera timidità di coscienza, q per crederla fomite 
4i grandi perturbazioni, la dichiararono contraria alla reli- 
.gione cattolica. I quali, benché amanti de’ civili ordini, 
pure per, questo allo vennero in grande estimazione della 
fazion dei neri; che se ne valse per più dare addosso a’ ret- 
tori, ehe proposta l’ avevano. 

^ Ma più strano era, che-gente accanita per mandare in ' 
pezzi la libera costituzione del regno, di continuo le ragioni 
e autorità di quella invocas^ro; ripetendo ogn’ora,- che 'lo 
statuto, avendo jichiarato religion del regno la cattolica 
apostolica romana, qualunque cosa fatta contro questa, era 
manifesto violarlo. Né si potea stimare cattolico perfetto chi 
all’ oracolo infallibile del sommo pontefice non chinasse la 
fronte, e ciecamente non obbedisse.' 

.Non valeva che gli altri < seguitassero ad allegare,, la ^ 
stessa jriformagioue essere pure stala fatta nell’ impero di 
Austria, nei reami di Francia e di Napoli, e- in altri luoghi 
alla sede romana fedelissimi. Tornavano a repficare i preti.: 
Avere il santo-padre protestalo contro a dette usurpazioni; 
che rinnovandosi, più presto crescevapo di reità per lo 
scandolo maggiore, dì quello che mai legittime e oneste ad- 
divenissero. Non si vide unqua gente agitarsi cosi, come 
allora in Piemonte il clero, per questa legge del matrimo- 
niocivile. 

Oltre allo incessante gridare e maladire e infamare i 
ministri del re, procacciarono in ogni parrocchia soscrizioiii - 
di uomini e di donne, ohe proleslasser contro la legge. I ' 
parrochi dagli altari non parlavano d’ altro. I vescovi, d’ac- 
cordo, fecero replicalo richiamo al senato, perchè la ereti- 
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càie deliberazione rigettasse. Ultitnamenle, il papa fece oit 
monitorio al re; notandogli it pericolo in che si erg messo 
d’incorrere nelle ecclesiastiche censure, se il suggello di 
approvazione vi poneva. Fu quello, per vero, un momento 
assai pericoloso alla libertà de’ Piemontési; conciossiàché il 
principe, tempestato più che mai da tante parti, e con si 
fiere mìnaccie del papa, per un pòco tentennò. 

^XXX1\. Aggiungevasi, che si erano altresì accese 
gare di onori e di uflìci nella stessa parte de’ moderati; 
quasi il provare men gagliarda, guerra dai popolari, li fa- 
cesse essere meno concordi. E la parte popolare suddivìsasi; ■ 
secondo che notai, n’ era sorta una di manco avventati, 
de stare come mezzo fra’ cosi detti conservativi, e quelli 
che di conservare poco o nulla curavano. 'Questa, avendo 
sembiante di conciliatrice, acquistò alquanta consideraiiooe 
'in Parlamento. • " . 

Nel medesimo tempo, nella parte de’ conservativi (o 
sia meno inchinevoli a innovare), erano 'venuti crescendo 
di numero e di audacia coloro che tenevano, col clero, e 
che al restrignere sempre più aspiravano. De’ quali, più che 
degli smoderati, sconfortati e divisi, dovendo allora i rettori 
maggiormente temere, parve al conte Cavour, ministro del- 
r erario, prudente partito lo accostarsi alla parte popola- 
re, per avere ne’ piò temperati di essa quell’appoggio che 
andavano ogni di perdendo dal lato de’ conservativi. Jlla il 
marchese d’ Azeglio, presidente del regio consiglio, non così 
giudicava, o almeno assai dubbioso appariva. Fu detto, e da 
molti creduto, che il Cavour fosse mosso da disegno di mal 
celata ambizione; come colui, che sentendosi il più 'alto ai 
governare, non tollerava di non esser primo. 

XL. Surse occasione lacrimevole per chiarire questa dia- ' 
cordanza fra’ ministri del re. Era di fresco morto il cava- 
lier Pinelli, presidente del Consiglio dei Deputati della 
nazione. Nè mancò opinione che fessesi infermato per 
lo dolore di essere stato si acerbamente vituperato da Vin- 
cenzio Gioberti nell’ultima sua Opera, intitolala: Ritmo- 
vamenlo civile .d’ Italia; scritta con sensi democratici, & 
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propositi diversi da quelli del Primato. La quale, pel no- 
me ornai divulgatissimo dell’ autore , venne subito in 
gran fama. Tanto più, dunque, parve da compiangere il tra- 
passalo, e fare al suo cadavere quanti più onori se gli pote- 
vano. E dovendoglisì dare un successore nella carica di pre- 
sidente, il Cavour, senza renderne consapevoli i colleghi, o 
senza essere d’accordo, brigò perchè eletto fusse Urbano 
Raltazzi; quasi per segnale, che i reali ministri eransi colla 
porzion moderala della cosi detta democrazia amicati. 

Di ciò dolutosi e ofTesosi l’Azeglio, chiese licenza ai re. 
Non aeceltò; osservandolo e amandolo sopra ogn’ altro. Ma 
insistendo l’altro, fu cagione che il governo si riformasse 
senza il Cavour e il Farini, che avea tenuto con lui. In 
luogo de’ quali, entrarono il cavalier Luigi Librario per la 
tesoreria, e il cavalier Boncompagni, che era ministro della 
giustizia, per la temporanea soprintendenza agli studi. Ma 
il Librario, merilissimo per altri titoli di sapienza, non va- 
leva quanto il Cavour nell’ amministrazione dell’ erario 
pubblico; e in oltre non aveva le clientele dell’altro. Onde 
il governo più ebe mai divenne debile, ed esposto al ber- 
zaglio delle parti estreme, che non cessavano di assalirlo. 

XLI. In questa, il senato aveva rifiutato la legge del 
matrimonio civile. Più che mai i chericali adoperarono di 
far cadere quel reggimento da tutti malveduto, e farne sorgere 
altro, che se bene non fusse di assoluti tiranneschi, almeno 
si formasse per allora di costituzionali, che avendo nel Par- 
lamento mostrato contrarietà per la legge del matrimonio, 
dovessero non più mai tornarla a profiorrc al re e ai Con- 
sigli. Primeggiando tra questi il conte Balbo e il conte Revel, 
furono pregati dal principe di accozzare novello consiglio 
di ministri di Stato, più conforme ai tempi; c soprattutto, 
che noi mettesse in guerra col papa e col sacerdozio. 

Già, non senza fondamento, presagivasi notevole dimi- 
nuzione di libertà; probabilmente una modificazione delie 
statuto, e forse a poco a poco la totale estinzione. Sia lode 
all’onorato senno del conte Balbo; il quale, avendo provalo 
diflìcoltà invincibile a formare un reggimento con si fatte con- 
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dizlofi'l, andò al fé, e anteponendo il bene pubblicò al grado di 
ministro dì Stato, chiese a volerlo dispensare; avvertendolo 
nello stesso tempo, che non sarebbero ne’ vóli della nazione 
reggitori di governo più rimesso; e quindi, cojla sincerità 
• d’un vecchio servidore e affezionató alla gloriosa memoria 
di suo padre, supplicavalo in vece a invitare lo stesso conte 
di Cavour, che, senza fallo, riuscito sarebbe a creare non 
inen prwlente che gradito magistrato. 

XLII. La schiettezza delle parole,e l’autorevole canizie 
di chi le pronunziava, valsero si nell’animo del principe, 
che il consiglio fu accettalo; e al Cavour fu data la com- 
messione.- Egli , ripigliando I’ amministrazione dell’erario, 
e assumendo insieme la presidenza del reai consiglio, lasciò 
negli altri uflìci le medesime persone; da raflermare il sospet-^ 
to, che tutto ’l suo agitarsi non era stato che per primeggiare 
nel governo. Massimo d’ Azeglio, che a lui cedeva iijuogo, 
tanto più dal magistrato usciva onoralo, quanto che n’era 
apparso manco cupido; increscendo a molli la sua deposi- 
zione: perchè, se bene il Cavonr si reputasse allora di opi- 
nioni più libere, pure l’ altro era tenuto di sentimenti più 
italiani. Ma, in fine, se si ha a dire il vero, le massime del- 
l’uno non differivano sustanzialmenle da quelle dell’altro: 

' chè con qual di loro fusse al reggimento, da temer non era 
infrazione dello statuto di libertà. . 

XLIII. In questo anno avvennero morti celebri, e di 
onorata come di trista memoria. De’ primi, olirà ’l Pìnelli. 
sopraddetto, trapassò a miglior vita il conte Giovanni Mar- 
chetti di Bologna; chiaro letterato, gentilissimo poeta, cor- 
tese gentiluomo. Era stalo consultore nel tempo delle prime 
riforme, e ministro per gli affari colle corti di fuora, l’anno 
appresso. L’ Dalia perdette in luì uno de’ più chiari e pre- 
giali ingegni, che alla scuola de’ classici rimanesse. 

La città dì Milano.pianse la morte del conte Pompe» 
Lilla; dotto e diligente scrittore delle famiglie illustri d’ita-r 
lia. Fu membro del reggimento temporaneo di Lombardia, 
l’anno 1848; restandogli' fama d’ uomo intemerato, e della 
.patria sua àmàntissimò. ' 
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Mori pure Vincenzo Gioberti, assalilo in Parigi, nella 
nolle del 10 ottobre, da apoplesia, che d’ un colpo lo spense; 
forse causatagli dal troppo logorarsi il cervello in melafìsi- 
cherie trascendentali. L’ essere stalo questo uomo tanta 
parte delle presenti istorie, richiede che ora, quasi rico- 
gliendo le cose dette, ne facciamo ritratto. Nacque col nà- 
scere di questo secolo. Fu della persona ben formalo. Faccia 
aperta; piglio grave; color sanguigno; portamento spedilo. 
Ne’ modi affabilissimo; d’animo candido; cuor generoso, e 
da accendervisi, con* pari facilità, amore e ira. Fu scrittore 
di vena; più facondo òhe eloquente: talora colla verbosità 
scambiò la copia; spesso riuscì più avviluppato che sublime; 
del purgalo stile desiderò meglio la lode, di quel che l’ot- 
tenne; e raccomandando lo studio negli scrittori ottimi, 
aperse via non a quelli conforme; non tanto per voci guaste 
o manco di eleganza, ma per accozzamenti insoliti; e per 
l’uso pessimo, fuggito da’ buoni prosatori, di concepir le 
cose più ovvie con modi astratti e indeterminati. Nella filo- 
sofia, dove soverchiamente s’ingolfò, cercò più il trascen- 
dente che il vero; tirando maggiormente alla scuola plalo- 
niana, che alla aristotelica. In quella che i Greci chiamano 
dialettica, non ebbe pari; sendo riuscito di far credere con- 
ciliabili le cose più contrarie. Nel governo fu più savio che 
fortunato; e Faresti stimalo il più alto a’ reggimenti, se 
non gli avesse tenuti. Amò la gloria, senza superbia. Delle 
lodi fu avidissimo; quasi da dar vista di vanità, parteci- 
pando il vizio del tempo. Ma niuno del bene c della gran- 
dezza della patria più svisceralo. Passò quasi tutta la vita 
nell’ esigilo; parte costretto, parte volontario; sempre ono- 
rato. Sostenne la povertà con dignità, da ricordare per 
esempio. Ebbe il colmo della felicità nella gran fama godu- 
ta: oltre alli tanti e smisurati onori, che dà e toglie fortuna; 
rivollandoglisi, col variar de’ tempi, tanto più crudele, quanto 
gli era stala più lieta; non trovando forse conforto nè pure 
nelle sue dottrine, provale fallaci: onde in altre affatto di- 
verse cercò sostegno al suo nome; che lo fecero apparir 
rautalo; non per malizia o bassezza d’animo, ma per aver 
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voluto in principio tentare di volgere a rimedìi di pabblicfae 
infermità, gli stessi malori; curando di essere scrittone mag- 
giormente opportuno, che veritiero. Ma saputasi la sua mor- 
te, quanti avevano in pregio la virtù, lo ingegno e la dot- 
trina, osi vergognavano di non parere di pregiarli, deposli i 
rancori di parte, lo piansero pubblicamente. Solo i cheriealiv 
iósplacabili nelle invidie e negli od|i, al suo sepolcro insul- 
tarono; quasi il cielo t’avesse- con quella subita morte'gasti- 
gato di apostasia. La nazione onorolio, secondo sue- virtù e 
celebrità. < 

Giuseppe Barbieri soggiacque anch’ egli al comune de- 
stino. Stalo, discepolo del Cesarotti, non poco ritraeva da 
quella scuola inforesticrala e gonCa ; dove, per altro, attinse 
dottrina di buon filosofo. E rendulusi ecclesiastico, e datosi 
al predicare, si acquistò celebrità grande nell’ universale, e- 
loda appo gl’ intendenti , non tanto per lo stile, quanto per 
la utilità delle materie r onde, .coll’ amor de’ buoni, meritò 
l’odio degl’ ipocriti. 

Cessava altresì di vivere Tommaso Bernelli; ritiratosi 
in Fermo, sua terra natale, e quasi dimenticato. Fu gover- 
nator di Roma sotto Leone XII , che lo fece cardinale, e 
poco dopo segretario di Stato. La qual carica , perduta per 
la morte di Leone, riebbe nel 1831 da Gregorio XVI; che 
gliela tolse nel 1836. Ebbe ingegno perspicace , aspetto gra- 
to, maniere .cavalleresché. Degli amori fu vaghissimo. Più. 
che la religione, lirotlo a vestir gli abiti di prelato l’ ambi- 
zione di salire. Nè volle ordini sacri, se non quando di ripi- 
.gliare gli affari e i piaceri non ebbe più speranza, per l’ età 
e i malori. Ritraendo della media età non pur i costumi vV 
ziosi, che le massime tirannesche, desiderò la somma libertà 
della Chiesa.per balia di lei propria,, e non per sostegno 
d’altri. Caduto' per maneggi austriaci, p almeno cosi credu- 
lo, tuttavia non lasciò desiderio di sè. L’ aveano rendulo 
odioso le false promesse del 1831, seguitale da crudele tiran- 
nide; la creazione de’ centurioni, flagello delle Romagne;.. 
lo sperperamenlo dell’ erario- pubblico ; posto quasi a profitto- 
de’bancbieri, .appaltatori e favoriti. E s’e’non mori ricco,. 
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lien di ricchezze accomulate lasciarono ' 1 ministri segreti 
delle sue libidini. • ' 

XL IV. 'Divoralo di cancrena, spirò Domenico Antonio 
Navarro , presidente della certe speciale di Napoli ; e poco 
di poi, Gaetano Peccheneda, prefetto : de' quali poco sopra 
abbiamo detto la vita e i costumi. Qui aggiungeremo, che 
pervenir meno in Napoli i ministri della tirannide, non 
cessava lo incrudelire. Proseguilo il giudizio per gli accusati 
del fatto del 15 maggio del 1849, furono innocenti e chiari 
nomini condennalì, chi all’estremo supplizio, chi alle cate- 
ne, chi alla prigionia ; seguitando la solita clemenza di git- 
tare i sentenziati a morte, in carceri perpetui, o lunghissimi. 
In Lombardia si faceva vergheggiare, incarcerare, uccidere 
chiunque fosse apparso o creduto nemico del governo ao- 
siriaco. 

XLV. il -{lapa mandò nelle Marche e nelle Romagna 
processatori per gli ammazzamenti commessi, per gare o 
vendette civili, nel 1849. £ secondo che quelli rapportavano, 
la consulta con misteriosi giudizi condannava. Nella sola 
eitlà di Senigallia furono morti di ferro ventiquattro perso- 
ne; facendo rabbrividire, non che si punissero col supplizio 
estremo quei delitti, ma il modo arbitrario e segreto con 
«he si faceva ; e più il considerare quanto fosse, dopo tanto 
tempo e incertezza di avvenimenti, agevole iiuiocenti con 
rei avviluppare. Notavasi un colai .Simoncelli d’ Ancona ; il 
quale, resultava dal processo, che avea salvali parecchi dalle 
insidie de’ trucolenti sicari ; e gli fu apposto a delitto, da 
espiare colta subita morte, il non averne salvati altri, poi-, 
cbè ne aveva mostro il potere. 

XLVl. In Toscana non si copimetlevano crudeltà, ma 
rigori non mancavano ; e ogni dì più acquistava potenza il 
clero: che ornai quasi credeva venuto il tempo da spezzare 
i freni posti da Leopoldo I. Dicevasi il principe prese da 
«crupoli e da maninconia ; quindi inclinatissimo a contentare 
il papa, col quale non era dubbio più che non si fosse con 
grandi promesse obbligalo. £ coree lo stesso favore i papali 
non avevano presso a’ ministri di lui, adoperarono il meno 
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fra loro consideralo per isgararli. Indettarono il marchese 
Cesare Boccetta, che era sopra la istruzione pubblica , col- 
l’ innuzzulirlo, eh’ e’ poteva divenir capo di nuovo reggimen- 
to', veramente degno de’ tempi : mosirassesi difensore col 
principe de’ diritti del sacerdozio; spiccassesi dal governo 
non abbastanza religioso nè aperto de’ colleghi; troverebbe 
difficoltà da prima, ma perseverando, ne uscirebbe trionfan- 
te. — Egli, vano per natura, e allora riscaldalo da polenti 
stimoli, gillossi a quel partito, colorato di zelo religioso. 
Non più trattava gli affari in comune ; conferiva colla corte 
di soppiatto; appiccava intelligenze nuove e straniere, e si 
diceva che fosse riescilo a guadagnar la grazia del principe, 
che di mal occhio guardava gli altri, e pareva in lui solo 
conGdare. 11 pubblico, non potendo più in palese, bisbigliava 
in privato di questi scandoli , Continuati parecchi mesi, re- 
stando gli atfari come abbandonati ; dacché nè i ministri del 
principe s’ intendevano fra loro , nè il principe gli osservava 
più ; e poco stette che non portassero il gastigo di aver con- 
dotto le cose a si mal termine, da essere facile il trascendere 
più oltre eh’ essi non arebbono volute.. E se non caddero, fu 
perchè in vano si cercarono nuovi consiglieri, che pur fos- 
sero di qualche considerazione: imperocché, quantunque la 
cassazione dello statuto della nazione ì più vedessero di buon 
animo o con indifferenza, non era ordine di persone che 
non si contristasse per la distruzione dei provvedimenti leo- 
poldini, co’ quali cinque generazioni eransi succedute. Nè i 
medesimi ministri si rimanevano dal divulgare quelle izze 
e pericolfafìn di commovere a prò loro la nazione; facendo 
specie che ricorressero a questo spedienle uomini che si lo 
aveano rintuzzato negli altri come illegittimo, e poco men 
che sedizioso. E ci conducemmo a desiderare i vecchi ret- 
tori, per tema che non ne sorgessero altri capitanati dal 
Boccella. 

XLVII. Però non era possibile che l’uno stesse più cogli 
altri ; essendo giunti a (ale, che nè pure si parlavano, men- 
tre non si -tenevano di lacerarsi scambievolmente. Fu dato 
al psimo licenza, con intero stipendio e memoria onorevole. 
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Questo apparve, e credettero i più. Ma per esattezza di sto- 
ria, voglio notare altra voce, allora corsa (nè so quanto ve- 
ra), che i rettori, vergognosi dopo le loro protestazioni di 
spUoscrivere la cassazione delio statuto di libertà, giuocas- 
sero il Baccella con tutto quello spauracchio della distruzione 
delle leggi leopoldine; perchè il timore del male maggiore 
scemasse l’ odio del minore, e quasi procacciasse loro merito 
di aver conservata la libertà vecchia, non potendo la nuova. 
Nè considerarono, che tolti collo statuto i freni, non era in 
poter loro, nè d’altri, il vietare che non si corresse più ol- 
irà. E senza che dobbiamo parere adulatori, vogliamo rife- 
rire a merito del solo principe, tornalo assoluto, che abbo- 
minazioni d’ un tempo già dimenticalo, non si rinnovassero. 

. XLVIII. Nè giovò poco a rimettere in grazia di lui i4 
cavalier Baldasseroni, l’aver corso pericolo della vita ; sendo 
stato di pieno giorno, in pubblica via, assalito da uno scono- 
sciuto ribaldo con ferro sottile, che non lo accarnò. Fu dello 
essere uno stipendialo della sella mazziniana ; e parve da 
mandare un ordine di bando a tulli i fuoruscili napoletani 
er6mani,che da più mesi dimoravano in Toscana. Ma l'or- 
dine che, per sospetto di qualcuno, offendeva una quantità 
di uomini onesti che non avevano mai dato a’ rettori toscani 
cagione a dolersi di loro, ebbe lenta e parziale esecuzione; 
come sempre d’ogni provvedimento di rigore avviene, in 
Tescana. Nel medesimo tempo, fu pubblicato un decreto del 
principe, che per la cresciuta copia e fierezza dei delitti, ri- 
stabiliva la pena capitale nelle cause di maestà, di religione, 
di omicidio, di furto violento, e di ferimento o assalto con 
animo di uccidere; aggiungendosi, che per deliberarla, non 
fosse mestieri del volo unanime di lutto il collegio de’ giu- 
dici, come umanamente richiedeva la legge passala, ma si 
del maggior numero. Si accrescevano, in oltre, maggiormente 
i già Iropfti poteri de’ prefetti, dandosi balia a’ loro consigli 
di ordinare la prigionia nelle fortezze per tre anni. 

\I.1X. In quc’ giorni cominciava, con gran solennità, 
il pubblico giudizio pe’ rivolgimenti del 1819. Quarantotto 
erano gli accusali-; de’ quali fuggitivi trentuno ; e de’ pre- 


382 ISTORIE ITALIANE. 

«enti la maggior parie oscuri ; e de’ conoscici vera impof*- 
tànza non aveva che F. D. Guerrazzi: onde H popolo col 
«olo nome di lui tulio il processo designava. Fra gl’- impu- 
tati notavasi un Enrico Monlazio; che per iscrilture scan- 
dalose era stalo , nel marzo del 49, messo in prigione d’ or- 
dine del Guerrazzi ; ritenuto di poi per essere iochiuso il 
suo nel processo degli altri ; facendo specie vedere nel me- 
desimo sgabello de' rei lo incarceratore e lo incarcerato! Ma 
ognuno diceva : essere imprudenza lasciar fare quel giudi- 
zio , che avrebbe riaperto piaghe e rinnovati Beandoli. Già 
erano corsi quattro anni ; calmale le ire di parte ; scaduti 
di fama i governanti, e contr’essi accumulatosi l’Odio che 
nella caldezza degli avvenimenti e bollore delle passioni ti- 
rossr addosso il Guerrazzi ; cui, per contrario, cominciavano 
a scusare ancor quelli che quattro anni addietro avreblwno 
voluto appiccalo: il che non tanto facevano per grazia di 
lei, quanto per onta a’ rettori ; o forse per un certo senti- 
mento di giustizia, che di colpe pur fatte in comune, do- 
vesse egli solo portar la pena. Ricorrevano pure alla mente 
le promesse di farlo partire; e più d’ uno arann» turbato'ri- 
morso e vergogna dèli’ essere stale tradite. Aggiungevasi 
che gli era stalo consentilo di scrivere e mandgre a stampa 
in un grosso volume la sua apologia; dove, con isUle da gu- 
stare oggi, quanto meno forse provvide alla fama d’ uom 
libero e schietto, allrellanlo purgossi del carico di avw 
macchinale il rovesciamento della monarchia; e anzi indasse 
in molli la persuasione, eh' ei l’ avesse sostenuta contro 
a' (autori di repubblica, e cominciato pratiche per ristorarla. 
Era poi generale' opinione, e degli stessi accusatori e de’gin- 
dici, che senza lui la Toscana sarebbe in assai maggiori e 
manco riparabili mali precipitata ; da parere quindi, che s ei 
pure s’ era incolpato avanti, avea notabilmente meritato in 
ultimo: e civile equità richiedeva, che il male cfll bene ri- 
manesse saldalo. Dieevasi che i ministri del principe si ren- 
dessero capaci della convenevolezza di troncare quel giudi- 
zio, ma il principe volesse assolutamente vederlo compito; 
nè potrei accertare se, come fu sopposUi» per consiglio di 
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faori, 0 per desiderio di provare Is( reità di 'coloro che 
l’ avevano costretlo a fuggire,, e quindi potere far mostra 
di generosa clemenza, perdonandoli. 

L. Però in Toscana non era possibile, come fu in 
Napoli, ordire processo, falsificando provo e testimonianze. 
Odtre che il principe e i magistrati erano onorati uomini, 
quando pur tali non fossero stati , non avrebbero per avven- 
tore trovato secondatoci in paese, dove più'deli’odio de’go- 
vernanli, fa paura la pubblica reprovazlone. Ma lasciale in- 
tatte le forme della giustizia, tanto più doveva apparire la 
contraddizione de’ giudicanti ; da f.ir dire a’ malevoli, -che 
innanzi al giudizio avessero nell’ animo divisala la sentenza. 
Si aggiunse più specialmente la poca abilità 'del fisco, sì nel 
congegnare il processo, e si nel formare l’ atto d’ accnsazio- 
ne. Mal conoscendo il suo paese, produsse una torba di te- 
stimoni, che tulli in favore del Guerrazzi testimoniarono; 
e alconi ritrattarono le cose deposle per iscritto in segreto; 
dicendo, che il tempo e il ralTreddamenlo delle passioni gli 
avevano chiariti che si erano ingannali, Nel formare poi 
T’accusa, non trovando vera materia di delitto pel Guer- 
razzi, dopo II cambiamento dell’ 8 febbraio,, chiaréndosi 
troppo la violenza popolare, non meno che gli sforzi di lui 
a impedire xhe la Toscana non si rendesse repubblicana 
congiongèndosi con Roma, ijicolpollo di trame e conati pre- 
cedenti. .Al che T accusalo Opponeva, che per cose falle in-« 
nanzi alT assunzione al' governo, non poteva essere quere-^ 
lato, avendolo il principe con quella elezione perdonalo; n 
se nel tempo che era ministro di Stalo, avea peccalo, do- 
veva essere per la civile costituzione, allora non per anco 
cassa, incolpale dal Consiglio generale, e giudicato dal se- 
llàio. Del qual richiamo, chiesto ragiono alla suprema corte 
di cassazione, questa negò d-i fargliela.;- non tanto per niroi- 
cizia, quanto per non mettere in grave impaccio il principe 
nél convocare Consigli d’ un reggimento che si voleva 
spento. 

Cercossi, per tanto, dai fisco di ritirare T accasa più verso, 
le, cose succedale dall’otto febbraio in poi; e ondeggiando 
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fra il chiarire la ioconlpelenza del tribunale, e scemare la 
maleria del delitto, fece un viluppo di sottigliézze di delUto 
connesso e continuato, da non rinvenirvi nè capo nè fine. Con 
più arte e senno si governò Niccolò Nervini, presidente della 
corte giudicante; de' più reputali per. ingegno e scienza 
fra’ toscani maestrali: il quale avendo ^dinanzi agli occHì 
l’esempio orribile del napoletano Navarro, si sforzò più che 
potè da quello -discoslarsi , conformandosi meglio alla na- 
tura del paese più civile ; e tenne le adunanze con dignil^^ 
concesse suQlcienle libertà agli accusati di scolparsi, ai te-' 
slimoni di deporre, agli avvocali di difendère: e pareva tor- 
nalo lo spéltacolo de’ parlamenti politici,' prolongalasi' nove 
mesi; correndovi molta gente, chi per- vaghezza , e chi pèr 
notare lè cose dette. ■ - 

Finalmente, il Osco conchiuse, .non ostante le discolpa- 
gioni , leslimonianze e difese , tutti più o meno rei di Sla(p4 
e il Guerrazzi meritevole della estrema pena , che. allora 
era l’ergastolo a vita; iiéssun conto facendo delle cause. al- 
levianli, confessate da’ suoi maggiori avversari, e della tio- 
bilc difesa fatta dall’ avvocato Tommàso Corsi. Non cbe-i 
causidici non potessero trovare in quel processo materia di 
offesa maestà ; ma dovrebbono ornai persuadersi i rettori pub- 
blici^ che se il vero giudizio delle colpe, comq ammoniva 
Cicerone; non è tanto pronunciato da* tribunali quinto daUa 
coscienza pubblica, non è da sperar mai che in questa 
trovi infamia il crimenlese ; massime qualora non sia subi- 
lano il giudieio; quasi scusato da necessità di assicurare'da 
presente pericolo lo Stalo. Oltre che,' i delitti di.maeslà non 
possono essere equamente giudicati, che da tribunate-di no- 
mini liberi daogni stipendio: non>solo percltè le corti ordi- 
narie; per quanto di uomini probi formale, sono o si crede 
che sieno dalla forza de’ lenvpi più o meno signoreggiate: 
ma 'ancora perchè un consiglio cittadinesco si suppone non 
fallo per sentenziare colle misurate norme della giorìsprn- 
denza ordinaria ; si col considerare le diffkollà dei tempi e 
la natura degli uomini ; e col saviamente bilanciare il bene 
procaccialo, o il maggior male cansalo. 
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-Li. I giudici, ‘non accecando la istanza del fisco, 
condanna'rono il Guerrazzi a quindici anni di ergastolo, per 
lasciare al principe il merito della grazia : che avrebbe mo- 
lato in esilio perpetuo la galera temporanea. Ancora per gli 
altri rei furono più benigni che non domandava Taccusa- 
tor pubblico. Il solo Leonardo Romanelli, egregiamente di- 
feso dall’ Avvocato Adriano Mari, fu assoluto ; non 'so se per 
togliere apparenza- d’ odio alle altre condanne, o- per la costui 
troppo manifesta innocenza, e da tutti riconosciuta probità. 
Dopo alquanti giorni, venne la grazia regia ; che tramutando 
ad ognuno nel baddo l’ ergastolo, troncò il giudizio. 

Con tutte 'queste miserie., più o meno grandi, se- 
condo i vari Stali della italiana penisola , seguìtavasi a te- 
ner gli occhi voltati alla Francia, e arguire' quel che Luigi 
Ronaparle, riescito -vincitore, avrebbe fatto, non meno per 
interèsse suo, che per la libertà delle nazioni. E come è na- 
tura de’ molto oppressi sperare allievamenlo da dove meno 
può venirne, alcuni s’immaginavano eh’ e’ si fosse fatto de- 
spoto per distruggerete parti tirannesche, e acquistare' po- 
tenza di aiutare il risorgimento dei popoli. Notavano, cb’éi, 
nipote di Napoleone, tremendo flagello delle • vecchie mo- 
narchie, non poteva avere amiche le corti; e. quindi èra 
costretto a trovar favore e amicizia ne’ popoli. Nè manca- 
vano spacciatori di più liete novelle:' che la regia violenza- 
avesse fatta più specialmente per giovare all’ Italia, ram- 
meptandosi di avere combattuto in Romagna. Altri argumen- 
lavaiio ch’ei, per reggersi, arebbe avuto mestieri di procu- 
rare a’ Francesi abbagliamenti di glorie militari: il che 
sarebbe stalo occasione di guerra generale ; onde le genti 
a^rebbono facilmente riscosso il giogo. 

Non passò mollo , tempo, che la grandezza di que- 
ste illusioni svani; sapendo di follia pretendere che pro- 
cacciasse libertà fuori chi la toglieva in -casa. Quindi la sua- 
assuazione al seggio d’ imperadore, fu dichiarata fondamento 
della universale quiete ; giungendo gli adulatori, di cui quella 
corte divenne subito la più fornita del mondo> a chiamarlo, 
fra r altre sovrumane lodi, eroe della pace, come suo zio 
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era stalo eroe della guerra. Né della pace era allro, m fine, 
che un ribadimenlo di ceppi per tutta Europa : come chi 
scriverà più lunga storia che non .è la mia, farà manifesto. 

"LII. Solamente, iananzi di por fine a questa nostra 
ingrata fatica, non sarà inutile notare, che dove pure il cas- 
sare le costituzioni date e giurate, giovò alla stabilità de’ go- 
verni ristorali, grande e spaventoso detrimento alla reli- 
gióne e alla morale pubblica arrecò. Chè maL giudica chi 
crede la ragion degli Stati (che sono'in fine più vaste fami- 
glie) possa adonestare ciò che sarebbe condannabile ne’ pri- 
vali. Anzi, gli esempi pubblici tirano i dimestici : per lo che, 
se un cattivo reggimento è conseguenza di pòpolo corrotto, 
ancora la corruzione de’ popoli è prodotta o accresciuta da 
mala signoria. I quali, quasi come da uno specchio, sogliono 
i peccati de’ governanti riflettere in più o meno notevoli 
‘ grandezze. Cosi, dal vcdere rompere la fede data, non cu- 
rare i giuramenti , mostrarsi ingiusti e vendicativi, nascono 
e nell’universale s’ appigliano le stesse inclinazioni di mis- > 
lealtà, simulazione, prepotenza, ira e appetito di vendetta; 
e a poco a poco, i vincoli di religione e di morale, fonda- 
mento del viver civile, si sciolgono o rallentano: di che poi 
sì fanno tarde e inolili lamentazioni , e si attribuisce la causa 
a’ turbolenti soihmqvilori della plebe. I quali più tosto si gio- 
vano della corruzione già fatta; senza dì cpi l’opera loro 
riescirebbe senza elfelto: e le mutazioni. di Stato' o non av- 
verrebbero, 0 si compirebbero pacifiche, e con soddisfazione 
di tutti. ' ' . 

Si può, adunque, senza arroganza, affermare, che se a 
uH novello rimutamenlo dì cose pubbliche, le stesse colpe, e 
altre maggiori, facessero più tosto la licenza che la lìberi.^ ' 
trionfare (il che preghiamo Iddio non avvenga); vuoisi la 
Principal cagionò riferire a que’ reggimenti, che seminando 
ogni maniera di pubblica corruzione , e odii e rancori e di- 
visioni fomentando', par che mirino ad ottenere, che acca- 
dendo rivoluzioni , non indugino a traboccare • in eccessi^ ' 
sicura via al ritorno delle tirannidi. Ma avvertano^ che nella 
procurata rovina potrebbono rimaner sepolti; e pagar caro 
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il;fio, prima dello speralo risorgimento. Il che non diciamo 
per agur^r male .a chicchessia , ma per documento di bene 
a lutti : sì come.è uflìcio di storie non vendute, nè.lusinghie- 
re; e tali, che quanto più sapranno agro, maggiormente pro- 
durranno quel nutrimento vitale, che il sacro poeta degli 
Italiani s’ impromelteva dalla liberà manifestazione del vero. 
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deputati. Ricomposizione del ministero, senza il Cavour e il Farini. ivi 

Generosità del conte Balbo o45 

Altra ricomposizione del ministero col ritorno del Cavour, e uscita del- 

1’ Azeglio 346 

Morti di uomini celebri ' . ' ivi 

Condanne in Napoli pei fatti del 45 maggio. Crudeltà in Lombardia. . 349 

Giudizi sommari, e subito coudanne di morte nello Stato romano. . .ivi 

Rinvigorimento della potenza ecclesiastica in Toscana ivi 

Discordia fra il marchese Boccella e gli altri ministri. Caduta del pri- 
mo. Voci e scandoli. 350 

Pericolo corso dal cav. Baldasseroni. Bando a’fuorusciti italiani dimoranti 

in Toscana 351 

Giudizio di perduellione 

Scandoli per questo giudizio 353 

Condanne. Scambiamenti di pena. Ribadimento di ceppi da per tutto. 355 
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A 

ÀBATSMARCHi, direttore di polieia, re- 
mosso, li, 453. 

ÀBATBMABCo (dì) Curato, giuslixialo, I, 

273. 

Abbrcrombit (Ralph). Ministro inglese 
a Torino, tranquillìua quella corte 
circa i disegni dell’Austria, (, 364. 
— Scrive nel marco del 4$ a Pai- 
merston deplorando i casi d’Italia, 
II, 91. — Cerca distogliere Carlo 
Alberto dal rompere la guerra al- 
TAustria, 92. — Va al campo di Car- 
lo Alberto in Alessandria, 401. 

Abbbdbsn (lord), parla de’fatti di Ro- 
ma, IV, 39, e di Napoli, 312. 

Abbondaniìeri dell" esercito italiano col- 
pevoli, 11, 347. 

Abruzzi^ vaoe prove per sollevarli dopo 
le cose napoletane. del 15 maggio 
184S, II, 314. 

Accatto iivornesCy II, 498 e seg. 

Accordo fra il comitato di Napoli e 
quello di Sicilia nel fare la rivolu- 
zione, I, 316. 

Accubsi (Michele). Fa le veci di mini- 
stro della Polizia in Roma, il, 434. 
— Sue qualità, ivi. — Seconda i di- 
sordini popolari, in, 272. — Sup- 
plisce all’amministrazione delle cose 
interne. 351. 

Accuse contro ai minisUri diversi sotto 
pretesto di non favorire le cose della 
guerra, il, 246. 

Acton, ministro a Napoli, I, 270. 

Adaui, elètto ministro della Finanza in 
Toscana, 11, 484. Sue qualità, ivi e 


seg. — Avvisato d.al Granduca della 
sua partenza per Siena. Ili, 181. — 
Radermato ministro della fìnaoia, 
IdO. Fa una lettera di cambio al 
Montanelli per Genova, 358. 

Agitìzione vana e infruttuosa delle no- 
stre città dopo i primi rovesci delU 
guerra del 1^48, 11, 3i8 e s^g. 

Aonelli (avvocato), si offre per islatico, 

in. 227. 

Agostiniani^ convento, sforzato dai Ga- 
nbaldi.'ini , e perche, IV, 48 e 49. 

Agbbsti (Filippo), carcerato in Napoli, 
IV, 178. — Notato capo della setta 
dell* unità italiana, 230. — Indicato 
al supplizio, 304. — Mutatogli la 
pena di morie in ergastolo perpe- 
tuo, 305. 

Albarblla (Gio Battista), casso, e per- 
chè, IV, 231 e seg. 

Alberi (Eugenio), auditore, sottoscrive 
la capitoiasione di Vicenza, 11', 267. 

Alberi della libertà, III, 177, 208, 236, 

237,388. 

ALBEaTo(arciduca'), accompagna d'Aspre 
IV, 01. — Riceve l’insegaa del me- 
rito toscano, IV, 149. 

Albertistif loro pratiche io Venezia per 
la unione colla Lomliardia e col Pie- 
monte, 11, 305 e seg. 

Albiri, ammiraglio, 11, 392.,— Parte 
da Venezia, 470. 

Aldini, uno degli oratori del ronoicipio 
bolognese per capitolare cogli Aò- 
striaci, IV, 59. 

ALOorRAKpi, liberato dalle mani dèi Te- 
deschi, IV, 79. 

Aldobranoirì (principe), ministro della 
guerra in Roma. 1, 408. 



372 


INDICE DEI NOMI E DELLE COSE NOTABILI. 


Aumandi , condoUtere dei volontarii 
Lombardi, 11, 1 62, 

Alentagna» contraria all* impresa italia- 
na nel lìiÌ6, 11, l-i8. — 'Fa ofierte 
per soccorrere l*A usiria, iW. 

Alessandria^ atti spietati che ne) 1833 
vi furono fatti, I, 196. — Sue forti- 
6cazioiii, 111,316 e seg. — Occupata 
dagli Austriaci, IV, 162. 

ÀLessANDRiffi (professore), cassato, IV, 
217. 

AlìArslli (procurator regio), licenziato, 
IV, 232 

Althertif teatro romano. Gran convito 
patriottico, 1,57. 

Ameni di Sostegno Cesare, presidente 
del nuovo ministero piemootese, II, 
399, — Lascia il governo, 111, 28. 

Alti ani (card.), presidente del Consiglio 
Muoicipale, 1, 1 84. Uno del t'on- 
siglio per riordinare lo Stato roma- 
no, 396. — Delegato del papa a 
convocare il Parlamento, II, 276. — 
Suo discorso, 277. ~Suo arrivo a 
Roma come uno de’ rappresentanti 
del papa, IV, 173. 

Alpi (Virginioi, sua vita ebrighe, 1, 124 
e seg., 126 e seg. 

Allai (capitano.) Strumento di crudel- 
tìanello Stato romano, I, 125 e seg. 
—-Imprigionato, 13Q. — Salvato in 
carcere, 111, 277. 

generale di G. Alberto, 
e confusione che vi regnava, U, 340, 
346. 

Avari (Emerìco), imprigionato, 1,316. 
~ Mandato dai Siciliani oratore 
presso te corti d'Italia, II, 323. 

Amari (Michele). Eletto ministro dell'e- 
rario di Sicilia, 11, 127. — Chiede li- 
cerna , 129. — Pregato a rimanere, 
ivi. 

Amat (cardinale). Comunica al Micara la 
elezione papale del Mastai, I, 34. — 
Uno della congregazione governativa, 
39.— Stimato buono, 40.— Mandato 
a Bologna in luogo de) Vannicelli, 
62. — Legato di Bologna, promette 
di fare a mudo de'popoli, 11, 76. — 
Fa un editto per calmare la popola- 
liooe commossa dall'Enciclica del 29 
aprile, 177 e seg. — Sgomento a fre- 
nare i delitti di Bologna, 430. 

Amhaseiadori mandati al papa a Gae- 
ta, 111,9, e .seg — Mod ricevuti, 17. 
— Piemontesi a) papa, e parole da 
questi usate per riconciliarlo, 63 e 


seg. — Piemontesi mandati a Ra- 
detzky dopo il disastro di Gustosa, 
337. — Loro relazione nel Parla- 
mento 345 e seg. — Romani man- 
dati a Firenze per elfeltuare la con- 
giunzione della Toscana con Roma, 
270. — Vanità di questa ambasceria, 
ivi e seg. — Francesi mandali da 
Oudinot per entrare a Roma, IV, 8 e 
seg. — Come fanno intendere che il 
6ne della spedizione francese è la ri- 
storazione papale, 9 c seg. — Vene- 
ziani mandati al campo austriaco per 
capitolare, 197. — >Non si possono 
intendere col comandante Gortkow- 
sky, 198. 

Ambrosio (d’) Federico. Accuse contro 
di lui, IV, 1»0. 

Americani, festeggiano Pio IX, 1, 67. 
— Credono il papa fautore di liber- 
tà, 388. 

ÀMBDBO (111), I, 189. — Ricusa ogni 
contrasto colla corte di Roma, l89. 

Ammutinamenti napoletani nel 28 febb. 

1848. 11, 27. 

Amnistia pubblicala m Roma nel lu- 
glio del 1846, 1, 41. — EfFetto che 
produsse, 42 e seg. — Contrariata 
nelle proviticie dai legati e delegati, 

I, 46 e seg. — Imperiale, IV, 165. 
— Vedi i nomi delle città o degli 
Stati diversi. 

Arcillotto, aggraziato quand’ era sul 
palco, I, 273. 

Anca, I, 318. 

Ancona. Congresso popolare, (11,57. — 
Campeggiata per mare e per terra 
dagli Austriaci, IV, 78. — Resiste, 
iVt. — E bombardata, 79. — Mag- 
giormente assaltata si arrende agli 
Austriaci, 126 e seg. — Capitolazio- 
ne, ivi. — Ristorazione del governo 
papale, ivi. 

Ancona (provincia). Delitti atrocissimi , 
111, 4l6 e segg. 

Andrea (de) Giudice licenziato, IV, 

232. 

Anorboli (Giuseppe), sacerdote, fa intre- 
pida fine, 1, 261. 

Andr^uccì (Ferdinando) Fatto ministro 
dell’ Istruzione Pubblica io Toscana. 

II, 287.— Sue qualità, iVf. 

Angrlili.o (Filippo). Accusator pubbli- 
co nella corte speciale di Napoli, IV, 

233. r— Sua vita, iVi. — Pone la 
querela per i setlarii dell’ unità Ita- 
liana, ivi. 
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ÀJI 0 U .0 (d’) Michele. Uno del governo 
provvisorio di Livorno, 11, il4. 

Amgblotti (Goffredo). Unodel consiglio 
per riordinare la tniluia cittadina 
in Toscana. Ili, l2t0. 

Angblis (de), cardinale Sue trame con- 
tro il governo republ^Ucano di Roma, 
III, 377. 

Akcblis (de), maggiore- Si travaglia a 
promovere il brigantaggio. Ili, 378. 

Angiointf dominatori in Napoli, 1, ^G9. 

AffGiOLUCci fratelli, incarcerati e libera- 
ti, ili, 4i6. — Pugnalati in piaxia, 
ivi. 

Anno (1849) come si compisse, IV, 
'J45 — anno (18ò0) qual termine 
avesse, 308. 

Annone, tristo commissario, IV, 301. 

Ansaloc, maggiore piemontese, li, l64. 

Antico (Luigi), agente dì pulizia, IV, 
179. 

Antonini, comandante di una legione 
accoxzata in Francia, 11,156. — Ge- 
nerale. si unisce al Durando. 211. — 
Perde un braccio , iW. 5i riduce a 
Venezia, 269. 

Antonini, cittadino, uno de’ mandati 
dal municipio veneto per capitolare 
cogli Austriaci, IV, 198. 

ÀNTONZLLi (card.) Uno del Consiglio per 
riordinare lo Stalo romano, 1, 396. 
-^presidente del ministero romano, 
40/. — • Sua vita, 408. — Sì mo- 
stra fautore della guerra italiana nel 
28 aprile 1848, II, 169. — Finge di 
maravigliarsi della encìclica papale 
del 29 aprile, 170. — Impedisce 
che il card. Ferretti segret di Stato 
pubblichi un bando pel quale Roma 
sarebbe andata sossopra, 172. — 
Chiamalo traditore dal popolo. I73. 
— Accontato col conte Spaur per 
operare la fuga del papa e condurlo 
a Napoli, 533. Sua risposta 
fatta a nome del papa agli ambascia- 
tori romani mandati a Carta, III, 17 
e seg. — Risposte ambigue ai Costi- 
tuzionali , 53 — Si gabba di loro , 
54. — Sua lettera al generale La- 
tour, 125. — Suo maneggio per 
rimettere il papa col solo aiuto au- 
striaco e napoletano, 137. — Che 
cosa si lasciasse uscir di bocca, 143. 
—Cerca che il papa nou conferisca col 
ministro sardo e cui francese, is'i.— 
Si scusa col Martini deli' intervento 
spagnuolo, 148. — Sue cooumica- 


tioni al Bargagli, ivi. — Sue prati- 
che perchè il papa non parlasse col 
rappresentante sardo, 154.— Fa dis- 
dire a Pio IX ogni acreltaiione di 
aiuto piemontese, 220. — Sua let- 
tera ai potentati per chiedere l’in- 
terveiJlo, 22^ Sue ragioni di non 
Bdarsi del «occorso francese, 228. — 
Suoi richiami alle potenze contro la 
repubblica romana. 233. — Esorta 
il Granduca *a trasferirsi a Gaeta, 
240.— Seconda le pretese dell’Ester- 
hazy. 360. — Comincia a mostrarsi 
per la ristorazione assoluta, ivi. — 
Sua arte volpina di volgere l’animo 
del papa secondo i disegni della' di- 
plomazia, IV , 203 e seg. — Annun- 
zia il ritorno del papa a Roma, 294. 
— Suo bando per causa del non 
mure, 31.4. 

Antonietti (Colomba). Suo intrepido 
coraggio, IV, 113. 

Annunziata (della) chiesa Lampada 
d'argento del re di Napoli tolta. III, 
282. — (dell') InstiluLo, aoppresso, 

ivi 

Apice (d*;. Mandalo in Maremma, Ul, 
212 — Sua biografìa , 213 e seg. — 
Conduce la spedizione contro De 
Lauger, 2 49. — Comandante de’To- 
scani spediti in Lunigiaoa coutrogli 
Estensi e gli Au.striact, 257. — Im- 
potente a riordinare P esercito to- 
scano, 269. — Fatto ministro della 
guerra, 353. — Conferma ì) disfaci- 
mento dell’esercito toscano, ivi. — 
Abbandona Poolremoli, 404. —Sua 
diffslta nel difendere i confìni, ivi. 
— E liceuzialo, ivi. 

Apomti (Ferrante;. Institulore degli Asili 
d'infanzia, 1, 206. — Ostacoli della 
corte romana perchè non fosse Ve- 
scovo di Genova, 207. — Escluso 
dall* amnistia imperiale, IV, l66. 

A priie (giorno i\) Confìitto fra livor- 
nesi e fiorentini, 111, 383 c seg. — 
(12) Movimento monarchico di que- 
sto giorno io Firenze, 388. — (30) 
Giorno famoso per la resistenza di 
Roma all'assalto fìrancese,lV, 29 e seg. 

Appalti de' dazi di consumo, aboliti dalla 
repubblica romana, IV, 43, 

Aquila (conted*). Fratello del re di Na- 
poli, 1, 301 . 

Aquila. Fa movimento nel 1841,1, 282. 
— Giudizio abominevole di miestà 
nel 1850, IV. 306. 
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AaaCii» presidente della Corte Crimioa< 
le di Catanzaro, remosso, IV, 23^. 

jiragonesi domioatori a Napoli. I, 
569. 

Abaloi (graduato). Suo valore, I(, Si9. 

Arbsi (conte) Escluso dalKamnislia im- 
eriàle,lV, 166.— > Spogliato de' suoi 
coi, 336. 

Aretto. Grave sollevamento, III, 30$. 
— Manda oratori a Firei)ze per sa- 
pere i patti della restaurazione gran- 
ducale, 400. — r Accampamento de’ 
Garibaldiaoi, IV, 160. — Commo- 
vimento diverso deHa città, 151. — 
Prove di reatione, ivi. 

ABCrvBscovo (di Firenze) Svillaneggia- 
to, III, 74. — Tumulto popolare 
contro di esso, HI. 

Abdissons (Natale). Agente di polisia, 
IV, 179 — Agente salariato della 
prefettura, 303. 

Arma. Vedi impresa. 

Armata austriaca, poco valente, II, 
273. 

Armata italiana. Come fcirmata, II, 273 

« >Pg- 

Armata sarda. Bimane a proteggere 
Venezia, 11, 274. 

^rmata francese. Parte per V Italia, 
IV, 3. 

ABiiBtLiMi (avvocato). Eletto conserva- 
tore, I, 184 — Ministro dell’Inter- 
no, III, 60 — Sua l>iogra6a, iVL — 
Suo discorso in favore della costi- 
tuente romana, 69.-^ Primeggia nel 
governo provvisorio di Roma, il.— — 
Inclinato a contentare, i28. — Suo 

' discorso air^issemblea costituente ro- 
mana, 167 e seg. — Risponde al Ca- 
nino, 161. — Uno del triunvirato 
romano, 177. — Uno de’tre ditta- 
tori in Roma creati dopolascon6tla 
di Novara, 350. — Consiglia a trat- 
tare COI francesi, JV, 13. —• Si de- 
pone dal governo, 132. 

ArmisHtio At\ 9 agosto 1848, II, 376. 
— Strepili contro questo armistizio, 
377. — Difficoltà gravi di eseguirlo, 
ivi Vedi Tretgua. 

Abtau, segretario della legazione Spa- 
gnuola, II, 638. 

Abviilas (d*). Generale piemontese, II, 
160. 

Asauta (de) generale. Viene a patti coi 
ribelli di Genova^ III, 349. 

Aseoli. Respinge gli assalti de’ briganti, 
111, 378. — Nuovi infestamenti del 


. brigantaggio, rinltinato dai cittadj- 
DÌ,^ rVL 

Aspfis (d’) generale. Comanda-il secondo 
corpo dell’esercito austriaco nella pri- 
^a guerra del 1848,11, 146. — Assali- 
to dai Piemontesi il di 30 aprile dalla 
parte di Bursolengo, 1 6 1 . Si con- 
duce colle sue genti alle vicinanze di 
Vicenza, 266. — Primo a passare il 
Ticino nella seconda guerra del 
1849, 111,321. — Attacca Morta- 
ra, 326 e seg — Sua prontezza di 
eseguire, 328. — Assalisce alla Bi- 
cocca, 331. S’impadronisce di 
uesta terra, iVi. Corre pericolo 
’estrema rovina. 332. — Assume 
il governo civile emiliUredegli Stati 
parmensi, 369. — Entra a Lucca; 
IV, 6t. — Suo bando ai popoli to- 
scani, ivi e seg. — S’avanza contro 
Livorno, 63 — Intima alla città di 
arrendersi, 6i. — Suoi rigori solda- 
teschi per sottometterla, iVL — Sua 

, dichiarazione di essere chiamato da 
Leopoldo, II, 66. — Occupa Firen- 
ze, 67. — Suoi rigori, iVL — Rice- 
ve .l’insegna del Merito toscano, 149 

Assemblea francese.CoQ.Uit per le cose 
d’ Italia, 111, 360 c seg. — Delìhe- 
razionc di rimettere all’arbitrio del 
'presidente della repubblica l’occu- 
pare l’ Italia, 361. 

Assemblea. Vedi Parlamento. 

Assemblèe popolari tenute in Germania 
nei primi mesi del 1 848, II, 62 e seg. 

A ssembramenti. Vedi i nomi delle città 
dove accadevano. 

y^jWff-Car.re/.Kivolutione esemplare, IV, 

253. 

Atanasio. Fra gli accasati napoletani, 

IV, 180. 

ÀuoiNOT (bolognese). Sue osservazioni 
sulla Costituente romana. III, 70.— 
Suo coraggio, ivi — Suo discorso 
conciliativo nell’assemblea costituen- 
te romana per rattcnere dal procla- 
mar la repubblica, 1 73. — Commen- 
dabile per non aver rinunziato all’uf- 
ficio di deputato nell’assemblea co- 
stituente romana,206. — Sua onesta 
sentenza io parlamento, ivi. — Rad- 
drizza le idee del principe di Canino. 
270 — Suo discorso per disporre i 
romani a sostenere la guerra italia- 
ne, 310.— Propone nel parlamento 
romano un indirizzo ai governi di 
Francia e d’ Inghilterra, 406. — Suo 
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consiglio per rispondere convenìen* 
temente all* iittimaiione dei generai 
fraBcese, IV, 1 15. 

jétigusta. Caduta icr-potcre de’ soldati 
napoletani, 111, <S68. 

Austria. Contraria l’ amnistia del papa, 
I, 40. — Resiste alle inolinacioui di 
riforme in Italia, 75. Sua condiaio- 
ne in Italia, rVi e seg. — Vuole il 
papa a mudo suo, 77. — Aumenta il 
datio de* vini dello Stalo Sardo, 202. 
—Suoi espliciti intendimenti d» com- 
primere fi nuovo moto italiano, 240. 
— Suo dominio crudele in Lombar- 
dia prima del 1846, 246 e seg. Di- 
sposta a lasciare la Lombardia nel 
maggio 18i8, 11,260 e seg.— Non sì 
piega alla proposta di Palmerston, 
261. — Sua politica temporeggia- 
trice , 330. — Meno pieghevole a 
concessioni nel luglio 1848, 331 e 
seg. — Suo pretesto per non accet- 
' tare la mediasione francese e inglese, 
467 e seg. — Sua superbia nel ri- 
spondere agli ufHci de’ mediatori , 
472. — Accetta 6nalmenle la loro 
mediazione, 474. — Non vuole più 
sapere di cedere la Lombardia, 475. 
— Promette di comporre il regno 
Lombardo-Veneto a liberta con co- 
stituzione, rVi.— Cerca togliersi l’im- 
paccio della mediazione francese e 
inglese. III, 134 e seg. — Come usa 
1* occasione delia ristorazione pa- 
pale, 135. — Nega V approvazione 

^ di cedere la Lombardia, ivi. — Sue 
pretese nel trattare b pace colla Sar- 
degna nel I84U,lV,l63eseg. — Pub- 
blica PanmiatU, i65. — Sua impos- 
' sibiliU a mantenere la costituzione , 
909.— ^Indteu' a sopprimerla, ivi e 
seg. — Stia IÌmmìcìsm col re di Prus- 
sia, 953 e Sue moAre d i costi- 
tuzionalismo, 254. — Sua diflìcoltk 
di mantenere la coslituziooe,2ò6.— 
Sue apparenti concessioni alla pode- 
stà ecclesiastica, 267. — Decreto che 
scioglie dalla sudditanza austriaca i 
fuoruscili , 325 e seg.— Suoi primi 
segni d'annullare lo statuto, 332. — 
Del perche indugia, ivi e seg. — 
Scioglie le guardie ciUadioe, 333.— 
Sue lettere al principe di Schivar- 
lemberg, iVi. — Abolisce lo Statuto, 
341. 

Austriaci, Accusati di rrndellà inau- 
dite ne’ cinque giorni della rivolu- 


zione milanese , Il , 64 c seg. — Si 
ritirano nelle fortezze di Verona , 
65. — Fortificati a Montechiaro , 
103 e seg. — • Abbandonano questo 
luogo, lOL — Si ritirano da Coito, 
106. f— Si raccozzano e fortificano 
sull’ Adige , 109. — Loro scora- 
mento in principio della guerra 
dell’anno Ì8i8, i34. — Loro atro- 
cità ne* paesi e terrore che inspi- 
ravano , 135 e seg. — Messi in 
fuga da Bussolengo il 30 aprile 
1848, 151. — Ripigliano la terra di 
Santa Lucia, 205 e seg. —Tornano a 
invigorirsi io campo per le nostre 
discordie interne, 2V6 e seg. — 
Commettono crudeltà nel territo- 
rio mantovano, 262. — Abbando- 
nano il piano di Rivoli, 264. — 
Condotti in gran furia all’espugna- 
zione di Vicenza, 265. — L’as- 
saltano ferocemente , 266. — Vi 
entrano da vincitori crudeli, 267. 

— Cominciano per mare l’assedio 
di Venezia, 273. — Padroni delle 
due ripe del Mincio , c delle alture 
fra il Mincio c 1* Adige, 341. — 
Rotti in Val di Staffalo, si ritirano 
verso Oliosi, 349. — Assaltano i 
nostri a Gustosa, 344. — Ottengono 
la vittoria, 345. — Lor tenace disci- 
plina, iVi. — Tornano a Milano, 371. 

— Invadono Bologna e sono caccia- 
ti, 373, e seg.— Allargano 1* assedio 
di Venezia, 111, 39. — Loro di- 
scorrimento armato in Ferrara, 225. 

— Come avessero spie nell’ esercito 
italiano, 300. — Passano il Ticino, 
321. — Marciano verso Mortara, 
323. — Dubitano di entrarvi, 396. 

— Se nt impadrooifcono , ivi. — 
Sconfiggono i Piemontesi, 328. — 
Marciano aopra Novara, 330. — As- 
saltano la Bicocca, e sono respinti, 
333. — Riattaccano ferocemente la 
baU.igUa, ivif e seg. — Loro vittoria 
sotto Novara, 335. — Occupano 
Brescia, 339. — Ripigliano e poi 
riperdono Conche., 340. — Mi- 
nacciano di rompere i confini to- 
scani , 404 e seg. — Occupano 
di nuovo Ferrara, IV, 57. — As- 
saltano Bologna, ivi e seg. — La 
sottomettono, 59 e seg. — Occu- 
pano la Toscana facilmente, 61 e 
seg. — Loro ingresso a Lucca , ivi. 

— Entrano in Firenze, 66. — As- 
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sediaoo Aocooa, 78. ~~ La l»om- 
bardano 79. — Campe{(giaoo Mar* 
gbera, 81. ^Occupano Marghera, 
92. — Non vedono tanto facile la 
espugnasione di Vénexia, 95. 

Loro secondo campeggiamento con- 
tro Venetia, 98 e seg — Occupano 
la citta di Ancona, 126. — Com- 
battono e snidano il brigantaggio 
nella provincia ascolana, 127. — 
Meno aspri in Toscana che in Ho- 
magna, i46. ^Muovono contro il 
Garibaldi, 149. — Cercano di chiu- 
dere ogni varco ai garibaldiani, 152. 
— Tentano d* impadronirsi della 
batteria di Sant* Antonio, i8i. — 
Fanno nuovi apparecchi per far ar- 
rivare le bombe dentro Venezia, iVi 
e seg. — Riescono nell’ inlenio, 188* 

Avbsani. Uno de’ chiedenti che s’ armas- 
sero i cittadini, II, 67. — Uno degli 
oratori mandati ai governatori au- 
striaci perchè cedessero, 69. 

Avbzzana (Giuseppe). Uno del governo 
provvisorio di Genova, 111, 8i9.^ 
— Ministro della guerra in Roma 
e comandante dell’esercito, IV. 23. 
— Lascia il comando dell’ esercito 
romano, 50. 

Avigoob (Giulio). Capo del molo niz- 
xardo. IV, 327,328. 

Avossa (Giovanni). Ministro degli aSari 
interni in Napoli, 11, 87. — • Rinun- 
zia al ministero, 88. 

Auvbrgke (d*) Latour , mandalo a 
Gaetaj III, 138. — Mandato a Pa- 
rigi, IV, 71.' 

Ayala (Mariano d’), imprigionalo, I, 
3Ui. ^ Consiglia il del Carretto a 
lasciare il governo, 3'i2 — Inten- 
dente in Atjuila, 3 i8. — Sperimenta 
la ripugnanza di quell.» provincia a 
sollevarsi. II, 315. Si sottrae alla 
cattura, ^i'i.->^Mioislro della guerra 
iu Toscana , 485. ^ Come parla 
al principe per provvedere ai militi 
volontari. Ili, 73 e seg. — Sue ri- 
forme militari, 76 e segg — • Sue 
parole in senato, 133. — Ricusa 
che la milizia prenda parte al moto 
toscano dell* otto felibr.-iio, l88. — 
RalTerinato ministro della ’ guerra , 
196. — Rinuncia al detto miuisLero, 
ivi. — Sua lode, iVi. — • Rifusa di 
far giurare la soldatesca pel governo 
provvisorio toscano, 201. 

Azeglio (Massimo d’). Suu viaggio io 


Toscana e Romagna, I, 23. — Suol 
consigli di moderazione, tVi — Suo 
libretto sui casi di Romagna, 26, 
Uno de Consiglieri maggiori del 
Durando, 11. 141. — Si trova alla 
difesa di Vicenza, 265. — Degno 
d' onore, 267. — Eletto Presidente 
del ministero piemontese, IV, 68. 
— Sua dichiarazione, 69 — Pre- 
senta all’ approvazione del Parla- 
mento il trattato di pace coll* Au- 
stria, 166. — Rimane nella presi- 
denza del ministero piemontese , 
239. — Scrittore del discorso del re 
alla nazione, 242. — Risponde alle 
querele del papa circa le riforme 
siccardiane, 266. — ~ Difende il re, 
267, 268. — Sue parole prudenti 
nel ricominciamento della sessione 
parlamentare, 328, 329. — Non 
d* accordo col Cavour nel pigliar 
sostegno dai democratici, 344. — 
Chiede' licenza dalla carica dì Pre- 
sidente del ministero, 345. — Nou 
è accettata , ivi — Sua Uscita ono- 
revole dal ministero, 346. 

Azbna (Tommaso). Intrepido cannonie- 
re, I, 339 

B 

Badia (Monsignore). Mandato al go- 
verno di Fresinone, li> 166. 

Bagnorba (di). Vescovo, 111, 272. 

Balbi. Ambasciadore de* Genovesi al re, 
I, 214. ^ Capo della guardia civica 
in Genova, proverbiato, li, 404. 

Balbo (Cesare). Sue Speranze d* Italia, 
e sua politica moderatissima, 1, 22. 

. Effetto delle sue massime conci- 
liatrici, 2i4. — Chiamato t comporre 
e presiedere nuovo roinUleru , pie- 
montese^! .46 — Sue massime, 47.— 
Indarno cerca d*impedire discussioni 
in Parlamento sulle cose della guer- 
ra , 298, 301. — Propone al Par- 
lamento di approvare il trattato di 
pace coll* Austria senza discussione, 
IV, 167. — Sua contrarietà alle 
leggi siccardiane, 263. — Pregato 
dal re di accozzare nuovo ministero 
meno ostile al clero, 345. — Sua 
generosità nel persuadere il re a 
richiamare il conte di Cavour, ivi 
cseg. 

Baldassbroni (Giovanni). Creato mi- 
nistro deir erario iu Toscana, 1, 157. 
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•— Cooffrnialo nel detto mioislero, 
Ì6S. Ringraxia il popolo a nome 
del principe, ISl. — Si nascqtide 
nella villa di Castelloncbio. IH, 390. 
— Parte per Gaeta, ivi. — Va a Mola 
di Gaeta, IV, 19 —Suoi consigli al 
principe, 20. — Capo del governo 
restaurato, 67. — Clitamatoa Vienna 
dal Granduca , — Mormo* 

rare che se ne fece, ivi e seg — Sua 
andata a Roma, 317. — Voti per 
questa andata, jW. — Traila colla 
Santa Sede pel concordalo, 313. — 
Come riuscisse, 320. .^Assalito, corre 
pericolo della vita, 351. — Come 
per questo si rimettesse iograxia del 
principe, ivi. 

Baldei.li. Ucciso di pugnale. III, 416. 

Baldiki (maggiore), conduce i militi to- 
scani verso Pietrasanla, li, 32. — 
Occupa Massa e Carrara, 34. 

Baldissbrotto. Uno dei tre per soprin- 
tendere alle cose della guerra in Ve* 
nexia, IV, 93. 

Rahdièra (fratelli) Sbarcano con 1$ 
compagni a Cotrone, I, 233. — Cer- 
cano inutdnienle di sollevare la po- 
polaxione, ivi. — Sono traditi e 
presi e giustixiali, 234 e seg. 

Bari. Segretario del regio diritto, 1, 92. 

Banzi fDepuUto). Parte da Roma, II, 
Ó35. 

Baracco (b<)roue). Costretto a fuggire 

da Napoli, IV, 223 

Baraquat (d* llilliersj. Generale, man- 
dato a Ruma , IV, 2 16. — Come i 
Romani scherxassero sul suo cogno- 
me, ivi. 

Barattibri. Uno del Consiglio di am- 
inioislrazionc nella ristoraxione du- 
rale di Piacerua, 111, 369. 

Barrxriri (Principe) Uno de* commis- 
sari del paps, ili, 6 — Uomo su- 
perbo, 7. — Incerto d’accettare la 
carica di commissario del papa, 
111, 23 

Baraibh< (Giuseppe). Sua morte e me- 
rito, IV, 343. 

Babgagli (.Scipione). Ministro della To- 
scana in Ruma, poco ascoltato, 11, 
ò32.— Ricusa secondare La Cecilia, 
III, 14. — Ambasciatore toscano a 
Roma , non sa come regolarsi dopo 
la partenza del papa, 26. — Riceve 
ordini di partirsi da Gaeta, 143- — 
Si conduce a Santo Stefano, 240. 
Suoi colloqui col granduca, ivi. 


Barellai (Giuseppe). Sua virtù nel 
campo toscano, II, 2i3. 

Barilla Felice) Indicato al suppluio, 
IV, 301. 

Barone. Famosa spia, IV, 179. — Fa- 
mosissimo ladro, 304. — Vomita 
laidi oltraggi, ivi. 

Baroni (Professore). Viene in disgraxia 
del Papa, IV, 4ó e seg. 

Bartblloni. Uno della commissione li- 
vornese del 6 gennaio 1343, 1,369. 

Bartolini (Lorenxo). Sua morte e lodi, 
IV, 292. 

Bartolomubi (Ferdinando).. Cooiinalo, 
IV, 324. 

Baatolucci (maggiore). Riferisce al Par- 
lamento rumano i detti del Garibal- 
di, IV , 131. 

Barrot*Ooilon. Vedi Odiion^ Barrai. 

Basbtti (Maggiore). Beneficalo dal Guer- 
razxi , lo tradisce. Ili, 392. 

Bassamo. 1, 313. 

Bassi (Ugo). Mandato dal Garibaldi al 
reggente di San Marino, IV, to3. — 
Suo colloquio col medesimo, ivi. — 
Sua cattura e morte, ló7. — Sua 
vita, ivi. 

B.astidk (Giulio). Ministro delia Repub- 
blica francese, parla con inditle- 
V reuxa dei casi di Napoli del 16 mag- 
gio, II, 215. — Conservato nello 
stesso ministero, seguita a non favo- 
rire le cose d* Italia, 11, 333. 

Bastogi (Micliclangeli>). Presta allo 
Stato 12 milióni, IV, 321. 

Battiiyani. Uno de* capi della rivolu- 
xioue ungherese, 11, 4S0. 

Bauoin. Ammiraglio francese nel porlo 
di Napoli, 11, 223.— Ottie la sua 
mcdiaxione ai Palermitani, 111, 413. 
— Li consiglia pero ad arrendersi , 

419. 

Bava (generale). Comanda il primo 
corpo delle milizie piemontesi nelle 
prime guerre del 43, il, 133 — 
Comanda la battaglia di Santa Lu- 
cia , 201. Manca di aiutare t 
Toscani nei fatto di Curlatone e 
Montanara, 249 e seg. — Assalta 
Governolo , 337. — Trascura d* im- 
padronirsi di Valeggiu, 342. — 
Suo errore a Gustosa , 344. — 
Consiglia il re a passare sulla riva 
destra del Po, 364. — Chiede dì es- 
sere giudicato iu pubblico, 402. 

I B$ivaresi a fronte co* Prussiani, IV, 253. 
1 Bavilla. Processalo, IV, 179, 
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I Biauhont (ìord). Parla contro la spedi* 
zione francese in Roma. Ili, 4tS e 
seg Vitupera la spedizione fran> 
cesa a Roma, IV, 39. 

Biccaiua (Cesare) Grida contro le bar* 
bare leggi, I. 3. 

Bbdini (Monsignore). Mandato a Bolo* 
gna con poteri straordinarii, III, 
1215, Come si diportasse, iui e 
seg. — Fùgge codardamente , 'l'27. 
— Mandato sotto6nlonome a Parigi, 
— Coramessario straordinaiio 
nelle Legazioni per la ristorazione 
papale, IV, 58. — Commissario 
straordinario delle Legazioni, come 
provvedesse ad ovviare agli assassi* 
namenti pubblici, 313 e seg. — 
(famìglia), 79. 

Bbloioioso (Principessa) Si trova in 
Napoli al pubblicarsi della Costitu* 
lione, I, 360. 

Bbllat(. Soprintendente alla sicurezza 
interna in Milano, II, 59. 

Bbllia (Emanuele), IV^ 307. 

Bello di Siderno Giustiziato, I, -303. 

Bkllrupt, IV, 81. 

Beltà AMI (Gio Battista). Si distingue 
nella rivoluzione milanese, 1(,‘62, 

Beltrami (P). Amliasciadore presso la 
Repubblica Francese, fll, 179 e seg. 

Beltrami, I, 319. ' 

Bblluomìmi (maggiore). Conduce militi 
toscani verso la frontiera toscana, 
II. 8'2. 

Belluzzi, graduato, sospetto di pro- 
muovere i disordini bolognesi, II, 
43 1 • 

Bblzoppi ^Domenico Maria). Reggente 
in San Marino, IV, 153. Sua fer* 
mezza e prudenza, ivi t seg. — Suo 
abboccamento col Garibaldi, 154. 

Beneobck Sua parte nel combattimento 
di Mortafa, IM, 3i6. — Suo vicorc, 

" Ill,3as.; 

SenedeUini (Padri). Cacciati dal nuovo 
duca di Parma, IV, 176. 

Benedizione del Papa all’ Italia, I, 393. 
— Equivoco per questa benedizione, 
ivi. — Festeggiata da) popolo roma* 
no, 394. 

Bbnoaldo (Angelo). Comandaiite delle 
milizie civili in Venezia, II, 72 

Bbmtimk. Introduce la costituzione in- 
glese in Sicilia, 1, 377« 

Bbnvznutì (Antoniettaj. Sua cariti nel 
curare i feriti, III, 94. 

Binvbmuti. Assessore di Governo 


in Roma, imprigionato, I, 130. 

Bbrvbmuti, veneziano, uno de’chie* 
denti che i cittadini s’armassero. 
II. 67. 

BENZovìch. Capo di Buorigoverno a Ve- 
nezia, 11, 391. — • Opinione che se 
ne aveva, rVi. 

Ber a udì , graduato. Suo valore, II , S49. 

Bercbet (Giovanni). S’ unisce col Gio- 
berti in Milano a promuovere la 
congiunzione della Lombardia col 
Piemonte, II, 193. 

BbrghImi (Pasquale). Sua commissione 
per Toscana e Roma, HI, 66 e seg. 
— E come in questa riuscisse, 67 
c seg. 

Berlino. Moti compressi, III, 43 e seg. 

Berlino Tumulti del mese di maggio 
1848, II, 217. — ^uovi tumulti, II, 
480. I 

Berna BEI. Mandato a Sentgallta, HI. 
417. 

Bernabò (Monsignore). Uno del consi- 
glio per riordinare lo Stalo romano. 

I. 396. 

Bernetti Cardinale, remosso per ma- 
neggio dell’Austria, I, 32. — Uno 
della cohgregaziooe governativa , 39. 
— Suo famoso editto dopo la rivo- 
luzione del 1831, 55. — Corre pe- 
ricolo nell’aprile del 1848, II, 4 76. 
— Sua morte e biografìa, IV, 348. 

Berretta. Suo ritrovo dì moderati in 
Roma, HI, 161. 

Bebrv fdi) Duchessa, III, 240. 

Berti (Francesco). Compagno de’ Ban- 
diera, I, 283. 

Berti-Pichat. Governatore a Bologna, 
minaccia deporsi, IH, 107. — Sua 
operosa giustizia , iVz. Governatore 
di Bologna, sua lode, 122. — Cerca 
di rattencre il generai Latour, 126. 
— Investito del potere per la cu- 
stodia de* confini , 227. — Sue 
instanze a Roma per assoldare gli 
Svizzeri, 295.— Nominato ministro 
dell’ Interno a Roma, 351. — Non 
accetta, ivi. 

Beatola (Saverio). Capo di tenebrosa 

congrega , 1 , 127 Sue venture e 

maneggi, ivi e seg. — Imprigionato, 
i3u; 

Bis (Generale). Sua posizione nelle se- 
conda guerra, Hi, 319. — Riceve or- 
dine di andare a Vigevano, 322. 
— Vi giunge, 323. — Onore che si 
' fece, 336. 
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BSHT6IIA (MicheU). Ucciso, l, 116 . 

Bbs (generale). Mandato a Radetskx 
per implorare un armistizio, 11, 34/; * 

Bbsini (Giulio'. Esecrabile struménto 
delle moJanesi crudeltà, I,:lti0eseg. 

Batti (Fedele), con^uato, IV, 323. 

Bitti (Salvatorej. Fallo cavaliere, 1, 40. 

BbtilacqUa, marchese. Parte da Roma, 

11, 536. — Uno de* commissari del 
papa, III, 6.-^ Partigiano del si- 
stema costituzionale, 7. — Commis- 
sario del papa, va a Gaeta in vece di 
andare a Roma, S3.— 'Arriva a Gae- 
ta, Ò3. 

Bezzi (Angelo). Capo sedizioso, condu- 
ce una squadra di carabinieri al Qui- 
rinale, 11, 626 — • Perseguita il ge- 
nerai Zambòni. Ili, 106. — Incarcera 
il suOVaganeo Bucci, 111, 274. 

Biauchetti conte Prolegato a Bologna, 

II, "d? l. Consiglia di cedere agli 
Austriaci, h-i. — Proverbiato dal po- 
polo, 372. Sua magnanimità, 373. 

Bianchi, ispettore. Sgozzato, II, 430. 

BiAKCiii-GioviNi. Escluso dalPamnislia, 
IV, 165. 

Biahcuiri (Antonio). Conservatore nel 
municipio di Roma, I, I$4. 

Bianco di Montana, ucciso, I, 273. 

Biancoli (Oreste). Presidente di buon- 
governo a Bologna, 111, 107.— Suc- 
cede nel governo a Berti-Pichat, IV, 
5$. — Non sa quel che fare nell* as- 
salto tedesco, ivi. — Se ne rUgge,iV/. 

J9lC0CCa. Battaglia, III, 330. — Rinfre- ^ 
scamentò della pugna per nuove for- 
le da una parte e dall* altra, 333.— 

Se ne impadroniscono gli Austriaci, 
334. 

Biglia. Sergente, I, 496. 

Bignaiii (Carlo). Conduce una legione 
di Bolognesi, II, *76. 

Birri. Sperperamento in Firenze nel 
4847, I, 179, — Minacciati di ster- 
minio io Palermo, 333. 

Bissoni. Cavaliere, I, 125. 

Bivona, I, 318 

Blamc (Luigi). S* oppone ad A. Lamar- 
tine circa il ripigliare la Savoja, li, 

488. 

Bobo/i rgiardino) Gran rivista della 
Guardia Nazionale, III, 282 

Boccblla , marchese. Ministro della 
Istruzione Pubblica in Toscana, IV, 
67. — Raccomandalo da DémidofiT, 

M . — Adoperato dalla parte clericale 
per ripigliare il di sopra , 350. — 


Com egli la servisse e come si met- 
tesse in discordia coi collegbi, ' 
— E costretto a lasciare il ministe- 
ro, fVi. — Giocato dagli altri mini- 
stri, 361, 

Boccubciaupi (Pietro). Compagno e tra- 
ditore de* Bandiera, 1, 283. 

Bocci. Vescovo su'ffraganeo, 111, 274. 

Boemia Comincia a commuoversi, 11, 53. 

BoroNDi, cardinale- Legato a Ravenna in 
luogo del Ferretti, I, 391. — Uno 
del consiglio (>er riordinare k> Stato 
rom mo, 396. 

Boidi, custode. Uccìso di pugnale, 111, 
416. 

Bollo proporzionale , I, 247. 

Bologna (Giovanni). Eletto fninìstro 
degli alfari ecclesiastici, IV, 290. — 
Giudizio che se ne fece, ivi. 

Bologna. Prima a fare petizioni di ri- 
forme, 1, 36 e seg. — Dona a Roma 
una bandièra, 67. — Una delle pzime 
città a commuoversi per la guerra 
Italiana, 1 1, 76. -—Si commuove per 
renciebea del 29 aprile del 1 848, 1 77 
e . seg. — Sollevazione popolare per la 
partenza delie truppe Napoletane ri- 
chiamate dal re, 239. — Occupata 
dagli Austriaci, 371^ — Zuffa fra 
, essi e il popolo, 373.— DeliUi atro- 
cissimi, 429. — Sgomento de* rei-' 
tori a frenarli, 429 e seg. — Am- 
mazzamenti e^crudeltà, 430.— Come 
si ponesse un freno, 431. — Subbu- 
glio per la partenza degli Svizzeri, 
1(1, 426. — Resistenza gloriosa al- 
r assalto degli .Austriaci che voleva- 
no ristorare il papa, IV, 67 eaeg. 

— Stia caduta e capitolazione, 69. 

— Terrori estremi, 79. 

Bolognesi arenati partono nel marzo 
del 48 per MoHena, 11, 76. 

Bolza, Conte, I, 249. 

Bombardamento di Roma, IV, 422. — 
Danni prodotti, iW;e 427 — Pro- 
testa dei consoli francese e inglese, 
428. 

Bombardamento di Venezia, 188.— 
Dinno prodotto, 491 e seg., 196. 

Bombardare Infamia e barbane di que- 
sto nuovo espediente di guerra, IV, 

4 98 e seg. 

Bombbllbs (Carlo) Sua biograffa,!, 143. 

— Rende maggiormente tirannesco 
il governo di Parma, 1 14. — Vanta 
il buon governo di Maria Luisa, ivi. 

— Dà ordini di rigori e di repres- 
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ftiooe, 115. — Mandalo dall* Austria 
a Carlo Alberto per alienarlo dalle 
nuove cose, 197. — tavonlo dal 
nuovo Duca di Parma, ^60. 

BoNAraDi. Sottintendente in Calabria, 

I, 30d. 

Bonanmi (Cesidio). Fallo ministro di 
graiia e giustisiain Napoli, 1, 327. 

Esce dal ministero, 11, 2S. — • 
Imprigionato, IV, 29ii. ^ 

Bomapartb (Luigi). Proposto a re di 
Sicilia, 11, 133. — Piccolo partilo 
per eiso> iVi. — Sua elcaione a pre- 
sidente delia repubtdica francese , 
MI, 44. — Sua dimostrazione di 
secondare le vecchie corti, I3S — 
Consigliatore a Carlo Alberto di pa- 
cifici indugi, 290. — Rimprove- 
rando Cavaignac di avere otdmato 
una spediaioue a Roma , fa egli il 
medesimo, e perchè,* 410 — Sue 
parole all* assemblea francese, IV, 
119. ~Sua famosa lettera al colon- 
nello Ney, 206 — • Proverbiato dal 
popolo romano, 209. — Si appa- 
recchia a pro6ttare delle gare dei 
monarchici, 2ól. — Dispregiato 
imprudenlemeule dai monarchici e 
dai democratici, 337. ~Fa il colpo 
di Stato, iVi e seg. Senlensiato 

' ' reo di fellonia dalU corte di giusti- 
aia, 333. — Si fa eleggere dal po- 
polo dittatore per dieci anni. 339.^ 
Implora la beneditione del papa e 
1* ottiene, 3i0. Ottiene pure il 
sostegno delle coiti, e perchè, iVi.^ 
Speranze e presagi che se ne faceva- 
no, 355. — Eletto imperatore, ivi. 
e seg Chiamato eroe della pace, 

li'/. 

Boh-Compagni. Eletto ministro del- 
ristruxione pubblica in Piemonte, 

II, 46 e seg. — Rieletto a detto mi- 
nistero dopo la tregua del 9 agosto 
i84$, 399. — Sua legge per gli stu- 
denti, 111, 39. Si depone insieme 
eoo gli altri dal ministero, iVi. — Uno 
degli oratori piemontesi per trattare 
la pace coll* Austria , IV, 160- — 
Eletto ministro della grazia e giu- 
stizia, e interiuo dell* istrusìoue pub- 
blica io loco del F'arioi, 345. 

Bori (de*), veneto. Causa di tumulti a 
Genova, 11, 403. Ambasciatore in 
Sviisera, 111, 180. 

Boni del t<soro, pubblicati in Toscana, 

III, 131, 2U9. — Nuova emissione 


delU repubblica romana, IV, 114. 

Boncimblli, dottore, 111. 242. 

Bomlli, rousigUere. Mandato dal Reg- 
'geule di Sàn Marino a impetrare 
capitolazione pe' Garibaldiani, IV, 
154. — Come riuscisse io questa 
commissione, 155. — Recala con- 
venzione al Garibaldi, ivi, 

Borfigli, cav. Governalore a Rieti, H, 
166. 

Boninsbgni CM Giulio). Mandato a Ra- 
ma pel concordato, IV, 31 8. — Esito 
della sua commissione, iVt. 

Bonnet, graduato. Morto da prode, IV, 

110 . 

Borghesi , principe. Couservatore nel 
municipio Ji Roma, 1, 184. 

Borghesi (villa). Devastata, e perchè, 
IV, 114. 

Borgia (Ettore) 'Governatore di Velie- 
tri. HI, 272. 

— > (Francesroj. Uno del governo prov- 
visorio di Milano, 11, 69. | 

Borromeo, conte. Primeggia nel gover- 
no provvisorio di Milano, 11, 62.— 
Escluso dall* amnistia imperiale, IV, 

. 165. — Spogliato de* suoi beni, 326. 

Borsieri. Coodanuato allo Spielberg, 1, 
2i7. 

— (Sabino). Confinato, IV, 323. 

Bosco (terra). Spiaulala per ordine del 
Carrello, l, 274. 

Boudir. Aminiraglio francese, portatore 
a Palermo della costituzione del re 
di Napoli, lll( 365 . 

Boutemeff, conte. Ambasciadore di 
Russia in Roma, 11, 532. — Sua 
parte nella fuga del pRpR» rW- 
Sua fraude per determinare il pRp> 
a fuggire, 536- 

Bozzelli (Francesco^Paolu). C^po del 
comiulo napoletano, 1, 312. — Elet- 
to Ministro dell* inleToo, 348. 

Sua vita, ivi. — Grandi allegrezze e 
speranze per detu elezione, ivi. — 
Debolezza del suo animo, 351.— 
Compilatore dello Statuto, ivi. — 
Crede d* invaghirne ilre, iVi — Cre- 
de di aver provveduto a far paghi t 
Siciliani, 11 , 16. — Nella quistione 
liciliaiia cuiiiincia a mettere il piè 
in fallo, 26. — Abbacinato dallo 
splendore reale, 27. — Trista inima- 
gioe de* Liberali moderai , ivi — 
Cattivo pilota in mare tempestoso, 
33 e seg. — S’oppone al Saliceti 

I per la legge di cspuUioue de* Gesui- 
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ti, II, 38. ~ Dichiara di non poterai 
distruggere tutta V opera de* passati 
governi, 'O. — Rifatto ministro do- 
po il 15 maggio, 2 (7. — Odio che 
ne acquista, ivi e seg. — Suoi motii 
superbi contro ai deputati al Parla- 
mento, 317. — OtTende il Poerio, 
ivi — Scusa il generai Nuniiante, 
318. — Pa^sa dal Ministero dell'In- 
terno a quello deli* IsUtuiooe pub- 
blica, — Cerca di pacificarsi 

co* deputati al Parlamento, 111,222. 

Licentiato dalia carica di mini* 
stro, IV, 177, — Sua viltà, ri'i — 
Accusato dagli agenti di poìisia, 
180. 

Bracanica r Antonio) Si mette a presto 
la sua testa, I, 303. 

Bbaubilla, milanese Uno dei tre per 
amministrare la tesorerìa romana, III, 
414. 

Braicq, accusato. Convince di ladro II 
suo accusatore Bicone, IV, 30i. 

.^re.cctVi. Sua inclinazione monarchica 
di unirsi al Piemonte, II, 191. — 
Sua eroica resistenza. Ili, 338 e seg 

Bubsson fronte) Suo viaggio in Italia, 
1, 151. — Ambasctadure di Francia 
a Napoli si ammazza, 30.S. 

Baicheras o. Generale punito, II, 403. 

Brigantafig/o, 111, 377. — Infesta la 
provincia ascolana , 378. — Torna 
ad infestarla , IV, 61. — Rintuzzalo 
dai cittadini , ivi. — Combattuto e 
snidato dagli Austriaci, 127. 

Brighe de* papaiesclii parigini per man- 
dar male l'aiiihascerta di Lesseps, 
IV, 41. 

Brigido (Z.iccheria). Arcivescovo di Udi- 
ne fautore della parte contraria alle 
riforme, I, I 72. 

Bricholb (nnrche.se). Ministro di Carlo 
Alberto presso la repubblica francese 
riferisce come si pensasse a impadro- 
nirsi della Savoia, II, 187. 

Brocchi (avvocato). Mandato ambaveia- 
dore ail*assem)>lea toscana, 111,393. 

Broglia. Generale piemontese, 11, l.SO. 

Brondo/o. Fazione militare. 11, 309 e 
seg. Sua postura, IV, 101 e seg. 
— Combattimento con poca fortuna 
degli Austriaci, 102. 

BnOFFERio (Angelo) Interroga sulle cose 
della guerra il Franzini. II, 301. — 
Sue querele contro i Vescovi, IV, 
23.*). — Sue grida stemperate, 236, 
237. 


Brorzitt) (tenente). Sua intrepidezza, 
IV, 109. 

Brùcv (de), ministro austriaco. Suoi uf- 
fici co* Veneziani, IV, 96. — Scrive 
a Manin, iVi. — Mostre di trattative, 
ivi. — Che cosa propone ai Vene- 
ziani, ivi f seg. — Parte per Milano, 
97 — AUrc sue awilup[>ate rispo- 
ste, icr — Ultima sua risposta, 101 
— Mandalo a Milano dall*iuiperator 
d’Austria per trattare la pace colla 
Sardegna, IV, 160. ^Richiesto da* 
Veneziani per rappiccare le pratiche 
di accordo, 1 96. 

Bruxelles Congresso per accomodare 
le cose italiane. III, 46. — Voci stra- 
ne intorno ad esso, 91.— Sua vani- 
tà , 163.— Non se ne parla più, 

289. 

Bruhbtti (Angelo) Suoi costumi, e co- 
me venisse in fama, 1, 52. — Acqui- 
sta un’importanza superiore alla sua 
qualità, 135 e seg — Secoodatore 
delle sfrenatezze popolari, e perche, 
111, 20.— Muove il popoloa festeg- 
giare la Giunta di Staio, 24 —Man- 
dato ambasciatore in Toscana, si fa 
deridere, 270. — Suo adoperarsi per 
resistere ai Francesi, IV, 22. — Si 
fa capo di sfrenati, 42. 

Bruno (Pasquale). Capo di squadra ar- 
ditissimo, I, 335. 

Bruno (Giovanni). Uno del governo prov- 
visorio di Livorno. Ili, 403 

Bua (generale). Uno del consiglio di di- 
fesa a Venezia, Ili, 81. — Coman- 
dante, IV. 1 83. 

BucciitA. Gradinto, IV, 183. 

Bucciosanti. Monsignore, Iti, 20. — 
Governatore in Civitavecchia inettis- 
simo, 27 

Bubno, am-ricano. Fugge colle paghe 
de’voldati, IV, 152. 

Bctsani. Protesta contro la rioeciipazio- 
ne del ducato Hi Parma, II, 383. 

Buffa. Fa guerra ai ministri in Parla- 
mento, 111,35. — Ministro del com- 
mercio, 48. — Mandato commissa- 
rio a Genova a frenare i tumulti, 
51. — Invece li fa crescere, 51 
e seg. — Sua dichiarazione con- 
tro il Gioberti, 217. — Invila i cit- 
tadini a scriversi per la guerra, 289. 

Buobauo (maresciallo). Sua morte, IV, 

120 . 

Buongoverno (Presidenza di), cassata in 
Toscana, e sostituito un direttorato. 
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I, 168. — S* indugia in Toscana a 
provvedere di riordinarlo, 

BosaCCa. Generale odiatissìmo, I, 30t. 
^ Mandato a comprimere la rivolu> 
EÌone calabrese dopo il 15' maggio, 

II , 

Buri. Comandante in Torino, I, 216. 

Bus.ai. Vedi CoKBoLt-Bassi. 

Butira (principe di). Eletto ministro 
degli studi e lavori pubblici in Sici- 
lia, 11, l'i7. — Chiede licenza, 129. 
— Pregato a rimanére, iVi. ~ Capo 
del nuovo ministero, 111, 364. 

C 

Cabras (don) Angelo. Sospettato di mac- 
cbioasione contro la repubblica ro- 
mana, III, 274. 

Cacaci, riferisce la volontà del re di JVa- 
poli intorno allaformadtd giuramen- 
to, II, 2S6. 

CaDouni (arcivescovo). Sua carità apo* 
stolica e coraggio cittadino. Ili, 226. 
— Si oiTre per isiatico, 227. 

Cadorna, assale i ministri in consiglio, 

III, 2S,3i — Ministro dell'Istru- 
zione Pubblica, 48. — Mandato al 
campo di Radetzky, 337. 

Coffe buono in Napoli chiamato camera 
de' comuni dal re di Napoli, 11, 33. 

Caglia (Antonio) Si mette a presto la 
sua testa, I, 3Q3. 

Cagliai (di) Monsignore vescovo, I, 
204. — Scomunica il suo popolo, 

IV, 274. 

Cagliari (città). Sedisione repressa, IV, 
341. 

CaorAzzi (Samuele). Suo coraggio, II, 
236. — CoStretloa esulare, IV, 182. 
— Processato peTatli^del 15 mag- 
gio, IV, 311. 

* Caini (gen.). Tolto dal comando della 
Guardia Civica, 11, 462. 

Calabrié. Si muovono nel 1844, 1,282. 
— InfesUte da ladri, 299. — Sì sol- 
levano per Glie politico, 300. — Atti 
di crudeltà della regia soldatesca , 
dOl. . AcsuSàmenti fra soldati e 
sollevati, 302. — Moto eccitato dai 
fuggiti da Napoli dopo il 15 maggio, 
li, 2 i3 e scg. — Pretesto al governo 
napoletano per giustìGcare il richia- 
mo delle milizie dalla Lombardia, 
3i4 —Spedizione sciagurata de*Si« 
ciliani, 3 13 eseg. — Discordie fra i 
capi della sommossa, ivi. 


Calardrblli (Alessandro). RaOermato 
provvisoriamente nel ministero della 
guerra in Roma, III, 268 — Con- 
tinua lo stesso ufficio provvisorio, 
294 — Suoi meriti nel riordinare 
1* esercito , iW. — Tenacissimo delU 
disciplina, 296 — Reude conto della 
formratione dell* esercito romano, 
311. — Ricusa di rimanere al mini- 
stero della guerra, 351. — Suoi or- 
dini per alFortiGcar Roma, IV, 29. 
— Uno della giunta per rivendicare 
le ragioni de'privali, 45. — Eletto 
uno del Comitato esecutivo in Roma, 
IV, 132. — Condannato a morte, 
IV, 313. — Aggraziato, ivi. 

Calandrzlli (Lodovico). Sua immensa 
bravura nel dirigere le artiglierie, IV, 
110, 111 e seg. 113. 

Calanorblli (fratelli) Ricusano di co- 
noscere OuJinot. IV, 138. 

Caloerari (colonnello). Chi fosse, II, 
521. — Dà indizii di mala fede. ivi. 
— Sua infedeltà, 522 e seg. — Tol- 
lera ì disordini, [II, 19. 

Caldesi (maggiore). Uno della commis- 
sione per le barricate in Roma, IV, 
27. 

Calisto (San) convento, Preti trucidati 
IV, 41. 

Callegari (Paolo), medico. Su> carità 
nel curare i feriti, Ut, 91. 

Colli S'oppone al subito ricomincia- 
mento della guerra contro l’Austria 
nel marzo del 1819, IH, 298. — Si 
depone, ivi. 

COLORA, 1, 318. 

Calucci (Giuseppe). Ministro deinnter- 
no a Venezia, IH, 2ò6. — Mandato 
a Milano per trattare con De Grtick 
delle cose di Venezia, IV, 97. — Uno 
de' mandati dal municipio veneto per 

I capitolare, 198. 

Calvi, uno del comitato palermitano 
dopo la rivoluzione, I, 319. —Fat- 
to ministro della giustizia, culto e 
sicurezza interna, 312. — Eletto mi- 
nistro dell'Interno, 11, 127 — Dis- 
sente dagli altri ministri, 129. —Ri- 
preso in Parlamento di non frenare 
i tumulti, 320. — Uscito dal gover- 
no si leva a combatterlo, 321. 

Cambrav (Arcivescovo di) Mandalo al 
papa per ìnvitarTo a condursi in 
Francia, IH, 140 — Sua raccoman- 
dazione a) ponteGce, 228. 

Camerata (veneziano). Uno del governo 
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provvisorio, li, 72 Ministro Ji 
Finanss a Venezia, mostra in Parla- 
mento lo stato deplorabile di quella 
tesoreria, i5U7. 

Causaata ^rumano). Eletto della Giun- 
ta di Stato, 111, 24. — - Giunge in 
Roma, 59. — Sua testimonianza cir- 
ca lo spirilo delle Marche per la co- 
stituente, tVi. — Si lascia menare, 
68. — > Uno degli ambasciatori per 
Firenze, 270. 

Cammarota (guardiano dei cappuccini 
di) giustiziato, (, 273. 

Cammirata rsiciliauo). Rinnegalo tra- 
ditore. IV, 306 e seg. 

CAHitcfde) Giuseppe Ministro del culto 
e istruzione a Venezia, III, 286. 

Camminati rgraduato^. Lodato di valo- 
re, li, 248. 

Camodbca (Giuseppe). Giusliziato, I, 

282 . 

CampagnuoU lombardi. Più favorevoli 
agli austriaci rhe all* esercito italia- 
no nella prima guerra del I8i8, li, 
437 eség. 

Campana del Bargello Risparmiata alla 
mstruzioife del popolo, 111, 282. 

Campbllo da Spoleto. Messo al mini- 
stero della guerra in Roma, II, 353. 
— Rimane nel ministero del Fabbri, 
355. — Di nuovo ministro delle ar- 
mi 529. — Chiama a Roma il Zuc- 
clii. III, 22 — Lasciato nel ministero 
delle armi, GU — Rieletto ministro, 
478. — Sua inettezza per le cose 
delta guerra, 29i. — Fatto partire 
per Ferrara, iVi. 

Campidoglio. Accerchiato da*Francetì, 
IV, 437. 

Gaupobasso. Remosso, 1, 348. 

Canino (Principe di>. Stimai') bugiardo, 
II, 221 e seg. — Uno dei capi d*op- 
posizione nel parlamento romano, 
278 e seg. — Sua vita e natura, ivi, 
— Va alla Società nazionale di To- 
rino, 440 — Sua venula in Firenze 
c imprudenti discorsine! cìrqolo po- 
polare, 493 e seg — Si oppone' nel 
Parlamento alla proposta conciliativa 
del Potenziani, 535. — Torna astrepi- 
tare per la Costituente italiana, IH, 
4 . — Suoi clamori per la partenza 
del papa, 9. — Per la Costituente 
italiana, 12 — Per un go^^erno prov- 
visorio, 18 — Protesta contro la 
protesta del Potenziani, 70. — Se- 
conda il Garibaldi per la subita pro- 


mulgazione della repubblica io Ro- 
ma, 160. — Attacca irgoverno prov- 
visorio nell* assemblea costituente ro- 
mana, 161. — Suo spettacoloso gri- 
dare la repubblica, 174 — Seguita 
a promuovere 1* unione della Tosca- 
na con Roma, 259. — Inveisce con- 
tro i ministri della repubblica roma- 
na, 269. — Sue proposte strane, ivi 
e seg. — Suo continuo strepitare in 
Parlamento perla Costituente italia- 
na. 280. — Sue esortazioni in favor 
de’Franccsi, IV, 4.— Sua avventala 
proposta. H i. — Suo discorso per 
far credere che la repubblica france- 
se avrebbe aiutato la repubblica ro- 
mana, 1 1 8. — Entra a forza io cam- 
piiloglìo, 1 37. 

Canino (hgliuolo del principe), {usuilo 
che ricevette. IV, 293. 

Canneti. Uno dc’chiedenti in Venezia 
che t cittadini s’armassero, li, 67. 

Canonici (Girolamo). Si oBre per istati- 
co, III, 227. 

Canosa (principe di). Sua antica pravi- 
tà, I, 261. 

Camtblli (podestà di Parma). Domanda 
riparazione delle olTese della soldate- 
sca, 1, 1 1 7. — Uno del governo prov- 
visorio di Parma, II, 126. 

Capbi (professor Pietro). Uno del Con- 
siglio per riordinare lo Stato Tosca- 
no nel gennaio e febbraio 1848, 
375. 

Capii (avvocalo Gaspero). losuUato, li, 

508. 

Capitali. Gare fra Milano e Torino, 11, 
299. 

Capitolazione fra* Oaribaldianì e gli 
Austriaci, IV, 155. — De* Veneziani, 

20t) e, seg. 

Capomazza (giudice). Remosso, IV, 232. 

Catoquadri (Cesare). Fatto ministro di 
Grazia e Giustizia ìu Toscana, 11,287. 
—Sue qualità, ivi. — Parla io sanato 
contro il chiamare genti straniere, 
425. -^Propone in Senato di allargare 
il fruito dè'boiii del tesoro, 111, 1 32. 
— Aggiunto al Municipio fiorentino 
nella risi orazione granducale del 12 
aprile, 390. — Sua poca lealtà, iri. 
— Suo aliboccamento col Baldasse- 
reni nella villa Berlolla, iVi. — Assu- 
me la parte del governo, iW. — • Sue 
parole menzognere di non interven- 
to, 392. — Ricusa di sottoscrivere 
la dichiaraztoue del Municipio fio- 
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rentÌQO contro Voccupasiooe aaslria* 
ca, IV, 63. — Rifaito ministro di 
. Giuatixia nel governo restaurato, 67. 
— Si depone dal Ministero, 

Causa perchè si depose, ivi e seg. 

Capponi ;Gino). Uno de*promotori per 
1* allargamento della stampa toscana, 
I, 99. — Sua natura, ivi, — Uno del 
Consiglio per riordinare lo Stato 
toscano nel gennaio e feldiraio 184S, 
376. — Uno de* rompilalori dello 
statuto toscano, 378. Chiamato a 
formare nuovo Ministero, II,4U7. — 
Il suo nome come usato dai modera- 
ti. ivi. — Suo errore di mandare il 
Montanelli e non piuttosto il Guer- 
razsi Governatore a Livorno, 460 c 
seg. — Ricusa di esser parte del Mi- 
nistero Montanelli, 4S2. — Accon- 
sente che si faccia in Toscana go- 
verno provvisorio. III, 191. — 
S* ahhraccia col Guerrazzi e Monta- 
nelli, ivi. — Suo colloquio col Mas- 
tini, 361 e seg. Riceve lettere per 
adoperarsi alta ristorazione del prin- 
cipe, 3^0. ^ Conviene con altri per 
detto fine, 381. Aggiunto al Mu- 
nicipio Gorenlino nel 1 3 aprile, 390. 
~ Suo fato infelice, ivi, — Assicura 
il popolo tumultuante che il Guer- 
razzi è sotto custodia, 397. — Suo 
parere sulla tassa delle rendite, IV, 
388. — Ammonito, 334, 

Capponi (Ministero). Suoi cattivi prov- 
vedimenti per sedare la ribellione di 
Livorno, 11, 415 e seg- ~ Chiede 
poteri .straordinari, ivi e seg — Ur- 
tato dai tumulti livornesi, 464 e seg. 
— Mal sostenuto nei consìgli, 465. 
— Cade Gnalmente, 466. 

Carafa (Ferdinando, duca di). Carcera- 
to, [V,338. — Notalo socio della 
unità italiana , 230. — Tentato, te- 
stimonia contro il Poerio e il Set- 
tembrini, ivi e seg. — Sua esamina 
compassionevole, 301 e seg. — Con- 
fessa di aver peccato, 302. 

Caramella. Canonico di Tricarìco, IV, 
180. 

Carascosa (generale). Ministro dopo il 
15 maggio, 11, 237. 

Carctrati palermitani Liberati , non fan- 
no torto ai liberatori, 1, 336 e seg. 

Carchioio (tenente toscano). Suo va- 
lore, II, 209. 

Carducci Costabile, IV, 232. 

Car</ina/i. Divisi di parere circa 1* am- 


nistia, I, 27 e seg. — Poco favore- 
voli alla costituzione, 395 e seg. — 
Spaventati dalla rivoluzion** francese, 
persuadono il papa a dare la costitu- 
zione, 405. — S* adunano in conci* 
sloro per approvare lo Statuto, 409. 
— Non vogliono il papa rapito in 
cielo, H, 278. 

Carestia, Disordini nati nelle Romagne 
e nelle Marche sotto pretesto del 
caro, (, 66. 

Carati. Cittadino valoroso, II, 64. 

CARiATi(di)principe. Fatto ministro de- 
gli alTari esteri in Napoli, 11, 29. — 
Sua vita, /W. — Presidente del Mini- 
stero dopo il 15 maggio, 237.— Sua 
risposta alla corte di Sardegna, che 
domandava aiuti alla comune guer- 
ra, 2i4 — Sue divulgazioni contro 
la Sardegna, HI, 144. 

Carigmano (di), principe reggente. Giu- 
ra a nome del re U costituzione, 11, 

196. 

Carlo Albzrto, principe di Carignano. 
Consiglia il re di concedere qual- 
cosa, 1, 192. — Creato reggente, 
ivi. — Sue titubanze, 193..— Crea- 
to re, 194 e seg. — Trame contro 
di lui ordite nella corte di Modena, 
195. — Suo governo non diverso dal 
precedente, ivi. — Non s* atlexta di 
allootanarsi quelli' che Io volevano 
ijendere principe odioso, 1 97 — Tem- 
pestato da aHètti contrari, 198 e 
seg. — Migliora gli ordini dell* in- 
terna amministrazione, 199 e seg — 
Comincia a rompersi coll* Austria, 
20 1 e seg — Non sa rintuzzare le 
voglie tirannesche de* suoi ministri, 
202. — Sue tribolazioni per la setta 
ferdinaudea, 204 e seg. — Mostra 
di accostarsi'ai desiderosi di riforme, 
^08. ~ Impacciato e ritenuto dai 
nemici di esse, ivi. — Mormorii e 
sospetti per questo suo ondeggiare, 
209 e seg. — Sua lettera al conte di 
Castagneto, 210.— Viaggiando per 
I* interno del regno, riceve dimostra- 
zioni popolari per indurlo a cam- 
biare governo, 215 e seg. — Sue ca- 
gioni di non pronta risoluzione a 
rompere la guerra all'Austria nel 
marzo del I8V8, II, 90 e seg. — Ri- 
sponde a) ministro inglese di essere 
costretto a rompere la guerra al- 
l*Au$tria, 92. — • Tempestato centra- 
riamente dalla diplomazia e corti- 
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•• 4;rtnerla da'^iiià jiaTte, ’e'*lsUe popo- 
Urf cdknmoKam ^AlPali>4, Un t vg., 

— Sì deciH» pi’f la* guerra, ’5ìj5- — 

- Uaiinosotk^iigio nd mapilaic«a4^f/ 

- qni»ta rMoliftuM>e.'»v^ 

*• Aqnuntm si Lptf)l>ardi «li an^ìITé ir\. 

• < joro srtc35rs^ *J^V.^^*^iaIufr> "smi- 
. .^iir^r.iììietae in lutti rGinrnali «1* lu- 
jia; t^i. — "^esla SospeUi oé- 

jìi^ltrrprì^ipi iV/ e seg. 

— i Suo cran«lc erf^re dì non slfin* 

• ^ere $ubi!p I.i lega r«»g!t altri prin- 
^ip» italiani, t'OO.^y— -Suo.liiKigho di 
raJd^ggiare i commovimentipopx)la> 
^71, /«•/. — Entra coll* esercitò in. 
Eoniljardia A 25)^ mafio* del 1S t8, 
iitìi/ — Brenne com(nia.l9 dai Vuoi 
popoli con un HaniIo,'^i,,-T Si fer- 
/• ma à PavisV !03. — Riceve amlj.i- 
' s^adon lombardi^ ;Vi..^ Risponde 
' con circospezionc^all^ loro millante* 
‘rie, ivi. — »'Va a Lo«li coll* cscteito, 
NVi. — Volge uji^.disoqrio ai popoli 
/di' Lombardia c di y.eneiia- e Jei 
ducati, IO Ve *eg. — ^ Suo errore di 
non proflfljre/ crei priiTio vabigolli- 
mento de* nemici, lOd. — Stabilisce 
il suo (fuartier generale a Volt^ l07. 

. *—Lo^ raggiungono le Aiilirie e le ar--' 
tiglierie, ivi. — Suo ’errtfre di non 
- passar subito 1* Adige e rompere -le 
comunicazioni al nemico, VOtl eseg. 
-;>^anda una iìolla in ^soccorso di 
Venezia, 112 e' seg — Suo errore*' 
di non lasciare andar Durando inVic- 
eorso'del Veneto, 113 e seg.-^^on 
profitta dello scoramentn degli 
atriaci nel principio dellaguefra del 
V8, 13V, 135.“-?- Sua IcnUzaa' nel 
prosegi^ir la giicrra4V(*i e sejg. — Cam- 
peggia Pesciiiera, 136., — Inni ile 
prova contro AT^tpva, fvi c teg.— È 
.costretto a ritirarsi, 137. — C^>m- 
pie il- passaggio del Mincia a dì 26 
aprile 1848, 138?.— Capo supremo 
della guerra, -4d0^ — Valorosissimo 
. più che atto, a dirigere la guerra, 
it'i è seg..— Kiptigna di congiun*. 
gerc la guetra regolare colla guerra 
di soÌTévlizione, i46. — 'Suo ^ande 
errore di non passar l*AdigC in fin 
«Tàprile dèi 1848, 149. ^ Di noni 
permettere al Durando -di condirsi 
nel Friuli per impedite gli aiuti si- 
^ l* esercito anstri^o, ivi. — bisteo- 
de troppo le sue fórze^ iW. — - Suo 
infclicissfmo, 150.' — Mette ìn 

HA MALLI. — 4. 


Xuga,-d*ii4mh:or ról'. •*— N^n lo se- * ' 

’giiita^ iW. IVitnaof sb1gf*H-ifi> d A- 
i^encfclica del p^p^ ^dol 29'aprdc, * 
189. — SuqJ J tinmri'durfpubbjica , ^ 
JV7.*»— Oispiacenfe de! govefnpnii- 
lahe&e rri€»»n monatebico c rhetib"*^ 

• repjddiU^ajiO, Stiq eri^of;6 

di noti aver Arcalo che la I»ombar- 
..di.i srcongmngesse al Pi«morfK pri-' 
ma di rompere* la guerra, c dà 'cer- 
care questa congiiìhzìope d©|:i;o. rqti • 

- ta la- guerra, 189 e seg .— Fa^do- 
iTianda^forra&lè eh? r Iv>nil»ax«li di- 
ebUrìno fa forma di -governo rhevo- 
gìlono' lliO!^— SospcUatg di ?m- 

- Jiizi^ne d* ingrmdiiUèDtOj ivi e seg. . 

. S? ostina^ nei campeggiamenti 

ilclRr foVtezze, 203.. — Tempestato 
dai governi'di Milano e dè.Torino 1 
' vchdiear^'la sua fama con qualche . 
hel fallo d’armf; <W.^ Sua inftHcc 
prova conlTo Verona. ù'i'C se^— Si 
, mostra soverchlamchlè ardilo^«ljian- 

do*« «lavo meno dp%e.wr, 2l)l.r—2Ìopq 

1* infelice piova a-Santa Lucia, torna 
aU*e.'!|nignàziooe di i'escfiiera, .206. 

— Tiene imfneiMammlc.-dislfSO il 
*siw) éscTci»o, ivi e.seg. — ‘ Rincalza' ^ 
rassalto di Peschiera, 261 c seg. — 

S* ^fipareerhia alla battaglia di. Coi- 
to. 2^2 e seg. — Comha|lrt valore- * 
'samentc, 25v — Prcndj PcSthiera, 

/«•». — Festeggia -la* villoriaC ù’/. — 

** Sue 'disposizioni/ad acceHarl^pa- 
ce. dopo 1.1 vittoria di G,oito, 2.S9. 

Tenuto al buio ^pralitlie 

• dei ministri ibglc^i, -^ Conosce ^ 
titjli le* propiisizìoni dell* .AiTstria 
<1i-Ccdcrt. U iotnF>ar,dìa, 260^-^. 
Impedito, a facla pace» 26 K — Suo , 

^errore di non seguitare il nemico 
^ vinto a Coito, ivi. — .Von .usa la 
favorevole* occasione di prendere, 
alle* spalle il nemico e troncargli 
- la congiunzione coll*Adige, 262.— 

Come avrelihe potuto varcare que- 
sto fiiime, 263. — Fa s^peltarc di 
so, ivi. —* Crede., vani a’ggKjso 4*. ac- 
quisUt Rivoli, ivi e ‘seè. ^ — Riceve 
* oratori • milanesi che gli fanno la 
dedizione di ^ornhard»»^ — 

Sua allegrezza e amarezza -a . iln-tcm- 
^ po,- /kL.— Impettito di^-soecorrerc 
Vicenza, 26ò. — Suo nuovo, ta/divo^ 
c vano* .sperimento sopr.i . Verona , 

269. — Si rilir.9 ani cjie Icnla'i'e il 
. passaggio delTÀdige , 7W e seg.— 
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Accoglie henisiimo rcommissàti si- 
ciliaui, 32^. Rimasto qua&i solo a 
soiténeHa giie^ra italiana nel luglio 
del 43, — Diviene arditp f^uaiL? . 

do Te Torti della guerra declinavano,, 
33ò. dHH. — Non sa trarre prt>6Uo 
degli errori del nemico, 34l..— Mal 
consigli >lo dal generai Dava, ivi. — 
N.on sa provvedere ai pronti e op« 
poTtuni raccoisainen(i delle sugmi> 
iicie/iW. — Si trova io forse minori 
del bisogno gCustoza, 3i3. — Rieti* 
sa le condftioni dt armistizio propo* 
ste da Radetiky, 347. — Suoi gene* 
rosi eccitamenti, 341L — Va a ri- 
lento a chiedere il soccorso francese, 
360 — Non avrelille rifilalo le 
proposte di Francia e d*' (n^ilterra 
dt contentarsi drlla Sola Loiobardia 
vdppo gl* infortuni di Custoza, 363. 
~ Vuole andare al soccorso di Mi- 
lago , 1564. ~ E^tra ili Milano e 
prende albergo in casa Greppi, 367. 
T— Grande pericolo eh* egli corre, 
363 e seg. — Esce quasi -da fug- 
gitivo da Milana, 370. - — Rientra 
nei suoi Stati- 374. — • Suo bando 
ai popoli eulialpini, iVi. — — Mor- 
morazioni contro di lui, 375. ~ 

' Costreifo ad accettare 1 patti del- 
1* armistizio del 9 agosto, 376. 

Suo bando ai. soldati in Alesjan- 
dzia , 403. — ** Richiama da Vene- 
zia- i suoi 'Soldati di terra' e di 
mare, 47U., — - Si scusa co’ media- 
tori inglese e francese, 473 ~ Chie- 
de in luogo neutrale si faccia- 
OGL>le conferenze per la pace, 474, 
Suo abbàltimento e voglia dr 
corrirre a fortuna rotta, IH , 33 *e 
•eg. — - Suoi idfici colla corte di 
Qapta , ^ e seg. — ProflTerte da 
lai fatte al papa e risposte avute, 
63. Suo discorso nella ricpnvo- 

cazione del Parlamento a dì 1 feb* 
b.raìo 1349, 149,' — Applauditissi- 
mo, ivi e seg. NOn risolversi 
^ di seguire là proposta del Gioberti 
d* intervenire nello Stato romano, 
Ìt9. Consente di mandare aiuti 
per rimeitere il Granduca, e con 
qual Sne, ^3i. — Manda suoi com- 
missari- al Pepe per coqfèrire sul- 
Mandamento della guerra, Ì36. ,— . 
Non fa alcun conio dei disegni 
guerreschi d'el generai Pepe, 237. 
^ Apparisce spasimante della rin- 


novazione della .guerra, c; petchò, 
^33 e seg. — itinunzia al coman- 
do stipremp della giWrra, 292.— 
Suo fato, 293. — Sfascia traspor- 
tare, dai precipilnsì, /i^‘. — S]jo er- 
rore di non aspettare di conóscere 
gli aiuti che poteva ricévere, dal- 
r Italia centrale per la seconda 
guerra, 299, ^ Lascia in suo luo- 
go il principe dì Carigriano, -'^3. 
—--Parte per Alessandriai ivi. — 
Suà magnanimità, ivf. — - Passa 
primo in una esplorazione a Ma- 
genta, 32 1 . — Ricevuto freddamente • 
dagli abitanti di Magenta, 322. 
Giunge sul campo della battaglia, 
323. — Entra col fetroguàrdo a 
Novara, 335. — Suo desiderio d* in- 
contrare la morte, ivi —Domanda 
_ uni tregua, 336. — Abdica in fa- 
vore del suo 6giio duza d.i Savoia, 
ivi. — Parte per Antibo sotto nome 
di conte diPàrga, 337. '-^Incontro che 
ebbe, ivi. — Lodatissimo quando 
non era «p.iu re, 346 e seg. — Sua 
malattia e morte^ e circostanze che 
l’accompagnarono, IV, 167 e seg. 
— Notizia, della sua vita, 169. — 
Sue esequie, 1 7 1. — Lamentaziooi 
-per la morte di Carlo Alberto sol- 
levate in tutta Italia, ivi. — Come • 
servissero di. raccendimento a ire 
di partCf 1 73. — Vituperato'dalla 
parte tirannesca, ivi. — Accoglien- 
za funebre alle sue ceneri , 23^7 e 
seg. — AnoiverMrio della sua mor- 
te celebrato, 236, 

Gaalo X di Francia, Consigliato dal 
Cardinal Lzmbruschini, 32. 

Carlo Felice;. Eletto re, Ll^^- — Suoi 
ordini avversi alle nuove cose, 1 93, 
— Dominato dalla Cattolica* 194. 

Cam .0 Lodovico, dpea di Lucca. Stra- 
zia il tesoro lucrbese,' I, 104. — 
Non trova credito, ivi. — •Impau- 
rito, aduna il Consiglio di Suto, 
159. — Concede tutto, 160. — Ri- 
para a ^assa, ivi. — Riminzta alla 
sovranità del ducato di Lucca, 1 75. 
— Succede alia romna' di Parma, 
269. — - $i trattiene a Genova, iVi. 
— Conferma la reggenza ^def Boin- 
,belles e degli altri, ivi. — Si fa 
precedere da soldati austriaci, ivi. 

— ~ Prende possesso di Parma, 265. 
—Suo bando* ai nuovi , sudditi , ivi 
e seg. — Stanzia ba sua provvisione^ 
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• -266. — Moslra^di\ non voler go- 
vernare dispoticamente, .fVi —Cede 
GuasUHa al duca di Modeoa, (V/. 
^Dichiara di in«*ftete lo- Stato scilo 
da tutela di Carlo Allierto, lCl2t> 

. — AI)l).indooa lo stato/ <W. — Ec- 
dilato dal comandanté tedesco nel 
ripigliar Io Stalo*,. 3S3. — Sua d1- 
cbiaratione dalla Saiionia, ivi e seg. 
— Disvoluto si dagli amici e si dai. 
nemici della liberta, 5Si. — Rinuo- 
sia la corona ,aV suo fìglìo primo* 
gèoito> 369- Vedi Ferdikanoo 
Carlo. 

,CABto 1, d* fnghiltrfra, I, 307, 

Carlo (.11 di Caputi, C 260. 

Carnisco, aiuto di Ulloa, IV, 93. 
Caroliha di Najioli, I, 270. 

CARPtRTiRRT, famosa spia, IV, J79. 

CXrpi, deputato al parlamento rpmano. 
Sua iUanza circa 'il debito pubbli-* 
co, III, 206. 

Carrara. Fatti atroci, l, 263. 

Cabrerà, uno dell* assemblea costi- 
tuente toircana^ Suo discorso assen- 
nato, III, 3S9. 

Oabbbtto (Francesco Saverio del). 
Mandato a reprimere la snHevasto- 
ne nella provincia di Saferoo , 1, 
273. — Crudeltà die vi commise, 
s'i'i. — Imitatore del ferocissimo 
. Mauhbs, ivi. ~ Creato rnarebese 
e maresciallo, 274. — Fatto mìni>- 
stro di polizia, 276. — > Incrudeli- 
sce in Sicilia, 279. — Riceve le* 
insegne di San Gennaro, ivi. — Suo 
abboccamento col d'Ayala, 322. ~ 
Costretto a partire da Napoli, 323. 

Carrozze di cardinali , bruciate, IV, 27. 

Carta monetata , pubblicala dalla Re- 
pubblica romana, IV, 138 e seg.. 
— Ridotta dal governo pontiGcio, 

Cartelle del tesoro toscano, IV, 212. 

Casale. Comizii agrarii convertiti in 
congresso politico, I, 21U« — Ri- 
sposta alla lettera del re, tndiriztata 
al Conte di Castagneto, 211 e seg. 
— Fatto d' arme, ili, 338. 

Casauobata (Luigi). Uno del *consi- 
glio per riordinare la milizia cit- 
tadina in Toscana, III, 210. — Suo 
parere sulla tassa delie rendite, IV, 

' - bs.- 

<^ASAt<ovA. Si distingue a Vicenza, II, 
267. — Uno de’consiglieri maggio- 
ri del Durando, 144. 


Casati (Gabriele). Presidente dcllaron- 
gregazioiie municfpàle; ammonito, 
(,.219. — Podestà j'è imprigionafo, 
2^4; — - Protesta contro la legge sta- 
taria, ir, 66. Primeggia nel go- 
verna provvisorio di Milano, 62^-^ 
Presidente del nuovo ministèro'dd* 
pò 1* annessione del lombardo-ve- 
neto al Piemonte, 3fl. — j£scluso 

* dall* amnistia, IV, 165 — Spogliato 
de* suoi beni, 326. 

CAsiCLiAtto (duca di). Vedi CoRsiRt. 

Gastblli, veneziano. Uno del goVerao 
provvisoVio, lì, 72. — Eletto in 

* ' luogo del Manin capo del goverpn 

veneziano, dopo h unione col Pie- 
monte, 309. — Sua irresoluzione, 
ivi. — Fa debole governo. iir Vene- 
zia' 384. — Fatto tino de*commis- 
sari-di Carlo Alberto, 385.— In- 
forma ìl'Manib, 388. — Si depobe 
daf governo di Venezia^ 389. 

Castagnzto (Conte di), f, 210. 

Castagnola (de). Uuo 'del governo 
provvisorio di Parma, II, 126. 

Castiglia, siciliaho , I, 3)8. — Con- 
dannato allo Spielberg, 247.. 

Castracanb (card.; Uno del Consiglio 
per riordinare lo Stato rom'ano, I, 
396. — Capo de* commissari del 
Papa, IH,' 6. — Chi fosse, ivi. — 
Incaricato di differire il ParUnienlo, 
7. — Balia conferitagli dal Papa, 
• 23. — Come ne facesse uso, ivi, — 
Promette di fare buoni ufbci col 
Papa scrivendo a Gaeta, GÌ. 

Castcllami. Rappresf'ntante di Vene- 
zia in Roma, II, 532.-^ Sua pru- 
denza, III, Ì6. — Suo discorso sàvio 
per far abbracciare ì consigli con- 
ciliativi dèi Gioberti, 117 e seg. 

Castinelli (Rodolfo). Uno del governo 
restauratore in Pisa, HI. 402. 

Catania. Si solleva e trionfa, 1, 339. — 
Caduta in potere de* regii, III.'SGS. 

Catelli. Uno della reggenza 4} 

11. 74. 

Cattabbnb (preside). Mabda soldati a 
sedare 1 sollevali in favor del Papa, 
HI, 377. — Uno della Commissio- 
ne per le barricate in Roma, IV, 
27. 

Cattolica, congrega piemontese, 

Cavaignac, generale. Dittatore della 
^ Tepul>blica francese, 11, 333. — In- 
quieto per le domande italiane del 
soccorso francese, 360. — Sue ri- 
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spAste vaghe, ?62. — Niente <Wpo- 
ito.a ^nandaA soccorsi in ItaUa, o7^. 

Impàcrialo Vie islanse de* Vene- 

siani, 47 J : — OiFesd che la cortesi 
Vienna indugiasse ad arrettare la 
% mediaziohe di Francia e^ iti* InghiJ* 

' lerra^ /w. »— Ordina la spedizioDe 
di un*armata a Crvitavecchia in>40C* 

' corso del I^pa> IH, IO. >r— Per qual 
fine la- facesse, 11, ^ Come, acro-, 
gliéasc il generai ^La M;trmora, 33. 
— Risponde a Ledra^DoUin, 360. 
CAVALLeni, graduato. Àlortó dà prode, 
IV/IIO ,7 
F?acia///no, sortita, Ih, 85. 

CaVidaÌ.is. Uno del )tilunvirato vene- 
* '*AÌaBp,*’U, 391, — Opinione che si 
aveva di lui, iW. — Ministro della 
- 'guerra, parli della milita venera, ^ 
‘III, I 55!. — Rcstittiiio minisUodelIa 
guerra a' Vch^zi», -» P.irtilp in 
póste, rv, 199. " ' 

Cavour (t'amilfo). 'Difende la- propo- 
sta Siccardiana, IV, 263r — Elcfto 
, mmistro del fommerric in loro del 
Santa Rosa, 278.- — Suoi prq^'vedi- 
nienti- di' commM’rib^puhMico, 32S. 

Mmistro dell* erario* cerra. di • 
arrostarsi 'alla parte popolare -^per 
farcene un sostegno , 3i4j -*r- Suo 
-disegno di ^ravalrare il D’Ateglìo, 
H'i. -r Briga per far eleggere il Rat- 
tassi presidente della Camrra'dei 
deputati', 3A5. — Chiamato dal. Re 
' a fare noovo ministero sotto la $tia 
preAidfnsa, 3 iG — > Ditierensa fri liti 
' c ij O* Asfglio, 7t'/ 

CAVOuft (.B«nso Michele di),, ministro (li 
póliaia, I,- 209. — Sue quaiitlr, /W. 
CAZZANiÓA^graduafo ; mortQ d^ prode, 

IV. no. ^ , ‘ 

CicitiÀ fLa). Giovanni. Mandato a l>rr-- 
gare in Roma pec la Costituente ita* 
liana, 11, 13 e seg. — Quali giivdisi 
farr^se delle' persone, e quali cose 
desse ad intendere, 14. — Pfnmolo- 
re dellc-tiir)mlcnie di Napoli rfel 15 • 
maggio, 227. — * Uno de’prpmolofi 
della rihi-llione livornese, 413. — 
Uno del governo pi*ó\ visorio, 41 4. — • 

, Cerca Vividlar Qrossi^ìo, IH,-204. 
CedòU di hanro. Monopolio rhe s^ ne 
faceta e causa di turnuUi nello Stalo 

rorpaoo^ 111 , 275 

Cbmpiri (Franres^oJ I^omossoa .soprin- 
tendérc i ministeri di Slatq^^ nella T 07 " 
scana, J, 88. — Inclinato a conce-* 


.dere, 98« Assalilo istanze |ier 
la -Gu-ardj^, Oli ira , .161- — Chiede 
' licéo&a da^là presid.ensa 4i?’ rnioisleri 
»di Sf«ìo*j' Il ,-'287. -^^Majidato am- 
, * ìiasdatore'jal Granduca a Ga$ta*, 

. IVs 45. ^ 

Cèntro per la* stampa. Rfformalajn 
Roma, T, 69.;-^ D’impacrióln Ro-* 
ma, 1^5. — Elusa -fn Toscaria, ivi. 
Cenrr4T<s» -romana per gl’impiegati, co- 
me -incrudelisse, IV, 31 4.. 

* Censura pe’ieaifì. All.>rgat3 nel regno 

*di-Napolij I, 35U. - 

CBnTofANT/ (Silvestròl-Uno-del governo 
restauratore Tn Pisa, |IÌ, 40l.^-, 
’CsSAHE (tnhoccnrr? dii. Intendente r>el 
regno df NapoH, ì, 348. — Licen- 
ziato, I Vj 23 1 . 

-Cesario (Santo;. ‘GiiislreiatOr 1, 2:^2.^ 
Cbboa '‘( marchese della).^ Surrogalo 
^ t^alvitiel minislero jlcH’iiileriioJ 11, 

. 321. A.' elisalo di non provvedere 

alia sii'Mretza puMdicA, 441, 442. 
C&RRUSCiii (Efijico) Rintuzzato dalffir- 
cobnt in Parlamerito a Roma , HI, 

♦ 300. — Uno della Commissione por 
le Uarrirale in Roma, IV, 27 . — 

'V • ’MovUore di tumulto all’.entr'are i 
Francesi in Rorna, I3R. — Carferalo, 

, m. ' 

CEiiRoxr Maggiore, JII, 31 1. 
CiiAtHJARMBB'' (generale). Reprime la 
sommossa parigiria del giugno 1S49, 
IV, 121. - . 

Chiana Lavoratoci rhe -levano rumore, 

' Ili, 40(i> 

ChióA (giudice) Licenziaio, IV% 232 . 
Chigi (Corradino). Surrogato al Caimi 
nel. comando della Guardia* Civica 
in Firenze. II. 462. 

Chiopo’ (generalg). Surrogato al Gioherli 
nella :presidcnza de* ministri Safdi, 
111,244. ^ Sin dichiarazione, 'iti. 
Chioggia. Sortita, iy, 186 O'seg. 
CuzARNowSfTT'. Accettato capo supremo' 

• della guerra il.iliana, HI, 292. — 
Sua lùografia e qtraIÌl‘a,,ii»/. — Wee- 
ve 1* annunzio, did rirominriam^lo 
^ J della guerra 'dopo «lei comandante 
austriaco, 300* -*- .Suo di.segno of- 
frnsivae difensi>*o,.3j 7. — Manca 
di r;tsoluzionei 318. ~ S*o$lÌna a' 
difcmlefe il passo def Tirino, iW.— ' 
Mal disleihuisce le sue /orze ivi -t 
seg .^''Non s’assicura ch.e sia guar- 
dilo il passo delh Cava^319.-— 1 , Igno- 
ra i movimenti del nemico, 320, — • 
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Sua confusione e irr^suìiivrpnef i 
c seg. — Hivalica il*Ttrìno thsìeme 
colre^^22. — «Cotuc 5\rebl»e doluto e 
potuto variar diseguordo^ lii dill'alu 
di Ra(>foriUu, »W. — ;^on dìi ordini 
. ciliari, ' 

CiAC<^iii (nrdioal*). Mandalo a. Fotrafa 
io luogo dell* Ugnlinì, h, 62 — ‘ Pro- 
testi coolro l*occupairut>e de^li a\i- 
striaci. 1^7, 139. — -‘Prcsideìilc d?! 
'Mìoistrro romano dopo i fatti del* 
FEnciclica del 29 aprile,JI,d7,6.— ^ 
RirtunzTa 1^ pièsidcoza de) Minislcr! 

' ro.na. ' ■ 

CiALDiM Sidfslin^uc a Vicènta*, 11,267. 
’Ciambtrì Crudeltà cornmessevì, l»l^6. * 
Ciantelli (Torello presidenre deMliion 
governo in Toiran'j) Suah.naluea^ I, 
b6. — ' Cascato pe’ ùiodi arliitrar^if S7. 
plANÈii LLi ((ìarlo). Fptto ministrò del* 
l’ interno in Napoli ,** 1 , 32*7, Si 
deppoe , 3i7 e scg., 

Cibraa|o. Commissariò di'CarlcfAlherlo 
pel governo di Venezia, H, 

Sua relazione inluruo agli urlimi 
rnomenti della vita ^i Carlo AÌTrérto, 
IV, 167 c seg. —• Eletto miìfjstro 
deirrVario in luogo del Cavour., 34ò. 
— Poco valente in quiistoUBt^TUiipi. 
Cicala (Ftaì. Chi fosse, Ili, J577‘ 
CìCEHOriE IV, .354. ^ , 

ClCERUACCUfO.* . V^dr-Bflt?NRTTI. 

CicoCKANi (Felice) Ministro di Grasia 
c Giuslixfa, 11. 433. Od(alOj ii’7. 
Ciorrt. De’.più rpalv^gi polisiotlt napo- 
letani , mandato in Calabria, |-,‘'303. 
— Remosso, 3 4S. 

CìpRiani (Giuseppe) Suo' memorabile, 
coraggio, II, 2 IS. V ' * 

. CipRIAM (EnMlio).* Uno delU CnntmU* 
'.aioue per prendere itj ruslodia.i regi 
. pehxzi in Firenze, III, 198. ^ .% ■ 
CiPfliÀm JLeoneUo) Lodalo idi jralorc 
nel'falto. di Cùrtaloiie' er MontarMta, 
11,(248. — >■ Remfulo dagli ausfriaqì, 
251 — ^EIcMo comiui^aria straor- 
dinario a Livorno,, 4l6 ^ Sue mia* 
lità, it7. — • Fa uso delle arfni, 41J. 
.r— Ècestretto afuggit/>*4ISa> •. 
CircoU Pfimo esempio di cfrrolr4n Ro- * 
m9i l,*70c22 '-% — *- MaggioCinenjlc, 

. caI cominciare delhi ' 
gOefra del 1^48, M, 102, 3 IO eseg'. 
—«■.Loro pQleriza“iif XoKana, 111, 

i 6 «. j‘ 

Ct^iLLo (Donieni<;ò) 1,270. ■** 

Cirillo del villaggio di Perito, I, 273.^ 


Cif/tTfrtiji di 'S.inla Cróce di Gerusa- 
*• ' > leninie. In(|uisiti indegiiamcnte^lH, 

CU'iiià i'aUotiCfl. Gu)ruale, IV,, 252.'* 
OVi7<H’erc/rmi IRorolare di lùarcltina^io- 

** nt |^ircle«che, IlL, 273 e scg,r—^Eu- 
''trata nel p^to. dell* arirtala frmòese, 

IV , 5. — Jhscordia fra,il jueside e 
il Municipio, 6. — ^ Primo sl».ir (0 
di Francesi, Discorso* df»l Mu« 

• ■ Tiiclpioal generai francole, iW e seg. 
ClA^rli.i (gìu^ire). Licenzialo, iV, 232, 
C/fro. Pomcul^lon: .dà disurdini rònlra- 

riandd il^govirno pojiolare, 111,352, 

Vfedi Pr^tt. * * -V- - 

CoBDBN. Suo viaggio per V Italia, l, oT. 

— Vchtitn' iii Toscana, 97. 
causa cUe si accrésca ù coiiimoyi* 
mento, iVi. * • 

Cotcìii (KarmigìznQ), deltu'bue da Co- 

i, 112. ► 

OQCCiIi'(A'aUàen8 toscano). Messo n^la 
k polizia HI, 396. 

CoCLB ^teléstànaj Coufessoro’del re' di 
?fàpoli, I, 292.'— Sua nulefica po- 
tertxa^iVi c acg. — Costretto a fug- 
K'i<^ 323.^ * . ■ ; 

C'o/trn-//ior6/rV 'Sua origirte, l; *78. — 

! In Venezia, IV, IS?* 

Colletta (PiclroV Coiilinuatore del 
Giannórte, I, 268. 

Colle (di) Principe, consìgliert seuwlo 
lidia corte napoletana, IV,* I / /. 
CoLLtG.io (Giacìhtoy CTiiamato ^ visi- 
tare i luoghi di Toscana per forlÌ- 
‘ fìc^zióni, 1, 23Ò^ — R.ijiunzia .41» 
Toscana alFtilRcid dell* ordinlmeoto 
delle inil^re civili, 11, 13. — Eletto 
V ministro, della guerra Ìa-Milanó nel-. . 
I* aprQe deL'iSs.l 10/-V 
della guerra dopo^* anh'^ssìpue del 
lombardo Veneto alPiCmonie, ^ 1 1 - 
. ColI^EoK^ (Luigi^ Centufioifi'e. nel 
^ yftunir.^>iu di Torino^ opina rhe si 
domantiisd re la costituzione, L 363. . 

Sue^^uetclc *n cenato, U, 2i 6.^ ^ 
CtLbt. Cofiìinlssvib di Carìo* Alberto 

• - pel govcrtS di Venezia, li, 385..— 

Si^dcpoutL dal ^ovetoo di Venezia*. 
389. — Succede al^iòberir nel ?a- 
pilaDare n*TUÌni$ìcro picmonlcstf^, 111, 

. 288: '■ ■ . ... 

CotiLORBDO (di) prjpcrj>&., Designalo a 
rappreschUi ì*^Austtia n»*l slipposlO 
.congresso di Bruiclles‘, 1:1, 153, 
ColobH.vno (prÌQcipc di). MandaU^ a 
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Koma perhlfga II, f^i.^AvreliKe 
▼ululo nell’aprile del 48, uiia^lega 
fra Ruma, Napoli e Toscana per con- 
traUilan^iare il Piemonie, 1G& Preso 
in soipelto e in odio dai Koinaoi, rVI. 
— Suo poco accorgimepto, iV/. 

Colomba (Vinrenco}. Conservalore Del 
municipio di Ruma, 1, 185. 

CoLosio (Presidente). Liceuziiilo, IV, 
232. > 

CoLUZZi. ComaoJaiUe della difesa del» 
l’isola di Sah Secondo in Venezia, 
IV, 99. 

Comacchio tfortezza). Sì arrende ai no* 
stri, II, 118. 

Comando militare. Aliolilo in Toscana, 

ir, 491. 

CoMBLLO (Maddalena). Sua carila nel 
curare t feriti, 111, 94. " 

Comitati di guerra. \ I, 4M. 

Comizi. Loro ordinamento plesso gli 
antichi, II, 6 e seg. — Presso le 
.. DaiioDÌ moderne, 7' e seg. — > Prima 
' comizi imperfeila pubblicata 

«*jn Napolis 9 e seg, — Seconda legge 
de* comizi diietlusa pubblicata in 
Toscana, fO c seg — Legge^fatU a 
P.<lermu nel marzo del 18i8,30. ^ 
Legge piemontese più larga della 
napoletana e toscana, 47 e seg. — 
Legge di riforma non eseguila dal 
ministero democratico toscano , 11, 
492. — Per la costituente delloSlato 
romano, Ul, 120. — Del come i co* 
mizi popolari erano tenuti, 1 2 1 . 
Influenza nell* opera elettorale, ivi t 
^ t seg — Comizi per la cdsliiuenle 
toscana e loro resultato, (11* 38^. 
— Rinunzia di alcuno e perche, ivi. 
— Nuovamente adunati io Piemon- 
te, IV, 243. — Elezioiii, 244. 

Comnmtione generale di l(itta Europa 
nei primi mesi del 1 8i8, li, 3. 

Comuni (Camera de*) inglese. Suo au- 
mento di auloritìi politica, IV, 258 
— Sosticrre il ministero Hussel-Pal- 
merslon, 269. 

ComuniSmo Sua storia' e progre.ssi in 
Alemagnt e in Francia, I, 402. 

Concessioni p.ipali del 12 settembre, 
IV, 207 ^ seg. — Como ricevute dal 
popolo rumano, 208 e seg. 

Conc/ave dt\ l4 giugno i8Ìti, I, 3l. — 
Parti .che vi pnincggiavano , iV(. — 
Ticeod.ì degli Zqinttinj, 3i e seg. 

Coircopc/a(o toscano colla corte di Roma, 

• IVj 317 t segg. 


Concordia siciliana fondata^nella divi- 
sione da Napoli, 11, 24. 

Cot<OiLr.AC. Edìteatore del principe di 
Parma, I, 

Co^FALo.'«lSRl Condanoato allo Spiel- 
berg, I, 247."^ Suoi funerali nella 
chiesa di San Fedele in Milauo>248. 

Confederazione degli Stali italiani. Pra- 
« Oche infelici , U , 436 e.seg.'Vedi 
Lega* 

Confessionali. Sì volevano iocendiare 
dal popolazto, 1V,.70. 

Conforti (Francesco) 1, 270. - 

Conforti (Ralfaelio). Eletto niirnslto 
deir Interno ìu Napoli, li,88.-~ 
-Sua qualità, ivi. Suoi inulili or- 
^'dini per comprimere Ja licenza nel 
régno, 11, 219. 

Congiunzione di Toscana con Roma, 
rumore che se ne fa, Iti, 267 e seg 
— Come impedita dal Guerrazii. 
268. — sventata per opera favia di 
- alcuni, IH 283. 

Congiura delta del Monaco, nel regno 
di Napoli, I, 273. — DelF csereilo. 
ivi. — Congiura di lodi per rove- 
sciare il papato 388. — Congiura 
della utiilà italiana nel regno di Na- 
poli, Giudizio pubblico, IV, 299 
escg.f 

Congregazioni centrali e provinciali 
Del regno Lomiiardo'Veneio, 1, 246, 
2i7, 260. — Lóro continue proteste 
al viceré, 25 1 e seg. 

Congresso per li pace, non si sa dove, 
li. 476. 

Conse^vatùre Costituzionale (giornale) 
inslittfito per ceuto del governo to- 
scano che non voleva essere costì- 
luziunale, IV, 2&3. 

Conservatori. (!lii, fossero, IV, 239. Ri- 
ciisaiiò comunaia.1 co’più spinti, iW. 

Consiglio di 'stato, itistiluìto in Tosca- 
na. 1, 13. - InsUluito in Ruma, II, 
182. 

Consigiio de* ministri, riordinato in 
Roma, '72. 

Consiglio (alto) in' Roma, 11, 185. — 
Sua nessuna autorilà , 2.85. 

Conu^lìo per investigare i fatti della 
guerra, 111, 348 

Con.Kigli. V. parlamento. 

CoNSuLiNi (ni.irchese). Ucciso di pu- 
gnale*', IH, 4 IO. 

CoNSTAEiu '(marchese). Uno dei tre 
per amministrare la lesoreria roma- 
na, Ul^ 414. ^ 
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ConàtiUm io Roma da Pio IX, 

1, 71. — Festc|(^iamenti popolari 

f ìtr questa consulta, ivi. — Si pu)»> 
dica la*le({^c del suo ordinamento, 
170 e seg.~Si raguoa; risponde al 
-discorso del papa, ib3 e seg. — ■ 
Attraversala dai tootrarii alle inno» 
vationiy 227. — Suo primo voto 
di libertìr, — Rivolge suoi 

studi sulla militia«Jl, 143: 
Consuita in Toscana Suo riordina- 
mento nel Ib47, 1,1^7. — Delibera 
la istituzione della Guardia Civica> 
160 

Consulta lombarda, *stansi'ata' in Tori- 
no, su^ iiislanae per la rinoovaaione 
della guerra, 111, 28h. _ 

Corriere italiaìio (giornale), IV, 26>>. 
Conti (Maria). Vergheggiata, IV. 176. 
Contrasti fra il Municipio 6orentioo e 
1* assemblea toscana nella ristora- 
' none granducjJe del 12 aprile lbi9, 
in, 393 é scg. 

Controversia fra il Granduca- di Toscana 
e il Duca di Modeoa per 1* occupa- 
tione di Fiviisauo, accomodata, 1, 
2d7. 

Conyentione fra 1* Austria e la Toscana 
pel mantenimento delle truppe au- 
striacbe in Toscana, IV, — 

Strepiti e lamenti per detta con- 
venzioue, ivi e seg. 

Gonzo (giudice)* Licenaiato, IV, 

Cosa (Ammiraglio de). Mandato con 
flotta in soccorso di Venezia, II, 
Il3.— 'Ordini che ricevette, #W. — 
Richiamalo dalle acque di Venezia, 
obbedisce, II, 274. 

CoscANtLLA (Francesco^. Muore com- 
battendo, I, 2 h2. 

CosBnz (gradualo napoletano), seguita 
il generai Pepe oltre il Pò, IL 24Ì. 
— Coinreris« e colla buoua. difesa di 
Venezia , 93. Comaticianle delia 
batteria di Sani* Aotoniu in Vene- 
zia, scou6gge gli Austriaci, 1 b4. 
Cospirattoni in Lombardia, 1, 246. 
CusSATO (colonnello). Mandato a Vene- 
zia da Carlo Alberto per richiamare 
le sue forze di terra e di mare dopo 
F armistizio Salasco, 11, 392. ~ 
Mandalo al campo ‘di Radetzky 
HI, 337. , 

Co»TA fsergeote;. Condannato a roorlc^ 
1, 196. 

Cosf AMTiNi (capitano),. Assedialo dai 
briganti, lir, 376. 


Costrmaùone generale per la resistenza 
del re di N.-ipoli alle riforme, 1, 314. 

C^sti. Uno de* chiedenti io Venezia, 
che i.citladini s* armassero, )l,67. 

Costituente italiana, immaginata dal 
Montanelli, e sua stoltezza, 11', 461.— 
Promulgata in Livorno, 463. — Ef- 
fetti di questa promulgazione, 464. 
— Come fosse dichiarata ^ai ministri 
toscani , òtK) Muovi furori per 
questa nel Parlamento romano, Ilf, 
12 e seg. — Annunziata da* rettori 
romani ad istanza delle Congreghe 
popolari , 106. — C^otifusione tanto 
in Roma quanto in Toscana, per 
conciliarla culle altra c'osliiuenli, 
2»0. 

Costituenti. Si cominciano in Napoli a 
mettere io voce nel maggio ^el 
1646i II. 219^ 

CosUtutione io Italia, cavata «da quella 
di Francia, 1, 327.. — Pubblicata 
io Napoli < 1 ^ 1 . — Ili Piemonte, 364, 
— ]u Toscana, 376. — • In Roma, 

* 410. — Vedi Napoli (regno dii ; 
Piemonte c Torino; Toscana e Fi- 
renze; Roma e stalo romano ; Mo- 
naco ; Sicilia e Palermo. 

CosìUusione- napoletana , riSulala in 
SiciliZv I, 3i2 e seg. — Siciliana,, 
larghissima , Il , 324. — Della Re- 
pubblica romana, IV,-t33. — To- 
scana, sospesa a tempo iudelernii- 

. nato; 269, 291. 

Castitusione, iocoucìliahile col papato 
e coll* impero d* Austria , IV , 209. 
— Abolita per lutto, fuorché in Pie- 
monte, IV, 341. 7 

Vostitutiofii di Napoli; Piemonte e di 
Toscana paragonale tra loro, 1,360 
e 5«gg. 

CòiUtuAtonaii. V. Moderati. 

CoABOLi Bussi (Monsignuret) Chiamato 
dal papa a cbsteiidere 1* allo drl- 
1* Amnistia, I; 41 — Rimasto Sostt- 
tuto nella Segreteria di Stato, 1, 50* 

, Ctigione di sospetti in Mode- 

na , 26 i. — Uo4> del Consiglio per 
riordinare lo Stato romano, ^3ò6. 
— Inviato apostolico presso il campo 
di Carlo Alberto, li, 119, Chiede 
licenza da ogni uIRcio dopo 1* en- 
ciclica del 29 aprile, ISO. . 

ConcBLLBS (de). Commessiooi dategli 
dal Cavaignac nella spedizione di 
Civitavecchia, 111, IG. —Mandato a 
Roma eoo diverse commissionè dn 
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• sostitutiooe 'di Lesscps, IV, Hò. — 
Sue dichiiraxtom ài domani, ll6. 

CoRDoyA (sicil*anof Miniitro dell’ era* '*■ 

C<mCLlA^u (Piccola)- Giustiiiàlo, 1, 

' 28^.- . • ■ ' - - 
Cornacchia. -Miuwlro io Parma pas- 
"calo alla Pre-sidema del Consigfio 
di Stato, I, 111 — Caduto dal pO' 
icrc, 1 12. ~ Uno del Coosiglio di 
amininistmiooe' nella rufuTatiooe 
. \ ducale di Parma) IHi 3t>9. 
Coj»rE< 1^ ^cittadino). Spedilo da Carlo 
Alberto al gencVàl «Pepe, IH, 28(i.* 
Corsi. (T^ omnaaaù). Difeosurc del Guer- , 
« rfici, IV,*^ i. * 

CoaaiNi (dou .Tommaso). Eletto seDa* 
lore, I, lS-V,'- 7 - Persuade il papi 
a oorv. ieòii'fe del popolo, «.1, 

luterpooe . i t suoi ufEcii collo 
' aleiso papa pctcliV copieoli i voti' 
popolari, d90.'— ‘ Chiahiato a Con- 
siglio, 391, — . Sfaudato oratore al 
campo'di "Weldctì, IT, 3T3. — Uuo 
degli ainbasciadori'maiidati al papa,* 

‘ E)ello della giuria di 
^ Stato in Poiaa, 24. — Teme th en- 
^ traro-qdla detta giunta, OU. Sot- 
toKrive 1* editto dr convocare la Co^ 
stiluente romana, iVi. — dnliqporito, 
US.— Si parte. da Roma,' 

Corsini (Don Neri}. Ministro di Suto. . 
$ue quaiiia, 1, 87. — Conlirtua 
lilita del ^■os4omb^Qlli,♦So.•— ^;Siià 
, ^ morie, iV^-— Gli si conia uua meda- 
glia , 90. — Non. fece mai eoo- » 
cordati cyn Roma^ 1V« 317. 
CoBSiNsTT^Àndrea duoa di Caiig^apo)« 
Chiede in 'SeiiSto che ' il go^etno 

• provvisorio reggo la ' Toserà *»^o-‘ 
me del principe, 111, ITil; 

ro|to dal Ouetrazzi, H*r. .—-^Riceve 
lettere per adope>arsi alla ifisiora* 

■* kiooC' del principe ) f— Mini- 

'''* atro degli aftiwi esieri, IV, 67.- ** • 
'OÒiiiiNi’(I]^^erì Marchese di L.ajatiCo). 

• Governatore > Iiivo^nò , 1, iSd. — 
inatto ministro della gue1>a, Pó7v — 
P'ropode la Costitiisiooe ai PTiocipe, 

* 166/c seg. E tolto dal goyeruo,. 
168. ~ RicUia^oalo nel ministero 
.ddla (Tuerra^Jl^^lS-.— -Wrt campo 
toscano, 2(J8. — Poco-esperio delle 
cose fiiilitari,^ .209,' — Affida* il c<)- 
^andb^herale delle milisie*to5cane 
al .DclXauger,- YW. — Risponde alle 
***ÌDtertogiaioar^del Consiglio 0ene- 


fale suTie forze militari 'della ^Xo- 
sraoa^ 289. ^ Suo discorso in lUr- 
lamcnto contro,! Livornesi, 42 i e 
seg — Riuiiuzia la. carica ’’di consi- 
glicriL di Sùtu,' .4b6j V* Seconda’* 

. la proposta di un governo prowi- 
V serio, IM, 190 e seg — Sua opero- 
sità per proinu,yverc-la restaurazione 
toscana colle anni pieniontesi ^ U1 , 
23i.- - . 

Corsimi (villa;, presa da'Franeesi, IV , 

Ut. 

Corso detto icoUeralo dai lutti di «Mi- 
tauo del genu^ro 1848, 1, 2Ò6. 

Còrie ite’ Conti. Istituita ili Toscana, 
IV_, ?iU. " . 

— ^ liegia'.òi t^ircDze, sua senlenu iur 
, torno' alla restitUzii>iie delle ^Valuto, - 
JV, 2^7. ' 

— ^-di-Cassazione, nYr " ^ 

Corti d* Ktiròpa. Loro-diverso - conte- 
gim còl nuovi} papa,. I, 62T '. 
'Cn&cciJi. Uno della. Commisp^koue Livor- 
nese del 6*gcupaia l84b, 1, 37(h 
■ CrirnenUse.: Conit giudicato da Clce* 
roncy IV, 354. . ^ * 

Gnist.Ìam. Proposli^mìnistTO df Grazia 
e Giustizia in Pietnoiftt,tlir3A^.-^ 
Nou^Rccetta, iVi. , , • 

Cristoforo (de), rcinossp, I, '4.^8. 
^CrivillL Assessore, .del MuiUcìpi«r nsu 
Uncse ammonito, l, 2;i9r7-tJ^c)uso 
dall' amnistìa, IV, 165, . - 

Croa'rtf/. Cosi 'chiamati i militi ponti-’, 
*. 6cii che nel marzo del 1848 parti- 
sf' vano per la ^^ca di’ LarhLardia, 

11,79.-- . 

CriioviCH (Giaconw) 4*ocilato, IV, 176.- 

- Crozza, STagg^iore, II,^il40. 

• Custosa, baUaglidgrande, Ìl,342'e 

- .. 

Daborsi1ì>A. Siirrogtio al Praifzin^ nel 
ministero delia gnerra,-'*!!, 39ft. — 
DiA'mle il govttoo^nelii^rlamcptu» ' 
. Ut, 31.- — Lascia' tl ,n]Ìn)st«S0,'d2! 

> — • Rifatto ministro della guerra, 

343. — Unir del ^ròosig]ùu. 4 B^ in* 
vesti^arc i fatti dcUa guerra, o48. — • 

. Uno degli oratori pienioutesi p^r* 

.. ttatltre U pace coll’Atistria, IV, 

. , lotf. 

DAitDoCd (Enrico^. $ue prodezze,'* IV^ 
199. — Muore donabellen^o^’i’i. 

— (Erfillfo)^ Accòglie Teslrenin* fiato 
del Manari^ rV, 181. . ^ 
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Uandolò (OiroUtno). VocifcralQ tradì* 
ture, IV, 1 90. 

DanùnarX’t- Ca^oòe di.<tì&>idio fra la 

* * Eruasu e il HarlametiLù di fi^nd'urt, 

11,. 4;>0. Ailicllioac dei ducali 
Schli'swig-UuUteiii, IV, e-scg. 
David, graduato Morto da ^irude, IV, 

Ito • ' 

Decreti del re dì Napoli dej 6 inarxu 
4S, ai SìciliaiiÌ>''H, .‘^1. 

DgGUBBRNATiA (picnidulcs<) O^uàtlzìa* 
lo, 1/ ^ .*■ 

DsLFiNl, avvocalo. Elio d^Lcouiiglio per 
.. la riforma' della tcaureria ruuuiu, 
H, 512.;^ . . ■ 

Delitti alroci&simi iu Ancona e Siuiga* 
gli^, Ul, 415 >€ àcg. — ìi^ Roma, 
IV; 43 t seg. , , * . 

Dim (Emilio) ' Uno*.dcl govc^io prov- 
visorio di Livorno, in,4(rd. 
l>BSiioòFr (princip< di). Suo adoperarsi 
. t per ]a\iÀtDraxiune assoluta dol gran- 
duca, in, .^b2. —m Raccuiiiauda il 
Boccclla^ I Vj^iiir. * 

* Demociuitici. \ eòi , Popolari. * . 

Democrazia. Scadeìo Erancia)-!!, 39ii. 
— DilTerenza di questo partito* ‘in 
Toscana, Koini^ lSeniou(%,'ìll, óCT, 
Dbnticb, , principe. *^AUu miuisiro del-, 
r erario, I, 327, 

* Deputati al ParUjttiebto DapuieUinu; lo- 

-I ro digmtoso coraggio nel couliiUu ^ 
^ del lo if\aggio, 11,. 2*5^ e >eg. 

UsliBY. A<^cusa i uiinistri nella camera 
de’Pari, *1 V., Ch^rualo a. 

fare iiuo^o ministero j uoii’ riesce, 
331. ./ 

DtSAMflROis. Conservalo pel ministefò 
piemontese dei lavori pul)iilici..'5-^ 
'* commercio, 11, 47,^ . ' / 
DasAUGHT, maresciallo. Mandalo a (ioni 
primeie la rUolukione palcrniiiau», 

J, Dumauda iri I^lcrmltaut^ 

iH poteredinLarcare 1^ sue iinlizui 

seùza K|olulia; Pm valente 

\ Jrr teorica' ebe in pratica# 334.— Er- 
rare<nel.f(^ùfars^ (L Palermo, <( 1 * — 
SÓ»p^Ui contro di Uri, B3j. 

*< ónrerenze, 331 , 1532.- *'• 

Dtvaslaùoni MJuUii'ip l^oou neltenipi^ 

déjp assedro, IV, 46. •" ** ' 

DvaVAÌNTlAi, oriblaio. Ucciso dr pu- 
gnale, * j' - - 

Diavolo (iVaJ’ Chi Tosse, 111, *377. 

DlOBY.(Gu^ljelnia). Uno del. 'Consiglio 
per ciordinar; U milizia ciUadiua lU 
Flreftze^ lU; 210. — M^ndafo'Milia- 


scialore all* assemblea lusèjina, 393. 
Diniostraùoni popolari di vj|rio genera. 

Vedi i-numi de* Riversi-paesi d'Ita- 
lia — Per indutre i.prrucipi ad 
armarsi, I, 33ò e seg. — Contro la 
casa d'Anstria, 8S9. 

Diplomazia. Sua origine. ^.iuteadirijen- « 

ti, 1, 239 e seg — Sua* guerra alle 
cose d^lulia, 244. --^Sue brìghé- 
jiercbe iu Napoli nuiss* Riproducesse 
uria cosliliuione .di 'governo Ubero, 

324. <->' Seguita ad osteggiare il ri- 
so'rgimeiilo italiano, 'iSSi e seg — 
«Intorbidala quistiuue sicUiada, If, • 
lò e s'eg — Cerca^ d* impedirò %che 
si rompa la guerra alP Àpslr^a nel / . • 

.* marip del jb 4l|[, 91. Disturba la 
unione' vT* Italia, 499. —*S* oppone 
alla dd'esa dt V enezia, 274. — 9t- ^ . 

guita ad attraversare le cose italia- 
ne, 330, e sg^ — S* iuljiiinclCt: do- ^ 
po il caltivo^i^ito della prRpa' gu'cr- * 
ra/lO^. — > Subi sterili ufSei, wi e 
seg. — Sua costerpaziouè per' la ro‘ 
sliluente iVilialia, 499. — Su^ <‘t)o- 
giura pex. togliere il Pana' Ra -Róma, 
ó3L e seg. Appareccliì per della 
fu*.-, 53<j è tcg. — Abbandona Ru- ' 
tna dopo, partilo il Papa, 111, 25. — 

Vana au4orìtìi de* rappresentanti de* 
governi italiani in Ruma, SiT-^Cou^ 
tinuazioue de* suoi matteggi iir danno 
delle cose d*llalia, l34. — -Suorbiii 
e mezzi pec ristorare lo SXalp >ec- ^ 
chic, 1,3^ .e seg-— ConSr^ia ai 
carnbiamAUti di Tosc#oa, IldO. — Si 
scD[>re mag^iornieuie a liprislioara * 

. le pod^sra^ssulutc dopo laAcotiBlU 

f iemoniUse a Novara, 3o9 e seg- — ^ 
ua**|>sTte ideile consult'à^'di Gaela, ^ 

407. Su^ parta oeH^ c-ovè' ih > e- 
nesla, IV, .-^7 e seg. •— Seguita "a 
travagliarsi par Veaetuar^bi-^ Suoi 
maneggi per ipduiV il’ P^a*a..tor-' 

'* nate pirdci|TC.avsnlulo, 20«> e seg -T-* 

Coiiipune le didgreute lVa l•Àtlst[ia 
^ e la PVussia, 264.- ■' 

-Di.rcordrafr4 OudinoLe Lìfrippijii Bo- 
*Tiia, IVj 7(J c %eg, — geiicrali 
e jl triunvirifo cardi‘ixàliz>o, 2UU. 

, 2>ijrord/e italiane^ fra/ Modena c. lUg- ^ 

. gioj fra V^ma 

RisuscitateLdai oennai d'U.iliMl co-' 
minciare della primaguerra del 4S, 

162. — Gfvili,. aunieuiatn^dlupo- il 
cattivo esito della gpcrra dRLptnbif/ 
dia, 396 e teg -* - • 
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Dispbbati* Minislro dello Stalo moda* 
nese odialissin^o, I, 263. 

DiUatura creata in Roma, HI, 350. — 
Ditpula scandalosa fattane nell* as- 
semblea costilueuU toscana, 3ó4 e 

«S- , . ' . ì 

jDontan^e de*Lonal)ardi«Veneti al gb* 

verno imperiale, 1, 252 e seg. 
Domenicani accusati di spionaggio, 

109. , 

Domìmcihno, freschi, danneggiati, IV, 

•122. 

DoMitticis (avvocato de). Ginstiaiato, 1, 

273. 

DoTTRlffABl, 11, 5 IO. ^ ^ 

Do!tATo {Iosa, messinese, I, 339. 
Dobia,. marchese. Ambasciadore de’Ge- 
novesi al re, J, 214. 

— (Principe.) Ministro della guerra 
in Roma, 11, 1 7i>. 

Duvbaio, graduato. Morto da prode, IV, 

110 . , 

Daagonbtti (Luigi)- Chiamato dal re 
'per fare nuovo ministero nel mar- 
co 48, 11, 86. — Fatto ruuiislro de- 
gli aHàri esteri a Napoli, 87. — Sue 
qualità, rei. Calunniato, IV, 182 
— Carcerato, ivi. — Processato pe* 
fatti de’ 15 maggio, 31 1. 

Dftoum de Lbuys. Ministro degli affari 
esteri delia repubblica francese, (U, 
408'. — Sue istruzioni al duca d’Har-, 
cour, ivi e seg. — Partigiano di li- 
,bertk moderala, IV, 40. — 31 depo- 
ne dal ministero degli esteri, 77. 

Sua risposta ai Veiiéziani, 88. 
Ducati di Parma e Modena. Loro stato 
io principio del l8s9, ili, 156. — 
Provvedi menti di rigori appena ao- 
, uunaialo il ricominciamento della 
guerra, 30. >. — Rigori c lutti, 388. 
OuAAfioo (Giovanni). Generale delle 
truppe pontifìcie; si mette soUo-gli 
■ordini di Carlo Alberto, 11, 117.— 
k -Fa un’enfatica orazione ai suoi sol- 
dati, 1 18. Comandante dell’ eser- 
cito pontifìcio nella prima guerra'^ 

* italiana del 1848, — Sua vita 

e merito, ivi. — Gli i negato il 
permesso di andare nel Friuli, 140. 
— Messo 9 guardar Mantova e i du- 
cati, ivi. — Ricéve il permesso da 
Carlo Alberto di au^re in aiuto 

- delle pruvi'oc|e yeucteiiiGoe di apri- 
le del 48, 455. — Non giunge in 
tempo il impedire gli avanzamenti 
di Nugenl, ivi.--— Difende la riva 


della Piave valorosamto^e, *156. — 
Non soccorre il Ferrari a Corniida, 
168. — Soccorre il Casanova a PrU 
molano, ivi. — Sua confusione, 459. 

' — Suoi aiLVÌsi al governo romano, 
165„.— Pone il campo a Piazzuola. 
209 e seg. — Cedendo alle istaase 
pj^poiari, la l’errore di trasferirsi a 
Mogliano, 2 10. — Impedisce che 
* sia presa Vicenza. 2 1 1.— Sostiene 
vàlòrosameole la difesa di Vicenza, 
ivi e seg. —> Rimane io detta città, 
anzi che ricongiungersi coll’esercito 
piemontese, 2(3. — Suo inganno di 
sostenere la difesa di Vicenza, 266. 
e seg. — Ricusa di permettere 
)’ esterminio di quella città, 266.— 
Accusato di tradimento, ivi. — Ono- 
ratissimo, 267. — Fatto governato- 
re di Genova, mette uir Armine a’ 
disordini popolari, 406. — Sua p<v 
sizione nella seconda guerra, 111, 
319. — Riceve ordine di andare 
verso Morlara, 322. — Arriva, a 
Mortara, 323. — Suo valore, 326. 

— ^Sua prodezza alla Bicocca, 332. 

— Assalilo dalle genti di Thurn, 
334 e seg. — Oiiù/e che si fece, 336. 

— (Giacomo). Mamlalu a riordinare le 
legioni de’volo^tarii lornliardj, 11, 
153. — Difende la provincia bre- ' 
scian.i, 454. — Riesce a dare un 
po’ d’ordinamento alle milizie pon- 
tifìcie nel Tirolo, 207. Suo con- 
tegno nel Tirolo jlaìiaoo. 379 e seg. 

Dumni. Ministro del commercio dopo 
l’annessione del Lombardo-Veneto 
al Piemonte, 11, 3(4. — Parte per 
rappresentare ne) congresso di Bru- 
xelles la CoosuUa Lui|»barda, 111, 
453. — Escluso dairamnistia, IV, 
■165, 

E 

Eidelhettga. Primo e.spcrii}ienlo d’ ua 
Tarlamento ginnatucd. Il, 63. 

Eleùoni del Parlamento Romano nel 
48,11, 270- — Toscano , 286.— 
Napoletano, 316. 

^Enciclica papale del 29 aprile 4 848, 
li, 169 e seg — ElfctU ila essa 
prodotti, 170 c segg- —** Com- 
muove tutta Italia e suscita grida 
e pasaioni diverse. 179 e seg. — Di 
Gaeta del 1849^ IV, 45.— Scandalo 
che ne deriva, ivi e seg. 
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Ebcolani (Gian palisU). Manilato nelle 
Romagiie^ 111, S6 ->• Hioluita il 
Cernuschi in Varbinento, 111, 30». 
Eankstu (Arciduca) Marcia contro i 
GaribaMiani a San Marmo, IV, 156. 
ERo&a (moneta) mesM fuori della Re- 
|)ubl>lica Romana, IV, 43.- 
Ebb/nte, 1, 3 1 U. 

Esercito italiano. Suo numero nel prìn- 
^ cipÌQ della prima guerra d* Italia 
del 1K41Ì, II, 138. — Sua diversa 
indole, ivi e se^g — Dalla oHeosiva 
passa alla difensiva, 11, 331 — 
Suo st^lo, 335. — Patisce la fame, 
3i6 e seg. ^ Osteggiato dai cam- 
pagrtuoli lombardi , 3itì. — Suo 
estr(.mu abbattimenti ,'348. — Sua 
Condizione avanti la rinnovazione 
della Kuerra. IH. "i90 e seg. Sua 
distribuzione nella seconda guerra 
di Lombardia, 3 1 8 e seg. — Come si 
trovasse dopo il fatto di Mortara, 
329. — DisfKttu il suo hfo sinistro,. 
334. ~ Suo stato deplorabile , 345 
e seg 

Esercito toscano, suo disfacimento, 
111,310 e seg — linuossibililà di 
riordinarlo ,211. * . 

Esercito austriaco, suo numero * ed 
oVdinanienlo nel principio della 
guerra del 1818 in Italia, 11, 146 
^ condizione al rico- 

minciare dilla seconda guèrra di' 
Lombardia, Ili, 396 esc^r' — Sua 
disinbu/io«ie, 330.--r Suo passaggio' 
nei territorio piemontese, 321- 
Espivknt Aiutante di campo di Oudi. 
noi, iv, 5. 'sparla al preside di 
Civitaveerbia, ivi. — Sua-fraudolenle 
dichiarazioire, ivi e seg 
Estb (Ercole Rinaldo) Sua disposi- 
zione alle civili riforme, 1, 359. — 
Sua prudenza, 360. — Con lui si 
spegiie la lirica mascuìina della casa 
, d* Esle, ivi. , 

Estbbiìazv. A'spcltalo a Gaeta, 111, 148 
e seg. — r«iunge a Gaeta ambascia- 
dorè dell* Austria. Ip4. — Esorta il 
. Grataduca a trasferirsi a Gaeta, 111, 
3 10. — S^e pretensioni esurbitaa- 
- lissimej 360. - 

Europa. Suo stato di servitù nel Gnire 
del sccenlo- I, 3. — 'Allerriia dalla 
rivoluzione francese del Ì8 4, 403. 
— . Ribadimento i|i ceppi, lV,3.i6. 
Evakgsusti. Ucciso dì pugnale, IV, 


r 

. A 

Fabbbi (Francesco). Tenente de'Ceii-* 
turioni, 1, 135. 

— ' (Eduafdo). Mandato governatore a 
Pesaro, II, 166.-^ Chiamato dal 
Papa a fare nuovo miriislero , 35i. 
— > Sue qualità , ivi e seg. — Ri- 
nunzia al governo di Urbino, III, 31. 
Suo ministero minaccia disfarsi, 11, 
3’(3. • — Sua trista condizigne, 429. 
-—Si dissolve, 433. 

— (Luigi) Uno del governo provviso- 
rio di Livorno, 11, 414. — Eletto 
gonfaloniere di Livorno , 433. — - 
Fà parte del Governo temporaneo 
col Guerrazzi e Pelracchi. iViV — Fa 
lèsleggiare il Pigli in Livorno, 494., 
— Sue qualità, ivi. — Uno della 
commissione per prendere in cu- 
stodia i regii palazzi, HI, 198. 

Fabbrizi (Niccola) Ambasciatore a 
Venezia, 111, 180 —'Mandalo dal 
Pepe alluma e in Toscana, HI, 387. 

Faiicpke (generale). Uno del Consiglio 
militare per cuudannare il Ramo* 
rioo, 1 69. 

Falloux ( ministro drll' Iftruzione Pub- 
blica in Francia), fanatico papalescu. 
111,361— Suoi intendimenti intor- 
no alla rislorazioue papale , 410. — 
Rappresenta il partilo papalino nel 
governo' fr.incese, IV, 40.'' — Pre- 
vale nel governo francese,^ 131. 
— Accula i- rettori democratici 
della Repubblica 'Fraocese dell* aver 
mandata male la guerra italiana , 
305. 

Eflme patita dairèsercito italiano, 11, 
345. ■ — Iq Venezia, tv, 193. 

F/U4BLL1. Uno dcH.1 Commissione Ji- . 
vornesc del giorno 6 1848, 1,. 369, 

— (Nìccola), IV, 136. 

Fa^itcria (c-anonico). Proverbiato come 
pofligiano de* Gesuiti, Ij 93. 

FAriTi (generale), li, 364. 

'F’ardella (Enrico), 1, 340. 

Fabina" (G iuseppe .La). Proponeiche le 
statue de* passati re di Sicilia si 
fondessero, 11; 130. — Rappresenta 
nella Camera Siciliana de* cornimi 
il parlilo ^repuUdìcaiio , 131. — 
Sua vita , ivi e seg. — CoosigHa 

— _ prudenivmenie i Sicdiani di aspet- 

tare nella elezione* del re, 11,336. 
— Mandato oratore presso le corti 
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d*lulia, 317. — Propooc l’diuluione' 

<!»* Gesuiti, Miiii$Uo <lel- 

J*lsti*uzioiie Pul)1)lica tU'Siciiia; -V4b. 

Minislru delia Guerra, adc^er|; 
percbì: sieno uiaudatL in Francia e 
io Svizzera arrulaton di genie uo- 
■niini ^epubblicaui, ili- 

“mane nel Governo, 3b4. - 
Farinì ([duU O^rlo'. Mandato al cainpo 
. di Carl(T Alberto, II, 173. -W Cjuca 
in Bologna di sedare la popolazione 
, ' ' irritala pec*)’ énéicitca del !!i9 aprile, 
1,77. -^ Riceve ordini di noft più 
^'^nleltere \p milrzic' pontiGcie stH.to la 
depciidensa dj Carlo Alberto, T8^. 

> Mandai» a Bologna, A30. *^'Suoi 
ulEci per fretr^ie i delitti, ivi'ts seg. 
~ Fatto inimstre dell* ìAruzioue 
. pubbiiba: ia-Fiemoiac> lY, -330. 
Faamv (dielbib Conservatore,!, 185. 
Faucitxko (Salvatore). » Incolpalo di 
. sedizione, IV, 2'iS. — MalnicnaU) 
dai birri,* ip/. — Carcératb, ò'** - — 
'-lodiealo al supplizio, 3UA' — r \ 
^ .Tratto a so’rle,'3Uó. — Mutatagli 
-* la* pena di morte in ergastolo per- 
petuo, n'/. 

F'XiIa (dij, SuQVjganeo. Ili, 27SÌ. . ** 

' FaVae Giulio)^ Suo discorso nell*«5' 

• . seNiblea francese sui, fatti di Roma, 

'* iV t — Chiede che sii ricliia*' 
'-mito Oeidinol, 37.-‘— .Suo voto di 
. ^fiducia ai rettori, 39, — Còpfvita 
* il ministra degli aifari esteri sul 
• 6ne della' »i>eduiouir'dr*Kom^, IV, *: 
''2Uó. . . ^ 

F'armbsb Cpaìazzo" in Roma;. 'Messo 

son<|uadro, IV^ ò7. 

Feobricì- giùjeralc piemontese, .11 50. 

^ — ^Applcca"*)a zuda.il 'df3U'tprije 

dalla patte'di .RussóléugOj iÓli- 
. Puoho, 403^. 

F'IAamùo'. H.* Sua dimes'Hc^lliza^'cbQ 
^Vojlairc, I, 4*. ■ 

^ FmjiciA(«i (Akeoj. Ambasoiàtorrin^fe- 
*■ mopte;*llI, i80. •• 

Ferzi Mandato 'i Venezia a 

rappresentare ^il governo toacauu,- 

.Jll. 199, . ^ 

/'Vrdr9dnt^^a*.(sVtla-),^iy.204.*V; leg# 
FbepinaXd» f V di Napoli P/ecfpiu gli 
/ liltri pràvtipi; I,' 2 (ì7,-299ì ^Muo-< 
ce, 27twT~0Satrug^ U C^'ilitùzio- 
'-ne SiciHana,'^77. *• 
'FzBinMXEtjw^l (di Na^U)c. Sateal tu)- 
Dq nel I.K31, 1, 274. -^PTincipU del 
.fUQ regoarb: bupiie'zpcreriae' conbe- 


. pile e'ioslo dileguate, ivi. — Giù- 
diiio ili’ egU'faceva de^smìi^opuli , 
291. — Dominatq, senza accorger- 
..sene, dal p^iUlo clecicalc, 292. — 
KitrosonUc* rrfdrine, 7408 e $eg*. — - 
Re'sisbe alle domande di riforme, 315... 

S^ccordi a romiMomelters^ ne- 
gl* Inglesi nell» <]utslÌoiie' Siciliana, 
j[^ 15. - — Cerca nvl medesimo lem- 
rpp la Siczz^ùli francese. -Ita*. Li* 
.-cenzia ^li ambasciatori da mandare 
in; Sicilia, 16.- — Dichiaralo' deca- 
duto edUa' sua dinastia dal. Parla- 
• mento Siciliano, 132 e.seg. — Se 
'•> faeesse ni$scere il nj^oto <kl lo mag- 
. gio/ 222. — Richiama le sue rnili- 
zie da Venezia. 336 e seg. ^ Ma1e-^ 
^ <|etro ih M^sìnà. .446- ttt Non pcn- 
sa. ancora di togliere la Cpstiluzione, 
Mll,298> — Tornato quasi assoluto, 

^ 312. —* Sciòglie il Porlameutp a 
tenipo indetrrmioalu , ivi. Sua 
4 prudenza ilei ritoruare principe as- 
sOlutb, 8G2. -— DiijH) la -Sconfitta di 
w NOvarb, manda giù la viéirta.'ìvi\— 

' t Sua anuva proposta di coslil^i^ioDe 
fistia ai ^(ilutù, 36 i e sag. — - Tol- 
to d’irnpaifcio dagli stessi Siciliani 
' «-col riGutare la sna proposi di Co^ 

' stituzio'nev 366.^7». Fa annunziaxe ai 
'Skiltaui ,che.è rotta la tregua'7 rvs. 
.^^Va in persona a guerreggiare i 
I Romamì, IV, 46. — È scpnGllo, 48. 
— -In ]t(ricolo'*di. essere fallo pri- 
‘gtone dar Romani, 56. Se ne tor- 
na nel regni) cóJle’trombe nel sacco, 
retili t seg. Comanda il .riprislin'a- 

’'7nie»i(K^Q]la compa^iiajd('G;uù, 1 77. 

— -...Penia a'^endicarsi^del partito li- 
berale, ìvi>^ — Ringràsia gli amba- 
^sciadori stranieri dclls lodi c|^e gli 
. *'*fàdno-, 183.’ -^'Conie rìspond.esse 
L ■ alle mùslre drprolt-zione. inglese ver- 
, só*i S^efliani, 22<|)« — Impali prò- 
' messe facesse, ivi. — Spòì decreti 
per riordinar-. 1,* Isola, 2'^.'^— Con- 
>aiJte ancora -il lilofq di 'Cb^iOnio- 

naU ab diàrio delle * leggi, ,{9^^ — 
Su 5 ripiego di li)gTierc“ la Coslitu- 
Rione sepza decrelo„tW cseg.— ’SuO 
*, .. moda di jziase, tondannali « 

■ 'liuirte per còsi dVlta congìùra-del- 
, ■ 1* liiiilù- 3.UV, 305, Vive 
^^itkaidjC p^niroso di sè, 307. -L lu- 
stringe sipn(7rje prù la Hainpa, iW- C 
"Vbg. ProTLisee ai suoi Siediti ài 
' andare^ alU e^psitioue di Londra, 
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331. — Sr rallegra.''della raduta di 
- PalfTiVrAtpn.^ 3 Vk — IJistn7ggc Ir 

Coì»btuzinti« ili fallo, ÌiJ>* ^ .7 

F eatukAflDofimprr.'itor «IfAuslria). Man* " 
da uii bando oUragg^osg dopo i iMtì 
di Lombardia, 1,^ÓG. — > Trasporta 
la. sua sede a Ihspru^k, II. — 
Fuggr a LiiiU> 48 1 àinntuìa 1^ 
corona al snonip<)fe Fran<'fsco*(«iu - 
seppe, lU, 42; ■* ^ ^ • . - 

FerdinaItuo Carlo, dgu di’ Parma per . 
rÌQunzia drl |iadre, Ifl, 35J. <^5ua 
natura iuif(uiséinia, ìyL • ' ' 
Fer/tfnando, Liceo mihtàre in Tosrarta, 

^ ' 
Pef'fara, prrupata dagli Aiistrir.C4i nel' 

• luglio .18 i7, I , IdG cseg^ — Si ce^ 
ìrbra la memoria dei fratelli Handie- - 
fa, 138. — Paure e incertezze I3i). 
— Si- compongono 4 lla meglio fra il 
papi e ritnperaloi*e d’Ausrri) le dif* . 
ferente per Poccupazione militaje, 
1^3 e seg. , 

FiRRAnA (FMnresco). Imprigionalo, I, 

316. . , . 

Ferrara, gentildonna^ gittasi dalla fiae* 

• >.tra, Il./idó. . « ,* ‘ 

Perrù^efif domandano la 'TcsiUuzione, 
‘ d,etla taglia di IIayiiau,JU, 4 1 3. 
Ferrari (sergente) Coudahiiaio t mor* 
te, I, lyo. 

Ferrari - (Ottavio). Presidènte^ dé biiori 
goveroo.a Parma, t.,’1 16. — Avr'eb- 
Ì)e voluto 'cfie pob sp facesse impeta 
contro il popolo* iVi. — ^ Si (^epone, 

117. , . ' ' 

Ferrari (d'Areo). (Generale delle liup-, 
pc toscane, II. M 7. — S| m^tle sotto 
gli ordini di 'C. Alberto, rVi, —'Sua 
insutfìcicnza, f4f e seg — Sua dap- 
pocaggine nel -campo, i08.-*-Fa* im- 
provvidamente ritirare lé sue geiUi a 
Goito. 208.*f— Hb hiamàto dal co- 
mando gcnerale)^elle milizie toscane, 
20‘X — MamlalQ dal Scrrisforì -al 
generaje d’Aspfe cUe occupava Fa To- 
scana, IV, G3. , i . 

FerRacu (rolonnello). Gleltojn Koma'a 
capitanare parto delle ii^ilizie. U, 77. 
'—Parla nd foro romano, /n’“narco«- 
z.a gémi in Ancona^ Il^l 17. — Dì ori- 
giue napoletana, 444. — Suo valore, 

' 1 , 7 . *— <-:lomkndaittc d'una p'artc del- 

Pesercito pontificio, 'rVi. — Po%lo con 
mal detonili ‘poteri s^ftò la dipen- 
denza del nusando, ivi. — Qiuiige a 
Treviso, — Posto a difendere 


. la bissa riv’a:della Piaye,. 157. — 
vinto a Cornuila,i«’/ eseg. —..5» duo- 
le del purandd di non essere stato 
soccorso, 168. — Si ritira a M^nte- 
bclluna, ri'ì. — Obbligato a rilÀrar^i 
a Treviso per ammutinamento delle 
sue milizie, 16.9. — Noi^-potendo- 
visi reggere, si ritira a Meslre^ 159. 

— Prega il Pepe a passare nel Vene- 
f to, 239.— EsponealfgiTrcro 9 . ro- 
manolostato infelice delie sue trup- 
pe*, 2G4. — Chiamato a Rpma, 2G5. 

— iTegno di onore, 267 — Ss rHu- 
ce à Venezia,’ 2G9, ' . 

Ferrari (de.), consigliere Surrogato al - 
Colli nella presidenza del ministero’ 
piemontese, IJI, 298. — 

Fsrr|re, gcnsrale. piemontese, (1, 150.* 
Ferretti (cardiesàle). Mandato a Urjjjno 
e Pes^o, In luogd^di Della Genga, 
n>a1edfUo, I, 62. Eletto segreta- 
rio di Stato, 131. — Sua vila^^iW — 
Giunge in Roma festeggialisSimo, 

1 3^. — Raccomanda la^ quiete , 1 33. 
y — (kmforì» la milizia cittadina, 1 35. 

4 r — Si* duole colla corte di Vienna 

per P occupazione di Ferrara, 139 e 
- seg. — Fuggito da Ravenna. II- J66. 
FsRRirm (Pietrol. Ministro dclTErario 
in Napoli, II, 87. — Sue qualità, 88. 
^Risponde a lord Napier, t21oe 
seg. — Costretto a fuggire da'Napo- • 

. lì, IV, 228. 

Ferretti (Cnsloforo).. S’adopera a Mi- 
.. leno perchè cessi (’occupaz^ionc di 
Ferrara, I, -172, 173. 

7'V.rfe e <»//eirrfe da ppf tutto per la vii- » 
tòria di Goiio e per la. presa di Pe- 
sc.hicra, II, 2.66 e seg. ' ’ J . 

Fétte pntffua/i in Roma sotto la repub-* 
Iilica, coinè celebrate, 111,352 e sRg. 
Fiescìii (cardinale). Inetlissimo.JI, 166. 
FiLAicGieRi (Gaetano). Amato dal re. dì 
Napoli, 1,4, ■ 

F.largirri (Carlo). IntimA-il -bando al 
del Carretto,' l, 323. —Sfia vita «’ 
costurnt, 325 — (àinduce la spe- 
.dizione di Sicilia, II, 449,.— Slia ^ 
sicurezza di comando, 4t)l. — Sua 
eri^deltà verso Messinat 452 Di- 
fende iiflla’ camer.v dei Pari le cose 
operate dalla soldatesca nella Cala- 
bria, III, — Chiamare a com- 
. pire Fimpresa di Sicilia, 366 e aeg. 

— Avanza nella xìconquista delle 
^ittà siciliane, 3,68- — Conscio del 
fatto suo procede sopra Palermo, 
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418. — Entra a Palermo, "^26. — 
Suoi primi atti, (Vt. 

PrUPPANi. Scalco del papa, U, 438. — 
Parje avuta cella sua fuga, /w 

FìL(ppiki. Cauia di tcacdalo pubblico, 
IH, 27 i. 

Fiuppis»4e*) Giuseppe. Muore combat- 
tendo, I, 282 

Fiobi fdal -. Presidente della corte cri- 
minale di Reggio, remosso 1V,23'2. 

Fiobbutibo (Pier Angelo). Commuove la 
moltitudine romana per l'enciclica 
del29,aprile4S^U, J7L 

Fiora K i caporale, IV, 110. . 

Fiqurlmont, n^andato commissario au- 
striaco in Italia, ì, 173, — Suo eoa- 
tegoo, ivi 

Finente, ragioni per chiedere la guardia, 
lavica, I,- l.'id. — Grande festeggia- 
mento per l*ottenuta guardia civica 
il di 5 settembre, e il di 12 
'settembre del 1847, lèi. — Sub- 
bugliogrande per cagione de* birri, 
'179. — Gran conimovimenlo per le 
cose .della Lunigiana, 181. -f- Si fe- 
steggia per le riforme piemontesi, 
221. » Sì pubblica lo statuto fon- 
damcniale, 378. — Festeggiamenti 
. grandi, ivi e seg. — Turbolense 
^olto pretesto delle pigioni antici- 
pale, 382 e seg. — Tumulto deidi 30 
luglio 1848, II, 3Ò4. — Commo- 

• alone popolare nel 21 marzo del 48 
per la guerra. di Lorphprdia, 79. — 
Tumulto popolare contro i ministri 
di Stato, 80. — Eccitamenti per ar- 
marsi c andare alla guerra, ivi e seg. 
— Tumulti popolari, 462. — Si sca- 
gliano sassi contro la guardia civica, 
iVi . — ^ Tumulto in piazza con motti 

- e fetitji. 111, 132 e seg. -^Adunanza 
notturna dei ministri di stato pèr la 
. .partenza del Principe, 111,187— ac- 
cordi e macebioazionì per fare un 
governo provvisorio, 4 1 3. — Rivolu- 
uoD« dell* otto febliraio. I88.~f-Sfre- 
oatezse popolari , 235 e seg. — Con- 

* sigilo, per discutere se era o no da 
eòogiungere Toscana eoo Roma , ivi. 
— Convito in piazza, 236. — Gran- 
de lurbamenio per minacce-dì solle- 
▼azione del contado in favor del 
principe, 252 e seg. Rigori strani, 
inutili, odiosissimr, 263. — Impron- 
titudini popolare, ivi e seg. — Tu- 
multo per domindare la' cassazione 
de’ capi dell* esercito, 281 — Con- 


(Utlo sanguinoso fra*‘Fiorentim e i 
Li>Waesi del di 11 aprile, 383, e 
seg.- — Movimento monarchico del 
12 aprile 1849 , 388 . e seg. — Pra- 
tiche vane dì accordo fra il munici- 
pio c Tassemblca, 389. — Rettori 
aggiunti al municipio 390. — Tradi- 
meniie diiralte,39 I e seg. — Dichia- 
raziorli e promesse fallaci dei risto- 
ratori del pronripalo del 12 aprile, 
395 . — Primi loro atti, 396. — 
Sperperainénto dei democratici , 
399 — baldorie e violenze della fa- 
zione tirannesca , ivi. — Impotenza 
de* nuovi rettori a iufrenarla, /W. — 
.Accuse c sospetti, ivi e seg. — Spe- 
ranza vana che non.sia occupala d^li 
Austriaci , IV , 66, e seg. — ingresso 
degli Austriaci,, 66 — Accoglienza 
loro falla, 67. Giungono i nuovi 
ibinistri del Principe, iVi.— Cambia- 
no bandiera, 68 — Subbuglio in 
Santa Croce per Tanniversario dell^ 
giornata di CurUlone (29 maggio), 
323, e seg. — Ammonizioni ai costi- 
tuzionali , 324 

Firenze (Municipio di), sua delibera- 
zione in favore dello stattHo, IV, 288. 
— Suo richiamo per 1’ aholizìooe 
dello statuto 291, e seg.' 

Firenze (Arcivescovo di), fi scoprire 
L* imagine della Nunziata in ringra- 
ziamento della ristorazione. Ili, 403. 

Flotta. V. Arrmata. ^ austriaca, sua 
Baerhezza, IV , 183. — Veneziana, 
proverbiala d'inerzia, 19.5. 

Fociibr (Leone). Minìsiro dell’interno , 
si depone e perchè, IV, 39 

For^en (di), Jaoson, segreiariodi Lega- 
zione, gran papalesco, 111,361, 

Fornaciari (Luigi). Scrive al duca di 
Lucca per richiamHrlo al dovere, I, 
i 58. — Festeggialo in Toscana per 
quest* atto coraggióso , ivi. 

Fobnbtti (Tommaso) Rinunzia la cari- 
ca di segretario , li , 4t»ò. 

FotVTUNATo (Giustmu). Chiamalo al go- 
verno, IV, 177. 

Forusciti Loro pretensioni, li, 411. 

Fuss’ato (di), Parroco, sua lettera di 
cospirazione, (11, 273. 

Fossi (Gio. Batt ) Uno della commis- 
sione per rivedere 1 conti del Gover. 
no provvisorio Toscano, HI, 400. 

Fossomsroici (Vittoru)). Impedisce che 
la Toscana non divenisse vassallaggio 
austriaco, I, 85. — R^flfrena l'auto- 
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rita fcclestatiica, fVi. ~ Ahhorre da 
riforme , 1^5, H6. — Rallenta la diaci* 
plioa ne^U uffìci pubblici , ivi. — 
Sperimenta egli strato la ÌDgratitudi« 
ne de* suoiTavhriti , 87. — • Suo ah* 
hassamentO) ivi, — Non frce mai 
concordali con Roma, IV, 3(7. 

FRAMCittCHi rLelinh Dno della commia- 
aione per riordinare i municipii, I, 

nò. 

Fbarcbsco 1 di Napoli, 1, 2Ji. — Quin- 
quennio del auo regno, rW e aeg. 

Fraiicbséo GiusRePK. Imperatore d* Au* 
atria, vedi Austria. 

FRAKcstco Imperador d* Austria , suo 
governo tirannesco in Lombardia, 1, 

Faarcbsco Giusipnc. Ricei/e la corona 
d'imperador d* Austria, III, i2. 

Frarcssgo IV. Succede alla corona di 
Modeoa^l; SOO.,— Gran persecuto- 
re de* carbonari e degli adelfi, ivi. ^ 
Fa sospettare di secondare la rivolo- 
siboe del 31 , !S^1. — ^ ^fuore odia- 
tissimo, !262. 

Frarcbsco V, Succede al padre nel du- 
cato*^ di’ Modena, I, 3ò2. — Ripi- 
glia lo Stato, ' 11, 383. — Suo ban- 
do, iW. — Pare migliorato ^ tW. 
— Fogge di nuovo dallo Stato 
nel marzo 18i9,..lUv.305. — «Ripi- 
gliato Stato, 369,.-^ Persevera nel 
proposito d' un regno mite, ivi. — 
accompagna d* Aspre nell'entrare a 
Lucca, |V,61.— *Va a Milano a osse- 
quiare l'imperator d* Austria , 3:27. 

f'rancesi. Propongono indirettamente 
per re di Sicilia il secondogenito 
del granduca di Toscana, II, 133.-^ 
Formano un campo sulle Alpi nel- 
l'aprile del 18i8, 1 35. — r^Asttosi 
che si formasse, in Italia un. regno 
forte fotto le Alpi, 333.' ~ Poco di- 
sposti a sorcorrerci, 360. — Prctc- 
* sii che loro furono dati, 61 e seg. 

In procinto d* intervenire in soc- 
corso de* Veneziani, 471.-— ^Spediti 
a Civiiavecchia dal generai Cavai- 
gnac in soccorso del Papa, III, 10. 
— Niuna loro disposizione di soc- 
co^rercij33. — Non desiderati dalla 
corte di Roma per restaurare il pa- 
pa, ^38. — Consighano di n«m rin- 
novare la guerra, ^89 e seg. — Pro- 
testano contro r intervento armalo 
degli Austriaci per rimettere il pa- 
pa, 397. ^ AssalUnò'Kom^ IV, 


39. — Bono ribattati, 30. — St ri- 
tirano a Palo, —S'apparecchia 
un nuovo assalto a Roma, 49 e seg, 
— Tornano ad assaltar Roma.il 3 
giugno 49, 108. — Cominciano a 
stringere d* assediò Roma, HI. — 
Avanzano coi loro lavori di fofti6ca- 
zione, 113 e seg. — S’aprono il 
varco dentro Roma, 13 — Fanno 

1* ultime prove di' espugnar Roma, 
137 e seg — D^nnod* assalto 6nale 
nella n<>tte del 39 al 30 giugno, 139. 
— Entrano in Roma, 135. — Pro- 
yerliiatr dal popolo, 136. — Fanno 
prova di gran moderazióne, ivi, — 
Trucidati qua e là a tradimento, ivi 
e seg — Ditciolgono l'assemblei 
romana, 137. — Distendono ibloro 
accampamento fuori di Roma, 139. 
— Tiranneggiano Roma, 144. 
Odiati e dispregiati dal popolo, ivi. 
— Muovono contro il Garibaldi da 
CiviUcastellana, 149. — Odiosi nel 
sostener la tirannide de* preti, 306. 

Frnncjort. Cavillare di quel Parlamen- 
to, ìli, 43. 

Franchini (Francesco). Prigione, e ren- 
duto dagli Austrìaci, II, 351. — Mi- 
nistro dcU'l.struxione pubblica, 485. 
— Raffermato ministro dell* Istru- 
zione pubblica, HI, 196. 

FVrmc/a Serve ai potentati del Nord, 
I, 3it. — Opera contrariamente al- 
1’ Itàlia, 343. — Sua condizion ci- 
vile differente da quella d'Inghil- 
terra, 398. — Agitazioni per la ri- 
forma elettorale, 399. — Si grida la - 
repubblica, 401. ^ — Non vuole un 
forte Stato subalpino in Italia, IC^ 
196. — ■ Fazioni estreme che sì 
guerreggiano, 315. — Assemblea ; 
indifferenza pei casi ‘sangumosi di 
Napoli, 345. — Sua condizione do- 
po i fatti del mese di giugno 48, 
333. — Invocazione del suo soc- 
corso dopo grinfortuoi di Custoza, 
360 e seg. — Pozioni diverse. 111, 
43. — (^stituziòne della repuhldica 
più monàrchica che repubbicana. /tu 
e seg. — Elezione del presidente, 44. . 
— Suoi richiami pergli arbitrii cri|- 
deli diBadetzkyin Lombardia, 160. 
— Ambascigdore dìFrancia in To- 
scana ; conforta il Guerrazzi ad 
operare la ristorazioob granducale, 
393. — Moli e progressi tirànnesebi, 
IV, 348. Sèiie;^ macebinatìom e 
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brighe pfr «bhaUfre la- r?pu1>lilica, 

'$4^ e &pg- -t— Avvenimenti i)el 
dicembre I8?l,'333 e ség. — Bri- 
ghe e disegni .delle fationi diverse, 
ivi. -~Xome. Luigi B.onaparte ap* 
parecchiasse il colpo di Stato» 331 
e *eg. Divisione c gara nell* as- 
Mnddra legisUliva» 336 e seg. — 
Paure del mese di maggio, ó2,.336. 
~>*6chianaazri per la legge dcl suf- 
fragio .ristutto, iVi. — ^ (2ofru»ione ' 

^.iJelTa miliaia^ 337#— Colpo di staio, 
iV, ‘ — Slialocdimentogeneralé, ivi c 
seg.'— Conscguente deb dolpo- di 
Stalo, 33tf. — Aziullamentò san- 
guinoso, -.iVi e seg.'-^ Trionfo; del 
delitto, 339. 'rr- Plebiscito dell* ele- 

' kioiic di Bonaparle dittatore, n/. ^ — 

FaAKcJT. Uno della comnf»iftione Hvor- 

* *ne^e dei giorno 9 genpaio I, 

309. — >' Sottoposto a giudizfò- di 
guerra» il, 3li. —Uno del governo 
■provvisnrìò’ di -Livorno, 414. 

FBANZBSf ^Giuseppe)/' Giustizialo, I, 

< ~n% . 

FBANZiNi-Generalc. Eletto ministro della 
'guerra in Piemonte ,11, 47 , liO. 
— Sua pochezza, ivi. — Consiglia 
inutilmeule il subilo passaggio del- 

• l^Àdige, 203. — Interrogato in par- 

lamento delle cose della guerra, ri- 
spónde poro prudentemedte, 301 e 
seg. — ^Kestituito ministro della 
guerra» 399. — Chìede-subito licèn- 
sa» ivi. — Uqo del consiglio milita- 
re per condannare il Rambrinó, IVy 
69 , • - . ^ 

Fhanzom, monsignore arcivescovo di 
Torino, I, 209. — Soo orgoglio, ft*/. 
— Sua, ingiunzione - sed^^ipsa, iV, 
266. — Citafd in giudizio, iin , — 
Non comparisce, 26d.-!-CondanDato 
.ivÌ 0 — Sua incarcerazione, 271 e 
seg. «^'Pi&gnistei de* suoi devoti, 

272. ' 

FftAr?«Lis. Mandato i\ supposto con- 
•gresfo ili Bruxelles a -rappresenbre 
il gdveTrtO lelcìTip, HI, 199. 

FRBbbi, ctiìonncllo' pontiBcio, Flagello 
.-.delie, Homagne» I» I2.i e seg. — 
. Imprigiqnalo, I3Q — Salvalo in 
carcere. III, 2J7. 

FrbscrI'. Protesta contro, l.i riocrtipa- 
zioneAlel ducalo ^i Parma ^ II» 

383. .» 

FBOHTE./Deputato 41_ Parlanaeuto sici- 
liano, propone il soliecUo riordi- 


nameiHo^clI’ es^Bcitd’, M,..923. — 

u- Non ascbilàlo, fV’i. » * 

FnoBa"' fS.) ComaXd»nre piemoratese 
-de’ caralimieri'a cavallo,- .II, bòi. 
FusCom ^(dottore). UOq' 4rI f*onsiglio- 
per la rifórm^ delta' lesoreria-ronia- 
na, li, M2:. — yn.o degli ambascia- 
tfori mandatf al 'pa^a.'lll, IO. *— 

. V<r a Gaela, 62. — ^ Come ricevuto» 

it'l.'* 

Pu-iiorte. fV. €òngii^zio»e^ fJnìone ) 

— Lombardia' col Picmorae, cau- 
sa di gtaodi agiV^«n<nli, II, 198* e 

‘ - • . 

--G '■ 

vGababo (G ) Sep, Telario «hi cardinale 
Laml^rusrrhini,, wr^274; * » ^ 
GABBiBi.i.h ‘iPnrnpeo). Fatto .MinisUo 
^.de^ Guerra* l,* 389., - " s 

, Gabussi. Sue-pàrole-oeir Assemblea C o- 
sfìtiieote romana, Ifl, 174.,— Uno 
degli ambasciatOTÌ per Fire’bzefSTO.. 
Gàein Quaì nome art|ùi^asse nelle sto- 
rie", II,*ó30. — Nido de*-maneggb di- 
plomatici, III, IO.— Feste r'cUgiosè 
e auguri di risloYaVione, 72.— Vi 
giiragÓQo.oloUi per promuovere il 
ritorno dèi Granduca. 3141 e seg. » 
GàetaJ^coxit dij. Sqa impazleui» 4* 
pigliar Roma, HI, 136‘. — - Sua „«'on- 
trarfela all* inlefvemnleftlo de’Fràft- 
•<cesì per rimctiejc il p?p|, ivi — r 
*' Suoi apparecchi per eicluderlo, ivi t 
i^g. Disegnoper rimeitere il papa 
'sen;pl‘ l*wtervcnlo francese, 142.— 
tblScisloro det 7 febbraio per chia- 
• ’ mare 'Finìervrtilo slranièrò, 454 e 
seg. — Umori coiifro ai Piemontesi» 
Ì2(4. — Allegrezza per la proclama- 
la republilic/ in Rqm. 1 , 2:il. — Sue 
allegrie intempestive per1aj>ro5sima 
ristorazione. 227. — Imbarazzi per 
eseguirla, ivi è seg....— Nòti- ancóra 
risoluta di annullare le franchigie, 
'298..-^ Sua contegno alla nuova del 
ricdirìincrameQtn della. guerra, 312 , 
313^ — 'Allègrezze per la disfalla 
piemonleae', 35^ e seg. — Consulte 
diplomatiche sul modo 4i riordinare 
lo stafd romano, 406. — Senlepze 
diverse, 407. — EffeXll diversi -prò- 
dotlivi dalla notizia aletta ^nuta a 
Civiiavecclua'dc*Franhesi»JV, 14.— 
Speranze che. ne dovesse -frhttare la 
rislorazione assoluta del pap^i, tW.— 
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Corte Granducale ingrandita, l9.-~ 
Consulte che vi si fanno. — DifB* 
.. densa verso l*aiulo francese, SUó e 
*• 6 - 

Gabt^ni (Don Michele). Fatto governa- 
• tore Hi-Ronia> I. 391. 

Gagoiotti. Ministro iolevino della guer- 
ra, II. 429 

GAiAki. Uno della Gionla per rivendi- 
care le ragtxnt de* privati, IV, 45. 

GAYSRUCir (cardinale). Sua commessio- 
ne dall* Austria di escludere il Ma- 
stai,.!, <14. Arcivescovo di Mibno, 
muore, 249. 

Galeotti (avvocalo Leopoldo) Uno della 
commissione por jiordinare i Muni- 
cipi, I, 235. Uno dei consiglio 
per riordinare lo Stato Toscano nel 
gennaio e fcliliraio this, 376. — 
Rinuuiia la carica di segretario, II, 
485 . ^ Uno delta commissione por 
rivedere i conti «lei Governo Prov- 
visorio toscano. III, 400. 

Galeotti (Fecf<r»go>. Ministro di Gra- 
aia e Giustizia, III, 60. — r Sua na- 
tura, 61. 

Galeotti (Bonaventura). Carceriere del 
Guerraazi, III, 398. 

Galotti (moglie di Antonio) Condan- 
nata a’ ferri, I, 274. . 

Gallega. Protesta centro la rioccupa- 
eione del ducato di Parma, 11,383. 

Galmtti (aworatoGiuseppe). Ministro 
di polizia, I, 108. — t'onservalo al 

' X ministero di polizia, II, 1 76.— Ama- 
to dal pnpa e dalle congreghe .pu|>o- 
laris iVi — Sua lettera per indurre 
i Veneziani a unirsi al Piemonte, 
305 e seg. — Soprintendente alla 
sicurezza pubblica, scusa i tumulti 
popolari, 3ò0. — Rimane nel Mini- 
stèro del Fabbri, 355. — Invitato 
dal pepa per fare nuovo ministero, 
525. — Soa natura, ivi — Come 
riescisse nella detta commissione,ó27 
— Nuovamente invitato dal papa a 
fare il ministero, 529. — Ministro 
deir Interno, rVf. — Fatto generale 
de* Carabinieri, 534. — ^ Dissimula 
di appoggiare il giudizio da altri 
chiesto sull’ a.ssassiriioile) Rossi, 535. 
— S’oppone al ('anino. III, 9 — 
Schiavo della popolarità, 19.— Am- 
monisce il Zucchi per lettera, 22. 
— Surrogalo al Zuccliini nella Giun- 
ta di Stalo, 25. — Innalzato a mem- 
bro della Giunta di Stalo, 60 — Di- 

EAKALLl. — 4. 


sposto a secondale i moli popolari, 
68. — Primeggia nei nuovo Gover- 
no Provvisorio. 71. — Suo asIiocoIK) 
Steridni, ivi. — Sua indole fastosa, 
128 — Eletto Pre.\Ìdrnte dell’As- 
semldea Costituente romana, 161.— 
Difende il Guicciob, 268. — Come 
scrive al govcrn'ator di Macerata, 277 
e seg 

Galletti rBarlolommeo). Com.iodante 
della legion romana. Ut, 294. 

Galletti, generate de’Caralùnieri, ìli, 
311. 

Galli (conte) Vicario di Torino,!, 216, 
— Arrudàtore della tesoreria ponti- 
6cia, 111, 414. — Creato niniistro 
del tesoro, IV*, 1 74. — Sua. confu- 
sione nel non potere trovar danaro, 
217 

Galli (Ernesta). Vergheggiata, IV, 1 76. 

GA-^LLE^o, romandanle della guardia ci- 
vira in Roma. S’adopera per impe- 
dire la guerra civile, 111, 57. 

Gallina (Stefano) SurrogatoalGioberti 
nella carica di ambasciadore a Parigi, 

IH, 374. 

Galuppi (capiUlM de^Gendarmi). Uc- 
ciso, 1, 282 . ^ ^ 

Gai.luppi (Pasquale, Btosofo). Moore, 

I, 296. — Sue lodi, ivi e seg. 

Galvagno. MioiÈiro deU’Intcrno, IH, 

346. — Provetlsialo. (W. — Mini- 
stro dell’Interno. IV, 239. 

Gamdoa. Mandato a Roma per la lega, 

II, 124. 

Gandini. Uno della reggenza modanese, 

II. 383. 

Ganooi.pi Uno degli oratori de) muni- 
' cipìu bòlogutse per capitolare, IV, 
59. 

Gara fra Pisa e Lucca per la corte drap- 
pello, I, 234. — Fra il generai Du- 
rando e il generai Ferrari nel Vene- 
to, 11, 156 e seg. — Fra Ìl Garibill- 
di e il Roselli, IV, 123 e seg., 128 
e seg. 

Garibaldi (generale). Tornato di Ame- 
rica, II, 365. — Mandato nella pro- 
vincia bergamasca, ii*ì — Promuove 
la rivoluzione nella Valtellina, 380. 
— Sua bravura, 382 — Si rifugia 
nella Svizzera, ivi. — Giunge in Fi- 
renze, 493. — Festeggialo dalla de- 
mocrazia, ivi e seg. — Costretto a 
partire di Bologna, 515.— Dapper- 
tutto festeggiato, ivi. — Giunge in 
Ruma, 111, 55. — £ festeggiatb, 56. 

26 
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» Prof oni» di decretar suliito \i re- 
puM)Vira in Ro»i'a,i60. — Mandalo 
a difendvre iT confine romano. 

— > BirliNmato à Roma per resistere 
ai Francesi. IV, 2d. — Accozramen- 
to della sua legioni, tW- — ('ome 
fosse accolto, r\'i. — Stimato il l^ac> 
ciò della repulildica romana, ivi. — 
Suoi rigori colla soldatesca, 36 e 
seg. — Attacca i Francesi dalla porla 
San Pan>rar.io, 5^9 e seg — Avreldic 
Toluto seguitare i Francesi rbe si 
ritira -ano, «iO. — Esce ad alfrontare 
- i Napoletani, 47 — Paura cheloro* 

fa il suo nome, 48. Rientra in 

Roma vittorioro. 49. — InnaltjUo al 
grado di generale Tn Eoma, óO. — 
Occupa 4e pen-tici di Monte Mario, 
ii>i, — tSua troppa furia nell'attacc.ire 
i Napoletani a Vellelrl, 56. ^ — Sua 
poc^ prrltia militare, 108 e sèg. ^ 

• Tenta alcune sortite senza vantaggio, 
iì^2. — Sua gara col Rpselli, 133. 
— Alloggiato a Villa Savonelli, 1 28. 
— Minaccia di ritirarsi d^l comlial- 
timeiito per gara col Roselli 138 e 
seg. — Si lascia persuadere d.d Ma- 
nara e torna a far prodezzè, 129, 

,180 C.^cbia^ialo dall* assemblea , 
dichiara cK non potersi più continua- 
re la difesa di Roma, fot e seg. — 

. Fa sentire gerla ifa contro il Mazzi- 
ni, 1 32. Esce di Roma colle^sue 
geit^. 165. — Saot incerti movi- 
* nienti dopò uscito da Roma. I'I9. — 

* Si gilta colle sue genti in Toscana, 

* 1 49. ^ Inseguito dagli austriaci. iVi. 
^ Tenta inutilmente di sollevare le 
popntazioni, 150. — S^-accampa in- 
torno ad A'rezzo^ iVf. — Si persuade 
di non entrare in citta, 15 I — Danno 

• che riceve nel partirsi da Santa Ma- 
ria, ivi'. — Piglia di forza ciò* che i 
frati^di ritirila gli ricusano, ivi. — 
Si conlrist4 della fuga del Bueno, 
i62. — Insvguitu sempre dagli nu- 
tlriaci, giunse a San*Marino, 1 53 — 
Domanda di attraversare il lerrit«irio 

^ della repubblica, ivi. — S'àiìbocca 
fcol reggente, fòi.* — S'accorda di 
andare aJ alloggiare nel convenlu de* 
c'appuccim. ivi — Ricusa la con- 
venzèpiie I^tta dal Bonelli, 155. ~ 
Suo sbarco o Osenaliro, IdT* -^Òi- 
" tp^rsionc dei suoi coiOpagni, ivi' — 
G li nurore la'moglie. 158. — * Incal- 
' 4 ufo da.* nemici, ripara in Toscana, 


ivi . — Si conduce a Chiavari, i59. 
— Suo arrivi» a < hiavàri, 23k6> — 
Rumore che fece levare io Parlamen- 
to. ivi 

Carìhaìdiafti. S*anulTano coglii'ùatna- 
ci con loro danno, IÒ2.* — -*Co« 

minriano a sperperarsi, ivi e seg — 

• Inseguiti dagli austriaci^ giongono a 
San Manno. I63. — Minacciando di 
entrate, mettono gran spavento, iò4. 
~ Loro tumulto, 156. — Loroacio- 
glimento. ivi 

Garzìa Eletto Ministro della guerra,!, 
349. — ^;sce*4lal Ministero, If, jS. 
Gavazzi ((Vate^ Predica nel foro Roma* 
no nel marzo 1848, II, 77.' — Natu- 
ra delle sue^predicazioMÌ, 78.-^ Sue 
tumuilziàrie pre <Ka*<dni >n Tosca* 
na, 293. Cacciato quando non 
era più lentìa, ivi — Torna in To* 
acana, 412. — Predica in Livorno, 
ivi. — Cacciato per ordine'del go- 
verno, 413. — Suo tumultuario pre* 
dìfiare* in Bologna, 6 lo e seg. — ;Suoi 
. ' costumi. IV, 1 68 
GavoTTi. Giustizialo, I, 196. 

Gazali, cardinale, li. 52^v 

GAZzzni (Giuseppe). Sua morte e lodi, 

I. d06. ■ - 

Gaspiri, Elbanol Suo memorabile ar* 
di;c, II.2V8 • • . 

Gbmrau (generai franeesej. Suo .furioso 
bando, IV, dl4. — Sue pretensvoni, 
315, 

Gendarmeria. Riordinata in « TVscaua ' 
con \i(Hciali napoletani, IV, 280 e 

seg. . * *" 

Gendarmi Innocui -i^el conQìtto oapo^^ 
tetano del*15 maggio, ll,?23ó. * 
General* pirmonieù. Ignorano- il terzi* 
torio in cuf devono conbalter^ nella 
prima gtierra'del lt^48, H, 140. — 
Accuse cdhiro dr loro , U ,• 401 . 

. — Scandali per dette accuse, iW.*— 
Molti chiedono licenza, .iVi e seg, 
QEnCA'fcardiaale dellaj Sua indole (i- 
ranneieca. I, 47 • — Corre pericolo 
neirapnle del 1848, U, i75.‘ — 
Giunge a Roma cogli* altri due per 
assumere il governo del 'papa, IV, 
473. 

Genova Celebra l* anniversario della 
caeciata* de'tede« hi. I, 9.5. — Con* 
grrs.so srìenltGco dcl t>846, 206. — 
j Rirnehiorazionè della cacciata de* te* 

I deschi, VW. — Sua storia, 242. — 

‘ 'Suo municipalismo, 213. Tenuta 
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troppo soggrtts, — Cfhnmovi- 
, mento <Ìeir8 srUemlire ilei I|i7, 
H*! è seg. ~ Dcpiilàrione al re> 2 1 i. 
— Manata oratori a Torino pcrchic- 
dere Ja costiiutione* d(>d Si ’fe* 
aleggia per 1* ottenuta roslìluzione» 
^6o. — JVon pareva più alibaslauaa 
largo K> Statuto ronce&so, 11, t*|. <— 
Ditcordaiite da Turino circa Tunio* 
ne colla Lombardia,, <^0^. — Tu-, 
mull^del s.eiiembre 1 SiS, iOH e $eg. 
— Gare miiniripali Von Tonno, 4(H 
e aeg. — — Dimo*traxt«»rii democrati- 
che, 111, 47. — Stlnamazei popola- 
rt pròmoisi da' moiferati, 1299. — - 
RUtellione ^po il d sàvlao di Nova- 
ra, 3*9 — ^Comitato di licureasa 
piai ihiica,'ìi'it — « Rili^ione repteisa, 
*3tì9 c sf^. Ire fra soldati e ciUa- 
'diQÌ^iy, ò*n. — Vengono afle ma* 

Dioici. • r 

Gkbova (Dura di) Eletto re di Sicilia 
*cq 1 nomf'dt 'Alberto ^^medeo ts 11, 
3i27. -7- Gelosia che desto nelle va- 
rie corti, — Rinunzia alla co- 
rona di Sicilia I 4ii7*. ^Si accam- 
pa a Trecate» I 'I- 31^. — *Suo intre- 
pido e sforzo di- ripigliare la 

• Bfcorca, d3i. 

Cenovtsit coihìaci.iQo a chiedere un mi- 
oisleru dtiìiocratirov 111, 34. * 

OsKTii BtEin^Uo;, stipendialo di PoHiii^ 

IV. IJ9. ... 

Gtor^ojili «Accademia). Chiede di avere 
cattedre* d* insegnamento, IV, 3^93. 
— *E negato. /W. 

tnvarto agitatasi per avere 
impero proprio. Il, 51 e seg — ^re» 
ralaiisa aristbcratica. rt'L — Si com- 
muove tutta nel i8, 53. escori 
che rappresentano a Ronu il pericolo 
d* uno scisma tedesco se iL pap? rom- 
/pe guerre all* Austria . IG7. — Sue 
disposizioni vesso l'Italia nel 1848,* 

. 33.1'. — > Mostre e presagi ili guerra 
ifhniinente fra l’Austria e liA^russia, 
l*V , 253. ,Accomo<Umento fra i 
due potentatiy254. 

GermA/ifcatCoaicdcrasrone). Sua prole- 
staBÌq,ne contro 1' afmai^ tarda a 
Trieste 274.‘ • '• 

auéècati dalOiólierli at' Prole- 
gomeni ,1,25 —9 Cercano d' intro- 
dursi io Toscana ; ,1 , 91 . — Avver- 
* siune che sollevano, ivi t seg.— ~Oc- 

• easione e 'pfeteAo in Toscana a*ntjo- 
•^c coramononi, I, 91 e seg. — Odio 


cKe contro etsi suscitò l’opeM gio^ 
hertiana del Gexnitm Bfmirrno,^'2b. 

- Festeggiano la cosiituziune in Na- 
poli, 38.1. — Cacciati da Fano. Fagn- 
ea.Cauierinoe Ferrara, ll,37.-7-DalIa 
Sardegna , i*i e seg. — Da Genova, 

38. — ' Da Torino, i«'i. — Da Napo- 
li, 38 e seg. -—Minacciati in Roma, 

39. — Cacciali da Roma, II, lli6. — 
Espulsi dalla Sicilia, 442. — Loro 
ritorno io Napolil IV, .177. 

GUBB4RDI (prof) ■ ‘Fatto ministro inte- 
rino della IsUuziuoe pubblica ^ 111, 
.351 • • ■ 

Ghioi (Gorradino). Rinunzia al gr.ido di 
comandante defla Guardia Civicauli 
, Firenze , *1FI, 2l0 — Va a SieuRi 
484.— Senatore, accetta il governo 
provvisorio, 191.— Uno dHla«nm- 
misssiooe pc( prendere io custodia i 
regii palazzi, 19)1. , . 

Gialdim^ ufnoiale toccano , 'lodato di 
velurrv 2 

GiANNyiTTXsio-^DomeiMCo). Suo errore 
ÌDlorno al giuramentu de' deputali 
Dap.oletani„.IÌ, 22a e seg. 

Gianhonk (Pietro)»!, 26 >. 

Gibra (A. Uno delU Commiesioag 
liTornèse ^el 6 gennaio 1348, 1. 369 
e seg. — Uno del sgoverno provvi- 
sorio di Livorno, IL 414. 

Giooohti. (Viuceimn). Sua Vita e Gloso- 
(la , 1 , 1 2 e segg. Sue opere, 1 4. 
Sunto della sua opera il Prir^^- 
to,.14 e segg — Suoi Prolego- 
meni ed -etletti prodotti, 25 e seg. 
• — Cliiamate profeta , 71 — Suo 
.Gesuita Afò. erruKy I» 225. —CpU 
l’opera del Ge.^iiita Moderno» ac- 
cenna alla secolartzs^iiione delego- 
verno papale ,'231. — «''EOetto* del- 
le sue massime .-cbnciliatrici , 244. 
— Raccomancb agl* Italiani di oou 
'seguire 1* esempio repuldihcano dì 
Francia, II, 5. — ■, Riprtva da- Pari- 
gi Je vio|vnze contro ah Gesuiti, 
38. — Cerca di accoAimlare le «sue 
massime alle inalazioni , 47 —Se- 
gnila Parigi ad ^esortare gV 
Iratii di noa* seguire 1* esempio re- 
pubblicano di Francia, 49. Gran 
fautore della congiunzi'oiie delia Lom- 
bardia col piemoiitè. I9t -—Torna 
in llilia festeggiato dai Piemontesi, 
ivi e seg. — S^a autorità- nelle Tote 
italiane, 192. — Comincia ^.parlare 
' ai democrazia e di separatioue* del 
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. papato temporale dallo apirihiale , 
iVi — Si conduce a Milano, fVi.— Pro- 
muove rmracemente la coogiunzione 
deila Lombardia col Piemonte, ivi e 
aeg. — Suo viaggio per P Italia, 
1S9, — Onori che riceve , i\>i t seg. 

Parla sempre di concordia, 
^Sospetti e gelosie che fa nascere 
contro Carlo All<erto, <Vi. — Andato 
a Roma, suoi colloqui col papa, 
20 1 e seg- — Fa credere di sperare 
ancora in Pio IX^ 20’i. — Semplice 
consigliere nel ministero creato do- 
po r aorvessione del Regno Lom- 
bardo Veneto al Piemonte, Ìil2. 
. ^ — Sue accuse al ministero presie- 
duto da Alfieri da Sostegno. «599 
e «egg- — Ins'ituisce una socie- 
tà nazionale in Torino, 4d9.' — 
Eletto presidente del consiglio dei 
deputati. 111, 28. ~ Suo discorso 
nel consiglio dei deputati, 30 — 
Seconda gli oppositori al ministero, 
33 e seg. — (^rca gratKìcarsi alla 
parte popolare, 32. — Ministero, 
sua quali)» demòcràtica e nel tempo 
* stesso ronciiiativa , 48 e seg. òO f 
seg. — Invitato a formare un mini- 
stero democratico^ 4S. ^ Espone la 
politica del suo ministero in Parla- 
mento, seg --«Sue pratiche di 
conciliaaiooe col papa, 62 e seg — 
Sue ìosirtineyBÌ al (kmte Martini, 65 
^ e seg. — Sue pratiche infruttuose per 
tirare i Toscani alla forma di coofe» 
derasiooe da lui proposta, IU9. ~ 
Fa altra proposta di costituente, 1 fO 
Suoi infruttuosi ammonimenti al 
Montanelli . ivt. — Suo disegno di 
rteondurre il papaia Roma colle ar- 
mi piemontesi, 116 e seg. — Sua 
lettera al Bergbini -contro le cose che 
si facevano iq.Roma, I 19 e seg. — 
Maggiormente persevera ne* suoi pro- 
ponimenti conciliativi. 1 i2 — Suoi 
risentimenti contro la corte di Ro- 
. ma , 1 i4 Sua soddisfazione per 
l’accettazione del Martini ad ainba- 
•cialore, 1 in,. — Suoi esorlamenli 
ai reti >r1 di Roma, ivi t seg — Dif- 
V ficQlla di eseguirli, liOeseg. — Sue 
^ichiarauoni io Parlamento rinnova- 
to, I 5U. — Sue esortazioni accolte 
'male dai Romani, 162. — Propone 
f* à" intervenire militA^mente nello Sla- 
)« lo romano, 219.'» Siioaccrlio.risenti- 
mento coatro la corte di Gaeta, 21 9 


e seg. Sue pratiche per accomo« 
damento delle coae toscane, 333. — 
Offre a nome del. re ai coslilusioaali 
toscaui l’aiuto piemontese, 23 1. — 
Non ne fa consapevoli i colleghi, ivi, 
— In lotta co* suoi rolleghi, 239.— 
Costretto a indugiare gli ordini per 
gli aiuti piemoQlesi in Toscana, ivi. 
s — Sua caduta dal ministero, 243. 
— Giudizio inioroo ad esso prò e 
contro, ivi c seg. — Rilette le ac- 
cuse degli oppositori suoi in Parla- 
mento , 2iò. — Torna in grazia del 
parlitomoderato 246. — Calunniato 
e svillaneggiato d.<) partito contrario, 
(V/ e sèg. Aggregato al ministero 
De Launay-Pìnedi, -548. — Mandato 
a Parigi per indurre hi repubblica 
Xrancese a soccorrere il Piemonte, 
ivi. — Sua infelice ambasceria presso 
la repubblica francese, 37 1 e seg. ^ 
Sua Caduta e geqerosilà, 374, — Stia 
Oper^adel Hinno^ amentopiviled* f(a- 
Ha , IV, 344. — Sua morte e ritrat- 
to. 347. 

Gioia (Melchiorre). Incarceralo, I, 247l 

Gioia (Pietro). Uno delle reggenza di 
Parma , 11 , 7 4. — Abbandona' Par- 
ma, 7,5. — Ministro della Giustrtia 
dopo l’anness'one del Lombardo Ve- 

• Ufto col Piemonte, 311. — Si que- 
rela in Parlamento delle sofferenze 
di Pi«cenza sua patria. 111, 34. — 
Eletto ministro dell* Utruzjone pub- 
blica in Piembiile, IV, 275. — Sua 
deposizione dal ministero, 330. 

Giozdani , Pietro). Sua morte e lode, 
II, 3S4. 

Gioboano (architetto). Incolpato di te- 
dizìtine, IV, 228. 

Giobgihi. BjGiUa di aver parte nel Go- 
verno granducale,!, 1/6. 

Gioboini (Gaetano;. Miaislro interino 
degli affari esteri. II. 408. 

GiOROiNi (Gio. Battista). Prof, a Pisa, 
destituito, HI, 2.53. • 

Giornali politici Inslituzione del C*nn- 
temporaneo in Roipa,. I, 65. — Sto- 
ria de’ giornali politici, ivi -»Gior- 
naie chiesto m Toscana dai promo- 
tori delle riforme', 1 , 100. Non 
concesso dal Governo , iW. — Co- 
minciano in Toscana i Giornali po- 
litici, <05. — Gridano vittoria per 
le riforme introdotte ancora in Pie- 
monte, 220 e seg. —Diario romano 
faUi6catore degli alti pubblici, 223, 
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•^Divul^no r inrimia d«lle erti' 
deità di LoinUardia nel gennaio 1 8 iS, 
Sò7. — Napoletani magmfìcano il 
re di Napoli per la concessa Costi- 
tuzione, A'M). — Toscani , sofRano 
Del tumulto livornese del 6 gennaio 
d*?!. Creste la loro lo<|ua- 
cita c«il cominciar della guerra dei 
48, 11, 10^ — Dannosi alle cose 
della guerra, 30i — Forestieri, 
spacciano menzogne della lepuMtli- 
• ca romana, IH , ’-iitì. — Democrati- 
ci , scrivono dialrilie Contro ì mini- 
stri picinuiitest , 346. -—Cauzioni 
per essi in Toscana, IV, 146.^ 
Viennesi, 2jò, 

doniate di Milano. Vedi Milano- 

GroACCHiNo Munvt, I. !27U. 

GiOVANazTTi (fólunneliu toscano). Suo 
▼alore. II. *209 — Rimprover^ito dal 
generale De Lauger di poca provi* 
densa ne) fatto di Monianara, !2i9. 
— Ucciso iiai suoi soldati, — 

Querele che se ne fecero, ivi e seg. 

Giovanni arciduca) Eletto capo della 
Confedéralione germanica, II, 331. 

GtovANNiNt Protesta contro la rioccu- 
pazione del Ducato di Parma, I|, 383. 

Giovine^ftafia. Sua origine ; progressi 
C ini end i menti, 1,8 e seg — Promuo- 
ve agitazioni in Ptemont»,- 19 j e Si g. 

Gizzi (cardinale) Designalo papz dal 
volo popolare,-!, 3 ). • — • Uno della 
Congregazione governativa, 39. — 
Stimatootlimo, Mi — Sue qualità, i9. 
— Eletro segretario di Stato, /W. — 
CoBlrario alla (Hiardia Civica, 6i. 
— Aggirato dall* ami) sciadore au- 
striaco, 1 i7. — Rinunzia al po- 
tere di segretario di Stalo, 107. 

Gibaldi', IV, 79 

GiuDick, generale napoletano, I. 33^.— 
Ministro della guerra a Napoli, 11, 
S7. — Sue qualità, 88 — Suoi or- 
dini a| generai Pépe, — Per ì 

fatti della guerra, 111. 3*^. 

GiUbio 11. Suo grido di fuori i barbari, 
. Il, 7ó. 

GtrznM di stato in Roma. Sua Sdc, 111, 
71. 

Giuba- ( giudi» e). Licenzialo, IV, 232. 

Giuba (Rosario), iìaleslralo in Calabria, 
IV. 232. 

Giubati. Uno de* chiedenti in Venezia 
^be s'armassero i cittadini, 11, 67. 

Giuramento del re di Napoli per la Co- 
stituzione, 384 e S‘ g. 


Ginrì perla stampa, lassali in Toscana, 
IV, 146. 

GlustrpE 11. Sua magnaiHmilà nel ri- 
formare, I, 4. — Governa liberal- 
mente la Lombardia, 2V5. 

Giuseppi Uonaparle, 1, 270. 

Giusti, maggioie. Hi. 3 1 1 . 

Giusti (Giuseppe) III, 381. — Sua 
morte e lode. IV, 292. 

Giustiniani (Elisahetta) Sua cariU nel 
curare i feriti, HI. 9i. 

Giadstonb G. Sua considerazione po- 
Irtìca, IV, 3 M p spg. — Sue lettere 
sul governo di Napoli, 312 e seg. 

Gualt er) (duca dtj, 1, 318. 

Gnocchi. Protesta contro la rioccupa- 
zioue del ducalo di Parma , il , 
383. 

Coito Battaglia vinta dai Piemontesi, II, 
253 e spg. ^ 

Governi d‘ Italia che non sannó ovviare 
a* pericoli della rivoluzione repub- 
blicana di Francia. lE 5 e seg 

Governi costitnùonali, che si lasriano 
. trascinare dai tumulti, il.- 49. — 
DitGcolU io ebe si trovavano, ivi e 
seg. 

Governi palesi e governi nascosti^ II, 
1 24. 

Governi deboli ad antivenire disordini 
popolari. 11, I2-). 

Governi italiani Si rìmiovellano nel set- 
tembre 18Ì8, II, 397 c seg- 

Covrrno romano. Quasi tutto secolariz- 
zalo I, 408. 

Coi'rrno democratico toirano. Sue dap- 
pocaggine il 12 apnl^, HI, 391. 

Governo piemontese. Messo in cielo e 
in inferno dai parliti contrari, IV, 

276. 

GonZKorvsRY.-cDm'indante austriaco in 
Mantova, II, 116. — Va contro le 
genti di Garibaldi, IV, 1 19^. — Messo 
al comando dell* assedio contro Ve- 
netìa in luogo di Tliurrf, 197. ^ 
Uomo feroce e rotto, ivi. — Fa in 
Venezia la ristorazione imperiale, 
201 . 

Gbanduca di Toscana. Perdona gli ac- 
cusati pel tumulto di Medigli ma, 1, 
i06 — Renitente alle prime )lo- 
mande di Guardia Civica, 16^ e 
seg — - Bandisce pubblicamMU la 
guerra alI*Auslria. Il, 81. — Assiste 
alla partenza delle milizie per le 
guerra, ivi. Vedi LeoroiDo 11. 

Gbasskllini (monsignore). Surrogato al 
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Mirioi nel gAtemMorafn RomatL 
60. S* invola da Roma, |30. 

Gravina^ I, 318., 

Gravina, palazzo Messo a fuoro e a 
rulla, 11, !2dV e seg. 

Graziaivi. Uno del triunviralo verresia-. 
no, II, 591. 

Gbaziani (vjce-ammiraglìn) Uno del 
triun\irato veneiiano, UT» 9^2,. — 
Rtfsliluitò Ministro della Marina, 

. 2h6. 

Gbaziom (sacerd 'tej Atn^lo daPiolX, 

• ì. 107 Come ponesse sull'animo 
del ponteSre, iVf. Maestro dì Pio 

IX ; morto, ll,'IG5. 

Grkgorio XVI Muore, 1, 27,. — Sua 
biograSa, 28. — Darne e male che ne 
fu detto, ivi e seg — Il Vero dej 

_ «uo governo, ilO. 

CBErpi, assessore del Municìpadj Bm- 
m8n1|n, I, 2 i9. » ' , 

Greppi^ palano. A,ss^talo dal popolo, 
II, 368 e i*g. ^ 

Gr M ALDI, famiglu' 1, 366. 

Gr rpow rsen.ìtore). Mandato a Napoli 
per 1* affare della roufederazione, 11, 

GniFFiRi (generale). Uno del consiglio 
militare per condannare il Rarnori- 
no,, IV, 69. * 

Gros.s, comandante regio del castello di 
Palermo, I. 5i3 — Comandante del 
forte di Gaeta, II, ^38. 

Grosseto Tumulti e oltraggi nell'oc- 
casione deila ristorazione. Ili, 400. 

GuAqci (Giuseppina,), Muore, 111, 81. — . 
Sua lode, ivi. . 

GuADAGftim. Ono del. consiglio di am- 
mirustrazione nella ristorazione du- 
cale di Parma. HI, 369. 

'Gualtrmo (Filippo).- Sua parie avuta 
flel tumulto d) Orvieto. Ili,10.v 

Guardia CiVicoJ'ervori cominciat: nello 
italo ro,mano per questa instituzio-* 
-nè\ I^ 60. Contr'arieiù per essa, 
61 e seg «—Contrariata dalla Corte 
'-jCuslriara, 106 — Concessa dal- pa- 
pa, 107. ^ Festeggiam^'nti grandi 
per questa ronces&ir^e, HJ8. — Im- 
^|dimrnti della parte contraria, ivi 
— Rassicura il papato roinaDO% 129. 
^ La nobilrà di Roma favoreggia il 
SUO armaoienlo, 131. — f^cretoper 
ordinarla. Mi Offerte spontanee 
'R tal 6ne«.,l i'^ e seg. —• Si domanda 
ancora in Toscana la^Guardia Civica, 
ibi. ^ Inccrieas^ tIeJ governo nt\ 


concrdcrbi, i5>. Sottoscrizione 
per la medeUma.* iV/. — Decreto di 
ordinamento, mal accolto in Tosca* 
-na, I6a e seg. — r Si cerca migìi^ra- 
ré il regolamerrto della Goardra Ci- 
vica in Toscana, 1 69.* — » Zelo in 
Toscarta ,252. -r Lentezza e indiffe- 
• renza del governo toscano nelPordi- 
natia. 2 >3. — Elezione in Toscana 
degli uflìt'iali e sutto^uffciali, 256 e 
seg. ■' 

Guardia CiUaitTut. Non mai bene rior- 
dinata in Yjpoli. Il, 5 1. 

Guardia Urbane, nel regno- di Napoli, 

. 11.54 ' * 

Guardia ^fnnicipate toscana, II, *497. 
— Sua*maU elezione, 'iW. — Sua 
fellonia verso il governo che l’ aveva 
creata. III, 591 c ^fg, , . 

Guida (Gherardo). Agente, di polizia, 
IV,* 179. 

Guarducci. Udo della Commissioòe li- 
vornese del l» genoaui 1848, 1, SlO. 
..-w- ^g'ue il Montanelli, nella spedi- 
zione di Lunigiana, lll,2.')H. ^ Cou- 
'dutloie d^uirt «i]uadr/dl Livornesi^ 
. 384 — » Riceve ordine IT», partire, 
386. - 7 * Invano «'adopera di raffre- 
nare istilli dal venire al sangne,386. 
— Capitola 402 ~ È laHo nnoidel 
governo provvisorio di llivorno, 403. 
— Confinalo, IV, 325. 

GuAHNA.scHei.Li Uno del consiglio d'am- 
ministrazmne nella ristorazione du- 
. cale*dì PÌarenia. FIL 569. 

Guerrtt^ Funesta nereMità di rinnovar- 
la, 111,. 289 e S'^ — Ricominciata 
dai Piemonte.NÌ in maV ora, 500 e 
«eg. . , , • 

GueniA fGiuseppél- Confinalo. lV,323. 

Guznnszzi (F. D ). Cbicsio da] popolo 
livornese, I. 369.*— -Uponlrlla Com- 
missione del giorno ^gennaio 1848, 
Jvl. — Imprigionalo per ordine del 
Ridolfi , 572. -X Sospettala di Rver 
suscitato di tuimilh)- It'^^tiese del 6 
geDnaiq-l8i8, 5)5 ~ Sua %ita7^an- 
teerdente , iVr'T — Dopo due mesj 
dirbiarato innoconle, ivi. — - Suo" 
studio di vendicarsi» ivi. — Fatto 
deputalo al Parlamento toscano. 11, 

408. — S'opcaprglia coi Moderati, 

409. — Uno di i governo prowiso* 
>rio di Livorno, U4. — • Commissio- 
ne d.ntagli dal Cappóni di ahdare a 
pacificare Livorno, 419 e s^g. «— 
Come questi la usasse, 420 e seg. 
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— ~>Oqvé«t)a Livorno, 423. — Er- 
rore cifl' goveriM) norrnlino a non 
eleggerlo govenutore di Livorno, 
400, — Sua opera di rendere a<^c%Oo 
ai Livornesi il governo <U1 Munta- 
n^ii, 40«L^ Resosi necessaréo a far 
parte de^ mtmslero democraheo , 
4Sd. ' — CliMinato dal principe a tal 
fine, 4Si — Suo discorso tenutogli, 
ivif Speranze che in lui ponevano 
i paurosi. 4s7. — Sua fede politica, 
'4»S. ^ Sua amama di sermoneggia- I 
re,-49'i’. — » Va in collera -per le 
tante doifnnde d* impieghi ^stipen- 
dti , 496 t — Suo divisomentu di 
mandare in Lmio ia. costituente ita- 
liana^ 500--— .Suoi risentirneDli con- 
tro gU .altarchi del partito co&tilu- 
sionale, 5U3. — Suoi ghifihizzi nel 
Governo, Ó06. —• (.biaHialo. retro- 
grado, ivi. Mostra di sorvegliare 
he liberta delle elezioni, nU9. <«->^uc 
inteozioiii di mtHhficaie il concetfo 
^elia co«titurnle italiana. III, I7.-— 
Conte parla al principe per provve- 
der; ai militi volontari, 74 e scg.— • 
Mostra- di volerla rompere co’per- 
turbatori, 71 e seg. ~ Impedisce 
che Uificonvoresione del Parlamen- 
to toscano turbata, 97. — Sue 
pratiche per rduriiiare il ministero 
scasa il Mqn^nelh , 1() I. — Accet- 
ta I 4 compagni! del RidolO, ivi — 
Avrebbe voluto diiierire il proporre 
della Cosliluenf^, ili.— 
Sue arti lusinghiere per im}orre <1 
Granduca'a consenliTc che si* propo- 
nesse la legge perla costituente ita- 
liana, 112. Esprime 1 ) %\>to che 
Leopoldo II diventi re dell* Italia 
centrale, ll^ — Fa* mostra di ri- 
gore contro te tribune pópoKri, ivi 
e seg. — Soitiene in Parlamento la 
legge *de’ boni del tesoro, 14l. — > 
Come egli ascoltasse la fuga'del Prin- 
cipe, 1^7. ^ Designato 'dal popolo 

? er uno del gov&rqa" ptuvvisorio , 
8 S, 190. — Richvama i deputati 
Del Parlamento-^ ivi — Ri^mprovera 
ilMiccohni. m/.*— Dichiara Ui non 
voler governare a nome di Leopol- 
do- II-, 191.— «Scrive al Pigli che 
non fàccia «harcare a Liv'urno il Maz- 
BÌoi , J9l. — 'Suo coraggio, nel se- 
darela militareseduioge di fortezza, . 
201. — Non seconda i cotìsiglialori 
del terrore, ^08.' — Raiiicoe. i po- 


407 

polani dal proclamar la repulddica , 
ivi. — 8^ paiole al gei^erale De 
Lauge»,.|yi..— S* Oppone al .Maz- 
siisi nell! «^giunzione di Toscana 
eoa Roma|- S8ó. — Sue parole al 
medesimo • — Mon va- d’ ac- 

cordo col MoojlaDelÌ}*,,^47..r^ Si fa 
^po deUa parte denfocratica meno 
àwentaU» -47. — Suo slratagcmuia 
per non far p'ròclamare in Toscana 

• la repit\>Idìca e unione c<an Bóma> 
ivi. — Parte per Lucca, 219, — Stioi 
bandi roiitro-Pe Lauger.tvi e seg, — 
Accolto ^on festa à Catuaìore* 2òl e 
seg. — Accetta la capitolazione,. 2ó2. 
— Perdona a tutti fuorché a De Lau- 

• ger, *iW Torna dall* impreca di 
Lgcra^ 2ói. ^Suo ingresso trìoi)- 
fate a Firenze, ivi — Sue bizzarrie , 
ivi — ~ Suoi disperati lamenU per la 
di&soluiioiie della niRizia id^c^na, 
2ó9 e scg Suoi ritegni all unio- 
ne di Toscana con Roma. 258, 2ò9, 
2fit — > Invitato a Roma dal Cant- 
Bo , 270. — Passa a rassegna le mi- 
lizie cittadine in Boboli, 2h2. — • 
Peri he' dappriiga <ii«postu a* s'ecoo- 
dare i gridatori dell' uoio^e> di To- 
scana con Roma, 28-1. Fa spa- 
ventevole pittura delle cose pubbli- 
che civili e militari. 354. — Osteg- 
gialo dalla pane più estrema della 
democrazia, .35 i e seg. — ElelU) 
dittatore , 3ò5. Messo in yrielo e 
in i nferno , ivi. — Non vuole accet- 
tare la dittatura e per che^ ivi t 
seg( — liistanze perche l’accetti, 
350. — Come P adopera, iVi —Non 
fa alcun conto dell’Assemblea, <V/. 

Pensa alla ocerssità della fistora- 
zion^ granducale, 36(i e seg. ^ Ten- 
. tenna Ira il moto prìncèpesco e il re- 
puMilicaiio, fVi. ^ Suoi ritegrn alla 
proclania£»one della- repulddira e 
uniche con Roma , 457. ^ Debo- 
lezza del suo governo, <W e seg. •— 
Manda il MontanelUa Geoova, 458. 
— Resiste maggiormente alle voglie 
. repubblicane , ivi e seg ^ Cerca in 
vano di chiamare i ciliadini a difen- 
dere i confini, 479. — Desiderato 
dagli amici dell’ordine per paura 
di peggio, 380 — Richiama l’arci- 
vescovo di Firenze, fi’i.— Osservalo 
dai monarcali / wi. — Li -avverte'a 
non uUraversarlo nel disegno della 
risiorazione cql troppo *adVell|rla, 
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581. Com’ei avesse dis'gnato 
* condurre ia ristorazione, c seg 
— Fa gli op|)orliini provvedmienti, 
383. ~ Suo crrdre di cliiarnare i 
Livornesi a Fèrenze, ù i c seg. — In- 
dugia tro^ipo a farli partire, 38ó — 
Testirnimr' d' una liarulfa fra Livor- 
nesi c Fiorentini, ivi —Corre pcri- 
icolu ne) conflitto di Piazza Vecchia, 
383. ~ Suo coraggio mostralo, 3o7. 
M Non con(ìda*nella Oiiardu Civi- 
ca, 388. — Sperimentala infedcltj 
della Guardia municipale — 

Suo entrare cruccioso- nell* Assem- 
blea . ivi Furori della plebe contro 
di lui, 39i, 39ì. — Promessogli di 
essere mandato a pacificare Livorno, 
8^4. _ Consigliato a p;irlire non 
ricusa, 397. — Condotto prigione 
in Belvedere, ivi e seg — Sevizie a 
1ui usate io carcere, 399. — Pruces- 
sa'o, IV, t^l5. — Giudizio contro 
lui di perduellione, 3ò^' —Come 
questo giudizio fosse inteso sial puh- 
biii'o, i«‘f. — Testimonianze m suo 
favore, 3^3. Pena contro lui del- 
l’ ergastolo a vita, 3ài. — Condan- 
nato a quindici anni di ergastolo , 
330. 

GusBRisarf Anselmo) avvocato, uno del 
governo provvisorio di Milano, U, 

Ó9. 

GUsRHiBnifconte^.Uno del governo prov- 
visorfo di Milano, 11, 59. 

Gubrrisri (niarchese) Aland.ito dai Mi- 
lanesi a chiedere il soccorso france- 
se, li, 360. 

GuBBRihl (Pietro). Ministro de* lavori 
pubblici in Roma, 11,355. 

Guiggia RD i i£»rico). Ibio del governo 
provvisorio di Milano, 11. 59. 

Guicciardini (conte) Pietro, confinalo, 
IV, 323. 

GuiccioLf, ministro della Finanza , 111, 
■178 — Sua qualità, 179. — pro- 
pone la legge ttell*acrallo, 231. — 
Suo esempio generoso, ivi. — Sua 
caduta dal minhlero, 268. — S.ue 
compassionevoli scuse in Parlameu- 
^to,/W — Uno degli ambasciadori 
per Firenze, 270. 

Goidobaldi, IV, 233. 

G'uiDOTTi (Ippolito) Si offre per istati* 
co, III, 227 

Guinici. Rifiuta di aver parte nel go- 
verno granducale, t,'l/é. ' 

OVY Fawks, IV, 268. - . 


Guizot. Suoi presagi per le cose d* Ita- 
lia, 356. — SueTellere al conte Ros- 
si in Roma, 3>i7. — Protesta con- 
tro muiamenli di territorio, I, 358..' 
— Sue lettere ai rappreseolanli fran- 
cesi pfesso le altre uazionP, ivi — 
Rispoude agli oppositori, fVi* — Sua 
scuoia dì dottrm«ri , il, 510. 


- ® 

Uaynau (gen.), Sue violenze iuFerrara, 

III, 225,eseg — Sua immanità mo- 
strata contro Brescia, 339. —Sua in- 
timazione a V enezia .3 iO, 3 i 1 . — Si' 
volge a campeggiare Venezia, A21. 
— • Ordina di campeggior Margfaera, 

IV, 81. — Sua lettera al caimaudaiile 
del forte. 85 — Tolto dal comando 
di Venezia e mandato in Ungheria, 
89. — Remusso dal comando di Un- 
gheria per le sue immaiiitj, 2ò6. 

Hahnb (de), generai maggiore austriaco, 
IV, 1 0 4. ' Si mostra pieglu'vole alta 
capitolazione coi Garibaldi vii , 155. 

Hamilton. Ministro inglese, consiglia il 
Granduca a riformare il niiàistcro 
secondo proponeva si Guerrazzi, IH, 
1 1 U — Ésorla'il Granduca a couseor 
tire che si proponesì>e la legge per la 
coslilueiile italiana, 1 1 2. — Ministro 
inglese iu Toscana,, va e viene da 
santo Stefano. 233. — Incoraggisce il 
Guerrazzi nell*opera di procurare una 
ristorazione coudiziouala, 383. 

Habcourt (d* duca, Sua natura, il. 551. 
^ Qual parte avesse nella fuga de) 
papa da Roma. 532, 536. — Suoi ri- 
chiami eolia corte di Gaeta. Ili, (38, 
e seg> — Sue lustre di protezione al- 
rilaha. 313.— Scrive al Mamuni.tVi, 
— Seguita aGaetia propugnare perla 
restaurazione dello statuto Ift, 360. 
— Miocia Mercier a Roma per eoo* 
ciliare gli animi ivi — ^On s*accorge 
delle trame del partito clericale . 361. 
— Consiglia a (*aela la restiUuione 
dello statuto papale, 4U7 — Scrive 
a Parigi per indurrei! governoffrall* 
cese a lutervenire anch' esso in soste- 
gno del papa, 408. — Riceve ordini 
di querelarsi delle diti'ideiizv; verso 
gli aiuti francesi, IV, 40. 

Hartino ( onte), mandato dall* Austria 
oell'apriU dcl~l8Ì8 per fare prò* 
posizioni di larghezze agl’ luJiaoi, 11, 
134.— Commissario austraco , sua 
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* IcUera al clero del regno lombardo 
dopo rEnctclica papale^del aprile, 
1*bi. 

Heì» (quartiermastro). Sottoscrive l'ar> 
misliiio dei 9 agosto iS, U, 377. 

UuMBouna (Alessandro), ministro degli 
altari esteri. 1. b8. 

Hum.mblsì ER\ Spedito dalla corte di 
Vienna a Londra per uffici di pace, 
Il , !2ò9 — Pruposiaioiii fatte, iUil). 

Legato ^istriaco, accetta la con- 
diaione di cedere U Lombardia, 111, 
f 36', 

1 

Iablonowscki , ucciso, II, 481. 

Iacona , I . d i 8. 

I^oranteili , rampollo gesuitico cac- 
cialo da Ancona e Senigallia , 11 , 37« 

Illusioni popolari , I V , 33. — De’ V e- 
Qesianr,9i. 

Imbruni. (Paolo Emilio), Inltfndeote, 
1 , 3iS. — Sue qualiù , Il . 2-U. — 
Si depone dal ministero f ‘i- 1... 

Imóla. Vedi Squadraceia e Lader* bi. 

/mpfralor d' Austria Vedi /lustria. 

Impero , Discorsi e congbiel- 

ture sul suo futuro ordinamento, IV, 
Sòò. — Difliroltà di reuderlo costi- 
stituiionalc, /V e 236. 

Impieghi Vedi LHBci. 

Imposto progressiva ,• preposta nel par- 
lamento Sardo , MI , 3ó, 38. 

Impresa /4 uf triaca per tutto atter- 

rata , 11 > I ih. 

Inghìh erra ^ eot\e di). Suo operare coper- 
to,!, iili. — Illusione di crederla 
fautrice dei moti italiani. iVt; — Vuol 
parere di favorire le nostre libertà, 
369 — Fa credere di operare con 
£ne diverso da quel ebe operava, 3ó5. 
— Presa in sospetto dall’Austria, 
Prussia e Russia, 356. — Suo inte- 
resse ad aver le mani nelle cose di 
Sicilia, II, 14.->^Sospettata fumen- 
tatrice della discordia fra Sicilia c 
Napoli , i4. — Fuori che parole non 
darebbe altro alla causa Siciliana, i6. 

Briga perchè il re di Napoli non 
mandi genti alla guerra di Lombar- 
dia, 119^1^1 e seg — Gel osa e dif- 
Sdente de’ Francesi, 135. — Contra- 
ria alfa formasione d’ un forte stato 
subalpino in Italia, 196. Sue pro- 
poste per l’ accomodamento *d’ ha- 
lia nel luglio 1 8-i8, 333 e seg. — Suoi 


richiami per gli arbitrii di Radetsky 
iu Lombardia, MI, lòU, — Consiglia 
di non rinnovare la guetra, 289, c-seg. 
— r Ministro di) si lichiama contro 
gliassassin) di Senigallia, il 8. — Sue 
vane rimostranze alla curie di Napoli 
per la Costituzione di Sicilia. iV, 
2:15 e seg — Agitazione per la ge- 
rarchia de’ vescovi calloli i, 2 59. — 
Alti d* ira popolare, ivi e seg. — Im- 
barazzo de’reliori’ 260. — Richueni 
colla corte Toscana, 286. 

Inglesi. Fanno premura ai Siciliani di 
eleggerò il re. Il, 133. — Propongono 
iodircUamente il duca di Genova, iVi. 

Loro indilfercnza ai casideNapoli 
del là maggio, 2 i5. — Cercano la 
sospensione delle armi dopo la^roD- 
6ua di Costosa per timore d* iuter* 
vento francese, 376. 

Innoc'rnzu 111) levato al cielo, 1,13. 

Intelligenta segreta fra l’Austria e la 
conip.ignia di Gesù , I,. >09. 

Interven/o straniero invocalo dal papa, 
lll,15i. 

I ■fToNTt , Sua caduta , 1 , 27 Ì , e seg. 

losTi , Uno del Consiglio per inve»ligart 
i fatti della guerra , MI , 3Ad. 

IscHiTBi.LA (d’j principe, ministro dopo 
il 1 5 maggio , Il , 237. 

/>^r«re/i/i , aggraziati dal papa del tri- 
buio alla Camera Capitolina, 1, 67. 

Isdraehtica (Comunità), loro ringrazia- 
mento per la Costituzione, 1, 379. 

Italia Oillrrenia fra il 1820 c 18 48, 1, 
352, e seg — Si festeggia per lo sta- 
tuto papale, 410. — Si sulleva il 
grido di fuori i barbari ^•ÌX ^ 15.-— 
Tumuliì'solto pretesta» di Brinarsi^ 
76 — Sua rrtalagerole c<mdÌ^ooe di 
dovere aecfuislate a oo tempo Uberfa 
e indipendeusa, 100,, e teg — Biso- 
gno e dilTìcoltà di stabilire un potere 
dittatorio nel commeiamento della 
guerra del t 8i8, 10 1 e seg — Paz- 
sia di voler far la guerra fra gli^ stre- 
piti de’ giornali e de’circoli, e t ru- 
mori delle piazze, 102. — Gran ressa 
ai Governi perchè aprissero i l'arla- 
menti, 196, e seg. — Opera de’ mo- 
narchici assoluti per ricundurìa ai- 
1’ antico selvaggio, IV , 251. — Di- 
sonesto strazio d’ uomini e .di cose , 
riferibili^alle passale nuilaz’oni, itA 
e seg. — Rigori pel comitato demo- 
cratico in Londra, 310. — 

Itifliani , noti son fatti per rivoliasiooi 
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* gagliarde , 1 , 24i. — Fannogran ru- 
mora di alWgretzp e di auguri prr la 

* benediMoor papalcdcl febiiraio IliiS 

air Italia ^ — Loro equivoco, tvi. 

Fanno di tulio per mi«lcre il 
di Napoli avverso alla guerra italiana 
li, 1^1. 

J ^ 

Jandqlo , giudice ,*lirentiato ,IV/S32. 
Jamkowicii , graduato. austriaco . U 
Jelachiui. Sommuove t- popoU. Slavi in 
favor dell’Austria, -II, dii . -— -Mjh- 
datd a com|>rimere U sommossa un- 
gherese, 4b(l. — Suoi disegni àrttbi- 
tipsi , ivi e seg. , . ' ' ^ 

JvBhBLBT. Sua dichiaratìonc , IV 
JbbvoÙho. Famoarssi.ma spia', IV , IHO- 
— Sub deiiunzre , «W- o a g.*— Fa}- 
so'testHTione, .£ convinto di 

• menzogna, iVi. . > » 

JoMviLLB (di) Principe, ^ 308» 


L 

•• • • 

Lacoub. Miniiiro di Francia a Vienna, 
sua risposta ai Veneziani, IV^SS. 
Ladbacmi (Francesco) Suo senno e co- 
raggio nel mettere una line ai delitti 
che lurliayanu la provincia d’iinola, 

Ili rS7H 

Laballb colonnello napoletano, si toglie 
U viva ; Il ,2Ì H). 

Lai^‘Co (marchese di .Tedi Corsini. 
Im^xartinr (Alfonso): Pa/la in gran fa- 
vore (Ull;tha nella camera Mancese 
«. nel geuiiaio del 4$, t,3ó8 Sue 


protestaaioni di^non fare movimenti 
d* armati in aiuto d’tialia , |i, 135. 
— Sua dop[)icsza, ivi. — Sue* ma- 
gniSobè e false prirmcsse -alTl^lia 
dopo proclamata Sa repubblica fran- 
- ceso , 1S6. — • Suo discorso di. ricon- 
quistare la Savoia alta Francia<, lb7 
eseg. — Sue promesse di soccorso 
Ibi lite ,361. — Accusalo da Falloux. 
di aver contrariate l’impresa ita- 
liana , IV , iiOi * « . 
LAMBRuscHiKLfcardinale). Sua vita, co- 
, slumi ^ politica, 1, 31 eseg„— Cno 
della cougregasfone gov^-rnativa , 40. 
— Fugge ,a Civitavecchia,. 130. — 
Corre perìcolo nelT aprile del i8, II, 
176.*-— Preso io sospetto nella Sa- 
lina, l(i,!272 — Snspettatodi mac- 
, *chinazioue in Civitavecchia > 317.4-. > 
LAMBRUSctrtNi (Ralfaéllu). 'S uiijs<e co* 
“ pr<»molori delle riforme toscane , I , 
* 100 . ‘ 

Lami (Niccolò), eletto ministro di Gra- 
fia c Giustizia . IV-, !liy0. — Giudi- 
zio che vevnc fece , rVi. 
LamobiCibbb' (generale;. Siie opinioni 
intorno alia sjfè'dizione di Roma, IH, 

, 

L'arbi lm<iresdal)o),'fcrocÌMÌiiip, F, 301, 
dOiil e seg. 

L\^ouccl (maggiore), muoce io ^ampo, 
11, i06. * ' - 

Larduccì '(L egnida). Uno del consiglio 
per pìoriHnare lo Stato Toscano nel 
gennaio eXebliraio Ipjib*. I,.376. — 
Ministro dell’eiario U. 407. —^Alini- 
slro'deirifiterno, IV , 67. 
L.t^stLl.i, mandato in fondo .delle <^a- 
labrlc. 1V,*Ì3'2; 

Lakza (Vincenzo) ^.pr«sidenté*pv>^viso- 
rio dell’assemblea napÓlty^na, II, 
23i0. — Esiliato, 410 — Suo di- 
scorso in paflément'o dopo la gior- 
nat»di Novara, 111, 313 e seg. — 
Uno dcj consiglio pfr inVeltigare i 
fatti della gtierta, 3 4s. 

Lanzbtta (Àolonio , bravo artigliere, I, 
3i9., • . ■ -- 

Lazcvrori (napoletani b lorp natura , 1, 
32U. Fanno d'imostrBZioni oatìli 
alla eostiluzione> fV|. -—Sono riidui- 
zatì , ivi. ... ». 

Laudb^bl, utko della comanss.ione livor. 
nesc'del giorno 6*gennaio tS4S , I , 
.369. - ^ - 

Làtoub (ministro). Appiccato alla lan- 
terna , 11 , 481. • • * 


H 

K 

Kaiser, colonnello svizzero imprigio- 
nato^ 111 , l'i7. 

KALBBflMATrBN. Coloniicllo svizzeco , 
falioininistro della guerra, IV, 293 
Chi egli fosse, 'iòi. 

KauYch -Comanda l’assediodi Marghc- 
ra, IV, bl. 

Koiobrat. Generale austriaco, HI, 404. 

RÒMNiRGsreiN IV, 81. 

KRystii (GiovaurM)\ Sacerdote giustizia- 

" lo, I, ó(H. 

Kossut Uiid de^ capi della. rivoluiìbne 
. ungherrie,- li, 4bU. — Eletto piesi- - 
dente delia xe^iubblica iir Ungheria, 
IV, 91. — Scrivea Manin, <Vi. — 

' Festeggiato in Inghilterra,' 331. 
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Latour, generale fvjuero. Ricusa il mi> 
nÌAlcrci tieila l'uerra, 11, 429. — Vor- 
rebbe secon<lai.e i >elnri della curie 
’pOQlifìria, Iti, — D«iro coulra- 
sto in che si (rena , t*.’6 e seg. — Ri- 
cusa (b ronìjtrre il giuramento alla 
Sanla 5e><e , .127.. Toltosi dal co- 
mibdo delle truppe svlzaere nelle 
pro>inrie roidane,29-'). 

Latour (d’Auvergne) . enlra a Civitavec- 
chia , iV , 5. — Parla al preside a 
' Dome dt Oddinot 

Laugrr (d^Cy Osare, Colonnello , corag- 
gioso. Il, 142* — » Sua opetnsrtià e 
prontezza . 20S St oppop<' alk 
rilitafa delle 'mtliaie lòseaiiea Goito. 
ivi. — Suo valorcvVOJv— Eletto co- 
mandante supremo delle mdixio To- 
scane, ivi. — Gerreralfi più corag- 
gioso che previdente , 2 i9, Resi- 
ste ai nemici , 2 j 0 — È costretro 
di riUrar«i colle sue genti a Brescia, 
• ivi, — Svillam^giaib in Lurca , 41ó. 
— «-Rimane a Massa «e Cat/a^a per 
guordare. i ronlìoi » IH y 210. — Im- 
pacciato ^ far. giurare la truppa, 211 
, .—-prega il Gu'*Tr.iazi a orbo esigere 
■ il giuramento dalla iiiiliaia, rw. ~ 
Rnolutir di correre sopra Fircooe, 
^ Riceve orduii dal ^anduo 
di unirsi co'.Piemontesi, 245. — Suo 
J>and^ aiT’osraiiiyU’/. — Proverbiato 
dai rellor» Tno^ani, 24S — Non 
• rice^’e^li diuli Picm >htesi e perchè, 
' re/ t «g. — Sue iiiHìoo\là c petkolé, 
24S. — Sue prove di risloraaione , 
S49. — S|>editioae armata contro di 
‘ )ui,-rVf — Suo lOoppoTtono pro‘e- 
slare» 2>l. — Si riduce a Massa, 
. ivi — Abbarrdonpro* da* suoi , ripara 
in Piemonte ,2.»2. Fallo omiistro 
' della guerra., IV , Hi. 

Launay (de^ Srnatort presidente del 
consiglio de* frnnisloi , Ili , — 

Psoverbcsrtu , diB. 

LauHi (Laurò), ministro del tesoro in 
Rom^a , ||| . dò.). 

Lauria (Oms. Aurelio';. Retnossor IV, 

2d2. 

Lazaabim Ministro, di Grana e Giu- 
stizia, III, j7S. Sué qualità, 
i79. Confcrmatu nel ministero di 
. Grazia e t^iustiaia , 2(id. * ' 

Lbbmlti!Rr« Già niin’islrQ otislriaco in 
Napoli.; li, 27d — Creduto mac- 
chinalore nei (altidei lò maggio 4S, 
M, 


Lbcchi (Gerì ). Uno del. governo provvi- 
sorio'di Milano, II, * * . 

LiDhU-Hoi.LiN. Sue acerbe querele pet 
le cose d* Italia, HI , dCU Hispon* 
de a Odilon-Marrot contro la spedi* 
tione di Roma , '4 1 2, Grida che 
la costituzione è violala, IV ,*dd.— 
Suo invilo alle armi, 1 19.* 
LcfKfiURk. Pari di Napoli ,‘sue inlerpeU 
lanoni subdul^ , lll,22dr ' ** 
Lfga Joganale , proposta e non condotta 
a fin.*, 1, I ÒU —> Trattata inutil- 
mente col duca diiitodena, 2tH. 
Lega stipulata fra Plnqieradpr d'Af* 
slrra e i duchi di Parma ediMo'desa, 
I, 2li-i. * 

*Leg>! italiana ^ desiderata dal Papa, . Il, 
9S. — Propo>ta dal governo di-Na* 
poli ó di Tos aria, 99..»^ Sternuta 
'dalia corti* di Toiino^ tW ^ seg. — 
Sua utilità, fOl. — Nuovamenlepro- 
* mossa dopo PencùJira paliate del 
29 aprile e nuoviimriite frastornata, 
195. — ^ IriugHiala dal conte Pellegri- 
no Rossi, 4,>ò. — Nuovamente attra- 
versata dalla corte Piemontese, 4 j6. 
Legione CaribaliUana. t)ome formata , 
IV, 24. ‘ 

LegittimisU in Francia. e loro brighe, 

' 1V,2jO. 

Legge elettorale Vedi ComUii 

seana contro le r.igunante popolari, 
1, IU6. — Cattivo elFeltu'prodollo. 
ivi. — Comparlimenlale Toscanai'^- 
ta per compenso, il , 1 1 — -Repres- 
siva suUa stamjia aspettata da per 
, ' tulio , 126. — - 'pubblirafa in Pie- 
monte, fui. -!-l>* unione della Lonv* 
hardia , Stali Sartfì e Ducali,, ’ltOl). 
— * Ur-Rirur'ezta publdica diccnssa nel 
'parlameulo Piemontese, 111, *46 e 
seg. — Somrfiari».in Toséaòa . revo- 
cala, 260. Francese del suffragio 
limitato del 41 maggio. JV ,250. 

i nuove puiiMic'a/e in -Toscjna 
nel principio delle rifornir, le* 102 
c seg. — Nuove leggi pk(TU)n\esi*di 
rifctroic del 40 oUtfhra 1SA7 pub- 
blicale, 1, 214*. Fesieg'gianfenti 
• popolari, iVi. — Espdsiztdne ed esa~ 
■ne delle sopradctte-leggi, 2 1*9 e seg. 
~ Nuove nello Stato Romarro , 111 , 
4 29. —• Odiose di 'rigore in Roma, 
S7l. — Di rigore hcU* infèi'do^dclla 
^monarchia piemontese al ricònsincia- 
re deHa seconda guerra ,401 — 
menti «he eccitarono , iVr . — Leopol- 
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dine , amore in Toscana per queste 
IrVdi; 'V. 3t7. — Siccardiane in 

• Pirmonte, Clamori e lamenti 

de’ Fieli, 2t)3, 2tiò. — Approvale 
dal Parlamenlo t dal re, iW.'— Di 
prudenza e di freno in Piemonte, 
3it. 

Lbifmcber (Antonio) Processalo, IV, 
1 7d. ~ Sua morte compassionevole, 
^9U. 

Lkntolus (colonnello). Va al papa, 11, 
5’i(ì e sej{. t 

LiotrsXll imbarliari la legislazione giu* 
« disiale, 1 , 53 e 54. 

LtoneTTi fmarchcsé). Ricusa la carica ^di 
GunfaloiiÌ>‘rft » 1 V, 291 . 

Lioparoi (Pietro) Mandalo alcampodi 
Callo Allicrto, 11, 221. — Oidini 
-, ricevuti dal re., <V». — Rimproveri a 
lui falli, {Vi » Impedito di sedere 
nel Parlamento, 44jj. — Incarceralo, 
III, 30'i. — Proi essalo pe* fatti del 
l a maggio , 1 V , 3 1 1, 

LbqpailooI, sua inclinasione al rifor- 
mare ,1,4. — Cerca di volgere i To- 
scani agli ordini rappresentativi. 83. 
Lbofoldo li. Invoca l’ aiuto de* Tosca- 
ni contro il tumulto livornese del 6 
gennaio 18V8, 1. 37U. e se;g. — *• Di- 
chiara innocuo con decreto il detto 
Itimulto, 373 Convoca la prima 
volta il parlamento, 11, 287. — > Suo 

• disc<rr8o e giuramento, 288. — - Ac- 
, coglie bene i oommissari Siciliani, 

^23. — > Non alieno dì accettare pel 
suo secondoceiiito la corona di Sici- 
lia,*d2?ì.e seg — Cliiania la milizia 
cittadina in un campo a Pisa per se- 
^ dare la ribelltone di Livorno, 418. 
— Errore di questa clpamata, iVi e 
tég. — Mostra dilfid-ire alle instan- 
se d* an ministero capitanato dal 
Montanelli,. 482. — Sua ripugnanza 
alle proposte dei ministri democrati. 
ci, 499 — > Parlicolarm.cnlc ripugna 
alia cr^sioue della'Otiardia munici- 
*.pale, iui.^ — Suo discorso al parla- 
mento, messogli in bocca dai mini- 
stri democratici 111, 97 e seg — 
Kicusa«di riformare il mini.vteru se- 
condo ebe gli era pr<q>osto dal Guer- 
razzi senza il Montanelli. 110. — 
Brighe per indurlo a consentire che si 
j»rd]ponga la legge della costituente 
italiana, 1 1^. — Consente la d(tla 
proposta. 1 1 3. — .lndiC4to*dal Guer- 
rasii re dell’ Italia centrale, Ila. — 


Parte per .Siena, d SO e seg. — Prt- 
gaio inulilmenle di far tornare là fa- 
miglia a Firenze, l8l. — • Come e 
quando concepisse 11 dileguo di ab- 
bandonare lo Stato, rW e seg. — Sì 
finge milato, 183. — Dissimula alle 
parole del Montanelli. 184 — ■ Fug- 
ge da Siena, per Maremma, 1 85. — 
Sue lettere al Monianelli, rVr. — 
Suo bando ai Toscani dal porto S. 
Stefano, 20V e seg. — Arcelta gli 
aiuti ptemonlesi. 2-14. — Scrive a 
De Laiiger, fW Suoi iiitendimen- 
ti di non uscire di Toscana, 238. — 
Sue inrerlezze. tri. — Kiiuinzia al- 
r aiuto piemontese. 2 *0 —Sue per- 
plessità per consigli contrari, 2il .— 
.Sua paura per i gridi di repubblica 
in Ofb<-lel]o, iVi. — Consigliato dai 
ministri esteri a non uscir di To- 
scana. tri. — Prende commiato dai 
medesimi, 2i2. — Scrive al generai 
De Lauger, tri. ^ Incerto se andare 
a Gaeta o alla Spezia, 2 i3. — Parte 
per Gaeta, {Vi. — Si getta al partito 
anli-picmonlese, 2i8.* — Come ac- 
cogliesse a Gaeta gli ambasciatori 
mandatigli^ da Firenze. IV, »&. — 
Indugiai rispondere all* indirizzo de* 
Fiorentini, tri — Hispoude agliam- 
basciatiiri mandatigli da Firenze, 20. 

— Chiama gli Austriaci in Toscana, 
66. — Annunzio del suo ritorno in 
Toscana, 1 i7 — Prime acrogliento 
sonori, ivi e seg. — Giunge a Fi- 
renze il 28 luglio, 148.— Come ri- 
cevuto, {Vi- — Si /a precedere da un 
bando di amnistia, {Vi — Conferi- 
sce la insegni del Mento ai generali 
Austriaci, l49. < — Suo viaggio a 
Vienna, 2t0. — tnierprelazioni di- 
verse di questo viaggio, rVi. — Suo 
indulto per le colpe distalo, 214.— 
Prende a noia i itiiiustri, 350. — 
Mostra di favorire il Uu‘ cella, rap- 
presentatore del partito clericale n^l 
governo, iri. — Sun marito di non 
aver abolito le leggi leopoldme, 3ót. 

— Voci cb’ei nnuDziasse al trono. 
280. — Suo ndovo pareulado col re 
di Napoli, 2>l. — Elegge ijGonfa- 
lonierì secondo il votopo|>olare, 281. 

— 6u.i nuova andata f Vienna. 28i. 

— Chiama con sé il Baldasserooi, 
iV(. — Ricusa di ascoltare i richiami 
della .corte inglese, 286. — Si ri- 
mette nel giuJisio dell* imperatore 
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delle Riu«ìe, S86 — Sito di'rreto 
per tornare principe assoluto, 

— Si.lasc^ anJare a promesse di 
coDcordaio colla S. Sede, 318. — 
Va a Milano a os^erpjijire I* impera- 
tore d* Austria, 3^(i.e seg. — AlioH- 
ace definitivamente lo Statuto, 341. 

Lissbps (Ferdinando de') Sua an\l>asce- 
ria a Ruma, iV, 40.« — (yOmniissioni 
dategli. iVi. — Brighe de* papalini 
parigini' per non f^rlo riuscire, 41. 
— Fa far tregua a Oudinol, 51. — 
Informa i rettgri di Parigi dello stato 
di Ruma, 53. — Sue prime pratiche 
. coi Romani, ói ~ Sua proposta 
d'accordo con Oudinot, lyi. Sue 
nuove pratiche cu' Romani, ‘70. — 
Sospetto di congiura contro di lui, 
7l. — Si ritira alla villa Santucci, 
fVi. — Maggiori ostacoli incontra 
dalla parte di Oiutinol,. iVi, e seg — 
Suo dissenso replicato col medesi- 
mo. 74, 76. — E richiamato a Pa- 
rigi, 77. >— AcCugliensa rh'eghehhe 
in Parigi, 116. — Fattg credere 
matto, 116 

LguCHTBMnKno (principe di). lU, 9t. 

Livt Uno de'rhiedenti in Venesia -che 
ì ritladini s’ armassero, ^1. 67. 

Lito (Angeioi. Giuslitiato, 1, ^73.^ 

Libertà^ Com'essa dcv'euere propor- 
zionata allo stato morale e intellet- 
tuale delle nazioni. 1, 3^21. 

Libbtta Procuratore generale, I, 303 
e seg. 

Licep militarey instiluito in Firenze, IV, 
145. 

LiCHTidsTBii*. Comanilanle delle triip^ie 
austriache in Toscana, IV, 285. ~- 
Sua generosità. A*/. 

L.IBTO (di). Maodatoa Roma per la lega, 
lUisi. 

Listo (colonnello Uno del consiglio per 
investigarci fatti della guerra, HI. 

3i8. 

Litta (Pompeo).' Primeggia nel gover- 
no provvisorio di Milano. JI, 62.— 

. Escluso dall* amnistia, IV, 165. — 
Spoglialo de* suoi Iieni. 326. — Sua 
morte e Iodi, >)46. 

Livornesi. Credono tutta la Toscana 
contro essi collegata, K 37 1 . — Gri- 
dano contro •!' incarcerazione del 
Guerrazzi, 372. — Mandano- nuovi 

* amhasnadori al governo di Firenze, 
11, 456. — Indicano il Guermti a 
' loro governatore, ivi t seg. —Chia- 


mati dal Gjierrazzi, vengono in Fi- 
renze, HI, 384. — IndispeUiscooo 
i Fiorentini coi loro mudi, ivi. — 
Odio contro di loro, ivi —Voci di 
misfatti, 385. — S* atiareano co'Fio- 
renimi, ivi e seg. — Guidali dal 
Guarducri e Petrarchi: loro disper- 
sione, 402. 

Livorno. Commozione per' festeggiare 
Pio IX, I, 68. — Asvtinhrameiilo 
perla Guardia Civica, I.i6 — Man- 
da a Firenze una deputasione per la 
Guardia Civica, I6Ì. — Ottenuta, 
fa gran festeggiare, 163 Mano- 
messo il regio commissario, ^234.— 
Fatto governo slraordinariq. Ir/. — 
Storia e condizione di questa città, 
369.— Tumulto del 6 gennaio I 848, 
ivL — Si forma una commissione 
per esporre al principe i desideri 
popolari, ivi t .seg — Quaftisione 
negli eccitatori de' tumulto, 370..— 
(.iridio sedizioso, fui — Tumulto 
e confusione nHla partenza de'volon- 
tari perla guerra ne) marzo del .1 848, 
11, 83, — Tiimidln del 4 giugno io 
' senso piemontese, 262 — Kihellio- 
oe per la cacciata def GavastF nel 
sellemlire I 848, 413 e Si‘g. — ^ Si fa 
un governo di cittadini, 414. — 
Coidlitto sanguinoso fra il popolo c 
la milizia, 41 7 e seg — Sua con- 
dizione anarchica, -420. — Nuovi 
arandoli e incitamenti di discordia 
civile. 422. — • Nuove commozioni 
dopo i fatti di Vienna del 6ottolire. 
481. — Baccano dopo la fuga dei 
Granduca, HI, 196 e ^eg. — Ricu- 
sa di tornare sotto il.pripripe restau- 
rato, 402. — Fa un governo prov- 
visorie, 403. -s- Resiste agli Austria- 
ci, IV, G ì. — lonnmessa. 65. 

LWerno mtinictpio di . Chiede che la 
città sia tolta dallo stato d'assedio, 
IV, 288 — Opposizione dei parti- 
giani del dispotismo, iV/. 

LivaACNi (Giovanni j. Uno de’ compa- 
gni del Garihatdi', IV, Ió7 — ' Fu- 
cilato, rui. 

Lombardia Ogni città segue l’esempio 
milanese di cacciare gli Austriaci, II, 
66. — Martori, Ul. 8l. — Suo sta- 
to nei priocipii del 4849, 150. — 
Provvetlimenii di rigori militari al 
ricominciare della seconda guerra, 
30o. — Rigori t lulli. 368. — Go- 
verno militare, IV, 266. — Indul- 
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'- genza per )a «lampa, 257. — LutU ivi ^ — ^^plazioni di quf&ta cosHlu- 
e gravrue> 3^5. — ; Sequestro de'he* - ' aiojfie, iV«* e scg...^ Ag^Uziocù nel 

DÌ de* niorusrili, 3:26. — liifamia di 'logWo d?l — Furori 

' quest** ordine, l'W. — Mala accòglien- della soUtétrsci^ IIH. — Ire pepo* 

aa fatta afl* imperatore, ivi, — Gru* hri,ùi'*e scg. ^ — Ca'mMameuli av> 

^eità sempre hiP>ve, IV, dii). venuti nel (317^103 e V'g Ft- 

Lottibardi. LoTO Sìi\>fx\tia per aver cac* ste^giamenti popolari, 1 OÒ,. — Ram-* 

*cidtugtt>Au9triacidalleciltà. ll> t1i3. ma(ic6i prr .la peiduU sovrauibìi, 

Fanno parultr quan to abiiisognavauo i7ò. Disordini, o coine*sedati, 

fallili lOU eVeg. Vogliono inilitìa il, 505. 

sep arala dalla {demonle^, IIU — Lcci/^m (Luciano, ^jorentiiio). Sua-ÌD- 
Accoaaaglìa del loro escilo, ivi e Irepidezza, li '248.- 

ftfeg.. — Mandano oralori a Carlo Ludolf (conl^ Ambasciadore del re di 
Alberto per rallegrarsi della viuorta NlapuU presso la S. Sede, II, 14. — 

di (7ùiK> e deJl.i presa di Peschiera, M.iresciaf1o tedesco rapitola ^ Tr^% 

2ód. ^ — .M ob formano* uu esercito * Vi«o, 7^.— > Frastorna copertamente 
buono, 303; * , , . * il faflo della lega Uliana neU*apriIe 

LomAftOiiu. Ono del* consìglio di am> llfiS, 168 — Ambasriaderc di Ma- 

MÌmUrasùme nella ■istofaaiooe du- pulì a Roma,,532. Sua parienelU 

'^aie di Parma, IJI, ^69. . fuga del papa.iVV. ^ 

hombanifi^T'eneto (rl-gno/ Giungé- al ' LvDotr (conte, '6gliublo). Ili, 

* .colcoo la coiienioaiotie pubblica, il. Sue brighe, 149. 

- j5ò. — Nuove e m.iggiori conspres* « L'jisi XI V, XV e X VI,e lororegni, I; 4. 

• «ioni^rW e -t* A^ogget^tu alla LuiOi-PaLirpo. Vuole la pace ad ogni 

W^gestaUria, 56 — Si. aspetta di *^allo, I, 357 e seg. ^ Xiene co*prin- 
gior.nO in giorno Pocoasione di fare rini delle altre nazioni pioiioslecbe 

sollevazione, 57.-.^Mpn più fi lieAe * ernia slessa' sua natinue, e «eg*. 

a«a ,nuova*della nvglucione di Vien*. I — • Suo pr^podìto di r,es*islenza ai 

Da.yw. , . moti del febtii^Toj848j 399,^ — • So-' 

Zonr/ra. Grande esposizione, IV^ 331. verebiato -dagli ;(v venuti onii, si- di* . 

LoN6A.(dellà)-milaocse. Sua iiilrepidtz- * spone « cedere (ino alPabdicieiooe,^ 
z|* lV„ t.lO. . - ivi e seg — Co'UeUo a fuggire, 400. 

L'ONpo (Giacoq^o). Sua perizia militare,* — ^lima legiLlima la causa^de'SIti- 

• Jl, 343. — Uno de* capitani defta Spe- . liaai, IJ^l.i. * . 

dixio/ie sKÌiia^a in C.<tdbiia,iL,d'13. Lutrari ravvocato). MiiiiMroJn Roma 
^ Sottoposto sf giudizio' di guerra, dtdl’erario. 11, 176. --«Mmislro d^l 

3l4. ^ . 1. ICòoro, 529. — .Si dqione dal mi- 

Lotico r^arnuele^ Stipendiato di .poli- nìstero -dplla finanza, lM,25\-*-Si 

«ia^^IV, 17^*. * • dc^poue dal iniuivteru, 60. 

LspitfoBvaDt iHairaejlo^ eIoIIo ministro Luài^iana Xamenti^pcr^ssoreanticipa- 
dell* iQterno, U, 4^4.. Stia quali- <* <*.*UjBrnte stactata dalU Tos<atia, 1,. 
Ct-tW. ** i76 e seg. — Suppln he al Grandu- 

ZtOJiAoB^fipo. AgeiiU di polizìa, IV,. 17 9. - C3j 178. — * OfK:asione-di gara fra il 

LoaiNi (legioprorusatore) lusullato dal governo di Toscana e dt Piemonte, 

popolo, ID. 1 o‘seg *■ 11,201. 

LoTXTsi.ti (couie^ Mandato a gover- LupatellT (D omenico)^ Compagno de**, 
nare- Bavetiqa, [}, 1 66. Ricusa di Bandiera, 1, 2 a3..«, 

. -entrare minisUo della guerra, 429. Lujpbrako (principe di) Mandalo a Ro- - 
GoTernalQie' a ForYara, noti vale a ma per la lega, 11,-124 
•frenare i.tumuiti, 111; 21. — Gover- Lutzov*v', atidta^ciadqreaus^mco. S'ado- 
vfùlore di. Rareoua, teme di parteci- pera perche d papa non couceda U 

pare'ai comici della costilucnte ro- * Guardia <^ivic4, I, 107. -7- Briga per 
malia, K2S, — ALbandopa pro-^ l' iuCerveuto degli Austriaci nello Sta- 
^ Vincia, iVs. - * . - to xomand.*t37. — Licenziato dai* 

Luca (I^Qp)enico*de*). 1, 273. * m\uisfri romani, fi, 182. Parte • 

Z«c^a..Dà hi apjiiijto aita Toscana le , lascUndualgoveruoroitianoingcaQ- 
dogane, I, Hlo.'^i^a.eosiituziuHe, de imbarazzo, -ivv. ^ *‘'1 
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MacciD (carminile) Soll-clla le^rìsolu* 
tiom Hel 4?on'rlavc , I , Bl, — S«rtto- 
decano. ri»|)oRde papa it\^ i-onci- 
ttoro a nome di libito il sacro colle- 
gio, 45? 

Machiatblli (Niccolò). Ciitito.t II, 207, 
20 V 

Maist^i (PiMro'vTJo^delIa reggciiza di 
Farmi . 0 » 7 4'“ — Uno de! governo 
■provvisorio d» l'arma, ilG —Uno 
de*tre.a MiUiui per provvedere alla 
dilesa, B04 — Klello a rappresen- 
tare il disri^O di Parma he! fbppo- 
ato^congresvo di BruxeUi*!, Il(, IÒ3. 
— AmUasciatorc in Tos< ana, 180. 

MXtfbi (generale) Uno de7 consiglio 
militare j}cr condannare il Ramormo, 
IV, G‘J. 

Sua savierza, I, 112, 

J^faegio (gioroò-15) (’agione di turbo- 
lenae in tiMta Eorofri. il, !iH5. 

MactumT (Cesare/, t^onfinato. IV^ 323 

Mai^zd. (capitano). Unò del consiglio 
di (Ufesa di Venezia. Ili, 81. 

Ma’io (dè). (Tnarfia a consulta i genéVa- 
li , I, 332. — Pulizioito remosso, 

' 848 . , . 

Maioy gfovinelto, ferito, I, 265. 

M.vya 'Fr.iiTresco)/SEe o'servaziom in 
Consiglio, intrirho all» Cósiiluentc' 
romana. III, 69 , 70.‘Ptcside a P*cr- 
rara, fogge i pefiroU, 226 f seg. 

ÀI ALX((CHif<i (Vincento) Uno drila Com- 
missione* liwirnert* del 6 gennaio. 
1848 ,‘l, 370 — Suo vadore , II, 
249. — -Uno del goverau pmvvisg* 
rio di Livorno , 4 Ambascia- H 

dorè al governo d« Firenze, 415. 

^^AtMl'Si•{OiuSPppe) PresiderUe del'gQ- 
Vgrno provvisorio. 11, 7-t. — Prote- 
sta contro la rioccupatione del du- 
cato di Pjrma. 383. 

Malvic* (Ferdin.indo'. Sua vita, II-, 
-‘129. — Promove idee repuliblicane 
io Sicilia, /Vi. ~ Suoi eccitamenti 
tprbalenti, *120, 326.. — Eletto com- 
missario df 1iunr>g«iverno. Ili, 420. 

Mamzm.. MiiiÌ!>ti4) della (niblilica istru- 
zione, tu. 343 

Mamiani (Terenzior)*' Itarcomanda dal- 
Erigilo iDoderazioiie, I, 12 — *Tor- 
oa in JtaJia, (36J ~ Rene accolto 
in RpiWà, iVft L_i propone consigli 
^i temptrarnVotoin Roma dppoE eo- 


ciclìra del 2D aprile i 848 ,'U,- 171. 
— Arrenato da Pio IX di mala vo- 
glia miiiistro nel edmmovimenlD del 
29 aprile I8i8'|l, 173. — Ri «usa 
al primo invilo, iVc. PmpoD6 
temperamenti per consentare O vec- 
chio ministero, i73 --- Nuovamente 
invitato dal papa, accetta di formare 
un nuovo uunistero, ir#. — Per- ' 
V stiade Pio IX. a eleggere un laico per 
miiiislro degli atinii esteri, 176.-^ 
Prende* la direzione delle core in- 
terne, t\'i. — Chiamalo poeta specu- 
lativo, 1 — Mmislro deli* interno 

in Koma , insiste per la lega'.Haljana • 
alla Cprle dnPiemontc, Scrì- 

ve al Boziellra NapoH! 239. — ^ Di- 
stende il' discoraru papale nella con- 
voc.ifioue déf Parlameiilo a*omano , 
277. ,^*Ccifca -di ni'tierf ibpafiafra 
le sfere celesti, ivi . — E *preso in 
grande odiò 'dai preti , 278 .« — 6ut 
lamentoso discorso aKFarlameuto, 
285.' — Discolpa se e i suoi col- 
leghi in Parllmenfo, 35 1 ^ Siu 
gravi parole, 352 — Accetta di rior- 
dinare il iiiinistero, ivi -7^ Nuova-* 
mente t dcfinilUamenle lascia il'go- 
veino.*3 >4 — Va alla società nazio- 
iiaìe di Torino, 44U. —-Minestro de- 
gli allàn esteri, 529 ~'XcreMa di 
■ entrare nel niinistero ronlaiio dopo 
la fuga- del papi, 111,4. — PròtesU 
-a nome del governo rom.ipo, con- 
tro la spedizione dei fiancesi a (5vt- 
tavecihia, II, — Scrive parola di 
amicizia*4 Daslide^ 12. — Avverso 
alla costi4nei^/r> di natura repul'hli- 
Ci^na, 43. t— Sua ]iru|U)sta di rorti- 
tufnlf jta/inna y 1 5- e seg. ^a#co- 
glic in se la somma del governo f 
111, 25. — Manda i ratori à1l*csteror 
26 e seg. — Cerca nnlOzzare U 
grido di rivoluzione 57, *2— ^i ri- 
tira dal tnmhtero , 60, 68. ^ — i*re« 
sit'de un ritrovo di rWbdetatvii^ Ro- 
ma prima di proclamar la repub- 
blica, 161. — Sua oiitzione* per rat* 

. '"tenere dal proclamare la repnhbtica, 
163 e seg. — Rieun^ia^d* gfficA) di 
deputato alE assemblea cosltUlenle 
romana, 206 — Come-'rispondesse 
al - rappresehtanté francese -che lo 
esbriavS’ a indurre i Romani r ripi- 
gliare ^parincamente il Governo dei 
papa, 313 e seg. — .Messo m un 
mazzo col Mazzini, IV, 252> 
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MaN!«a (Giovanni)i Miniktro in Napoli 
dell'Erario, If» 22S. —Mandate dal 
V re a|>U adunati in Monte Qtivclo, 

. ivi. — Carcerato, IV, 226. 

Manara (Luciano) Sue prodezze nella 
'rìvoiuxion milanese, 11, Ui. — Arri- 
va in Roma eoi suoi Iiersaglirri, IV, 

^ 4. — Lode del Tnedesmio , iW. 
— Suo valore, I2S. — • Persua- j 
de il Ganlialdt a tornare a com> 
hat'ere. 129, — > Sue prodezze nella 
difesa di Villa Spada, I6i — Cade 
morto, ivi. — Sue esequie, Id^. — 
Marb.<si, veneziano, comji.ìgno de'Ban- 
diera^ I, 2iid. 

MANOANARo(Giorgio). Mandato a com- 
primere la soHevazionc di Porio- 
IVrraio, II» ÒO'S. — Fatto minisiru 
della guerra, lll,vA79. — Cerca inu- 
tilmente di eccitare 1’ aYd*>re mili- 
tare per la difesa de' confini, d79 — 
Pas^a in rassegna le -siiuadre de* Li- 
vorpeai, ^6 4. — OlLrc guardia al 
Guerrazzi , 394. 

Matigiacai.Ci (tenente). Sua prodezza, 
IV, 109. 

MÀKGirti-(U A). Urx) del governo prov- 
visorio di Livorno, li, 414 
^fanijesto de' triumviri ioscarn all' Eu- 
ropa, 111, 2()il c s'*g. 

MAifiie (Daniele) Sua protesi.^, I , 252.. 
— Imprigionato, ivi — Unode'chie- 
deort cLe in Venezia s’armassero i 
- Cittadini , - li , 07 . Scarcerato e 
.portalo in trionfo , ivi.-— Tratto a 
capitanare la ri\’'oUizioDe , 09 . — > 
Proclama la repuMdica dì San Mar- 
co, 7J. — Sua amliizionc., ivi. •— 
Capo del governo lemporaneo, 72. 
— Manca di pratica negli ail'ari.'l 12. 
— Ricusa la interposizione del p^pz 
* per indurre i Venezutii a unirsi col 
Piemonte, 3U6. — Mo^ra di poco 
^curarsi del voto interno, iv/. Suo 
d.iscerso a! Cunsigho, 307 . — t'a- 
Inonùiio . 308. — ' .Mostra di cedere 
a quelli che volevano I’ unione mo- 
narchica col Piemonte, 309 . — Ri- 
cusa di rimaner capo del governo, 
ivi.'— *- Suo contegno nella rimala* 
lione deMo Stato veneziano da regio 
it) repubblicano nell'agosto, 48,366 
c srg. — Sua dittalina, 389 e seg 
— Suoi giusti rigori contro ai per- 
turbatori d'ogiii spècie. 390. — Lo- 
de che ne ebbe, ivi — Uno del trium- 
virato venesiano, 391. — Sua arbitra- , 


ria potenza, ivi. — Sua diceria in Par* 
lumento rinnovato, HI, 152. — Suo 
discorso per sedare i tumulti, 285. — 
Nuovamente capò del governo ve* 
neto e ministro degli ^H'ari esteri , 

. ivi. — Favorisce' Il parNto dcside* 
TOSO della rinnovazione della gurtra, 
268. — Oidina che niuno possa 
avanzare oc)la niilitia se noti per 
mirilo, 299. — Convoca il Parla- 
mento ali'aonanrio del ricomincia- 
mento della guena, 3U6. — Suoi 
. iufuora4i discorsi, 306. — ; Riceve 
nuovamente la dittatura, 341.— 
Risponde airedUlo di Hadclzky.'IV, 
65^ — Sua lettera ai rettori d'In- 
ghilterra e di Francia', 67 e seg. — 
Scrive a Laconr, 68. — Aduna il 
Parlamento, 96. — Gli è confe-_ 
rito dal Parlamento poteri di trat- 
tare co) ministro austriaco, ivi. — 
Svergogna i tumultuanti, 188.— 
Reprime la sedizione della militi^ 
cittadina, 191 — Suo timore di 
perdere la popolarità, 196. — Si ri- 
solve a rappiccare i trillali d* ac- 
cordo coll'Austria, i%i. — Sollecito 
a frenare i tumulti, 197«— Sue pa- 
role al popolo, ivi. — Oralo ditta- 
tore assoluto p<r provvedere agli 
estremi pericoli della patria, 1-94. 
— Riinelte nei Municipio la ese- 
cuzique di caprtuiare eoi nemico, 
198. — Nuovamente riesce a fre- 
nare moti sediziosi, 199 e 
Si de'pone dal potere, 200. — Parte 
da Veofsìajser.l'* esilio, 201. 

Mamn (Teresa). Sua carità nel curare i 
feriti. III/9Ì. 

erario morta. 111,230. 

Ma>mjcci ^Michele). Pre&lde di Civita- 
vècchia. IV, 5. — Riceve gl' inviali 
di Oudinot, ivi. — Dumamla a Ro- 
ma- istruzioni , ivi. — Suoi provve- 
dimenii per impedire lo sbarco He’ 
Francesi, 6. — Surrogato al Buccio-^ 
santi nel governo di Livilavcccbia , 
111,274. 

MoìNTanbli/i. Seconda il Mazzini nel 
proclamare ]a congionxione di To- 
scana con R4>ma , 111, 235. — Non 
va d’accordo col GUerrazzi. 237. — 
Si fa capo dePa parie democratica 
più estrema, ivi. . . 

Mantsai (Vincenzo). Uno del ('onsiglio 
per riordinare la milizia citudhia, 
111,210. • 
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Manto^n, rimessa solfo il gmgn ausirìa- 
' CD , 11 , 1 1 ó e seg — Sua descriiio> 
ne,. ’A'òS e seg. — Impresa’ infelice 
contro questa fnrteiza, — (!aso 
atroce d* una moglie che accusa il 
marito, I V , 957. 

MAHTiurrei.. Sua parte aella quistione 
fra la Prossia e P Austria, IV, iiill e 
«K- 

M AK 2 o?iB, (siciliano), I 319. 

Manzoni, governatore a Ravenna, non 
vale a frenare i tumulti. III, 9X. — 
Governatore rii Ferrara teme Hi par- 
tecipare ai comisii della Costituente 
* romana, 199. — Al>)»andona la pro- 
vincia , iW — Ministro di Fmanta , 
rimandato a Londra e perche , -il 3 
e seg. 

Makzoni da Lugo, ministro dell' era- 
rio, III. 963. — Sua natura, rvi. 

Ma RANO (Ruggiero). Accusatore c spia, 
IV, LZiL 

Marche^ lirigantaggio, III, 377 e seg. — - 
Sottomesse di nuovo al governo del 
papa, IV, ì -6 

Marchrsc; padre domenicano, suo sfrat- 
to da Fircnae, IV, 399. 

Marchetti (Giovanni). Fatto consulto- 
re io luogo de) Silvani, 997 — 
— Ministro degli allari esteri a Ro- 
ma, li, i 76. — ^ Impotente a far 
Dulia, i77. — Chiamato jocta ar- 
cadico , i3 i. — Insiste per la lega 
italiana, I 95. — Sua morte e lode, 
IV,;U6. 

Marchiò (David)- Uno del governo prov- 
visorio di Genova, IU, d7. 

Marentnift , terremoto, 1, 9 i. i— Timo- 
ri di reazione. 111, 919 

Mari (Luigi). Pania al popolo ropiano 
. nel marco 43. Il, 7.7. 

Mari (Girolamo) Si mette a prezzo la 
sua testa. 303. * 

Mari (Vincenzio). Si mette a prezzo la 
sua lesta, L 303. 

Mari (Adriano). Difensore del Guerraz- 
zi, IV, 355. < 

Mariscotti (colonnello). Uno degli ora- 
tori del municipio Uolognese per 
capitolare, IV, 59. 

Margheroy sortita , 11 , 3i — Assalita 
dagli Auifriaci e difesa dai noslri , 
39 1 — Sua postula, IV , , hlL — 
Forlificata ^al Pepe, ivi e seg. — • 
Sua resistenza al c.impeggiainenlo 
austriaco, 8_L — Assalto fcroct.rsimo, 

. c seg. 

RANALLl. — 


MaRghbRita Solaro, (Della), ministro 
degli aflari esteri lu Piemonte, 197. 
— Suoi costumi e parteggiamento 
per la lirannide secolare e clericale , 
ivi e seg — Sua gara col Villamari- 
na , 903. — Sostiene la parte della 
resistenza alle riforme , — R(- 

mosso da) mioistero, 912. — Mi- 
nistro di grazia e giustizia III, 843, 

Maroìibrita (Luciano). Comprato fa 
dichiarazione falsa a carico degli ac- 
- cusali di Stato in Napoli, I V , 9 30, 

Maria Luisa duchessa di Parma, fugge 
a Piacenza , I^ U-9. — Toma a Par- 
ma cogli Austriaci, ivi. — Parte per 
la Germania nel giugno del IS47, 
1 1 5. — Torna in Parma, 258. — 
Impedita a fare alcun heqe , ivi. — - 
1 Sua vita e costumi, ivi. 

I Mamari (Paolo). Compagno de* Ban- 
diera 1^ 2»3. 

Mariani (Livio). M.inistro dell’ erario, 
III, 60, — Sua natura. 61. — -Pre- 
tende riformare l’erariq romano , 
Ì9ìi>. — Udo della Giunta per riven- 
dicare le ragioni de’ privati, IV, 

— Eletto uno del eomitaio e.ftrcutivo 
in Hioma. 139. 

Marineria M tardi e mai provveduta in 
Venezia, IV, 9H. 

Marini (Monsignore). Governatore dt 
Roma. Suo costume, U Ó9. 

Marini (cardinale). Legato di Forlì , 
mandato al campo di Welden-, II, 

3 1 3. 1 

Marini (sergente). Messo a morte, Ij 
196. 

MARiNoriCH.Dalinato , fallo a brani dal 
popolo veneziano , 6A e seg. 

Marmocchi. Segue il Montanelli a Siena, 
III , 1 39. — Ministro dell’ interno , 
195. — Sua natura . ivi e seg. — . Sua 
dappocaggineTielki notte dall’ il a) 
1_9 aprile , 388. 

Marhora ^generale Alessandro La). Si 
fa onore nella espugnazione della 
terra di Coito, li , iOò r. seg. — 
Riceve ordini di essere apparecchia- 
to ad entrare in Toscana , ili , 934. 
— Ordini che riceve per impedire 
l’ ingresso degli Austrìaci in Tosca- 
na , 957. — Fa attraversale delle 
truppe Sarde peUpaesi toscani, 3Q7. 
—Riceve ordini di andare a Parma 
colla sua legione, 318. — Suo va- 
lore a Mortara, 326. — Sua ìnfelU 
cissiroa c coraggiosissima prova di 

22 
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ripigliare- MorUra , HI, ft spg. I 
— Ripara ^ Cartel 4 I’ Agogna, >i2s. 

Comincia la ritirala dopo la l>dt* 
lagJia dtlla Bicocca , 334. — Onore 
che SI fece, 33 Ò. — Mandalo eoo 
poteri ^Iraordioari a comprimere la 
riLelliuiie di Genova, 34U. — CoO' 
duce i Genova la sua legione , 370. 
— Doma còlie aro)! la ribellione, ivi 
*1 governo, iVi — Hig‘»ri 

usati ) ivL ' 

MXimbaA Della) Alberto. Mandato da 
;Carlo Alberto ai Veneziani per orga- 
nizzare il loro esercito ,11,112. — 
Comanda corpi francbi nel FnulineU 
r aprile 4b-, lóó. — Disgustato delle 
cose di Venezia, 3b7. — > Parte da 
yenezUt A70 

Ma rj4oaa( La) Alfonso. Mandato in Fran- 
cia a cbicdeu un generate , ilt , 33. 

' ~ So^titlAo.al generai Dabormida nel * 
unnìstero della guerra, fW.c-^4^1eUo 
nsicrìstru della guerra, ^V, 239. 
M.sRMohA(]La) cofonDcllo. Mandalo a ì^^ 
dpltky per impetrare uri armistizio , 

,11,347., ' 

Marorcklli. ComlatAiato allo Spiells^sg^ 

1 . 247, / . 

Marott v (Antonio). Accusa suo sio,' lY, 

179. - 

M^fiSHALL FummiOgo. Uomo dabb^n^, 

.r I , ti'ìi. — L'ascia il governo di Par- 
ma per disperazione i ivi. ■ 

MausiL). lUtìu degli oratori del mumei- 
pió bologu^iepcr capitolare, IV, ó9. 
'Martelli (Giuseppe). ArathUelto.' Uno* 
del municipio il 12 aprile. 43, HI, 
3b9.^ — Mandalo, ambasciatore al* 
I* assemblea Toscana, 393< 

Ma RTi^KZ DELLA KoSA Aiiibasciadore. 
Sua gara nel prutTcrire ^luti al papa, 

. IH, 143 . 

M AKTiM. Comandante della marinena, 
H,GH. — Abbandona l'arseuale, ti9. 
— £ f|llo prigione, ivi- 
Martiri .(Giulio). Invialo toscano al 
campo di Carlo Alberto , H, 119. — 
Designato a rppf>reseotare la Toscana 
' nel supposto còugresso di BruicUes , 
ili, 153. 

Martini (Enrico). Commissario de* Mi- 
lanesi 11,190. ' 

MARtiNi (Vinceaso). Come fninislro in- 
terino deirerario , riferisce il dejicil 
di ò mdioni, IH, 400. 

Maktjm (conte)- Mandato dalla corte 
PicmouUse ambazciadore al papa a 


Gaeta, IH, 65;^ Instruziopi ricevu- 
te, ivi t ség. — Trova discolia io 
Gaet^ per^essece accettato ministro 
di Carlo AIbcrio, 140. — -Suo collo- 
quio cq) cardinale AntonelU, 141. — - 
Col papa , ivi. — Guardato in ca- 
gnesco a Gaeta, 143 — Cerca di 
iiètendersi cui ministro francese, ivi, 
— Accolto 6nalmente come ^mba- 
sciadoreSardu io corte di Gaeta, i4d. 

Sua, contentezza, ivi. 

Marzamo {Said.MinisUo degli affari cslrt 
I in Piemonte, 1 ,'3.44. 

Marzocchi (Célm). Ministro di Grazia 
e Giustizia ,.H, 103. 

Masa iLa),J , 31.8 — S’ accampa al 
convento .ilei Salvatore I il , 450.— 
Fuggee produce lo scompiglio negli 
altri, 451. — Suo ritrovo io Roma 
per far proclamare b repubblica , 

HI , 161. . 

M asi CoVounello , IV , 29. 
itassA f Carrara t sisoMevapo nelmar- 
IO del l84& , Il , 84. — Si danno 
alla Toscana , ivi t scg. 

Mzsika , graduato, tnortó da prode ,1V, 

HO.. 

MASTAqcqi. Uno della 'commissbn? li- 
vornese del 6'gfnnaio .1848, 1 , 370. 
Mastai (Luigi)- -S* oppòne.aUa q>ubbÙ- 
'^cazlooe degli atti <(étla Consulta Ro- 
niana , 1 , 2287 ‘ 

Misf Al* Faidigfraperseguitala^IH, ilo. 
II^ASTsi FadRETTi (Giovatt Maria). Vedi 
’’ Pio IX. 

MA. 9 T,Ai'(Giuse)>pe). Costretto a vivcrt 
*Dascosto , IH-, 416.»- ' 

Mastai jGaeUqo): Ripara a Macerata, 
lH,4l^e reg ^ . r 

Mastaj, moglie -lei conte Gabrielle , fog- 
ge a Jesi , IH » 4t 6. 

Mastai (conte). Sua parte nella fuga 
del papa da Roma, Il , 636, 
Massohi, M onsignore Nunzio Apostolico, 
adopera per leuer fermo il Granduca 
nella r-soluziooe di andare a Gaeta, 
111,241. 

MzTitiiu. Etfll6 ministro dell*Inleroo 
in- Piemonte /IV , 238. — Rinunzia 
subito a detta carica, 2^9- 
Mattii ^cardinale). Uuo della congrega- 
zione governativa , 1 , 39 
Mattbi (giudict), Jiceonato, IV , 232. 
Mattbis (de*)Niecolo. Inlèndeotedi Co- 
senza, efferatissimo , 1 , 272. 
Mattisd'cci ((brio,. Mette inojpera il te- 
legrafo m Toscana, I , 1U6.— Com« 
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ni^iirio presto la squadra di Pietra 
Santa, 'il-, 84. — Persuade i Mastesi • 
■ * Carraresi a darsi al Granduca di 
Toscana , /W e teg. * 

Mattia (de*) Donato. Morlotofneribel> 
Jc.I, f73. 

Mattu (de*) EmiJio Ucciso . I , i*73. 

Matrimonio civile, proposta ne) 

parlamento Pieuiontose, I V, 343. 

ApprpvaU dall* assemblea dei depu- 
Uli, .J43 — Furiosi lamenti de*cbe- 
rici, ivi. — Difesa dai costituaiooali 
— RiButata d^l Senato, 345. * 

Mattioli. Surrogato al Zarnolìni nel go- 
verno della provincia aiicoiiitacia,HII, 
yi^. — Sga bivgrafia , ivi. — 'Presi* 
^dc in Ancona, spa ipditreren<a*nel * 
teprirrfere deliti^'iTs. — So#pellalo 
di roirìeotarli, rVi. Peesidente cbtf* 
mato'*'a Roma, 415. — Rirnesso al 
gtiverno d*Aucona| iVf, — Fa iiil- 
prigionare i (rateili Angiojucci e il 
conte Cirsio, 416, Fa rilasciare 
i nipoti del papa,. 41 7‘. -1-. Preside 
d Ancona ; sua ioettezaa mostrata nel 

tempo deir^assedif^. IV*, 78 e seg -r— 
Rilascia gli ostaggi, 7d. — ^Si nascoo- - 
.^e, 126 ^ ^ ; 

Maurìj^o (Toscano) Adoperalo dai Ge- 

Auili, j. lOiJ. , ‘ 

Mauro (Domepifeo), imprigionato, I, 

Mazzani.'Suo inBamipatissimo discorso 
nel parlamento'" romano, al ricomin- 
ciare della guerra italiana, IIL ^9. 

Mazzarellì (Angelo) Alorto come ribel- 
le. L, 273. 

Mazzi^bosa (Antonio). Scrive al Duca di 
Lucca per «-sortarlo a rendere la co- 
AtituaÌQne, I, i68e seg Ri6uU di 
aver parta nel governo Granducale , 

176. 

Mazzei (Iacopo ). Ministro di Grasia e 
Giustizia e del Ciflto. 1 1, 4U7. — Mi- 
nistro degli atfari cccUsiaslìci , iV , 
~67.-:>Si depoue dal ministero, 289. 

Mazzihi (Giuseppe) Scrive al papa , 1 , 

. .388. X» Invoca a Parigi la protezione 
•della repulililica irancese appena que- 
sta proclamata , il, 186. — Ritorna 
io Italia, tVf — Protesta in principio 
di non avversare 1* impresa di Carlo 
Alberto,/W —Sua fantasia di repub- 
ìilioa unita, 1^7. — Sua lettera ai 
Bresciani, Ì9I. — Capo degli avver- 
-sarii alla congiunzione della Lombar- 
dia col Piemonte J>ell*aprilé del -iSj 


ivi. — Dichiara noalegiltimo Patto 
d» congiuDgersi per sottoscrizione, 
1<93 e seg — Mostra rallegrarsi della 
. Vittoria di Carlo Alberto. 266 e seg. 
— Sua lettera a G. Bastide , .per di- 
' stogìiere i soccorsi francesi invocati 
da Carlo Alberto, 36 1 e seg. —Suoi 
incitamenti ai Romani, III, 55. — 
Dichiarato citladiuo rpmano,ftt78.— 
Giunge a Livoruo, 197. — Festeg- 
gialo, ivi — Suodiscoi'sp a!q>npolo, 
/m. Sue pratiche perchè la Tosca- 
na |>rocIainasse l' unione colla repub- 
’tdicA ftoTnana, 209. — Sue istanze 
per indurre il governo) oscaoo a pro- 
** cHain^re la congiunzione con Roma, 
235. e seg- —si u^ta col Guerfatzi, 
336, r- Scrive all'asseoiblea rorAaoa 
. che lo dichiarò cltfadin'» di Roma j 
257. — Insiste per t* unione di To- 
srana con Roma, 2.>9 —Suo collo- 
quia xol marchese. Gjno Capiwm , 
,261 e seg — Paste jier Roma , 262. 
— Qual parte avesse nella inlrodu- 
zinne della re'pubjitica in Roma, 26-i.. 
•%— Accoglienza fattagli iteli* as$^m>‘ 
hlea 26.'). — Suo discordo, ivt t seg.' 
— Come i suoi concetti si riscon- 
' tTassero.cau quellndel Gioberti. 266 
e seg. — Parla delle disposizioni della 
Toscana di congiuogersi con Roma, 
269. T-i Suo livore verso il Calan- 
drellt, 295. — Uno del tnunviratn- 
ditlatorioin Roma, 3.^0. — Dichiara 
il tradimento regio ,361 — Ff giu- 
rare nel parlamento romano ii soste- 
gno della repubblica per li -nuova 
deHa ristorazione di Toscana 4(lò. 
— Coro* ei inleodesie di reprimere i 
delitti, 4l5. — Finge dì fìdarst de* 
.Francesi spediti a Ruma. IV , 4 . — 
Chiede agl* inviali francesi la causa 
del loro intervento a Rpma, 8. — 
RispoMe ambigue di questi, /Vi e seg. 
— Replica dell'altro, 9 e seg. — 
Persiste nel suo pensiero di resistere 
ai Francesi, 13 — Slimato Va mente 
della repubblica romana, 23. — Ri- 
tiene il Garibaldi dal seguitare i 
Francesi che si ritirano, e perchè, 30 
e seg. — ' Mostra dispiacere degli 
abusi nelle requisizioni , 42. — Suo 
infuocatissimo bando per guerreg- 
giare i Napoletani, 46 e seg. 

Sua lettera a Lesseps Tn oomé del 
triumvirato romano, óèeseg. — So-* 
spettalo promotore. d* uno scisma re- 
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ligtoso, m. — Sua risposta al signor 
di-* CorccUes, 116 e seg —Sua osti- 
nazione di conliiMiare la resistenza in 
Roma, — Sua lettera al colon- 
nello Manara, rV|. — ~ Suo bando mi- 
stico, ivi evseg. — Si depcme dal 
governo, — Sua strana propo- , 
sta di far viaggiare l’assemblea ro- 
mana, 165. — Rtmant* in Roma al- 
cuni giorni, 137. — Suo abbassa- 
mento, !2òS. — Non mai incatcerato, 
e perché, 311. — Vedi Giovine 
Jtaiia. 

Mazzola. '(Tommaso). Compagno de* 
Bandiera , 1 , 2S3. 

Mazzoni, giovane calabrese giustiziato , 
I, 303, * 

Mazzoni (Giuseppe). Ministro di Grazia 
e gin^tis^a, 11, 4Ss. — Designalo dal 
popolo per uno del governo provvi- 
sorio , 111 , lU8 , I9t>. — - Tace nella 
quistione di congiungere o no la To- 
scana, con Roma, t!3ó —l'erchb ^di- 
sposto a secondare i gridatori dt'lr u- 
nione di Toscana con Roma, 

Maziiniani, cominciano a intorbidare, 
togliendo faina a Carlo Alberto e gri- 
dando la (guerra popolare, 11, 197. 
— Eccitano sediziosi tumulti nella 
Valtellina, 3b0 e seg. 

Medaglie ai promotori della ristorazione 
granducale, IV, 214. 

Mediazione straniera nella qui.stione si- 
ciliana, II,- 19. — Inglese e francese 
dopo gl’ infortuniì di Gustosa, 363. 
— Nuove proposte (li accomoda- 
mento fatteair Austria, iVi — Fran- 
cese e Inglese nel trattare vanamente 
la pace d* Italia, 475. — Inglese e 
Francese, da materia di contesa e 
clamore nel parhniento Sardo, 111, 
32. 

Medìci. Suo valore, IV, 128 

MKj)ico(Del) Delegalo di Massa 111,251. 

Mkci.ANi, colonnello toscano, li, 208. 

Melloni (Macedonio). Professore in Na- 
poli , casso, IV, 229 * 

AIilaba fcolonnello). chiamato'd.il pre- 
side di Civitavecchia, IV, 6. — rSuo 
valore, 128. 

Mklaba (coorte) Imprigionata, IV, 8. 

Meloni (padre). Uno del governo prov- 
visorio di Livorno, 11, 414. 

Menabdi sergentej.Condannatoa morte, 

I, I9t>. ■ 

Mkngaldo. Uno de’ chiedenti io Vene- 
zia ebei cittadini s’irmasscro, 11,67. 


Menotti (Ciro). Tradito e giustisiato, 
I, 262. 

Merlo (professore), designato a formare 
nuovo ministero, li , 378. — Mini- 
stro deir.islruzione pubblica, 3^. 

Messina , si move e alla vittoria di Pa- 
lermo congiunge la sua. 1,337 e seg. 
— Restituita il porto franco. Il, 138, 
— Continua ad esser travagliata dalle 
artiglierie della Citta.deUa , 444,— 
Tregua fatta, ivi. — - Postura di Mes- 
sina, 446. — Eròica perseveranza nel 
sostenere i patimenti della guerra, 
ivi cseg. — Deboli apparecchi d’im- 
potente resistenza, i 16 e seg.—* Mes- 
sa a ferro e a fuoco, 45 1 e se^ — Suo 
miserando eccidio, 152 e seg. — Ar- 
mistizio, 454 

Messina {cittadella di). Seguila a trava- 
gliare la citta. II, 20. — Seguita a 
gittar bonibc contro la citl'i. I 30. — 
Un inferno per imarlori de* condan- 
nati, IV, 307. 

Messinesi^ si sollevano vedendo insor- 
gere le Calalirie^ I. 300 — • Resistono 
eroicamente ai soldati napoletani, II, 

450. 

Mestre i assalto, 111,86. — Batt^Ua 
sanguinosa, 87. — Preso dai nostri, 
88. — Ripreso dagli Austriaci, 89. 
— Loro crudeltà , ivi. 

Mbttbrnicii (principe di). Accusalo di 
proninvcre turbolenze io Italia, 1,95. 
Concetto ch’egli aveva delle rivolu- 
zionij ivi. '— Fino dal 1 8 i7 cerea che 

' il pgpa chiegga ahito ali’ Austria, 

I 36 — Risponde ai richiami della 
corte pontificia per l’occupazione di 
Ferrara, 140 e seg. — Sua lettera al 
maresciallo HadeUky, 240. Svil- 
laneggia l’Italia, 241. — Scrive do- 
lendosi a Lord Palmerston, 2i2.— 
'Torna a fare risentimenti colla corte 
Inglese. 355 e seg. —• Sue intenzioni 
di congiungere colle querele diplo- 
matiche la violenza delle armi , 356 
— Costretto a fuggire, II, 54. — 
Bruciato in effigie in Italia, 125. 

Mercatura , disposta ad aiutare il prin- 
cipato restauralo in Toscana, 111, 
4l)3. 

Mercier. Mandato a 'Carlo àlberlo per 
ritenerlo dal rinnovare la guerra. }II, 
290 — Va a Roma per consigliare 
una pacifica ristorazione, 313.— 
Nuovamente mandato a Roma a con- 
sigliare il richiamo del papa con co- 


Digiti- ^ i'iOOgl 


INDICE DEI NOMI E DELLE COSE NOTABILI. 


421 


stiiutione, 360. » Promette appo|;gi 
dall.! Francia, iVi. Pare che operi 
in acnao oppoato al parlilo eìericale, 
361. Mandato di nuovo a Roma 
a conaigiiare i moderati a roveaciare , 
la repiddilica, ‘U)7 ' 

Mbuola (generai/^), I , 332. 

Mbhtbl (^nunsignore) (Jiiu del cooaiglio 
per riordinare Io Sialo Romaoo, 1 , 
396. — Uno degli amhaaciadori man. 
dati al papa, 11 1 , 10. 

Msucci Uno della giunta per rivendicare 
le ragioni de' primati, IV, 45 
Mezzacapo. Seguita il Pepe oltre Po, 
11, 2il. — Valente ufficiale napole- 
tano, 271. — Uno del consiglio di 
difesa a Venezia. Ili, M. — Chia* 
mato ia Roma, 311. — Comaodaute 
delle batterie nell'assedio di Mar- 
ghera, IV, S2. — Suo iiierilOj h‘i. 
— Aiuto di Llloa, 93. 

MszzorAHTi (cardinale). Mirabile per 
la cognizione delle lingue, l,39ì. — 
Afinistro drlT istruzione pubblica, 

, H>i — Confermato iniiiislrodell’islru- 
lione publibca, 4Uh. 

JVliCAAA (cardinale). Parole attribuitegli, 
— Menzogna che favorisse la 
elezione del .Mailai. 34. 

Miceli Luigi). Si mette a prezzo la sua 
testa, I, 303. 

MiCucci (Vincenzo). I. i27 e seg 
Miella (tnoosignore). Sospettato di-mac- 
chinazione, ni 274 
Mizboslavvski (foluscilo polacco). Ca- 
pitana Pesercito siciliano. 111,, 367. 
— Aitacra i regii a Scaletta. iVi. — 
Rimane ferito, 365. — Più coraggio- 
so che esperto capitano, ivi. 

Miglio (sergcole).- Giustiziato, 1,196. 
Milano. Primi segni di commozione pe* 
funerali del Confalonierì, 1, 245. — 
Falsi rumori di carestia, /Vi. — Proi- 
bito il festeggiare per Pio IX, iVL — 
Si fa uso della forza, 249. — Accor- 
do di n<in fumare, 2.'>4. — Conflitto 
fra soldati e citLaJeni, ivi! — Cru- 
della inaudite, 255. — Si promet- 
tono dai rettori austriaci coDcessio- 
Di,!!, 57. — Domande del popolo, 
58. — Corainria la sollevazione, ivi. 
— - Cresce, 59. — Il municipio si 
costituisce in governo provvisorio , 
ivi. — Si combatte feroccraeute nelle 
strade e dalle case, 59 e seg. — La 
sollevazione diviene generile. 61. — 
Prove <tt eroismo, iW. — Prove d'in- 


gegno, 62. ~ Il popolo acquista 
vari lunghi della citta, 82 — Si 
volge alle porte, ivi e seg — Kspii- 
gn.-izione Hi porta Tosa. 64. — Gli 
Austriaci dopo rimjue giornate di 
combatlimeulo l* alibaodonaoo, 6 .). 
Provvedimenti del nuovo governo, 

- ivi e s<‘g. — Profusione di decreti e 
di ordini, 66 . — Si nolifìra di ri- 
mettere a guerra finita il deliberare 
la forma del governo, rVi. — ■ Tumul- 
ti ecrilati dai mazziniani nel maggio 
del 1 8 per guastare la congiunzio* 
ne della Lomliardiaal Piemonte, 198. 

Stalo di <|ues1a città ai soprag- 
giiingtre dell' esercito piemontese 
dopo lo infoitutiio di ('ustosa, 364 
e seg. — • Citimi fatti lacrimevoli, 
366 e seg. — - Combattimento fuori 
delle mura fra Austriaci e Piemonte- 
si, 367 <— Rablpe civili dentro, ivi 
e seg. — Capitolazione, 369 e seg.— 
Vi tornano gli Austriaci, 37 1 .—Me* 

• stìzia e desolazione pubblica, iVi. — 
Crudeltà in.itidile. IV, 175 e seg < — 
Mala accoglienza all'imperatore. 326. 

Milano (governo provvisorio di). Decre- 
ta il di 8 aprile 1848 di chiamare 
I 9 nazione ad eleggere la forma del 
coveriio. 11. l 88 . — Ondeggia fra 
la parte repubblicana e la piemontese, 
191 Invita il popolo lombardo 
a dichiararsi per soscrizione se vole- 
va o Do rcingiungersi col Piemonte, 
193.' — Rifiuta le proposizioni del- 
l’Austria di cedere la sola Lombar- 
dia net maggio 1848, 260 — Suo 
avvilimento . 302. . — Difficoltà a 
crearne uno nuovo, dopo la congiuu- 
zione della Lombardia . col Pìemoii- 
le, 304. 

MiLAho (colooD< Ho) Udo del consiglio 
di difesa di Venezia, Ili, 81. 

Milizia- toicana. Riordinamento a disci- 
plinarla trascuralo io Toscana, I, 
235, 236. — Si ammolina in for^ 
tezza, HI, 201 e seg., — Sciolta la 
ni. 4 ggior parte, IV, 215. 

Milizia ctviU JiarentinOf Sua petiziqne 
di essere riordinata, IV, 65. — Tra- 
nello teso alla medesima, ivi. 

Milizia civile. Sua cattiva ordinazione 
in Napoli.e altrove. II, 227 e seg. 

Milizia della Repubblica .Romana, IV, 
28 e .leg. • 

Milizie napoletrtne. Giuratio la Cpstitu- 
zione, 1, 386.: 
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Hft/Uie voìontarie e assoldale. Vedi i 
ttomì de*]>aesi diversi. 

MliiLin da Forlì. Compagno <)«’ Bandie- 
ra, I, 28S. 

MiLono (Antonio). Si mette a preuo la 
sua testa, I, 30>i. 

MiKAKDi Spia pontificia. I, 126. — >• 
Orditore di malvage opere, ivi. — 
Imprigionalo, l'H). — Salvalo in 
carcere, HI, 277. 

Minerva (conte della). Segretario della 
legaiionè Sarda, 111. I i2. 

MtNGiiELi.l (Giovanni) Segretario del 
Governo provvisorio, 11, 76. — Pro- 
testa ronlro la riorcupasioné del du- 
cato di Pìirma, Ó83. 

Mimguetti (Marc«) 'Ministro de* lavori 
pùlihiici, I, i08. — Uno del Con.sj- 
glio per la ‘riforma della tesoreria 
romana, il, 612. — Chiamalo dal 
Papa per fare nuovo ministero dopo 
' la morte del Rossi, 52^,—. Non rie- 
sce nella commis^one, 5^2 i. — Chie- 
de un giuditio mirassassinio del Rós- 
si, 636. — ^ Si parte da Roma, ivi. 

Ministeri. Ministero di Grafia e Giu- 
stizia introdotto in Toscana nel 
IHi7, I, 167 . — Guerra fatta ad essi, 

• 11, 276. — Caute di della gqerra, 
(VI., 

Ministero demoeratieo. Cominciato a 
meUersi in voga. 11, 47U. — In Pie- > 
monte, HI, Ai t leg. 

.'ifinistero piemontese. Si rinruiova, II, 
46. — - lo 'balia de*gridatorr della 
gu^rra^ HI, 298. 

stinto. Suo viaggio in Italia e tstruaio- 
DÌ Rvute dalla Corte Britanna.!, 160 
e seg. — Giudizio ch’ei fa di Roma 
oell^eDirare del 1848, 387. — Im- 
pegna il conte LuHolf per indurre il 
re di Napoli ad ascoltare le prime 
domande de*Siciliani, 11, l i.— > Cer- 
ca che Papa Pio IX adoperi* la sua 
aulorità coi Sicilianc^ercbè accetti- 
no la Costituzione promulgala a Na- 
poli, 16. — Eletto dal'/e* di'Napoli 
per mediatore nella quistione Sici- 
^ liana, h’f. Condizioni che riceve 
dal governò napoletano per trattare 
co* Siciliani, l(Ì.' — Le' comunica a 
Palermo, 1 7 e seg. — • Si fa malle- 
vadore di ottenere I* assenso del re 
di Napoli alle' condizioni esorbitanti 
del comitato di Palermo, 44. — Duli- 
bio ch^ei giocasse Napoletani e 6lci« 
ìiani, il'/.. RinuoEÌa ad ogni me- 


diazione fra il re di Napoli e i Sici- 
liani. 46 ^ * 

MiSTRAbi Fallo ministro, serve alla ri- 
storazione parmense, 1, 1 12. — Sua 
ambizione , ivi. — Sua gran poteu- 
la, 113. 

Mitis (generale auslriico). Sua (caude, 

111.87. , 

Modena (duoli di). Comincia a impa- 
I dronirsi della Lunigtana, 1, Ì8Q. -— 
Abbandonato nel marzo del 1848 
dai soldati austriaci, H, 73. — - Con- 
<?ede tulio al popolo, ipi. — tosli- 
tiitsce una reggeoz«, tVi. •— Se ne 
fuggì a Mantova, 74. ~ Divenuto 
migliore dopo il ritorno, IV, 176.— 
I Vedi FR\^CEscu IV e Francesco V. 
i Modesta. Crudeltà per le cose del 31, I, 
• 262 -r- Si spera miglior^rcgno dal 
successore di Francesco IV, 262. — - 
Si festeggia per Pio IX, 263i— ^Fu- 
rori del governo perdetti festeggia- 
menti, li'i. — Restrizioni da una 
parte, e «egni dicormuotione daU*aI- 
tra, 264. — Il duca chiama a suo 
presidio gli Austriaci,' 2i)6. — ^ Cre- 
sce la commozióne e>Ia compressio- 
ne, 11, 66. — Si rifiuta la reggenza 
instituiia dal dura, 74. — Si crea 
un Governo temporaneo. iV/. — Rioc- 
cupata dagli Austriaci, 383. — Rc- 
storazione dicale fatta c'otle armi 
degli Austriaci 111, 369. — Stato 
meno reo che altrove, IV, 176 . 

Moderati Interpretano benignamente le 
dicbiara/ipni del p^pa, 1, 78 e seg. 
— Cominciano in Toscana a gareg- 
giarsi, 376. — Loro poco accorgi- 
mento nello spingere Pio IX a par- 
tecipare 1.1 guerri contro J’ Austria 
nell* aprile del 1848, 11, 163 e seg. 
— Cercano 'in vano d* indurre il 
Papa a rimedrare con qualche at|o 
ag^i effetti prodotti nalP.encìclica del 
29 aprile, 172.— Si adoperano più 
e meglio die possono ì caUivi eifetU 
deli*encir)iea pajule del 29 aprile, 
*180 e seg. — Loro natura e intendi- 
menli, 296 e seg — * Loro opera, 
196 ^ sfg. — Loro ripuspanca a 
unirsi nel governoepi popolari, 485. 
Si rafTorzano in Bologha alla preten- 
sa del Zurehi,'lll, 21.-— Cercano 
spiccar Bologna 'da Romia, 2% — 
Loro lamenti contro ói democratici, 
46 . — Loro pratiche intllfli presso 
h corte dì Gaeta, 52. Loro bri- 
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ghe ])£f ditticrare da Roma le 
magne e le Marche, 66. Loro 
prova andata male di rivoltar , Roma 
e rimettere il Papa. 6*2. Loro con- 
tegno ne’ eomixi per la Costituente 
dello Stato romano, J23 ^ Briga- 
no per rendere il trono Ji^Tcrscana 
a Leopoldo II, tldd e seg. — Spar- 
gono il bando di De Lauger per ri- 
mettere il Granduca, Scri- 

vono al principeealDeLauger,^47'^ 
— Desiderano 1* iritervenlo au- 
i striaco piuttosto che vedere il go- 
verno democratiro, tSlóS. — Divul- 
gano ciò che può tornare in discre- 
dito della Repubblica Romana, 27U. 
— ^ Promuovono achiamaesi popola- 
ri io Genova, — Consigliati 

dalMercter a fare, un movimenlcTco- 
stituaionale in Roma non hanno ro- 
raggid. 3<)0. < Si uniscono coi ti- 

ranneschi per fare la rrsloratione 
Granducale in Toscana, 3*76; — Con- 
ducono molto ìnnaoti. non volendo, 
la reaaione in Toscana, IV*, 17. •— 
Fanno guerra ai democratici, già 
, caduti, IH e seg. Loro aliegrecra 
per la risposta del Granduca ai Fio- 
rentini, SU — Loro eeclissamersto, 
SH. — Cercano di discreditare la 
vittoria dei repabblicani di Roma'^ 
riportata sopra i Francesi, 33 e seg. 
— Lorudoglianxe pei rigori de’Fran- 
eesi in Roim. 14i. — Accusano i 
democratici della fìntione delle loro 
„ lodi a 'Carlo Alberto dopo morto, i 7l 
t seg. — Piemontesi, proverbiati pel 
> discórso del reagii elettori, 

Loro grida e censtfre io Toscana, 
177 a «eg. Loro dimostrationi di 
eostilaaioAalith e oaaioaalilà, iHl e 
*“7 Loro apparente riconcHia- 
«ione coi dernocrilici apercLh, SH2. 

Loro inutile protesti pfl trattato 
coIj’Austria pel manteniménto dellé 
truppe io Toscana, :2H i. — Loro rac- 
eosaamenti nella Accademia de’Geor- 
go61i, 317. -i» Mettono in cieldtutle’ 
le cose fatte in Piemonte, 3SH e seg. 

M»dfrft%ione^ Come con questa riesci 
in principio a rendere concorde l’Ita- 
lia. I, 244. 

MoLtins (generale). Mandato ad occu- 
pare Albano e Tivoli, tV, 139. 

MotLARD, uno del. consiglio per inve- 
stigiire Kfatti della guerra, III, 3iH, 

Monarchici. Si accostano col Guerrani, 


III, 380. ^ Si sciisanó di alcune 
IcUere ad essi dtreUe. 381: ^ Asso- 
luti promovono la sollevacione della 
campagna, 3S'i! — Pigliano corag- 
gio a bre la ristorasioue, 3 h7. — >Iq 
F rancia credono di ater rìpiglTato il 
di inpra. IV , !250. — Loro divisio- 
ne, jVi. — Monarchici in Italia e lo- 
ro opera, 25 1. .. 

yionaco rii lUemnntr. Si commove an- 
ch’essd nel febbraio dei IH IH, I, 
366. ~ Ottiene anch’esso la costi- 
tntione, ivi. 

Monfrim. Sua intrepideesa eroica, IV, 
•109, . - - 

Monico, patriarca di. Venezia, 1^ 17t. ^ 

Mfmitorìo dol papa contro la costituente 
romana. III. lUI. — Efietti di que- 
sto monitorio, 103 e seg 
Monreals. Vomita sangue in tribunale, 

- IV, 307. ' ~ ' 

Montaffàra e Curtatone. Fatto d’armi 
toscano, II. 247 e seg. 

Montamabi (Antonio) Ministro delroni- 
mercio, II, 4.13 

; Mortar-ari (G. G). Prof, pugnalato. Ili, 

416. 

Moiital«mbbrt ( conte ). Patia nelle 
' camere de* Pari io ooor d’Italia, 

1, 3òH. — Va a Roma, IV. 297. — 
Onori avuti, ivi. 

Montanelli (Giuseppe). Professore a 
Pisa, I,-92. — Promove un richia- 
rno cotrtrn lo s*3h;:Ì4iiC**to de* Ge- 
suiti in Toscana, ivi, — Principal 
promotore dejla stampa segreta in 
Toscana, 99. — Dissuade il popolo 
di Massa e Carrara' a unirsi alla To- 
scana , Il , 8i. ^ Ferito ne! campo , 
249. — Prigione è renduto dagli 
Austriaci, 251. — Sue «tra^orma- 
. tioni politiche, 45.6 e srg — «Acco- 
glienza fattagli in Parlamento, 458. 

Suo discorso sui casi dì Livorno, 
io/ e seg. ~ Eletto Govertì^toce di 
Livorno, 460.. — Sue' coiifereme c^oi 
minislri. fi‘f.«-Nou*lace«il ^o pen- 
siero (\c\\i_Costit/trnt&itaiiana, 46 
— Fiducia in lui. poaU dai rettori 
6orentini, 4G1 e seg. Réne accolto 
efesleggv»toaLivortio, 463. — Pro- . 
malga \» i’ostituente Ualianaiivi e 
seg. — Suoi inrprudenti distoilBi , 
.-466. -V' Fa credere al governo 
di Firenze che Livorno è iu som- 
mossa , Ì8l. Indicato per for- 
mare nuovo ministero , 4 h2. — 
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Chiamato dal priiici|)<! a Ul Gae, iVi. 
— Cerca inutilmente' 1* unione del 
Capponi , ivi, — Persuade il princi- 
pe ad accettare per ni nislro il Guer- 
raazi e per programma la CostHueri’ 
te italiana , 4hd. — Sua di(H<’olià a 
trovare gU altri ministri, 4Si. — 
Suoi propositi di governo, 48S e seg. 
— Scrive al Baxgagli perii costi* 
liieute italiana, Ul , CL — Gli 
raccomanda La Cecilia, il t^ernuschi 
t il Maestri,'. Id. — Mostra di accet- 
tare il concetto del Mamiani circa la 
Costituente italiana, e seg. — Non 
accetta la proposta di Costituente del 
Giolierti , 1U9. — Sua disposizione 
a ritirarsi dal ministero , iVi. — Va 
' dal principe per indurlo a consenti- 
re che sia proposta la legge per la 
costil^iente italiana, 11^, — Suo di- 

*' scorso al Parlamento nel proporre 
la licita legge, 1 d- — ■ Kigetta la 

» inodiOcazione di limitare d mandalo 
dei Costiluenlij 1 1 4. — Siia^audata 
a Siena, 18!2 — Suo abboccamento 
col Granduca, 1 SH e srgg , — Sua 
visita alla Granduchessa ; crede il 
Granduca infermo, ISi. — Torna a 
Fireuze, lh7. — Designalo dal po- 
polo per uno del governo provviso- 
rio, 1 SS , 190. — Legge in Parla* 
loeiilo le lettere del Principe, LhlL 
— Sue dichiarazioni , ivi. — Corre 
perìcolo in Fortezza da basso, ^01, 

• — Divenuto ostile a1 Gioberti, !Ì4G 
— Capitana la spedizione in Luni- 
'giana contro gli Àustriacì e gli Esten- 
si, c seg. -i- Suoi bandi, ivi. — 
Giunge a Massa , 256 e seg- — Se- 
conda il Mazzini peri* unione di To- 
scana con Roma, 259. Perchè di- 
• sposto a secondare il moto della 
congiunzione di Toscana con Roma, 
Ili — Suo discorso per pro- 

porre all* Assemblea costituente la 
uuione Con Roma, 284. —Suo astio 
verso il Guerrazzi, 356. — Mandato 
a Genova, 358. 

M<i.>iTvvr<ei.i.i (Ministero), sua misera am- 
bizione , rVL — Sua dichiarazione di 
poliiic.i, ^89.-~Suo errore d» rinno- 
vare il Parlamento toscano, 492. — 
Sua illusione circa la costituente ita- 
liana. óOO tr- Preso ia sospetto dai 
popolani, ivi. 

Montaziu (Enrico; Carcerato d'ordine 
del Guerrazzi, IV, 352. — Processato 


* insieme con lui di perduellione, ivL 

Montb (Napoleone), I. 247. 

MoNTzccui,uno del iriuDviralo romano, 
III, 1 77 — Fatto ministro del 
commercio, 268. ^ 

MoKTgzsBioLd (di) marchese, uno de* 
commissari del re nel governo di 
Lombardia, 11, 365. — Mandato ora- 
tore al papa a Gaeta, HI, 6^ 

Morvndi, progovernalore , l_i 130. — 
Raccomanda la quiete pubidica, 13iL 
— Cerca |‘aflVenare la libertà della 
stampa, i 49. 

Morbillo, remosso, voi 1. 348. r 

.Mordimi (aw.), sue qualità, ili, 195. — 
Fatto, ministro degli atlàri esteri, tW. 
■ — Seconda il Mazzim per 1* untone 
di Toscana con Ropia, 259. 

More: Li (giudice). Licenziato, IV. 232. 

Moretti, coodaunalo allo Spielberg, Ì_^ 

SLiL . 

Moro (Domenico). Compagno de* Ban- 
diera, 2>3. — Giustiziato, 285. 

Moricui, Gio. Battista, IV, 126. 

‘ MoRicrtJNS (monsignore). Rimane alla 
tesoreria. Ij 391 . — Confermato mim- 
alro delia tesoreria. 4Ù8. — Riounzig 
alla carica di tesoriere, li, 1 66 —Man , 
dato oratore a Vienna dopo 1’ enci- 
clica del 29 aprile 48, 11, l8l% 

Mobini (arciprete), I, 127 

Mobo.smvi, autentica la proteMa del Ma- 
nin, [j 262. — Sua prodezza e sua 
morte, 130. — Sue csecpiie, 133. 

MosciA.no (Emauuele). Muore combat- 
tendo, L -32. 

Mosbll. 'tenente toscano, suo valore, n. 
aOJ. 2A5L ^ 

^fortara, congresso scienliGco del 1 846, 
Ij 20 ù. -T- Fatto d'arme, 111. 824 e 
segg — Resa di questa^ città agli 
Austriaci, 326. — Arditissime pro- 
ve de’ Piemoutesi per Ripigliarla, ivi 
e seg. — Orribile e confusa batta- 
glia, 327 e seg. 

Moto di Himini dvl .1815 , e domande 
fatte al papa, L 2^ 2i. 

Momafò ' (Francesco). Caposquadra -ia 
Messina. Ij 338. 

Mtunctpii. Si crea inutilmente una com- 
missione in Toscana per riordinarli, 

\j 235 . 

Municipii to.icani. Ringraziano il prin- 
cipe per la Cnstiluzione, 

Loro riordinameuto in Toscana, IV, 
2<3. — I«oro petizinoi per la rinno- 
vazione delio Statuto, IV, 2ò2. 


Oi* tt -d- '&yCo Gglf ■ 


INDICE DEI t>oan E DELLE COSE NOTABILI. 


425 


MunUiftio /iorentino. S' aduna il 12 
aprile. 111, 5òU. Vorrebbe unirsi* 
* coir a»>eml)lea popolare, ì<i. Si 

cilLadmi, — 

Fa la nsturaiioue del principe, 39ì5 
e Si jj — Sue querele per T occupa- 
sioue toscana, Iv, G2. 

Municipio romano. ■— ' Si rinnova ÌU 
Roma uel 1 ^ V7, 1, .1 70- — Divenu- 
to autorevole a sedare le coininoxio* 
dì popolati, 3S7. — Domanda la co- 
slituxioue al papa, 406. 

Municipio veneziano. Manda oratori al 
cam|H) austriaco per capitolare 
19Ò, ' • . 

MusAcmo iMicLele). Muore conibaltcn- 
do, l, 252. 

Motriono (Antooio). 1,'330 

M oza ARELLi (Carlo Emanuele) ' Presi- 
dente delPalto coDsiglio^cUiainato 
dal papa, 11, 524. — Sue parole al 
medesimo , ù’i. — Siurogato al Ro- 
simoi Orila presid nia del nuovo mi- 
nistero, 530. — Sua vita, ivi e scg. 
— Lascialo nel ministero dell* Istru- 
tiooe pubblica , III, GO. Suo 'di- 
scorso per un accordo segreto fea la 
corte pieuiontese e il governo di Ro- 
rfta.IU, 1 1 d e seg. Dichiara aperto 
il Parlamento romano, 157. — Mi- 
nistro degli altari esteri nel governo 
provvisorio romano, sue comunica- 
zioni f^lte all’ assemblea co:>tiluenle, 
idi e seg.,— Rieletto niiaislro, I7b. 

Mi'zzi (Luigi). Eletto ministro toscano 
a CostauLinopoli, 199. 

N 

NaV(.l&onk 1, tremendo Oagello delle 
vecchie corti , IV , 3.i5, 

Isapolcotìici, tiranni a nome del popolo, 
IV , 339. 

P*apohtanit loro odii c gare co’ Sich 
liani, 1, 277 eseg. — >Loro indiife- 
renza per le cose dell’Italia supe- 
riore, 111, 293 Vinti e fugati 

da* Romani a Velletri e Albano, IV, 
-iS c seg- Loro paura del Cari- 
bahii , fW e seg. —> Sconfitti dai Ro- 
mani , ÒG. . 

^opoUlnni (armata). Entrano nel ca- 
nale di Messina, 11, 4i9. 

Napoletani (milizie). Spedite in Lom- 
burdia, li,- 119. —Loro ordina- 
mento al romincìare delia prima 
guerra Italiana del 45, 14,1 


— Si scompigliano fr# Bologna e 
Ferrara, 239. —•'Tornano in die> 
tru, 240. — Mettono paura oe’ paesi 
per dove passano, ivi. 

Napoletani (soldati). S’ avvicinano al 
confine romano. 111 , 22 >. 

Napoli. Uaguiii popolari per festeggiare 
Pio l\,l,312e seg. ^ — Ragunu di 
manuali che chiedono lavoro , 552. 
— Si festeggia il rappresentante in- 
glese , 353. Dimostrazioni di al- 
' logii-zza popolare con memorie re- 
puiddicanef 355. — Si consulta di 
inà:i<ia/c due aniba»rer{^ Mia a Pa- 
lermo, l’altra a Me»sina per pacifi- 
care la Sicilia , Il , 14. — Non par- 
tono, iVi — Primo esempio di atn- 
motinameiiti contro ai rettori di 
St^io, 27 c seg. Scandaloso 
tumulto per la espulsione de’Uesui- 
ti . 35 e seg. — Commovimenti 
confusi e diversi per la guerra ita- 
liana nel marzo del Ì54ki5ì 55< — 
Grida per un nuovo ministero, 56. 
— DifTicolta di formarlo , ivi. — Si 
forma sotto la presidenza di Carlo 
Trova, 57. — Sconsigliate promesse 
.di questo nuovo miaisleru . 59'.— 
Suo rimprovero di nOn troncar au- 
btlu la quislionfe siciliana, iV/. — 
Conifizione morale e politica <K que- 
sto -paese nel maggio del 1545, 2 f7 
e segg. — Debolezza del governo, 
2 lò. — Ingordigia per gli impieghi, 
ivi. — Tumulti e intemperanze po- 
polari, /W e seg.-;— Si comincia a par- 
lare di Costitnentiy^i%. — Paure di 
socialismo e cumunis'mo, ivi. — S' im 
dcliolisce maggiofmente e scompi- 
gli.) il governo, 220, 222. — Im- 
prudenza de* liberali e opinioni 
diverse sul moto del 15 maggio, ìì^. 
— Cause che Io produssero, '223.' — 
Sfiducia pubblica’prona del 1.5 mag- 
gio , Ivi. — Adunanze 'prepara- 
torie alla convocazione del Parla- 
mento, 224. — Contrasto fra i 
deputali e il re per la forma del 
giuramento , ivi e scg. — llispula- 
zinoi nella sala di Monte Olivelo , 
22ti e scg. — Ragunamenli popola- 
ri, 227. — Occupaiiiento dei luoghi 
. della città per le milizie regie, ivi. 
— Barricate, ivi. — Forsennataggìue 
de’ cosi detti repubhiicaiii, 225 — 
Mene della ^cUa tirannesca per ac- 
cendere la gperrà civile, ivi c seg. — 
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Ostinazione dei tumultuanti, 329 e 
seg. — Inelfftza dri ministri di Stato 
nei casi di Mapoli del 1 6 màggio, 
e seg. — Scopila la guerra civile, 

333. — Cooilitlo sangi^ioQso, 333. 
— Atrocità inaudite, ivi e seg. 

Si forma un comitato di sicurezza 
puliiilica-, 336. — Dimostrazione 
|ileHiea,33(k e seg. — Messa in islaio 
d^assedio, 34i Violenze soldate* 
srlie. ivi e seg — Commozione di 
allegrezza per la vìtloria^di Coito, 
366. ~ Solennith pet la ragunanza 
del Parlamento, 316- Mestizia e 
sconforto pulddico, ivi e seg.s — 
Guerra funesta fra il parlamento e i 
ministri del re, 317 e seg. » Vi 
giunge U notizia della rivoluzione di 
Palermo, 330. Si rifiutano lecun* 
cessioni regie di riforme, ii'i.. — De- 
sideri! diversi di Costituzione, 333. 
— Dilfìroka a condurre il popolo 
fn un sol volere, 33i. — Petizioni 
varie per la Costituzione, ivi. — Si 
delihcra di resistere, 316. — Cresco- 
no gli assemhrainenti popolari e le 
voci di Costituzione, ivi — Si crea 
nuovo ministero, 327. — Sì annun- 
zia la Costituzione, ivi e seg. ^ ^1- 
• (carezze popolari, 333. — Segni di 

. tricolore, ivi. — Dimostrazioni tu- 

* miiltuarie di plebe coatto la nuova 

Costituzione, 463. — Differimento 
del Parlamento « ivi, Rinnova- 

zione parziale del ministero, 45 i.— 
Il popolo mostra di non curare il 
monitoncrpapale contro la Cpstituen- 
(e romana^ 111,103. , 

IÌapoM (re di). ^Cpme non potesse far 

. capitale nelfa diplomazia forestiera, 

V I, 330 e ^cg.. — Diffida delle sue 
forze, 323. —^Decreta le norme della 
Cosliiuzidoe * 337. ^Esce a cavallo 
in mezzo al popolo, 333. — Si mo- 
stra in teatro, e riceve qiaggiori ap- 
pl^sì, 330. — Concede ampio per<> 

«.dono pe'dcRlti di Slato^ 346., — 
Avverso al rinoóvamento deglf or- 

* ffiui militari, 349. — t'onservailoapo 
dello stato maggiore, ;Vi. — Sue di- 
sposizioni a sottomettersi ai freni 
della Cdstituzione, 3ói e seg. -r— 
Prfmo' concède . il segno tricòlore, 

334. Giura solènnemente la Co- 
s.tituzione, iVi e Seg.'*— Adulato ne* 
giornali, 336. Concede il più che 
si /può a* SièiIiani co* decreti del G 


' marzo fb48, 11,31. — Risponde al 
' Siciliani, 4ò. — Protesta contro qua- 
lunque alto contrario alla aiia sovra- 
nìiu, ivf e seg.. — Interrompe ogni 
comuMìcaztone ufficiale folJJ Isola, 
4(). ^ Desideroso di stringere la 
lega italian.-! in principio della'guer- 
‘ * radi Lombardia per gelosia con Carlo 

.Alberto, 99 — Manda una flotta a 
Venezia, 1l3. — Suo memoraldle 
bapdo per la guerra italiana, 130. — 
Non punto incoraggilp a prendervi 
una parte efficace; 131. — Ragione 
di sua ripugnanza , 133 e 'seg. — 
Diffida de’stioi miii^stri, I3d — 
Vuole sefn|ire Parlirtrio rrelle cose 
militari, fVi. — - DS |9 la vitiuria del 
16 maggio, 337; ^ Suo accorgi- 
mento nell' usarla, ivi. — Forma 
nuovo ministerQ. avi* Richiama le 
milizie dalla Lombardia, fiv e seg. — 
Suo bando dopo i casi del 16 mag- 
t gio, 343 e seg. — Sua scusa di poo 
più p.triecipare alla guerra di Lom- 
bardia, 344. — Suo discorsoall'aper- 
(lira del parlamento dopo i casi del 
1ò maggio, 310. — Kinnuova il 
giuramento di manteneze la Costiiu- 
ziobe, ivi. — Sua collera e profesia 
per la elezione del re di Sicilia, 336. 
Napoli tr.oite di). Mal* disposta nella 
quistione siciliana, II, 30. Alle- 
grezza per la proniulgala cepuldilica 
in Roma. 111,331. — Allegrezza per 
la disiàtta piemontese, 3Ò9 e seg.r-^. 
Richiami per le lettere di Gtadsione, 

I IV.3I-V 

Napoli (regno dì). Impossibilità di re- 
sfstc^re ai desìderii di mutazione, I, 
306. — Ineonvenicnie dell' essersi 
passato a un trauo alle costituz'oni 
libere, 367. — Cenno storico dalia 
monarchia normanna fino ai muta- 
f menti del 1846,303 e seg. — Estre- 
mi ài bene e il male, 386 e seg- — 
Indole de* vari ceti. ivi. Diversi 
^ intendimenti della parte efivile, 387. 
— Diversi intendimenti della parte 
non civile, 385, — .Natura dell’estr- 
cito, 2o9 e seg. — Natura del gover- 
00 / 291 e srg sono delle insti- 
tuzioni e delie leggi buope, 393 e 
segi'T- Pervertite dagliuomfbi, 396. 

Primi segni di libertà dopo elet- 
to Pio IX, 296. — Tolto il dazio 
sul nracinalo, rW. -— Sdeniata la tas- 
sa del sale, ivi. — Il comiiiovimento 
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lUlìano acquista nfUe due Sicilie 
natura sangiiinosa, ~ lnrari-c> 
ragioni, 30^. — Sospetti e paurei e 
pareri contrari nel governo, 306. — 
L* amministrazione interna si sparli* 
set in Ire, 306. — Disparita Hi con* 
sigli nella Iteggia e nella iri|Hnm.izia 
estera circa al riformare k> stato, 307 
e seg. — Coraggio nel-popolo di par- 
lare delle rose italiane, 3I6 — Ef- 
fetti diversi e sinistri prodotti in 
vari luoghi dalla promulg,ita Costi- 
tuiim>«,''3i6 e srg. — Pretensioni 
. liberalesche nel rinnovamento degli 
ufCci, 31^. — 4iilralriam«*nti alla 
introduzione dei liberi ordini, Sii) 
e sfg. — Allegrie per apparenta di 
liiierU, 360. — S*alljr^ la censura 
pe* teatri, ivi. — Si toglie la sopra- 
ta*ssa alle cose stampate, ivi . — Cre- 
sce materia a*tqniulli ,. 11 , 3'^. ^ 
Abuso della stampa, 33. — invere- 
condia nel chiedere impieghi, 36.— 
Terrori pe* tumulti e disordini po- 
polari, il. — Mancanza di fona 
pubblica nel raffrenarli^ ivi e Seg. — 
'Si grida contro la legge di riordina- 
mento della guardia ciitadina. 42. — 
Pretensioni liberalesche di tutto rin- 
novare, 60. — Suo stato dopo i) 16 
maggio, 313.' Ludibrio deila Co- 
stituzione, 40 K — OU'ese ai depu- 
tati al parlamento, ivi . — (‘cresce il 
coraggio de* cittadini col crescere i 
rigori, 111, hO. — Vane jirove di ri- 
conciliazione fra i deputali al parla- 
mento è i ministri di stato, 222 e 
jeg. — Sospetto di conilitto fra la 
camera de' deputati e queHa de'Pari, 
223^ — Violenze tirannesche, (V, 
176 e seg. — ■ Rmnovamrnlo del mi- 
nistero di Stalo, 1 77. — RUorrlo de* 
Gesuiti, ivt> — Prime persecuzioni 
per la setta dell’unilh italiana, tvi t 
Sfg — Acciwe.' incàrceraziopi, esami 
e grandi ribalden'e, * 1 73 e'^ seg. 
Fmoerreoiamenti di tìr'aitnide feroce, 
227 e zeg. — Nuovi sospetd di con- 
giura,' 228. — Nume prrsecuzioni, 
incKcAraiioni e crude'ltu. ivi e 
— * Esame prcxlilorìo per la.cosi detta 
setta detl’umtà italiana, 230. — 
Nuoti rigori di qua dal Faro, .998, 
— Petizioni al jt per la cassazione 
del reggtihenlo cost!tazionale,/W 
Compenso per ottenerla, senz'9 decre- 
lo, 2D9. — Tirannide ferocissima, 


M — Giudizio famoso per la seti» 
della cosi detta Unità Italiana, ivi c 
zeg, Crudeltà de*giudu-i, ivi. — 
Esamina scandalosa degli accBsati,/Vi 
e seg. — Esamìn.ì ancufr pn6 scanda- 
losa de’ test imooi. 302 e seg. — Que- 
rela, condanna ecommutazion di pc-'' 
na, ' Oi e seg. , — Diilcrenza fra il 
1 799 e il 1 8ÒO, 305 e seg — Con- 
- 6sche de’ beni, 3U6. — Altri giudizi 
di maestà nelle province, ivi e seg. 
— Altri processi e condanne pel 
falto <fel 16 maggio, 311. i— ' Con- 
danne per fatti del 16 maggio, /3'i9. 

iVapo/i. fgevcrno di). Errore n^t tratiare 
la quislione siciliana. Il, 19, — 

Si rinnova parzialnmitc per causa 
della quistioue siciliana, 23, — Que- 
sta rinnovaziune rallegra il pubbli- 
co, 29. — Debole a frenare i lumulli 
dopo la Costituziontf. 33. — Trascu- 
ra di rrordinare la guardia ciltadina, 
34. Ognor più riesce ionpotente 
a impedire il male e giltare fohda- 
menta di bene, 36 eieg — Tetrrpe- 
stato dalla turba dei chieditori di uf- 
6ci, 3(>. -r- Rimproveri cuntto ili es- 
so, ivi. — Manda oratori a Roma 
per la lega, 1 24 e 

Nskni (Luigi). Compagno de*T)andiera, 

I , 283. 

Napikr (lord). S’indirizza al cootè Fer- 
retti /ministro- in Napoli, per usarlo 
a disfogliare, quella corte dal parteci- 
pare alla guerra contro l’ Austria» 

II, 121. 

Napoi (AnacarsiL Compagno de’Baa- 
diefa , 1 , 2 a3. 

Naudii Frane esco) IV, 479. 

Nakpomi, cima di furfante , I, 126.— 
Coridajmàto per ladro e falsario, ivi. 

' — Sue crudità , /i7. 

NAfiPofil (rolonnelicT). Assalilo di pu- 
gnale , iV , 296, 

Navaruo (Domenico Antonio). Eletto 
presidente della corte speciale di 
Napoli , IV, 233. — Sua vita. iVr. — 
Suo Scrupolo, ivi. — Raffermato 
prcsideritt* , 234. — Assalito e. per-* 
cosso nei tornare a casa, 304. — 
Sita mo/te , 349,' 

Nazahi (avv.). . Sua protesta, 4, 260 e 
seg.'^— Presidente del consiglio di * 
Slato , li 66. 

Nkv (colonnello). IV , 206. 

' Nsippka^. Fa governo Isuono in Parma» 

I , l f 1 . Sua morte , ivi. 
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Nrsichikì (tTiarobese). Ucciso di pugna- 
le. UI. itti- 

Nbsci^ (Andrea) Si mette 9 prezzo. U 
sua (e»u » I • 3U3. 

Ministro russo , scrive a 
.Lori! Haltnerslon , 1 . 2i3, ■ — Torna 
a scrivere a Palmerston per dolersi 
delle cose d* Italia, 355. 

Neri, vicepresidente licenziato, IV, 232. 

JMzitviNi (Niccoloj Presidente della corte 
ne'* giudizii di maestà . IV, 354.— 
Suo contegno , ivi. 

Nst'MAN Oratore austriaco in Toscana, 

Nic<*i.Erri. Comandante de’ carabinieri, 
uno degli oratori del municipio bo- 
lognese per ca^dlotare, iV , ò9. 

Nio:ulinl Tenente toscano, suo valore, 
il, :'Ó9.— Ferito*, 

Niccolini , romano. Sua natura e parte 
sediziosa nelle cose toscane, ti, 504 
e seg. — Segue il MonUnelii a Siena, 

III, 133. — Principale sommovilore 
nella rivoluzione toscana dell’ otto 
l'cbliraio, 133. — Sua sfacciataggiue 
nell’ entrare in parlamento, 190. — 
Ouida i. popolani ni palazzo vecchio 
per appoggiare il Mazzini , 23G. — 
Accompagn.i il Guerrazzi a Lucca, 
249 -—'Disvolulu nell’ assemblea co* 
stituente , 233^ 

Niccotò di Russia, prevede cambia- 
mento di forma negli Stati italiani , 
1, 241. — Oifre i suoi eserciti in 
sostegno dell’ Austria, ivi — Teme 
che r Inghilterra non secondi i moti 
italiani , 242. 

Nisr. (colonnello) Mandalo a Gaeta, 

IV, 1 i t Accoglienza avuta dal 
papa , ivi. 

IsiC^RA. Ministro dell’erario. III, 343. 

.^lsCO (Niccola). De’ principali accusati 
per la setta dell’ Unità italianat 
IV, 179. ^Accusalo da lervolino, 
130. — Suo ardire nel «discolparsi 
dinanzi ai giudici , 301. — '' Indicato 
al supplizio, 304. •: — Aggraziato 
dalla morie , ivi. 

iXlVARo. Calabrese, guida e traditore 
de’ Uandicra, 1 , 2^3. 

^izia, principio di ribellione, represso, 
IV , ;W7 e seg. ^ 

Nobilh (Antonio). Professor napoletano, 
casso. IV . 228. 

Nobiltà l'Uìtbnnia, avversa all’Austria, 
I,2iJ 

NoanANBr (tord). Àmbuscùduic inglese 


a Parigi, li, 333— -Suo abbocca- 
mento con Bastide, ivi. — (Conferisce 
col generai Cavaignac circa i soc- 
corsi francesi 10 Italia, 3G0 

NoriHatwi, doimuatori nel regno di 
Napoli , 1 , 2G& c seg 

Novara, eccessi commessivi dalla solda- 
tesca , III , 33ó. 

Nugrnt (maresciallo) Capo d’un corpo 
-di austriaci, 11, 1 i9 — Entra oel 
territorio veneto iu fìoe di aprile 
del 1343 , ivi. — Cavalca sopra Udi- 
ne , 1^>5. — Il IK) aprile del 43 ’è al 
Collegllano, ivi. — Occupa Uelluno 
e Feltrc. 156. — Chiede alla cit- 
tadella di Palmanova che 94 arren- 
, da. 270 — Riesce a congiungersi 
coll’esercito di Radetiky, 2l0 e 
seg. — Suo errore di non assaltar 
Vicenza, 2l t, 1 

Nukziaatb (generale) Mandato in Ca- 
labria a sconfiggere i ribelli , 1 , 301 
e seg. — Cerca di antivenire la sol- 
levazione di Messinai, 337. — Ac- 
cusato in parlamento di crudeltà 
nell.i Calabria, li, 313. — Messo 
iu fuga dàlie genti della repubblica 
romana , IV , 57. 

Nunziatura, pontificia rimessa iu Tori- 
no . I , 198. 

Nurz (professore). Accusa contro di lui, 
IV , 330. 

® 

Gccu/>acione, della città d' Ancona fatta 
dai Francesi, 1,66. — Di Ferrara oel 
13 47, produce effelti diversi da (juelli 
oml’era fatta dagli Austriaci, 145. — 
Questioui intorno alla delta occu- 
pazione, ivi. — Discorsi e progno- 
stici, 146- — Arcendimenti popolari 
io tulio lo Stato romano per armarsi 
contro gli Austriaci, ivi e seg. 

O’CoNNBL. .Muore a Genova. 1, 63. 

Odsscaichi (Pietro). Accetta di esser 
fatto capo del Municipio romano da 
Oudiout. IV, 133. 

Odio fra Siciliani e Napoletani , 24 

Odilob-Barrot. Contraddice Guisot 
in Parlamento, 3.i9. Parla in favore 
delia liberta d’ Italia. iVi — .Ministro 
della repubblica francese, 111, 13$. 
— Suoi intendimenti politici, /W. — 
Capo dei ministri della repub|>Uca 
Francese, chiede i fondiper la spedi- 
zione di Houia, 410. — Sue rispo- 
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stf - agli opponenli , 41 1 e ipg. ; IV, 
1 — Meno polente di Fallnuz, 

121. — Bappresenta il partito della 
lilierta moderata nel governo fran* 
ce&e, 40. — Sgaralo dai parhgiani 
dd papa nel governo franrese, l2l. 

0*DoNNBt, vice presidente del governo 
di Milano, sua dappocaggine. II, 58. 
— ' Cede alle voglie popolari, ivi. — - 
Fatto prigione, òl). 

Olandesi (hanrhieri). Mancano alla sti- 
pulazione del prestito toscano , IV, 
lite seg. 

Oliva (Domenico) Solleva le popola- 
zioni in lavor del papa, IH, 'All. 

Olìvibri , precettore del re, I. 292. — 
Uno de’commissari del re nel governo 

^ di Lombardia, II, dt>5. 

Oi.iviBRi (generale). Mandato di Carlo 
Aliietto 2 Radetzky per dìsrlire la ca- 
pitolazione, 11, '4G9. — Mandalo al 
Pepe, IH, 2S6. 

Orbsti. Uno del ronciglio di ammini- 
strazione nella ristorazione ducale' di 
Parma, III, 3H9. 

Oi*DSs Sue prove di coraggio in Palermo, 

I, di4. , 

Ongaho (dall*). Segretario del Caribaldi, 
III, .55. — Mandato a Senigallia. Ili, 
417. 

OPizzoffi fmonsignore). Sue parole cò- 
raggiose. 1,^ 2 )6- — Arcivescovo di 
Bologna, cerca di raltenere Latour , 
HI, I2d. — Cardinale, sua pietosa 
opera, IV, 59. — Uno degli oratori 
del municipio boiogtfese per capito- 
lare. ivi. 

Obatiis (de). Prornralor generale licen- 
ziato, IV. 232. 

Otuccuio rBonifazio). Morto come ribel- 
le , I , 273 

Obiou (prof. Francesco). Cerca tempe- 
rare la moltitudine romana commossa 
per 1* enciclica del 29 aprile AS, II, 
171. — Uno de’capi d’opposizione 
nel'parlarmenlo romano, II , 279. — 
Sua vita e qualità , ivi e seg. — Pro- 
pone un giudizio contro ai ministri, 
— Segnila ad accusare il mini- 
siero Mamiani, li, 351. 

Obioi.i (cardinale) Uno del Consiglio per 
riordinare io Stato romano , 1, 396. 
— Presidente interino del mint^ero 
romano dopo il 29 aprile 1848, II, 
476. 

Orleanisli, IV, 2.S0. 

Oblsans (d*; duebessd , si presenta al- 


1* asscn iblea co* GgìruoU per la mano , 
r,4U(K 

OnoBorrt. t'òndannato allo SpìrUorg, I, 

247. 

Oftsiftì, napoletano, graduato, I, 343^. — 
Vuole assaltare la cittadella di Mes- 
sina , Il , 447- 

Orsini rFclice). Mandalo a reprimere 
i delitti della provincia Aocomiana, 

III. 418. — Riesce ottimamente in 
questa impresa, rVi.~ Non riesce a 
stirpare il brigantaggio, IV, 6l. 

Or.sini (principe) Kinuiizia alla carica 
di ministro della guerra, IV. 293. 

• Ohtali (T ommaso) ConBsealogli i beni, 

IV, 306. 

Orvieto. 'Tumulto avvenuto per ragione 
dei comizi drila costituente romana, 
.111,105. * 

Osio (Giuseppe). Valoroso, il, 63. 

OsM\m (Carlo>* Compagno dc’Bandipra, 

1, 283. ^ 

0«oRo. Sua resa, HI, 8i. 

Oste (dell*) avvocato, violenze usategli, 
111,401. 

Ostini (cardinale). Uno del rf'onviglio 
per riòrdiparc lo Stalo romano, 1, 

‘ 396. — Corre pericolo nell’ aprile 

del 1848, II, 17.^, 

Ottaiano (d’) principe. Consigliere se- 
greto della corte napoletana. IV, 1 77. 

OuDiNOT. Comandante d^l campo fr.an- 
cese sulle alpi, H, 135. —Generale, 
comanda la spedizione franerse a 
Roma, IV, 3. — Istruzioni che M'*«ve 
dal governo francese, ivi e scg. — 
Suo discorso ai soldati prima li’im- 
barearli, 4. — Giurilo a Civitavecchia, 
manda confimusari al preside. 5. — 
Sue prime dichiarazioni, ivi.' — 
Come cerchi 3* ingannare, 6 e’seg. — 
Suo hando ai popoli pontificu 7 — 
Suoi rigori soldateschi In Civitavec- 
chia, 8. — Manda ambasciatori a 
Roma,<Vt. — Fa veramente conosct-rc 
il suo intendimento di ristorare il 
papa. Il — Con altra nolifìeazione 
parla più b'enigno, 1 4. — Sua rispo- 
sta betf'arda ai Romani, 22. — Si 
avanza all* assalto di Roma con 600',) 
uomini, 29. — : Si ritira a Palo^ 30 
— Libera la coorte de) Manata , 33. 
— Segno di accuse nel parlamento 
francese 37. — Avvertito dai rettori 
francesi di far di tutto di entrate a 
Roma,40.—- Tempestato* dalla parte 
cattolica di Fraocia a ricominciare la 
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guerra foatro Rqma, A9: — Fi con- 
sigilo di generali e s'apparecchia a 
uovo assalto, 5U. — A' maliocnore 
fa treguacolHnmaoLòf. — Sua prò- 
^losla d'accordo falla coi Homaui, b.i 
— Sua furia di riassaltar Roma, -71, 

' 73. — Ralleuuto da Le$>eps c*dal 

geuerale Molièr.e, iVi e' 7^. — > Suo 
scandaloso dissenso da Lesseps , 74. 

S'apparecchia segretamente di 
assaiUf^Koma.Tó.^ Non vuole sot- 
toscrivere l' ttJUmainmtilioMi Les- 
scps> 76. — f- Riceve pressanti ordini 
di entrare di forai a. Roma 71. — • 
Torna ad assaltar Roma vturaodo le 
leggi deHa fede oiilitare. iU7. — Pu- 
nito della spe<iicione contro .Roma « 
113 c leg. Dìi ^eippo ai Romani 
dodici* ore, — Kipeve ordini di 
aflretlire l'occupaiiope francese, 1 31 . 
^ Siringe maggiormente V arsedio ' 
di Roma, ivi. — ; Sue parole ai sol- 
, dati, ls3. — Sue- |tretes2 Irat.lare^ 
col municipio romano. 13^. — Or- 
dina lontrata iD.Romaallesue truppe, 
rV/, — r iusuUi che riceve, 136.--- 
Suo editto ^1 RonAini. 1,37. — Desi- 
dera di conòscerè i fratelli Calan- 
drelfi, 138. — Suoi provveQiiTieDli 
di rigore in Ruma, ivi e seg.-— r Sua 
purAiglia*perW sta^o delia tesoreria 
.romana, rri e ség. i-^Fa U ristora- 
liooe papalè in Aoniai 143. — Sua 
meschina figur;t fra* canonici di San 
Pietro, ù'é. Sua risposta ai cardi- 
nale Tosti, 143. — ■ U chiara di de- 
>porce il potere in 'in.uvo del triunvi- 
ralo oardinaliaio , 174. -r- Onorato 
^ dal municipio rollano, 17ó — * Di- 
sohbedito dalU inilitia deU* opporsi 
al colpo di s^u, 338. — Sua tuiiera 
Cgur^. IVI. 

" ** . 

Pacca (Tìherio). Svergognalo rifiuto 
della corte romana , 4, 1 97. 
Pagchiom rCiuscppé). Conspagoo dei 
Bandiera , 1 , 383- 

PncCi . pratiche diverse e difìlicoftà per 
f^rla nell* agosto del <848, H, 378 
e seg. — Come intesa'ijai varii par- 
' tifi, dopo la prima sconfitta di Lom- 
bardia, 398 —Trattali senta con- 
clusione, 474 e seg — Trailalo fra 
la Saidi’gna e l'Austria., IV, iGt) e 


segg — Come non si protesse. lare a 
buoni palli , 166 

Padova, si ànllevà, 11. 73. — Torna in 
potere degli Auslnaci, 268. 

Pagamo (Mario;, I, 270.. , • 

PALADttu) .(Francesco)^ Accusatore e 
spia , IV , 179. 

Pai. A'D iNo,' espulso- dilla miliaia, IV, 
30i: 

'pALATiMO, eleiiore di Assia-Cassel , 
fugge, IV , 3Ó3 

PaleoCapa , unp del governo provviso- 
rio in -Venesia , 11, 72. Ministro 
in Venezia «le* lavori pulibliri,- con- 
siglia l'unióne col Piemonte, 309. 
—■Ministro. de’ lavori •pubblici, dopo' 
' r annessiqae dcl Lombardo Veneto 
al Piemonte, 3ll. * 
l^a/ermttant, deliberano dr. •ollevarsi il 
uiorno 12 gennaio 1848 , J[,*3 16. — ^ 
*Kiporlam>. nu<ive vittorie. c#niro'i 
soldati regi ^ 332 — S* iqqiadrooi- 
scooo del palazzo reale, ivi e seg. — 

' Espugnano 11 castello, '^dR-eseg. — 
la risposta del re, II. 46, 

« — Nou recano pronto soccorso a 
Messina , 462 — Loro momentaneo 
fervore di alFroutaVe la giierta nuo- 
l^^móore dichiarata dal're di. Napoli, 
m,'3'6T.' .* • 

Pfi/trmo^ raguns popolari per domandare 
pacificamente le nfoìtme , l, 313 e 
• seg — .S'ùiipròvvisa uii cuinitalofi- 
' voluzionario 317.. — Sollevaaiotie 
ì '. del ^ornu 12, ivi e seg. — Si for- 
mano, quattro comitali , 318. — Mo- 
derazione della rivoluzione pafernil- 
tana, 319. — Alti generósi, ivi. — < 
Risposta della città di non. posare le 
' armi fiiichl; la Sicilia non fosse libera, 
326. — Confusione de' generali n.i- 
poletam , 332. — Risposta al mare- 
sciallo DCsauget, 333. — VHtoria 
riportata per accordo di tutte le 
classi, 337 — >1 popolo prende il 
castello, 343 — Ùltimo trionfo 
della rivoluzione, 344. -i- Grandi 
esultazioni , ivi e seg — Provvedi- 
menti per ristabilire gli ordini deHa 
pacei 345. — Cbiaiifala la italica, 
ll,.23i — Si annunzia 1^ Convoca- 
zione del parlamenio; 36. - (Co- 
milato di). 'Fa a nome della Si- 
cilia condizioni esorbitanti di'ac- 
cordo al re di. Napoli, 43 e seg. 
— Discorsi e conbsione alla nuo- 
. va che ricoiniociava la guerra, 
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449. ^ Suo gener^e^ al)han4uDo , 
111, 41S.. — OéposiiioQe de* mini* 
siri di’ Stalo, iVi. ^ Fu^a di quèlii 
cbe avrcMiero dovuto resistere, 419. 

« — Vaura di disordini iaUrni,fVi, — 
Nuovo governo, iVr — Sospetti di 
tradioieDlo, iW. — Misero, cousbatti’ 
Dienlo e resa della città, iVi e seg.-^ 
Movrnicnlti represso ( I ^50),I V, 298. 

PaLCaviCino, coridaou^oallo Spielberg, 
1, 247. — Escluso dall'amnistia, IV, 
166. 

P.u.'LfMi graduato , morto da prode, IV, 

ilo. 

. PA-Lrrr , govérn dorè, annuncia le con- 
cessioni deir imperatore, U , 

NoliGca la promulgaaione della có- 
stitutioae pèr tulio 1* impero'. G8.-— 
^ Sua debolezza 69 e seg -^U^one 
(a sua autorità in mano del coiiian- 
d 4 nte Ziichy, 70, ^ Sottoposto »{ 
cou>iglio-di guerra ,.71. , ' ^ ^ 

'/’d/om, monsignore, ammazzato, 11, 527. 

Paimanova (fortezza). Calupeggiata da 
NdgViit. li, 154. —nilioforzata dagli 
artiglieri 'piemdntesi, iW. — Difesa 
dal general^Zucchi, jVi — Cittadella, 
ricusa di arrendeKÌ> 27U. — Cam-, 
peggiala dagli Austriaci, iVi ~ Ca- 
pitola, iVi.. Sodiziou^ /ailitariK, iW 

f ALMEBSTON (i«rd) Itisponde alU corte 
di Vienna, esoriahdola a riforme, 
1, 24d. Biaponde alla corte di 
Russia intorno alle sue appreruioni 
"^cr .le ^ose d’ UaHa, ivi. . — Non 
buoni servìgi cb'egUreude alia causa 
italiana,!!, i*22. — Accetta di farsi 
mediatore fra Fimperalor d'Austria 
-e gl’ liaHaoi nel maggio 48, ,959. — 
Domanda all’Austria die alla 'ces- 
sione della Lombardia uuisòa una 
parte del Veneto , 260. — iìua. pre- 
tesa che l'Austria cedesse una parte 
del territorio veueto, 330 ~ indi- 
rellanienle giovava agli Austriaci, 
ivi. — Sua parte nei mutamenLi della 
repuliblica francese, 332 e seg. — 
Persiste a proporre cbe l'Austria 
ceda una parte del Veneto ,334. — 
Cerca di arrestare la furia francese 
dall’ intervenire in soccorso di Ve- 
nezia, 471 e se^.-^ Finge di credere 
cbe i Fraqcesi facciabo in Roma una 
risloraziune civile del papa, Ul,4l3i 
— Ride dei discorsi del Rusconi 
invialo d.lia repubblica ro 4 nana,lV, 


77 f seg. ^ Sua risposta at Vene, 
aiani, 88 -^Spauracchio delle» cor- 
ti, 258. —Speranza cir^eì cadesse, 

> ivi. — Stimato sostenitore della ro- 
stilnzione piemunlese, 2>60l-— Manda 
a tutte le corti le lettere di'Gladsto- 
ne,312. — Si rassoda nel ministe- 
ro, 331. — Incoraggisce i festeggia- 
menti a Kossut, ii^ì. — Accusato di 
aver tavolilo il colpo di stato, 340. 
— Sì depoiie d.ìl ministero, ivi. — 
Adopera perchè Russel co) resto del 
niimslero dovesse cadere , ivi. 
Palomba (Alterano). Si travaglia a pro- 
muovere il bngantaggm. 111, 378. 
Paltrimibri. Protesta contro la cioccu- 
patioae del ducato di , Parma; U, 
883. — Eletto a rappresentare il d«f- 
cato (fi Modena nel supposto Con- 
gresso eli Rrdxelles, 111, 153 
Pancraz.o {Sin'f. Chiesa presa da'Fran- 
■ cesi,''! V, III. 

Panfii.i (vilUj. Presa da'Fràutcsi,* lY , 

> IH.* f . . . ‘ • 

Pantalboni (dottore). Protesta cóntro 
il Canino, 11, 535 — Riferiste soprR la 
C 9 $tituente.ila):aua. Ili; 16-*^— Sua 
proposta di creqrè cinque con»mis- 
sazi, 18,-^ Sud discorso .sugl’ in- ' 
convenienti delle Costituenti, 111-, 
7U.V — Assalito, IV, l^S." 
PA.MEI.LERIA (Della) principe, presi- 
dente d* uno de’ comitati di Palermo, 

! , 318. — Piesidcnte del comitato 
. per la guerra e marina, 1, 342. 
pApLiM, famoso birro, 1, 179. 

Pàpa. Inganun nel credere che cnfsuo 
nume si pijlfsse compire l'impresa 
dell' indipendenza ilalUnà^ I, 27. — 
Sub necessità di piegarsi alle rilbr* 
me, 36. — Sopra ogni rtliru si spau- 
. (Kce della rivoluzioni francese de} 
48. .404. — Sua risposta vacua 
al Parlamento circa le cose della 
guerra, 11,363. — Sua impossibi- 
lità a mantenere la ('ostiluzione, JV, 
àU9. — Vedi Pio IX. 

Pafadopom (Teresa). Sua carità nel cu- 
rare i feriti, 111,94. ^ 

Pareto (Lorenzo); Fatto ministro degli 
ad'an esteri, H, 46. Principal Ira- 
stornalore della lega del Piemonte 
'cogli bIUi Stali italiani, iUU. — 
Ministro degli atiàri rsteri, seguita a 
contrariare 1^ lega iialiauar. 195> — 
Rimane al ministero piemooleM do- 
po la riunione de! Lumbardu^veueto, 
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Sii. — * ralma la mn’tìhtdtne geno- 
vese « 404. — Ministro «ti Sardegna 
a Rorria, poco accollato, 53^.— 
Istruzioni avute di lasciare «jclta cit- 
tà^ IH, Stì. — Richiamato dall’ufG- 
ciò di amliasciadore presso il papa , 
65.— —Eletto presidente della nuova 
Camera de* deputali, «IV, i6*.C 
Pari rCamera de*) incese, sua diminu- 
zione di* autorità politica , IV , 
2òi*. 

Parigi. Turbolente del i 5 maggio 1 8 iS^ 
11 , ^16 € seg. — Sommossa di giu- 
gno 1849, IV, i I9'c seg. 
pjtRiSf , uno della reggenza modatirsc , 
U, 3S3. 

Farisio. ministro, I, 307. 

Parlamenti *di Roma , P'irenze e Napoli 
si adunano. Il, '2.76.. 

Parlamenti italiani ^ si rinnovano dap- 
pertutto nel principiare del 18V9, 
fuori che in Napoli, 111, 97. 
Parlamento francese Discorsi sulle co- 
se d’italia'nel prinrrpio del 1818, 
1, 357 e seg — Discussione s<d1a 
spedizione di Roma, 111, 410 e seg. 
— Grandi contese per le nuove de* 
fatti di Roma, |V, 36 e seg. < — Am- 
.nnonisce.i rettori che la spedizione 
di Roma non sia deviata’ dal suo 
vero fine ,37 — Si fa nuovo schia- 
tnatiQ, 38. — Gran tempesta per le 
parole di Ledru Rollio, ll'O. — 
Discorsi scandolosi sulla occupazio- 
ne di Roma , ilUI e.seg. — Risposta 
del ministro degli aHàri esteri alle 
interrogazioni de*depulali, ivi . — 
Querele per la diffidenza della corte 
papaie , 'il 8 e seg. — Dibatt imciilo 
sulle. cose di Roma, rVr. — Discorso 
di Tbiers, ivi e seg — Mormorio 
f grande, 325. — Restringe la legge 
' del sufiVagio 'Universale, 3óU. 
parlamento inglese. Si parla della spe- 
dizione di Roma, 111, 413 e seg. — • 

* Richiamo pei fatti dì Roma, IV, 39. 
pagamento napoletano. — Si aduna, II, 
315 e seg. — Comincia le adunan- 
te, 3l7 — Sua infelice condizione, 
ivi t seg. — Interrogazioni e querele 
pc* fàlti di Calabria, 31 8. — Più co- 
raggio che prudenza nel combattere 
i ministri di Stato, ivi — Su.i inutile 
prudenza. 11. 3.19. — DilTcntn, 453. 
— Nnovamente ditTepil*., HI, 80. — 
Ricomincia nel .feìsbraio 1819, lóO. 
— Sua agonia, irli. — Richiamo aP 


re contro ai suni ministri, ivi e seg. 
' — Disc|olto,* 313. — Occasione > 
questo scioglimento, it’<. ’ 

Parlamento romano^ in preda a tumulti 
popolari, li, dòO.' — Gare scandalo- 
se, 351 e seg. — Supplica il papa 
per provvedere alte cose della guer- 
ra, 353. — Vien convocato, 376 — 
Sua guerra irragionevole ai ministri 
di Stato, 378 e seg. — Adunanza 
straordioaria- pei casi di Vicenza, 
280 e seg. — Suo poco accorgi- 
mento nella discussione deila rispo- 
sta al discorso* della Corona, 381. 
— Lamenti per Coccupatiobe di 
Bologna, 373 — (’osiernazione e 
scompiglio per la morte del Ros- 
si ,• 621 e segg. — Mmaccia dis- 
soluzione , 535 e segg. — S* aduna 
in fretta il 3 dicemlire 48, HI, 8. — 
Parole dette dallo Sturbinelli presi- 
dente, ivi — Deliberazione di man- 
dare ambasciadori al papa 9 e segg. 
— Costituente. Discussione intorno 
aL proclamare la repubblica, 163 e 
segg. — Deliberazione del governo 
della repubblica, 175. — Provvedi- 
menti deliberati, 306 e segvj. — Cre- 
sce l’istanza per U congiunzione di 
Toscana con Roma, 269. — Manda 
oratori a tal fine a Firenze, 370. — 
Repubblicano, discordi fatti al ri- 
'comiticiare delbi guerra italiana , 
309 e segg. — ■ Querele per I’ occu- 
pazione di Civitavecchia , IV, II. — 
Delibera la resistenza ad ogni patto, 
13, 14 Gran declamare per la ca- 
duta di Bologna , 60, — De* reti ed 
eccitamenti inutili di guerra popo- 
lare, ìi’x. — Si trasferisce in Campi- 
doglio , 1 18. — Discute U costitu- 
zione della repubblica , 123. De- 
libera di non più continuare la resi- 
stenza, 133. — Commette al Muni- 
cipio di trattare, ivi. — Elegge nuo- 
vo comitato eseculivo. ivi. — Pro- 
mulga dal Campidoglio i capitoli 
della Costituzione della repiiliblica, 

1 35. — Disciolto dai soldati france- 
si. i37. — Sua protesta, ivi. 

Parlamento piemontese. S’adunala pri- 
ma volta, 11, 196.— Impràdenli e pe- 
ricolose contese sulle cose del(a guer- 
ra, 398.'-^ Sulla legge d* unione 
della Lombardia col Piemonte, 399 
e segg. — Guerra ai ministri, HI, 
‘27 e segg — Applausi, rumori, qu<*- 
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Tele , préleste , confusione grandis- 
sima,^ e sfgg — Rinnovato, si 
raduna il 1 febbraio ili, I Ì9. — 
Guprra'mossa al ministero Gioberti, 
Sii. Scandalosa roiilrsa, ^Ib — 
Invereconde coniese per la caduta 
, dèi GioI>eiti dal ministero, Sii. 
Impatienta per la rinnovatione della 
guerra , Sbb — Interrogazioni sui 
casi della infelice luttJglia di Nova- 
ra , 3 id e segg. ~ Gridi di tradi- 
mento, 34ò. — Standoli »Vib. — ' 
Disriolto. 347. — Si aduna di nuo- 
ve, 1V> Ìh9. ~ Come formalo ,jVL* 
— ^Pa esaminare a una (Commissione 
il trattalo di pace coirAuslria, i(i7. 
— Annunzio della morte di Carlo 
Alberto, ivi, ~ Deltbcrazinni fatte 
per onorarlo, 171 . Guerra ai mi- 
nistri di Stato, 234 e seg. >-<. Piog- 
gia d'ordini del giorno, 236,^ 
.Gran dibattimento per la rittadinan- 
la piémoniese ai fuorusciti, 4^17. 
Contesa sul trattato dì pace roll* Au- 
stria, '2 iO.-—UiUerito il Partamenlo 
- e poi sciolto ,'iV/. — Lamenti per 
ciò, ivi. — Nuovamente convocato , 
244. — Procede tranquillo a di5< u- 
tere leggi d'interno provvedimento, 
*8b0 — Rumore de' clericali per la 
pcoposla delie leggi ^‘crardiane, 262 
e seg — Principio della nuova ses- 
sione annuale, 2/6. — Ricomincia le 
site sessioni. 323 — Ratifica le leggi 
di rominerciq coll’ Austria , 3^1 1 ■ — 
Atiprova la 'legge contro le offese ai 
sovrani esteri per meato delta stam- 
pa. /w. 

Parlamento siriìiano. Sua improvvi- 
denza, 'ÌI , — Discute il nuovo^ 

Statuto, rW —Sue vane ditcussioni, 
.441 e segg — Come provvede ai bi- 
' sogni dello Stato, 443. 

Parìamento toccano Si aduna a dì 2B 
giugno >b4H, II; 2^7 e seg. — (^o- 
mancia le sue tornate , 2b*J — Sue 
improvvide discussioni sulla guerra , 
ivi e segg. Scandolì nel divcutr-re 
ia risposta al discorso del principe , 
29 1 . — Perde il credito nell* ot>inio- 
ne pubblica, 292. — Querele contro 
ai disordini popolari, 293 e segg. ~ 
Gare di amfiizione, 291. — Concede 
^ poteri s'.raordinarii al ministero Ri- 
dolfi, dìmissioniirio , 35b e seg. — 
Confrasii fra. democratici c mpdcra- 
U, 409. — Oltraggi contro di esso, 
ftAI*ALLI. 4. 
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4Ì0 — Scandaloprodollo da discus- 
sione sulle petizioni e rn hiumi, 423 
e seg. — Si propone una legge per 
accrescere le milizie stanziati, i25. 
— Si mette in esame lo stato del- 
. l’ammimst razione toscana, 426 — 
Si propone la riforma municipale , 
ivi e seg — - Si propone la legge 
-contro le aiTunanze popolari, 4ti4 c 
segg — Si discute, iti/. — Oisciollo 
sotto il ministero demociatiro, 492. i 
— Rinnovato, tQ 9 — Dtscosvione 
'* tiimultuart.i ptr la proposta della 
legge della Costrturnle italiana, 111, 

1 1 1 e segg. — (lonirasti per la leg- 
ge de- ro»ì detti boni del tesoro, 1 3l. 
-V- Discussione e coiitrasii per la leg- 
ge dei boni del tesoro., ivi e segg. 
— Sua adunza del di otto febbraio 
lb49 Ibb e' segg. — Invaso dalla 
plebaglia IS9 e segg. — Suo aliban- 
oono, i 90. — Si riunisce da capo,* 
ivi. — Costituente, dctirii delta par- 
te detta repubblicana, 3o9 — Mag- 
giori poteri di dittatura conferiti al 
Guerrazzi, iVf 

Parlamento veneziano. Si aduna J\ 3 
luglio I84b, H,^3Q7. — Delibera la 
congiunzione moiMTchrca col Pie- 
monte, 3^ — Dcliliera il ristabili- 
mento della repubblica , 391. Si 
rinnova, III, 1 51 . — hihnovato , 
elegge nuovo^ governo . 286 e segg. 
— Sua deliberazioné di trattare col 
jninistro austriaco de Briick, IV, 96. 
— Nuovamente conferma il suo voto, 
di resistènza a dì 26 luglio 1849, 
18S. 

Pahha rDuca di). Vedi t!arlo Lodovico 
e Ferdinando Carlo. — In balia del- 
l'Austria» 276. — Abbandonato 
(rei marzo del 1 848^ dai soldati au- 
striaci , 11 « 13. ~ ('oncede tutto al 
popolo, iVL -r- losliluisre una reg- 
genza , ivi — Sue dichiarazioni di 
avvilimento e di paura, 74. — Illuso 
rimane a Parma come annichilato, 
ivi 

Parma (ducato di). Lo Statò si muta , 

1, 112 — Fino al IbH non si pro- 
va tirannia: ivi. — Mutazione in peg- 
gio dopo dettaanno. 1 <3 —frinii 
segni dì riscuotimento neijgtugno , 
del lb47. Il 4. — Esultazioni e cuiu- 
mozioni fatte Col nome del papa , 
ila. — Furori della sol Utesca con- 
tro il popolo, 1 16. — Odii popolari 
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contro U milicia, 117. ~ Giu> 
diBÌi di maestà , iV/. ~ Conditioni 
deKv Stato parmense dal ÌSl4(ìoo 
alla elettone, di Pio l\ ,116 e seg. 
'—Crescono i rigori dopo le riforme 
del Piemoote, 2') 8 . — Si spera nel 
rilorm» della duchessa , tri. — Mor- 
ia la duchessa, vi si fa un consiglio 
di reggenxa , 1IÓ9. Entrano gli 
Austriaci ad occupar Io Stato, ii7. 
— Cresce la cotnmocioue e la com- 
pressione, 11. Ó6 ^'Rioccupato da- 
gli Austriaci, 383. — Kesuuratione 
ducale, fatta dagli Austriaci, 111,369. 
~ Pestiereccia tirannide, IV , 176. 

Bestialissimo governo del nuovo 
duca, 29:1. — Decreto contro i pos- 
sidenti di non poter licenaiare i loro 
contadini, 293 

’ p 0 rmiKÌani Perdono ogni speranaa di 
bene col nuovo duca, 1, 266. 

PABQUea Ammiraglio inglese, portatore 
di còstiUiaione a Palermo, 111, 366. 

Parrana. Cagioue di didereuae fra la 
Toscana e il Piemonte, 111, 67. 

Parti, diverse in Lombardia per la cou- 
, giuntiuDc col Piemoote, e per la re- 
' pubblica, II, 191 

Partiti. Loro diverso agitarsi dopo la 
partenta del granduca io Toscana, 

III, 207. 

Pasini (Lodovico). Mandato in Ancona, 

IV, 9V — Mandalo a Milauo per 
trattare delle cose di Venezia, IV , 97. 

Pasolini (conte Giuseppe/ Fatto mini, 
stro del Commercio e dell* Agri- 
coltura, 1, 391. — Ministro del 
Commercio, 1. 408 « — Accolto male 
dal papa, II, lG6. — Uno del Consi- 
glio per. la riforma della tesoreria 
romana, 612. — ^ Chiam ilo dal papa 
per fare nuovo ministero dopo la 
motte del Rossi, 623. — Non riesce 
nella (k>mmissione, 62 i. 

Passalacqua (generale). Sue prodezze 
alla Bit ocra. 1,1. 3 5l e seg. — Mor- 
> to iu, battaglia, 336. 

‘capo assassino, IV , 294. — 
S* impidronisce di P'orlim'popoli , 
IV,3l3 

Pastohk (colonoellu/ Uno del Consi- 
glio per .investig.ire i falli della 
^ guerra, 111. 318. 

PATsasó (marchese siciliano) Tollerato 
ministro delia guerra in SiciI a , 11 , 
i 28. ~ Ritenuto luimstro dcll^ guer- 
ra, iÌ8. 


Patrizi (cardinale). Coutraria le feste 
per 1* amnistia, 1, 4(i. 

Patrizi (marchese) Parte co' figliuoli 
pèr la guena, 11, 78. 

Patto di separazione fra Napoli e Si- 
cilia, I, 316. 

Paolocci (marchese veneziano). Uno del 
governo provvisorio, 11. 72. — Uùo 
degli ambasciaduri mandali al pa- 
pa, 111, IU. Comandante del forte 
di Marghera toUo, IV, 81 e seg. 

Pavzr (ministro <*iuseppe). Supplente 
ai ministeri di Stalo, I, 88. — Fa 
j la p.irle odiosa nel governo, I, 99. 

Pavia. Zuli'a fra sludeuli e soldati, I, 

265. 

PzCCHZNEDA (Gaetano). Chi fosse, IV, 
I7G. — Sua morte, 3i9. 

Peelinbh, ufliriale toscauo, lodalo^ di 
valore. II, "2i8. • 

PzLKT (conte). Parla in onore dMljilia 
nella Camera de’ Pari, 1, 368. — 
Mandalo a Carlo Alberto, Iti, 290. 

PzLLBGBi-Ki (DidacO'. Uiio del governo 
provvisorio di Panna, 11, |26. 
Eletto deputato al Parlaiuc^nlo, IIL 
47. 

Pbllicq (Silvio) Eilelti del suo libro 
y.e mie ! ‘ria ioni » 1, 12. — Con- 
dannato allo Spielberg, 1, 247. 

Pbllizzari (Giorgio). Promove la sot- 
toscrizione per la Guardia Civica, 

I, lòi. 

Pena di morte, rimessa ìn Toscana, 
IV , 361. 

PzNTiKi (monsignore).* Messo nel mi- 
nistero dclPltilemo in luogo del- 
r Amici, 1, 391. — Distende le con- 
cessioni fatte dai papa al popolo 

« nel novembre l8, 11, 630. 

Penuria di uomini valenti, IH,* 179. 

Pspb (Gabriele). Capo dello stalo mag- 
giore della guardia ciltadiua, 14, 
36. — Cerca di far togliere le bar- 
ricate il 16 maggio, 11, 23U. — 
losiilialo-e minaccialo, iVi 

PePb (Guglielmo), (.biainalo dal re per 
fare nuovo iiiinistero ucl mano, 48, 

II , 86 . — Non riesce a poter ^as- 
segnare le milizie poste sotto i suoi 

* ordmi, 124. — Coniaodaute delle 
milizie da mauilare in Lombardia, 
146 — Sue qualità, ivi — Di nes- 
suna o piccola autorità snUVcserci- 
to, fVi. — ~Sua fazione a Brondolcs 
■30? e seg — - Riceve ordine di ri- 
condurre le milizie, uel regno ^ 
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^•IS. — Hitnvuia il comando al cp. 
«orale Siai.lla, M _n.|dglia dello 
comando, 2;|9, _ Prcnato da ogni 
parie a paasare il Po, rVf. — Manca 

di auturda aulir truppe, wi ln- 

diigia a passare ,il Po, SVI. _ Si 
Irasrcnsre con porlie gemi a Ko. 

l‘r<’ 'c ' ~ “ *'“''■6°. 

,iOS. — Si rilira a Vcneiia, rVj. — 
F.lello cijitiaudanie generale di lulte 
le forie venele, a7l e seg. — Non 
a anelila in Venezia di aliaccare il 
ueniicb come avreldie potuto, 279. 
— Sua poca sapienza politica, 3JS5. 
“Suo contrasto col g neral Colli, 
3s(). — Sua opera conrortalriee ih 
Venezia. d70. — Iniprudenli parole 
allriliuitegli, M. — Eletto al Par-* 
lamento, |||, gQ. — Suo discorso 
per accendere le milizie di Vene- 
ri». Si e seg. — Site disposizioni a 
coinl.allere. Si. — Riceve Wia pic- 
“» dal triumvirato veneziano , 
di attaccare Me- 
atre. SS — Cooianda a Mestre, 87. 

Sua mala piovvideiiza neh' usa- 
re delle vittorie di Cavallino e di 
Mestie. S9. — Riesce di far cessar 
le ciudeliii degli- Ausiliari a Mes|re, 
lliceve oidiiie di sospendere 
I coiiiliatliineuii. 92 — Sue propo- 
ste gueirestlie a Carlo Allieilo, 2stì. 

.Manda il Falibnzi a Roma e in 
Toscana per in.luire questi paesi a" 
niilitari appaiecclii, 287. — .Sue pre- 
mute pei la rinnovazione della guer- 
ra, 24}i. — Sue querele per gli ar> 
lutili del governo veneziano, 296. 
“Suoi oidiui militali, alPannuniio 
•del ricanniiiciainento della gueiri in 
Lomlurdia, d06 — Patte pgr Cbiog- 

sia, /ni. — Oi'ioione di lui, wi. 

O«opa Cooche, 3 IO. — Obliliga 

Austriaci a ritirarsi a Santa Mar- 
gherita, iV/. — nichiamatu in gran 

fretta dentro Veucata, 34i. Sue 

iHusioni, 421 c seg. — Scrive a m«- 
^ mondo. iW e seg. — Non trascura 
w difria di Vencaia, 422. ~ Mal 
ft^tsriUo del governo di Manin, tvi. 
-rfortìBca Marghera, tV, hO t seg. 
— tocoraggisce colla presenza e co! 
coraggio i dilVnsori di Marghera, S3. 

conto detU milizia civi- 
ltà 86. — (.omiueia ad ahhandunarsi 
nella resistenza, di •iìarglicn, 91 — 
Avrebbe voluto la tpvina de! ponte 


sulla lagnila, 91 e seg. — Arringa le 
milizie , 93. — 1*rcsidrnte del Con- 
siglio per soprintendere alle cose 
delia guerra , Oli. — Manda a oia- 
crllare i suoi cavalli, 19-i. S’ uni- 

sce col ^lanm a frenare la popolare 
sedizione, 200. — Parte da Veneiia, 
201 . 

PseiiLi reoule) Mandato al rampo a laf- 
leiinare la disciplina de’ soldati non- 
lifirj. Il , Ibi 
Dspoli, giovine. II, 431. 

Pati SITA rgradualu). Morto da prode 
IV, no. 

PKRic.iLij surrogalo all’Accursi nella Po- 
lizie, li. ÒI3 — Sue qualità, iid, 
PzfiiLi.i, soprinleiidenle. Ili, 4l6. 
PaitFETTi (abate) Ferito, IV, 136. 
PaKsii.o (Miebelei Notalo cassiere della 
sella dell’ unità italiana, 230. - 
Pkbronp. Igen. Ettore) Fallo ministro 
de^li afl'ari esteri, li. 399. — Protesta 
roiilro il grillare delle tribune. III, 
•18 — Sua posizione nella seconda 
guerra ,319. — =ltlortu in battaglia, 


Penua/i Vincenzo, gonfaloniere, muore. 
I, 237. 


Peuuzzi (Ubaldino). Eletto gonfaloniere 
di Firenze , II , I9j — Va a Siena, 
111. Ibi — -Uno del consiglio per 
iioidinare la milizia rittadiiia, 210. 
— «itmfaloniere inalalo, 389. Cas- 

salo e perché dalla carica di gonfa- 
loniere , IV, 291. 

PiSAni, (Isaccoi.^Iinislro di Francia a 
Veii.'zia. Ili, 2b,i. _ , 

Pesaro (provincia^ Delitti atroeissimi , 
111. l là e seg. ^ ,, , 

PeecAiiTiM fFederigo). Ambasciadore 
pres.so 1.1 re(iubblica Francese , III , 
I b6. — Invialo dal triiiuvirato roma- 
no a OudiDot.riferisrein senso piut- 
tosto favorevole, IV, 12 e seg. 

PzsCATosa.Fa guerra ai minislri io par- 
lamento, III, 34. — Sua projiosta 
d’ iinposis progressiva, 38. 

Peschirra (torleiza: descritlia, II, 136. 

— As.scdiata dai Pirnioulcsi, iVi. 

Assalila, 150. — Presa dai Piemon- 
tesi, 2.55. ^ .. . 

Prsli/eiiìi in Venezia, IV. 192. 19.8. 

PiTRACi.'iii fA.) Uno del governo pror- 

visoriu di Livorno, 11, 4t4. Sua 

l'arte di forza nel governo Livorneie, 
421. — Conduce mia squadra nella 
spedizione coulro De Langei, 111^ 
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950# sA$;.~5fgae.iMMoiitanelH nella . 
fprdisiniiit <ir Lunigiana , 256. — 
ConiluHotf <H una sqùadra di Livof> 
nell. Ili, 

PlTftOMCr (l.ii>lcmrx>). i^uo tristo casoi; 

I, 1 19 — Jl suo funerale c cagione 
di scompiglio in .Siena, >20 - 

PetRl'CCi Uno del consiglio d’ ammini- 
strasione nella ristoracioile ducale dì 
Piacenxa <II. Wi9. 

Pezzrixa consiglierei Surrogato al 
Corchi nel Buongoverno, III, 356. 

Piactntn. Si »|iicca d i Parma, 11,75.— 
Insliliiiscf governo provvisorio, ivi. 

Piapugiahi proresspre).-Sua1tH>rte e lo- 
di, IV. 

Piatta del detta del papato^ 

III. 2 4 . , 

PiAZZ»ti (Pietrp). Compagno de* Bao- 
dìera, 1 

Pica tOmseppe). Notato soeio della 
C/W/M hnltana^W ^ 230- — De* più 
coragginsi li' I Parlamento napoleta- 
no, 2.52. 

PlCARO. Stia «ùcbtàraziobe, IV, 32. 

Piccoi.RLi.is. ’ I, 226. 

PiCRBafti.R (Neoi'Biano).tJno del governo 
' piovvisorio.. U. 72. 

Ptemoìrte. Sua cipria (fai principio del 
regno 6no alla^el^ipne di Pio IX, 
1, lb> 6 seg. — Supplist per cose di 
Sialo nel l8Ì3-3V^ 190. — Ire e re- 
fiflenzr d.lli parie tirannesca per 
i legno «Il tiovilà, 206'-*- Conti* 

.nuaio sncrederii di contraddisieni c 
6* ini rrlezae . 'C seg. — Agi- 
tamento qua e là,' 2i-6. — Cresce il 
commnviufento. per la costiiati'one 
dopo I ’*ese«npio di ^apolij^559 e seg. 
— Si gii'la per lutto iti soccorrere 
i Lomlianloveneti., Il, 39 e seg. 

* • AUegrezze per la deliherasione 
'd* QDiu- e fatta da” Veneziani » 311 
-p- Bionoiamenlo di nrinislero, ivi 
R segl — Sniiite mioirrilaziòni di 
Conliai^etù in ParlametUo , 312. — 
Difficolù 2 rinnovare il ministero 
• dopo il rafti%o esito della prima 
'^erra di Lonihardia. 393. -.Com- 

‘ *’' movimenti popolari .III , 27.— Agi- 
tarsi de* deifincralir.i per avere un go- 
. verno di tur parie. 33 é seg.— Gare 
. fra moderati e popolani, 79 ~Rio- 
^ . oovamento del consiglio de* depu- 
tali. ivi. — - ('.onlrarielà allo ioterve- 
Aimento io Toscana proposto dal 
Giol>erti , 2397— Caduta del Oto- 


, » 

berti, 243. — Amierh e incertezza 
e mal umore, 247. — Condizione 
de* retlnri dopo caduto il Gioberti , 
2b7 e seg — 1 oimnoziODÌ alla 
nuova delia rronSlta di Novar^, 343. 
— CamhMniertto di minis'ero, ivi. — 
Dimostrazioni tuinultuarie, 343. — 
Rigori |ruM>lici /W e seg.— Va ricom- 
ponendosi a prudenza di governo ri- 
' tnesfo .371. — Dolore per la occu- 
pazione di Alessandria, ivi. — Tra* 
tkbe usate per impedirla. iVi. — Sua 
condizióne dopo il disaitrodi Nova- 
' ra. IV, 63 — Improntitudini della 
parte estrema. 234. — Accoglienza 
funebre alle ceneri di (’arlo Alberto, 
237 e seg. — P.irziale rinnovamento 
del ministero . 239 — R,auoaozc 
de* comizi, 213. — > Convocazione 
del Dun^o parlanrento. 244. — Come 
vi tornassero i medesimi, — Di- 
f sponimenlo della cittadinanza pe’ 
fuorusciti italiani. 244.— Odialo dai 
nemici della costituzione, 2.i7. — 
Acquista potere la fazione de*neri, 
?6l, — IVoposta di riforma nella 
legislazióne ecdrsiasiica. iv/.— Que- 
rele del clero e de*\esCovi contro le 

* ■ Siccardiane, 263, 264, 265 e 

'seg 267. — Opera della parte tiran- 
nesca per ausi itare scompigli, 327. 
— Encomiatori e vituperatori delle 
cose piemontesi. 323. Maggiore 
prudènza ne rettori, 341 — Stre- 
piiare de'gioriiali. ivi Lamenti e 
grida nei gmrnali clericali per la 

* proposta della legge sul matrimonio 
civile. 342; 343 — * Pencolo di per- 
dere la libertà ft perchè, 344. — Dis- 
sidio fra i niiiiislriMi Stato. iVfe seg. 
— 'Rinnovamento del ministero sen- 
ta il -Cèvi ur e il Earini, 345. 

Piemonte (it dij. Puhhlica le norme 
dello statuto a dì ófeldiraio 1348, I, 
364. — Toglie alcuni tributi all* Iso- 
la di Sardegna, 3<'5. — Uguaglia i 
diritti civili de’ Valdesi agliaUri ,#(’/ 
*e seg. — Suo perdono pei delitti di 
Stato.'II, 13. 

Piemonte (corte dii. Bibula di mandare 
oratori a Roma per la lega italiana 
netr aprile del 43, II. 163. - — Suo 
strano procetirre in detto affare ivi. 
— Pro!e>U contro l’arrivo degli Spa- 
gnuoli, 111, I 43 

. Piemonte Sgoverno di) Col ricusire'la 
lega accresce i sospetti dei diversi 
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|irti)cipi itìUani vrrso (’ar)o All>rrtu, 
11, 1 — PruìM a |Mittìilir.ire la leg- 
ge reprfs&i^a suNa slarnpa, l'2t) — 
Guasla l*aii'are dd'a cunlederazìoue, 
4«i7 e *eg. ^ Moli |)ro\\e4le ai Inso- 
gni della guefra . nel- (em|io che ne 
preripila il rironum uineiitu. III, 
29J. Sua cuuruauitir nel cercar da- 
naro, n>t t $eg — Sua -mjirov vidensa 
nel mudo «lì nolifìrareil riromincia- 
ni^-htu della guerra, dOU.'-r Suoi ri- 
goti Miti riti a* riruraiiiciar della se- 
couda guerra dO I 

Pitmont u Indtiizzano ai re dì Napoli 
lina supplica per indurlo alle rifor- 
ine, I» d 5 

Piemontesi (milizie) Vincitori ipprinci- 
pru nella guerra del IaìS. Il, c 
ség. — K^pu„Il^>lo la terra di Coito, 
iVr. Prendono MunzamJiaiio, Bor- 
glietlo e V aleggio Od e .scg Loro 
or Jiiiaiuento al « uBiioriare «ieila pri- 
ma gueara del \ò. i >*9 — >S* iinpadro- 
niscuuo di Cola. Samirà e Santa Giu- 
slitu, 150 — A^isaltaiio U terra di 
' SaiiU Lucia. liOi. — Trovano resi- 
stenza invincibile a (!roreliianca, ivi 
- — Si ritirano, ivi — Kestagguno la 
vluória di Goiio, ^5(i. — Mettono 
in fuga gli Au^lrlacl a Govcrnoio, 
338. — Si riliranu a Hi^oli, 339 — 
C(mib.i(ÌoMo valuro^aiHenle e vinco- 
no, ivi — Si scompiglianoa S.dion- 
te, 3i0. — Tornano a vincere io vai 
di StalTalo. 3Ì:2 -(Cadono morii dal 
<alHo e ilalla rime. 315- Loro scon- 
(ìua a Costosa, ivi Loro ritirala a 
Coito, 3V5 — Si ritirano all'Àdda, 
3G3. — Si condu4 olio sotto le mura 
di Milano, 3{>t. — Loro imprudenza 
di ricominciare la guerra prima di 
aver MsoiLie -le cu*e dell’Italia di 
mesto. 111 , *iV7 ‘ — Loro* superbia 
nell'aMìuntiare il ricoimneiamento 
della gOvrra .301 e seg. — Si rac- 
colgono iniornn al Ticino, 316.-^ 
Loro micidiale reslsteiiza'a Nforlara, 
— Si arrendano, -'.S Loro 
scoramento do^o il caso di Murtara, 
32», 332. - \ iiiroiio alla Bicocca , 
333 — Loro ritirata a Novara, 334 

PibtbÀcatell^, previdente de’ miuistri 
napoletani Sua natura, I, .305. — 
^nsigbature di riforme, 306. 

P'iBTRu LsoPOLPn, e sue leggi di com- 
mercio, IV, 317.* 


PlFfBRl (I). P.). Uno del governo prov- 
visorio di Livorno, II. tl4 ' 

Pìgli (Carlui. Suadnugrafìi II, 193 — 
Sua scandalosa elezione 4 ernalore 
di Livorno. (Vi. — Sum «bNcursi di 
comuniSmo nrd^ ciccoIm popolare , 
49i. .Festeggialo dal popolaccio 
di Livorno . (c(.* — <,<iveiii.ilore a 
Livorno : suo coniegirn in ipie lU 
città dopo partilo il (irm ipe, Ili, 
i9t) eseg — Spedisce contro 

il principe, 1^03 e Agita la 

parte più cstiema dvHa •iemurrazia 
, contro il Guerrazzi, .li, — .S’ac- 
costa maggiocrnenlr a Montanelli , 

• rVi — Voirclilie eun.tr»- nel iriunvU. 
rato nel luogo ilei Gu rr tzzi, 3^. 

PiO.NAT£LLi-STAoNQoLr(pri'iripe/ Elet- 
to capo della guardia • iti.idma , II , 
3ù. — Suo discorso^ 'militi, ivi — 
Cbiam.ito dal re per lare, nuovo mi- 
nistero nelm.irzo del .18. 8d — > ('o- 
stretto a fuggire da i>.ipoli. IV, 22S. 

PiLLA'(moDsigiiure). Odi.it »»imo , II, 
IC6. 

Pilla (professore). Morto a Curtaloiie 
e-Monlanarà, 11. . 

PiLLERSDoRF (P. Dir) Mimslio di Stalo 
a Vienna, 11, 181.' 

Pilo; I, '31 8, * 

PiNELLi (Pier Dionigi). .Si imnla il Gio- 
berti a viaggiare per V tlala, IL 199. 
— Miuistro dell iDiernu, 399. — 
Sua natura, (V/.— ''vm. ertole di 
domandare un consiglio segreto per 
essere giiulicaif) insieme (l•**tlm col- 
leglli, 111, 34 e seg. , — Si riciiiama 
di essere fallo xcgno'alPo.iio pubbli- 
co, ■ 52 . — Su. geiieiiisilà col Gio- 
berti caduto, Kdatlu mini- 

stro dell* Interno di^'O la scotifìlla 
di Novara, 343 Pr^v «Minato, >146. 
« — Auima del Govermv Pb-niqnlcse , 
1V,08. r— Sua deposizione dal mi- 
DÌstcro, *238. — Mand.iio .imliasria- 
tore a Roitia,-^7Ì..^ Sii,i infruttuo- 
sa ambascrrix, 273 — ( Idmort 'de* 
eleni ali contro di essa ivi e scg. — 
Sua morte, 3^4. Compiiiuló che 

se ne fcc?, 345. 

PiNBLLi (miuUtero). Acmsiro di dop- 
I* discorso in 
- .Si dcpoiie, 

^, 10 . "IV ,307. 

PiSTO (Michele) .Àlandatua Torino, 111, 
27. ^ Ucciso di pugnale, 4(6. 


piezta, Iti, 27. S 
^arUiiiculo , 28 B.scg 

PiMBLLi. siciliano, rinnega 
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ì’io VHI, Non fece nè bene nè male, I, 
54. 

Vio IX. Sua nascila e biografia, I, tl) e 
seg. — Gìudiai formali di lui in con* 
clave, 3i. — Elello pa|ia- — 
Poco conosciuto dall^uuivcrsalfi 
— > Accoglienta a\uia in puM»licu e 
Iodi, <50. — Sua pontleratione nel 
roticedcre 1* amnistia, d7. — Suoi 
primi alti, iVi.— Si risolve a dare 
r amnistia 41. ~ <!ome perquesCat* 
to fosse festeggialo, 4i c seg. — Paria 
ai cardinali la prima volta m conci*^ 
storo» ile seg — Pasteggiato nel- 
l'andare alla Chiesa di S. Maria del 
popolo Eb sellenilire, ,»2 — Sua la- 
cililii a mostrarsi in puhblico. ivi. 
— Rinnovo le vecchie leggi, 53. 

Crea una commissione per la rifor- 
ma del codice,. ÒO. — Prende pos- 
sesso a ian Giovan Laterano, ivi e 
seg. — Publdica un’etn'tclica assai 
lamenti'Sa, 67. — Spinto da ima 
parte e rattenuto da un] altra, 
Ceìebratii dappcrtutlò sinisurat:imcn- 
te, 65 e srg. — E invo'alo doi po- 
poli per esempio di t:b* ria, 73e seg. 
— Spinto d.i’populi, rattenulo da 
potentati, chiarisce le sue intensioni 
vere, 78. — Dichiara di non voler 
concedere ciò clie è contrario alla 
natura del suo principaio, I4i). ; — 
.Si querela in concistoro dì quelli 
che abusavano il suo nome per prò- 
movere novit;i, 171. — Riceve nuo- 
vi consultori di stato. 182 e seg. — 
Maledet'o «lai più arrabbiati della 
parte tirannesca, 2l>-5. — Oudaggiau- 
te fra parlili opposti, 222. — Sua 
lettera .il punire Perrope Gesuita. 223. 
-•-Sua amiTiiHiifione ai festeggiatori 
■delle vittorie della confederaiione 
svizierà, 226. — - Lamenti che fece 
nascere, iVi. — Rifo*ma il consiglio 
dei ministri di stato con decreto del 
30 dicembre 1847,'^ tO. — Credulo 
consigliatore di riforme al re di Na- 
poli, 308. — Punzecchiato da tutte 
le parti del mondo con lodi c* voti 
per compir l'opera della rigenera- 
zione d'.ltalia, 388. — Renitente ad' 
armamenti, 380. — Sua famosa al- 
locuzione del febbraio 18 Ì8, 3‘.M. 
— Benedice l’ ilaha, 393. — P.irla 
ai capi della milizia cittadina, 39i. 
— Prc.vsato <1* ogni parte a mutar 
lorme allo stato, Ìri6. — Fa divul- 
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gare che si prepara un nuovo sUtti- 
lo, (Vf. — Accoglie le istanze del 
municipio romano chiedente la co- 
stituzione, *507. — Proinc.Ue di pre- 
sto (ùiidilirarla, h'L — Rirbiede Pel- 
legrino Russi di scrivergli Io statuto. 
407. — Uambia ministri, ivi e seg. 
— Dichiara che lo statuto sia inse- 
rito fra le bolle concistoriali, 4I2.~ 
Decreta la bandiera tricolore per lo 
stalo ponliSció , ivi. — Richiesto a 
usare U sua autorità co'Siciliaui. 
perchì* accettassero la costituzione di 
Napoli, II, 15 — Si querela delle 
minacce popolari contro ai jGcsuÌIì» 
39 e seg. — Mostra nel ma|rzo 1848 
di non contrariare il commovimento 
romano per la guerra, 77. — Bene • 
dice i militi volontari che partono 
per la guerra, 79 — Si crede e si fa 
credere che egli dichiari la guerra 
all' Austria, iyi. — nicusa il perme.<»- 
so che le milizie pontificie passino il 
confine, 119. — S{>inlo con poco 
accorgimento a dicliiararsi per la 
guerra italiana, 163 e seg. — Fa iit- 
tenderc di non potere, 164. — Di- 
battuto da pensieri contrari, tW e 
seg. — Va il) collera pel Landò di 
Durando alle truppe, 165. — Tem- 
pestato dai teologi della corte, rVi.— 
Impaui^iln da uno scisma tedesio, 
107. — Ingelosito del contegno del 
governo pìrmontese circa la lega ita- 
liana, 168 — Pregato nuovajuentc 
dai suoi ministri a dichiararsi per la 
guerra, 169. — Si dichiara nel con- 
ciktoro del 29 aprile I 8i8 contrario 
alla guerra italiana. A'i e seg. — Si 
maraviglia degli efl’etti prodotti dalla 
sua enciclica del 29 aprile 1848, 1 7 1. 
— Minaccia dijasciar Roma, rW — 
Minaccia di scomunicare il popolo 
romano, 175. — (!oll*enciclu.i del 
29 aprile, cessa di apparire quel che 
dagli altri si voleva far essere, 179 c 
seg. — Sta saldo nella sua dichiara- 
zione couiraria alla guerra italiana. 
181. — Scrive una lettera all'impe- 
railor d'Austna in faVbr d'Itali.i sen- 
za elfetlo alcuno, U‘i. — Nomina le 
persone dell'alto consiglio, 483 — • 
Puliblica di muto proprio la legge 
repressiva sulla stampa, ivi. — Slim 
li fida delle propovte dc'suoi mini- 
stri, fV/.<— Suo silenzio pei casi ili 
Napoli de\ 15 maggio, 2i.i. — Suo 
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contfgDo pel (liseorio da rerìUre 
nella convoraaione «tri Parlamento, 
97*» c srg. ^ Prende gran sospettò 
del Marnìani suo mtoislro, ^79 — 
Dolente per U>eparatione da) mini* 
stero degli atlaii esteri, e seg. 

— Sua dirbiaratiooe di voler esser 

libero dai coosigit e dal ministero, 
98Ò e seg. Accoglie hene t com- 
missari Siciliani, 39-^. — Sua con- 
fusione, 36i. — Chiama Eduardo 
Fabbri a fare nuovo ministero, ivi. 
>— Suo dolore per la morte del Ros- 
si, 593. — (chiama i presidenti dei 
Consigli, — > Suoi sdegni, fW.— 

RiButa le donian<ie popolari, />27. 
— -^Suo pericolo, — . Impreca 

fulmini dal cielo, rt-/. — Sue querele 
al corpo diplomaUco. ivi e seg. — • 
Mostra di cedere alle istanxe popola- 
ri, ~ Sua rìpugnansa a fuggi- 
re da Roma, ó33 — Spaventato dai 
cortigiani,, ivi t seg. — Riceve in 
dono la Pisside di Pio VI, 63V. — 
Costretto a lasciare la guardi) sviz- 
ierà, fVi.— Si decide a partire, 5*S6. 

— Crede di andare alle Balcari, ivi. 

— Esce travestito dal palatzo,6«t8.~ 
Giunge a Mola di (>arta, (VI ~ In- 
contro avuto, /W. — Si persuade a 
rimanere òspite de) re di Napoli, 539. 

— Sua prima prolrjita da Gaeia, 
Jll, ò C-sig. — Elegge un consiglio 
di governo, 6 — > Ricusa di ricevere 
gli ambasriadori romani a Gaeta, 1 7. 

— Sua protesta contro la giunta di 
stato istituita a Roma, 53 e seg — 
Ringrazia il re di Sardegna del sco- 
rono e asilo odertogii ne’suoi stati, 
63. — Sua dichiarazione agli orato- 
ri-piemontesi, ivi t seg.-— Suo mo- 
nitorio contro la Costituente dello 
stalo romano. lUl. — I*retes(o e oc- 
casione per rimettere rassoliito re- 
gime, 140.— Ricusa di andare in 
Francia, ivi. — Dimostra poo« fìdu- 
eia negli aiuti del governo piemon- 
lese, 141. — Fa intendere P inter- 
vento straniero, ivi. — Sue ragioni 
per indugiare a riconoscere il mini- 
atro Sardo, 143 — Fa sentire ornai 
Certo I* intervento austriaco, 148 — 
Su) confessione al legato Sardo che 
ornai l'intervento stranierò tra sta- 
bilito, 154.— Invoca, il dello inter- 
vento, ivi e seg. — Dice al conte 
Martini di acneltare la mettanità e 


l'aìutt) pietnontese, 220. — Nega 
detta accettazione ad i.<itanta del car- 
dinale Antonelli) iv. — ^ Fa nuove 
proteste contro gli-attì dell'assem- 
blea romana, 22 4 — Suo formale 
invito ai potentati per lo interveni- 
mento nello stato romano, ivi - Sue 
preghiere e voli per la riconquista 
della Sicilia faMa dal re di Napoli, 
368. — Fa una enciclica da Gaeta 
contro gli assistei ti ai feriti per la 
republifira romiiia, IV, 46. — Nome 
dato a una l*aUeria veneta. 95. — 
t!ome bestemmiato da' Romani. 1 1O. 
— Bestemmiato in Roma all'entrare 
Hc'E’rancesi, 1«^6. — Suo ediUo nel 
ripigliare possesso del governo di 
Roma, I73*e seg. — Compare de) 
, re di Napoli, 182. — - Sue concessio- 
ni del 1 2 settembre, 2(17 e seg. — 
Traliermto, e perche, dalla dipl«»ma- 
zia nel regtm di Napoli, 218. Di- 
scorsi e presagi che se ne faceva, ivi 
t seg — Di Gaeta passa a Napoli, 
227. — Benedire il popolo, 228.— 
EtiVlfo di questa henedizionc, Ivi.— 
Sua protestazione ai re di Sardegna 
contro le leggi siccardiane, 263 e 
seg. '—'Richiama il suo rappresen- 
tante dal Piemonte, 2ò.S. — Sue la- 
mentazioni per la condanna dell'ar- 
civescovo di Torino, 266. — K per 
quella de) vescovo Mi Sassari, 267 e 
seg. — Si parte da Napoli, 291. — 
Ahhracciari col re, — Rientra iti 
Roma, (cl, — Acroglicuze avute. 295. 
— F'redilezza popolare nelfesteggiar- 
Io, ivi. i— Mostra di non curar più 
gli applausi popolari, 296. — Suo 
abbassamento, 316. — Sua Intera 
enciclica ai vescovi tosc^mi, 3'i 1 e 
seg — < Sua angoscia per non sapere 
come le cose di Francia terminas^- 
ro, 336 e seg. — Suo mouilorio a) 
re per la proposta delia legge del 
matrimonio civi|e, 3ii. — Mand.i 
pfocessalori nelle Marche è nelle Ro- 
magne, 349. 

PiHAiKO (Domenico). Commismio in 
Messina. Il, 447. 

PiROHTi (Michele). Notato socio della 
C/rfità flalinna, IV, 230. — Slu» di- 
scorso al cospetto de' giudici, 302.— 
Indicato al supplizio, 304. 

Pisa. 1 professori dell'Universrth prote- 
stano contro i Gesuiti, I, 92. — Fe- 
sleggia il giorno onomastico del pon- 
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Ie6ce, 98. — Festeggia l* oUcouta 
Gulifdia Civira. I(}>5 — > Ifm4ti al* 
l'^rriilura il- Est*, — Fervore 

mUiUre per la guerra nell*Cuiversilà 
. (marto t&i5). 1>. Campo, 

per damare la rilielliooe, lisorne^e, 
Atbr — Grida c- scandali per questo ' 
campo, 419. S* innalza tn piana 
l'allirro della Miertà, III, — 

> Coii>e si operasse la risiofazioiieQrao- 
ducale, UH . ^ Paura per ravvicina- 
mento de'Lisnrncsi,’i02 • Smem- 
ìirameiilo di-ll* Università, IV^ d*i4. 
— Richiami e Suppliche per dallo 
snvmhrainento, 336.- 
Pisa (università dij. Protesta contro gli 
atti del governo pruvsisorip. Hi, 
rHACANE. Adoperato iti Roma, 111,31 1 . 
Pisanif I , 3 ,9. 

riSA{to fGaetano;. Eletto ministro di 
Grazi:! e Giustizia, 11. ,,127. — ^ Si ■ 
depone dal rinnisteru, 320. — Man- 
dato oralurr 'presso le corti d’Italia, 

Ptstohi Protesta fatta al Parlamento to- 
scano. II, i'2i . — * Srandolo, di. cui' 
fu motivo, rVi ->-■ DiirKoltà- grav^ 

, ^per la r storazione, 11(« 401. 

Pi^ZAROi Ijnu degli oratòri .del munici* 
pio hologirese p*T capitolate, IV, ó9 
pLRBtaaTo. Mcll*ele^ionc dclBonaparte 
a ditlaiore della Francia, IV, 339. 

^ Plbzza Minisliodi‘l)*liUernodopol*an- 
^ iiessinoB del l.oiiiljardo-Veo.eta al 
PieniAiih', 41, 3 1 I . — * Non accolto 
dalla corte di Napoli cóme ainl>ascia- 
lore di Coirlo Alhertò, Ut, 80 — 
Hichiamalo dà Napoli, 144. — Man- 
dalo areggerei duoli, 303. -^Com- 
niissano Sardo a Parma, caccialo da 
Rad(t/ky, ^68. Sua protesta, rw. 
l'o. Dichiauto fiume della auzionc, 111, 
3j2 " \ V 

l'oEftto (Carlo). Imprigion.ita nella fine ^ 
dcl48i7. 1 . 304, — Uuo'del comi- 
tato napoletano» 3-< 2.' Direttore 
di, polizie. 343: Fatto nuuislro 

dell* islriizinne puliMica. I(, 28--^;Si. 
ritira daiministerp nel marzo 18,85. 
— Difende Longo edclli Frangi,3l4. 
— -OlT< so.dal Ihjzielli, 3t7. — ^ual 
patte avesse nella cooguira della Uni- 
tà itafinna, l,V, 1 78. e s^g. — Accu*> 
satollai Jervolioo, thO. -^'Carce* 
rato^ 81. — Circostanze cheaccom- . 
pagnaròuo la sua carcerazione,. /oi. e 
seg. — Come risponde al sUo eia- 


minatore Silvestri, 229 eteg. — No- 
talo della >ctta *Ìe\V^ri>fa Utrìiana^ 

* 2.30 — Suo discorso avanti ai giu- 

dici per colidaunarlo. 30U e se^. — 
Convinci di falso il tesCitnorie Jer- 
volino. 503 e seg.: — t^ondannato 
all’efgaslulo,3t-io.— Ricusa di chie- 
der grazia, iw. 

PuBBio (Alessandro;. Sua hiografia. III, 
gh. _ Muore à Mestre, iui. Sua 
lode. fVi 

Politica delle diverse corti 'dì Europa 
al primo scoppiare del corninovi- 
mento italiano, I, 2 44. 

Polveri. Congiura in Inghilterra, IV, 

25l 

PouiCBRio. Notalo socio àtWUaità ila- 
/inna, IV, 230. ^ * 

PoM-ATuv’A’SKT (Giuseppe) Creato amba- 
sciatore di Toscana presso la repuh- 
Mica francese. HI là. — Rinunzia 
al grado di amliascialore toscano 
proìso la repuhiilica fraiicese. 199. 
Pom\T‘iv'y.st;Y (Carlo; Capo della guar- 
dia nazionale fiureiitina. IV. ho. 
P‘>NSONBY. visconte. ll,.^3i. 

Ponte sulla laguna veneta« si <lemblisce, 
IV. 94 e spg. 

Pontifica (solitati; Passano il Po, II, 
13o. — Pessimo loro ordinanienlo, 

I 42 e seg. — Nel Venoto. s*ainmu- 
. tìnano contro ai generali, Ió8 .r seg. 
— Fanno grande sedizione a Trevi- 
so'per la eiiciclira papale del *9apri- 
le Ì8l8. 178. — Disconlia ne'capi, 
ivi c seg — Inaudite crudeltà dei 
niHiti rótti ad ogni licenza, 179. — 

‘ r F'uggonu a) venire di Nngeiit, rV/ — ^ 
Riportano alcuni vantaggi nel Tiro- 
Io iiuililinenle, 207. — Cessano di 
aver parte nella guerra rUlui^a.267. 
— kS' riducono a Venezia, 209. 
Popolari eccliss.iti io principio, 1, 
244. — Loro^iiatura e inlendimciiti , 
11, 293 e seg — Prevalgono nel par- 
lamento" Sardo, 297 * — Loro com- 
movimento per avete ana cosiitueute 
dello SlatoRumano, 1 11,50..— Loro 
hrigUi- in Toscana per eleggere de- 
putali di iòr parte alla costituente , 
28l . •— Loroculpa ili far ricomiiiriar 
la guerra in maUpunto, 301. Lo- 
ro furori. tfopo la s^nfìUa di Novara 
e la rihfilÌ4itie d* Genova, 351.— 
Loro ignavia il 12 aprile, 387.— 
Esaltano Carlo Alberto dopo 'morto, 
IV, 17l c srg T- Gridano contro 
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1* rlexione del .MarUieu, 23S. — 
Coinit.ito sU(i 2 ialo a Landra. 310 
— Jli^uri in. lulia cagion di 
esse» fVi. ^Divenuti ooo |»ìù qira&t 
Umil.ili.aSa 

Popnlt ilflUani Loto frrddetzS nella se- 
conda guerra , III, 303 e seg . ^ 

pJpp^ 4 Ministro dell* Erario 

modaucse« I . 

PoJICKJ.1 i. I , dtS. 

Porro lAIrssandro) Uno del governo . 
)<rovAÌ»uno ili Milaiiu.'ll. 51>. ' 

Porta fUclia) Monsigtiore Uno del coq> 
sigilo (icr la rilunua delia tesoreria 
Bom><na« II. n I 

Portojt-rraio. Disordini popolari. 11, 
5U-> Speiiìiioue faita contro il 
prini ipe, 111, l’U3 e seg — Anuno- 
tin;imenlo della milizia a csu.sa del 
giur.irni-n(o. SII 

PosSf’Kso Storia di questa ceremonia 
papale, I, .S6. 

PoT«N' 2 (Aiti 'marcbesel. Sua prr^ìòsla in 
runsiglio per attestare divutioiie al 
papa. il. o35. — Sua protesta con- 
tru fa rusli^ueiite romana, Itp 70. 

PaltCA/(iCA Antonio) Cemainla le forse 
messinesi. IL 4 V7. 

pRATj (Giovanni) Poeta. Sua parte' avuta 
nellf cose toscane. 11 , 50^ — Mal-'' 
traiiato e Landeggialo da Firenze, 
IIL7Ó. 

Prcxnti*nte della rrpùlddica Francese. 
Vedi Bo'»iiPAnr& Luigi. 

PresHfò. Veili AccmUo. 

preti iilier.dt.rhe parlano di^^ostUnzione 
cpiiciluliile-roì , papato, 1, 3D >. 

Preti. Come cerc.ino ili volgere le rampa- 
gne . lomUarde dojio 1* enciclica del 
tSD- aprite, II, 3ij.— Loro dametri 
e querele per le leggi Sicrardiane, 
IV, !2G5, 2G7. — Loro in\elti- 
ve rontro il governo picnioiilese , 
S7Ó — Adxperàno per far passare il 
Ministero pieinoole>c>in mano di co- 
stituzionali più a V>ro favorevoli,! V, 

3iò. 

Prigiotit francesi Loro protetlazionc , 
4V .32. T- Appai cnzC di aO'raterna- 
‘nrenliT, ivi, — Smcutfscono.il prò- 
TeM^to, 33. ^ . 

PrtnctpL italiani, fiicolpaliili di essersi 
lasciati trascinare dagli avvrninienti , 
I, 2G7- ^ H^nitehti ad armamenti,' 
3s5 . ■ ' 

Prbtcipi eiirópe^^on rinnovano l’errore 
di atlaccarl»' la. Frat^cia divenuta rc- 


, pullUicana nel I 1, 403. — Pu^c 
temono di quQll* e&enipio. 30 L 
pRiULi. Uno de* mandati dal niunicipiu 
veireto per capitolare.. IV, 198. . 
Pro<Ugii e spaventósi segni rapportati 
al tempo della re|>uUilica romana, 

111. 276. 

pRONio (generale) I, 332 ^ 

Pro/«*.fya del popolo delle due Sicilie sul 
fiqire del 1847, I, 299. — De* rettori 
nocentini pc* possessi di Massa e 
Carrara, III, 40.6 ' 

Proto (Di) dnca.Svillanfggiato, li, i iÒ. 
— Notato tocio dell*^fti/à italiana^ 
4T,23U. 

Pro\ incÌ9 Aldiandonatc dai go- 

vernatori, 111, 20 e seg, — Delitti 
abominevoli, 277. 

Prussia. Suoi intendimenti conformi a 
quelli dell'Auslna rispetto ali* Italia, 
I, 241. 

Prussia renana sronvuUa, 11.217, 
Prussia (Ile di). Sua Iniiiiìctzia coll* Im- 
pcrator d’ Austria, IV, 262 e seg — 
Suo fantastico ingegno, 25 4 — Ode 
nel)' accomi^.irnento coll* tmpcrator 
d* Aiisltia. IV, 332. 

Prussiani. A fronte co* Bavaresi, IV, 
263. , 

PuLViRBNTi (Giuseppe). Giustizialo,!, 

302 . 

PuoTi (Basilio). Letterato, muore, 1, 
297. — • ‘Suoi meriti, ivi. 

Q 

Quarto (giudice) Licenziato, IV, 232. 
(juereie, cod4ti> gli aisasaini di Ancona 
e dì Senigallia III. il 7 e seg. — Del 
gdverno IV.inrese, colla corte di Gae- 
tx per la diHìdcnta rfioslrata verso i 
suoi aiuti al papa, iV. 40. 
Quistione fra Siciliani e Napoletarii giu- 
dicala imparzialmeiile. Il, 13 é. seg. 

Nodo principale «ii delta qiiislió- 
ne, 21. — Non ris>'lulx per difetto 
di fiducia da una parlo e ddl- altra, 
26. — Fra la Toscana c il Piemonte 
per raqsa di territori, lll.f>G e seg. 
— Fra'Plmperat-r d' Austria, e il 
re di Prussia, IV, 331 e seg. v 


Racchi (P. G.). Uno del governo proT- 
visorid di Livorno, 11, il4. 
Radetz&y. Volge ai soldati ’paroje'su- 
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^ perf>€'<lopo i lutti (li Milano, 1,257. 
•— Fa inallifrare b l>andifra )>ìanca 
Dcf cattetlnili Milano ll,,63. — bru- 
cialo in effigie in Italia. 12-V — Ca- 
po sapremo dell^eserrito austriaro 
Della prima guerra del i47. 

^ Sua vita e qualità, ivi e seg. — 
Difende i loof^hi rhe difenilvno le 
congiuniioni (Ìi Veroni con Rieoli, 
e tono riparo al Tirolo, 151 — Or- 
dina di riromrneiare l'a^silto di Vi- 
cenza. 21 1. — Assalta il corpo de* 
Toscani sotto Mantova il 3^ maggio, 
247 — Amntira il loro coraggio di 
resistere, 2óU. — Suo triplice erro- 
re nel detto giorno, 251. ^ Spicca 
da se (|UJsi un terzo delle sue forze, 
2.ói — Si fortifica fra Coito e Man- 
tova, 261. — Si ripiega coiresercito 
verso Legnago. 262. — Sua opera ar- 
riscbiata di movere contro V'iceoza, 
ivi t seg ♦— Assale Padova, 26S. — 
8i restituisce Vittorioso a Verona, 
261) — ' Prometti» all* Imperatore 

eerteua di finale vittoria nel luglio 
I hiH, 331 . — Allbriandosi maggior- 
giormenle suiPAdigCt s*apparecchia 
a -.una haltaglia rampale, 33^. — • 
Suoi errori di tolgersi all'assalto di 
Rivoli, 33*J. — E di indeliolire il 
tuo fianco sinistro e le spalle, 3il. 
— Raccoglie le maggiori forze per 
una battaglia decisiva, 3i3. — Si 
espone a perdere il frutto della vit- 
toria ditnstosa. 345. — Manda a 
Carlo Alberto condizioni dì armisli- 
aio inaccettabili, 347. — Su.t inten- 
tione di occupar la Toscana, 374. 
— Da che ritenuto, ivi. — Non fa 
alcun conto del duca di Parma, 3K.4. 
— Frastorna ogni pratica di pace, 
47ti. — Arbitro della potenza Vien- 
T>ese, III,~45. Sua severa discipli- 
na, 2^6. — Riceve l’annunzio del 
ricomiiiciainejilo delle ostilità prima 
d'd comandante piemontese, 3(J0.— 
S* apparecchia a movimenti ardili, 
•ivi e seg. — Suo furore nel comuni- 
care ai soldati l’annunzio del rico- 
minciamento della guerra. 3()'i e seg. 

'' — Si^e minacce di distruzione alla 

città di Milano, 305. — Raccoglie 
il suo esercito in valle di Po, 316. 
— Suo disegno di atlarro, 317. — 
Sr arrischia a passare il Ticino, 31 S, 
32l. — Sm> editto ai popoli del 
Premoole, /%•{., — Suoi órdini dopo 


il caso di Morla'ra, 330. — Soccorre 
D’Aspre alla Bicocca, 333. — Os- 
serva la battaglia io luogo rilevato, 
ivi. — Sua superba risposta alla do- 
manda di tregua fatta da Carlo Al- 
berto, 336.— Sue lusinghiere paro- 
le dopo la battaglia di Novara, 333. 
— ^ Suo governo soldatesco e feroce 
in Lombardia, 36S. — Occup.i 

Parma, ivi — Ricusa gli uffici fatti 
dai minisiri di Franerà e d'Inghil- 
terra pfr risparmiare al Piemonte 
l'occupazione di Alessandria. 37 4. 
— Guarda dalla torre di Mestre l'as- 
salto di Marghera, IV, 33. — Assi 
sle in persona, 34 — Suo editto ai 
Veneiiani, ivi e seg. — Sue minac- 
ce, 36. — Riceve l'iosegna del me- 
rito toscano, 149. — Suo nuovo 
bando ai Veneziani perche sì arreo- 
dallo, 196 e seg. — Entra a Venezia 
trionfante, 2IM . — Suo governo mi- 
litare in Lombardia, 25(». — Trasfe- 
risce la s^c del governo e la corte 
di, giustizia a Verona, 257. — Suo 
ordine di sequestrare i beni de'fuo- 
rus iti, 32t>. 

R.vcGt. . Aiiibascladore de* Genovesi al 
re, I, 214. 

Ramacca, I, 3IS. 

Ramorino. Impostò dalla fazione popo- 
lare a) govrrno Piemontese per co- 
mandare una divisione, III, *292. — 
Sua qualità', 293 — .Messo alla 
Cava, 319. — Ordini che ricevette, 
ivi. — Suo ronlegno, ivi c seg. — 
Sua difìTalta. 320. — Suo giudizio e 
morte. IV, 69 c seg. . 

Raviohkvo (graduato) Morto io Roma 
combattendo da prode, IV, t IO. 

Ramazzi (Annibaie) Sua scandalosa pro- 
posta distaccare da Roma le Roma- 
glie e le Marche, III, 56. 

R akzi (Andrea). Uno del governo rcslau- 
r..turc in Pisa, 111, 4U2. 

Rao (Antonio). Giustiziato, I, 2S2. 

Rattazzi (Urlvano). Ministro dvll'lstru- 
ziotie pubblica dopo l’ annessfone de) 
Lombardo-Veneto al Piemonte, If, 
311. — Fa guerra ai mimstri, III, 
34. Ministro di Grazia e Oiusti- 

* zìa. 4S. — Ri.sponde alGìolierti cir- 
ca l'intervento in Toscana, 245. — 
Eletto Presidente della Camera dei 
deputati, IV, 34.S. 

Ravi.na. Accusa 1 ministri, TU, 23, 34. 
— Uno del v-onst^lio per investigare 
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1 fatii JpJla gueria, 348. — Deputa* 
to al parUmenlo Sardo, propone che"^ 
fi accetti li trattalo di pace i-oU’Au* 
^ria, IV, Idi. 

Kavjoh. Uno della Giunta per rivendi* 
care le ragiutii tle* privati, IV, i5. 

Rayrival (iiiii)isiro t'rancfsej. in«iste a 
Gaeta p' r Li su.i‘ìnediasione nelle 
coie di 5 icìIki HI, dtii — Si con* 
duce a Palermo per far acrell.irc la 
proposta di costilusioue , 3iiG. — 
AmLascialiiie liaureae 'à Gael.) , ri- 
ceve ordini «(uerrlarsi della diffi- 
denza v-ersu gli' aiuti fraDrfi»j , IV, 
40 . 

Feazione, senso di questo vocabolo. III. 

207. 


Heccui (Gaetano). Ministro dell’ Interno, 

l, 408, 

iii Modena. Furori della solda- 
tesc‘4, I, 2»ì5. — Vuole un governo a 
parte, 11^ 7S. 

f^tggio di Calabria^ preso dai soldati 
regi, I, 3l)i 

/iegfiitori ^oretdini , ingannati dalia di- 
plomazia. ingannano il pubDii u, 111, 
40i. — Loro protesta per i possessi 
ci Massa e Carrara, -iOó. 

Regno napoleonico, I, 5. 

Re^no Lonthnr'io^cfneito. — Sue con* 
dizioni primi del I8S8, 1, 2 io e 
seg. — ( ^rcAfc la commozione dopo 
le/ZÌforme piemontesi, l,2li*J.*-*Hia- 
forzi di resistenza, 

Rt'gno. Vedi iNapolif vedi l.onfbardo^ 
veneto, ^ 

RiCivy (Eliseo de j. Ricusa il ministero 
delle flnanzr, 11, 4^4. 

Reisit (de>. VJaii'Jato dalla repuliMìra 
francese in Italia nel 1 8 i8 , il, 3 lU. 
f — * Va al campo di t!arlo AlWrlo in 
Alessandria per proilerirgii Ja media- 
zione angló*lranrese, rVi — Amila* 
sciadore della repubblica ftanrese va 
al campo di Carlo Alberto in Ales- 
sandria, 401. 

Religione, fatta servire alla ragion di 
. stalo, IV, ’iU3. 

Keiìi Guido). Aurora danileeciatn , IV , 

122. w . » 


Renzi (Pietro). Capo delta sollevazione 
di Riffliut, I, b'J. -7-* Ritorna in To- 
scana , ivi. Causa di amarezze in 
Toscana, ivi. — Consegnato af go- 
verno pODlifirio, ivie 
Repnbhltca francese. Dichiara di non 
uscire de’ suoi confini , 1, i()3 e seg. | 


— Vazioni che vi dominavano ,, Il , 
332. — Delibera di fare una spedi- 
zione militale in Roma, HI, 408. 

Intendimenti vari e confusi di que- 
sta spedizione, 409. — Presiilenti e 
ininislri, accusali fierameate nel Par- 

• lamento, IV, 38. — Governo di 
parti fra loro tenzonanti, 40 — Co- 
me e quanto meiHisce sugli ordini 
relativi all’ occtipattone di Roma, 
116. — Sue difficoltà di acconciare 
le cose di Roma, 2U3 e seg. 

Repubblica proclamata a Venezia e can- 
ea di Arandolo, li, 71. 

Repubblica- Nome gillato in mezzo dar 
fautori della tirannide coinè pietra 
di scandolo e di divisio/ic, 11, 18à. 

Repubblica romana. Suoi mutili ri- 
chiami alle potenze, III, 224.— 
Suoi lamenti per te violenze di Kay- 
naii , 227 . — Sue dif6> olla di prov- 
vedere all’erario, h'i e se« — 4^ov- 
vediraenli fatti per risarcirlt», ^29 e 
seg. — Altre deliberazioni c decreti, 
230. — Legge improvvida sull’ ac- 
catto, wi e seg. — ^ Riforma ne* giu- 
dizi civili e criminali, 2.>2. — Altre 
novità lusinghiere, ivi. — I-*rggi i>dÌo- 
se di rigore, 271. Voglie impo- ' 
tenti di. frenare i di.sordiin, ivi t seg. 
— ■Sua dispos:zione a nnlezz»*e de-: 
menza, 27(j e seg. — Dcbulczza de’ 
rettori di essa per autorità de* capi 
di parte, 277 e seg. — Loio acceca- 
mento, 313. — Sue disposizioni a 
soccorrere i Piemontesi, 340. Peg- 
gioramentò delle sue condizi oiii, i 1 >>. 
-^Provvedimenti di tesnicria, ivi 
e seg. — Numero e qualità dc' siioi 
dilensori, IV , 28^ e seg. — Pessimo 
stato della sua tesoreria, 41 e seg. 
— Abolisce gli, appalti de* dazi di 
consumo, 43. — Sua Costiluzi&ne 
promulgata 133. e seg. — Come Li- 
sciasse la tesoreria, 138 e seg 

Repubblica di San Marino. Suo, peri- 
colo all’approssìmarsi' de’Garibal- 
diani, IV, 153 e seg. — Sommi 
prudenza della Reggenza , ivi e scg.^ 
— Perìcolo'm che ella si trova, 15 ) 
e seg. — Riesce a salvare i Garibal- 
diani e a soddisfare,ai genei^ali au- 
striaci, 168. 

Repubblicani, S’ impadroniscono della 
Sala dei deputati, 1, 400- — Trionfa- 
no e pigliano il governo , 401. —la 
Sicilia pochi c mal rappresentali, II, 
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i31 t ->* nir^roiio a far iodu* 
giare I* eiriioNe otl nuovo pritKipe, 
— (,r^r4i)o Ji mandare in lun* 
go la foriiuiiune dello Statuto del' 
uiJovu regno, idd. ' — Avuti iu so* 
sprllu tri Sicilia y '^2G. 

Rtifuìst&ione^ Roma, rorne 

eseguila , 1 V* 4 ^. àIjusì commes- 
si, éiu e 15 

UiiSYA (Costaiitmo) Uno . del* goveruo 
provvisorio iti Genova, 111, 349.» 

RtSTEt-Li (iVvorrfto). M 3tìl. 

htsTucciA (Pjolii Si incile a piezìo la , 
sua lcst4, 1 dl>d 

Riveli di) < onie.ion^crvaiu nel ministero - 
piemoiilr»ed> ri(iaiiza<io|>o pruimitg.i- 
la la osliluz.iuue. 1. 47.-~-Coiisiglia> 

. tore di pare . 378 — Distlice a no-., 
mi; del re ri sorrurso francese, ivi. — - 
rSuovanieiilr miitisifò delP Erario, 
399. — 0|ijiiigiu la iiforuia sircar- 
diaoa, IV, *JG3. — Pregato dal re 
ad Serozaare nuovo iiiinislero nicuo 
Ostile al clero. 3 »-5. 

RfcZZi (aliate) Cno^ «legli ambascudori 
ntandzlì al papa, H.l, lO 

Jiihftlioni’ fienox’esf tic! ISÌ9 repressa , 
HI, d(>9 e si'g. 

Risotti. L'oo ile* rapilani della spedi- 
zione siedi na nrlle Calabrie, II, 313. 
•— Acrusali/dal Ricciardi, i\'L 

F^Ca.soi i (Bettino). '(Joo de* promotori 
dell* alUr>.am^i>,to dMU slaitrpa lo- 

‘ , srana. I. >9. - sba qualilit, lOU. — ^ 
Élcllo gonfaldniere -J7. Va al 
ptinci^»e per lolorinarlq del deside- 
rio publdirp -Il partecipare alla guer- 
ra di CondMid a. Il, ^9 — ^ Sua ri- 
sposta al HidoHi tu Parlamento, l29i. 

^ Moli riesce’ a comporre nuovo 
ministero, H.»7 c seg — *- Si dt-poue 
dal goiilalonicrato di Firenze, 485. 
— Rirfve lettere 1>ef adoperarsi alla 
ristotazione del principe, 111,380 
— Àggiuutu a) Hiuiiieipio fiorentino 
per la. ri<doraziune del 12 aprile, 
390. Sua teUiiuooiaBe.r intorno 
al'o imprìgimiamcnto dcLGucrrazsi, 
398 - • 

Rf^CASOLi (Qtazio .Fa 1e''vcci di Gonfa- 
loniere riorenlmo pilla ristorazione 
.deJ.fl2 aprile. Ili, 389. 

Ricci (Malleu)C Ga^olaiio de* centurioni, 

1. li* 

R;CCi (Giuliano) 4Jno della Commrssio^. 
jne per rioidinareT municipii, l, 235. 

Rìcci, dì P^ara, giustiziato,’ I, 273. 


Ricci (Alessandro) Ammazzalo, I ,2i3. 

Ricci (marchese) . Fallo ministro dcl- 
I* Interno, il , iS- — Fallo ministro 
del tesoro dopo l"*i*nioue del Eom- 
bardo-veneto lol Pieimmie, 3li.— 
Mandalo da Carlo Allirrlu per inda- 
, gare le risolirziom «Iella reputddica 
.francese, 3tiU.» tleiio. a rappre- 
sentare il re ili Po tiìonie pel suppo- 
sto congresso di Bruì Ile-. Hi, 153. 
•^.’Mmipro ifell Interno, chiede fa- 
coltà di fare un imprestito per la 
.gnerta, 299. 

Ricci. Commissario ilei i^sp*') va a Gaeta 
in vece di andare a>Homa, HI, 23. 
— Arriva a Garia . .52. 

Ricci (da Marenia) map hese. Uno de* 
commissari del paj*a HI S. — Par- 

' tigiano del sisti’in l’cosiMuzionale, 7. 

Ricci (Vincenzo;. Mimslio dtrU* Era'rio, 

IH, 48. 

Ricciardi (Giuseppe). Capo de* pochi 
repubblica! riapo’etaiM , 11.2 -3.-— 
Ripara ne* monti della '♦da. 31 4. — 
Va or-dore all* aMiimr.iglio Baudiu 
per invocare soi cm>o, 23d. — Capo 
del molo caUbre»*' dnpu il 15 mag- 
gio, 243. t.i rea sollevare il conta- 
do di Firenze m favore del principe, 
HI,2o2. . , , 

RicciAnm vescovo) di Savona, mandalo 
oratore a'Gai-ta. HI. U3. 

RiC<;ini (Girolamo) Feroriisimo, 1^ 262. 

Tolto d’ ulhcto. ivi 

lUCCloTTl (T^ii'c'ólo) l.oóipagno d'e^Ban- 
d>eri , 4 , 283,* — (.mstuialo , 285. 

UlDOLFi (marchrset o4uho). Uno dc*prQ- 
molori deff* allaig4incul4i delia $tam« 
pa toscana, I 99 v- Sue (jualità, 
ivi. — Follo iniiiiytro di-ll* lulcrno , 
168. — Cerca sedar»* il uiimi4to per 
le cose della. Lmiigiana . *81 i scg. 
— > Invita i Civici U)S( am a prendere 
io cudoilia la Reggia, 233. — Pri- 
ineggla nel miiiisiero <)cir interno, 

4 23(j. X— Ministro dell* interno parte 

per sedare il luniiiUo livornese del 
6 gennaio l84d, 37 1 — Fa varii 
editti, 372 Fa turar errare d Gue*r- 
razzi. ivi. ^ Si tira addosso ^limici- 
tie che lo indeboiis»*uno nel gover- 
no, 373. — Bezziraio nc* giornali 
dagli stessi moderati per lo lempo- 
reggiare ad eseguire le riforme, 374. 
— Sue escusatiooi ivt > srg — Ar- 
ringa al popolo nel marzo del 48, 
il, 80 — Assiste aUi parlciiia delle 
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milizie perla giirrra, 81 — Parla Rii’oli. Acquisto vantaggioso a Bona- 
- come se la giirr<a tosse stata vintai jsarle. II, Stai. — Aliltamlnnatn ita- 

84 - Non lia im p^nsurro tieter- gU Austriaci , iVr Preso «lai 

minato, ivi. — Deliolcssa del suo mnnlrsi. * ' * 

• govèrno, ivt. — P-rcs*d- iile de) Con- • Rivofuiiane <fi h'taHtin d«*lì* 89, T, 5. 

sigilo de*tnruislri ~ Assaltato -r- Del L8dU e siiS'<e}>4i(nli moti del 

con rimproven nel Parlamento, !29i. Modenese , e delle Br)in.igne . • 7. — 

Punto dal' Rira«»li j /iV — <’apo , Del I8i8j 39 h c seu — Dannosa 

jdel mimsiero toscano, rliiede al Con* alle cose d* Italia II. i e seg 

siglio poteri stfaitrdinarii., d58 — • Rivcinzlonf. di ypagrfn dH 18-0. e siis- 

Commissioni a lui date per trattare seguenti moti di Napoli e di Pie« 

della Toscana nel supposto congresso monte, I, t) c 7 

pacificatore dell* Italia 476. — In* Rivoìmione di Piemonte At\ 1871, I, 
sultato. o(i8 — Va ad ossequiare il 491 e seg. * 

Gràixlnca a Rmpo li, iV 148.— </e/ .Iforfonere nel 1 831, I, 

Suo parere sulla tas*a deHe rendite , 761 e seg. ' 

788. — (iapo'/lel governo toscano, Rtvofuiìone flennexe Atterrisce più 
rìciisa il concordalo pro[ios(o eoo della parigina. II. 5i — Meraviglie 

Roma, 3*8_ — Amm •mio, •37Ì. e presagi che se n^ fanno. i4*r e seg. 

.ff//brmc. Mostre fatte da Pio IX e dal Hivobitione Siciliana . diviene odiosa 
cardinale Gisti al nfiirmare, I , e • jper delitti, itti dtè3. > 

51. — , Bisogno rtie v*cra nello Stalo Ait'o/^^aione. Vedi Palermo, Parigi, Vi£D’ 
romano di r'iformare P ordine giudi- na, Milano. 

tiario e amministrai i\o. ode seg. — RoBtfiTi^Mrchelangelnl Ridica di Uarre 
Altre m«-slre di- liforme nello Stalo sul popolo il lo magg<o. II, 7d3. ^ 

romano, 64. - Dcsiderii io Toscana Roberti (fratelli’. Due ilei governo prov- 
di rifoime, 93. visorio di Livorno , 1 1 . ili i. 

RiOazzi (sergente). Condannato a nìorte, Robbrti (Roherto) Rimane al mi.nisterò 
V 1, 196. di Oiustiaia, I.-39 1 Cno-de* com* 

Righiiu (rolonnellor. Accetta che nei missari 'del papa. III, 6 — Sue 

forti di Livorno si mescolino popo* quàlitk ivi e srg — Tentenna di ac- 

lari con soldati rrgii, II, 47il. celiare la canea di commissario dei 

RiGKaico ^dtica di) Dhramalo a consi- P^^> ~~ Promette Tire liuoni 

g1io,l. 391. — Minislco io Roma umci col papa a Cariar lil* « 

del Comme/rio . 11 , 176. — Sue Rocca (Iacopo). Compagno de* Bandie- .. 
querele in Parlamento, 3h0. — Mi- fa, I, 7.83 " * ' I 

nistro deMavuri puhhiici, 433.— Rocco, Frate aoccolante.* sospettato di 

Usa pffici liherali col p<tpa a Gaeta, macchinazione* 141, -7Ì. 

111,61. * RobnfCUBz ('colonnello Napoletano). 

RiKuccitii ^Pìer Francesco). Mandalo Rimproverato di aver passato il Po, 

dai Granduca a prendere possesso di II, 721 > 

Lucca, I, 175. - Roma. Inondila dal Tevere, I, 5S. — 

Rtso (Barone). Membro del consiglio Atli di pi« t5.puMtlica,rt'i — Fesieg- 

iemporaneo di Palermo, I, 318 — già l'anniversario deireletione dì 

Eletto ministro della guerra, 11.177. Pio IX, 73 — P>>(tuiÌ»attl>ni nel 1u- 

• — S'unisce nel governo di Palermo, gliodél 1847,^171.^— S* agitano spe- 
lli, 419. — Sospettalo di tradimen- rana^ e paure. Ivi. — Gran congiura 

lo, ivi. vociferata, 173 e seg. Vi si rac-* 

Ristorazione delle vecchie monarchie, coglie gente vituperosa nél lugìio 

1,6. I8i7, 176 e seg. Siihhugli e ri- 

Ristorazione papale. Difficolth di cse- volle, 1?S — I) gidrpo t5 di 1u- 

goirla colle armi IM, 727 e seg. — glioda gran p^ra si passala gran fe- 

* In Bologna e nelle Romagne, IV, 60. sta , 179 e seg. Si festeggia l*an- 

— In Roma. 447. niversariodell’amnistia, 131. —Grido 

Ristorazionr granducale in Toscana pubblico perchè foss ropuoìti i sup- 

del 12 aprile 1849., Ili, 395; IV> > posti congiurati del luglio 18 47, 1 32 
65. r V seg — Fervore popolare perTser- ^ 




Dig;tiz :-:'by Google 



446 


INDICE DEI NQMf K DELLE COSE NOTABILI. 


ciUrsi alU armi, -134. ^Sìffstpggu 
il giorno i 5 novcmlire che la Consulta 
Ai Sulo è all'ivala, 132. — «Si fe&teg* 
già V alKiaaione del municipio ro* 
mano, l3i. <~^Si festeggia per le. 
rifoimc piemontesi, 221 — Maggiore 
contrasto Ira i tenaci cfèl vecchio e 
spasimanti del nuovo, 222. — 
L.am'-nti degl’ impatieiiU di vedere* 
riformaiuil governo, 228 e srg. — 
Acquista ogni di più fona la parte 
cittadinesca, 386 — Coaaamentofra’ 
nemici e i desiderosi di novità, 387. 
— Diniostraaionepopolare pel primo 
dell’anno 48, 387. — > Si festeggia 
copcrtimente la Costituzione di 
poli, 3^9 e seg — Cresce il deside- 
rio della medesima, 390 — Si fa 
consiglio straordinario, 391. — Si 
fa consiglio per un nuovo riordina- 
mento dello Sialo Romano concilia- 
bile ro(la podestà pontificia, 396 — 
Si festeggia per l’oUenuta- Costila- 
:^ione. 4I0.‘ — Tunfulti minacciosi 
conlroT i Gesuiti, II. 39 Com- 
mozioni nel marso del 1848 per la 
gueira italiana, 77. — Partono mi- 
lizie, rVf — Allegrezze popolari c 
discorsi per detta partenza, c seg. 

— Si fanno petizioni e voti per Tunio- 
ne d* Italia, 79. — - Si turba perTen- 
cìcTica papale del 29 aprile 18 48, 
171.— -Glande commozione, 172 c 
seg. *— Grida di popolo contro al 
pipato temporale, 174 e seg ' — Mi- 
iiiccie contro ai cardinali più odiati, 
17*^. — ('.lamori e tunfulti ^er la mi- 
naccia di scomunica, ii’r e seg. — 
Difficoltà d’indurre il papa a coo- 
sentire un governò tutto di laici, 176. 

— Rinnovazione del ministero, lutto 
•ecolare fuorché il presideole , ivi. 

‘ — Impolcoza di questo ministero, 
177. — l*ctizioi>e della guardia Ci- 
vica, èo/. if pap> e il ministero 
operano ognuno per conto proprio, 

182 — Vi si crea un consiglio dì 
Statò; h'i.— Impotenza del ministero, 

183 e srg. — Si festeggia dal popolo 
c dai minisirt per la vittoria di Coi- 
to, 266 — Solennità per la cunvoca- 
zioiie del Parlamento 5 giugno 184H, 
276. Scandalo pel discorso detto 
della Corona, II*/ e seg. — Impossi- 
bilità di governare con le coslitiizio- 
iie, 282 . — £ Inutili prowfdimrnti (>er 

..Ja milizia, per 1’ erario c per Ueìcii- 


ri^zza interna, ivi e seg. — Difficoltà 
e mbrmoriì pel ministero degli afifari 
esteri, 284. — Sua pericolosi con- 
ditiuiie, 3.S2. — ' Agitazioni demo* 
cratii be. 614. — Rigori e apparecchi 
maggiori di foiza armata, 616 e seg. 

. — Baccanale orribile per le strada , 
dupo Va morte del Rossi , 622 e seg 

— Inrreia dei'a milizia. tVi e seg. — 
Dìnìcolià di creare nuovo niinìsCero, 
525 — Potere cserc tato dal cosi 
«leu» Circolo del popolo, ivi. — In- 
staiize clamorose per un minuterò 
demoi faticone per la Costituente ita- 
liana. 526. — A sseml>ram>*ntQ straor- 
dinario di popolo e di soldati nella 
piazza del Quirinale. iVi e teg.^^u- 
rori popolari, oli? — Zudà fra gli 
Svizzeri c i cittadini, ivi. — Vicina 
ad andare sossnpra.528 e seg. — Rin- 
fusoarcozzauieutO'Iel ministero, 529. 

— St.ito di Roma dopò i fatti del 10 
Bovembre 1848, 630. ~ Congiura 
dipi oiiiatica per togliere il papa da 
Rom.i, ò31 e seg — Augurii sini- 
stri. 634. -:f-> Nuov-e avventatezze po- 
pohri, ivi — Ignavia e imprudenza 
de’consiglilegisìaiivi, 535. — Speo- 
sierniczza e dapporaggme dei capi 
popolari nel far fuggire il J>apa da 
Roma, 537 e .seg. — Etfetti prodotti 
alla nuova della fuga del papà , III , 
3 c seg. — Accordo de* minìslri di 
Stato de* consigli legislativi e della 
mili/.Ki ritladioa , per impedire dt- 
sofdmi. 4 e ^eg — Grida e lamenti 
pel rifiuto 'del papa di ricevere gli 
ainbnsciadori , t 8. — Mostre di li- 
cenza popolare, ivi e seg — Disor- 
dine nella mijizia, 19. — Costerna- 
zioni e fughe, 20. — Dissoluzione 
del consiglio di governo eletto dal 
papa, 23, Impalo nza popolare , 
24. — Creazione della giunta di 
Stato. fVi. — Allegrrz/.e r querele, ó'i. 

— Rmiinzie 25. — Irritazione pro- 
dotta dalla pcotesla del papa contro 
la giunta di Stalo. 56 — (Osceno ra- 
guno nella piazza delta di Sciarra, 58. 

— Grido contro i forestieri pertur- 
batori, ivii — Vrovvedinieuti chiesti 
dalla milizia civile adunata ìnpiatt.i, 
ivi. — .Ordini e cohlrordini e scan- 
dali (UT espellere i forestieri pertur- 
batori, 69. — Uno sl Uo miserissimo. 
ivi. — Rinnovazioni del iniiMslero 
dopo i resta la giuuia di SlitOy — 
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Pr^iLicbe non ma(ÌQlrrroUc<liricou« 
«iliaiione col papa 61. — Trambu- 
sto per gli ordini del grueralc Zucohi 
alla iniliaia venuti da Gaeta , ^03 e 
4 ^.g — ‘Querele dei rettori repubbli- 
caiii al potentanti di Europa, 1!27. 

Convocatione dell' assemblea co- 
stiineiile, Lil. — Impasienza di al- 
cuni a deliberare il governo della 
repubblica, tBQ — Dis|M>sisiontf • 
creare la repubblica, Ìt)!2. — Pro- 
mulgazione fattane in Campidoglio, 
i 2lL — Come fosse accolla dai popo- 
li , tri r seg -—Elezione d'untriun- 
virato, I "7 cseg — Ricomposizione 
del cunsigliode’miniilfi, 1 7S — Fu- 
ghe, vigliaccherie, e improntitudini, 
i xO — RinfocoUmento del popolare 
comnio' imento per le novità di To- 
scana. *iO.S — Elfetli prodotti dalla 
nuova del vieino ripìgltaré la guerra, 
tiOdesrg. — Etfelli prodotti dal sa- 
persi i rasi della guerra, SAU e seg — ■ 
Inipronliludini popolari causate da 
contrarietà del clero, 353. — Effetti 
prudolli dalla nuova della ristora- 
zione granducale io Toscana , -iOó. 
— Giuramexili, bandi, deliberazioni, 
i*>i e seg — Come è sentiU la nuova 
della partenza dell’armata frauccie 
per Civitavecchia, IV, .Vane 

speranze, ivi e seg. —Commovimento 
popolare alte dichiarazioni di Oudi- 
not , 11. — Bandi e decreti e prov- 
vedimehiidi guerra, 2i e seg. — Alti 
di vendetta, — Rassegne milita- 
i^,ì ^ Xripudi e vantainenli della 
parte popolate per la vittoria ripor- 
laU sopra i Francesi, 31. — Dichia- 
razione de’ prigioni franc>si, ii’x e 
srg. — Disordini e deUltiatrorissimi, 
A A e seg — Devastazioni inutili, 44. 
— Sì festeggia la seconda e ultima 
vittoria sopri i Napoletani, IV, 57. — 
Nuove pratiche di Lesseps co* Roma- 
ni* 70. — Rifiuti, subbugli, sospetti, 
allravi Tsameoli, IWeseg —Costura 
di questa città. 107. — Assalto pfodi- 
toriodei Francesi del 3 giugno 
dOS. — Alti eroici, lOJ e seg. — 
Bestemmie del popolo contro Pio IX, 
ito. — Intrepida calma del popolo 
nel tempo della guerra co’ Francesi, 
flt.— Testimonianze di coraggio 
aulico, 1 IS e seg — IVnuria d* in- 
gegneri e di danaro, 114 ‘— Bom- 
bardata, 1 Ut» — Damir prodotti, ivi. 


— Rottura de’ bastioni nella notte del 
Si giugno, ri'ì. — Disposizion> del 
popolo a secondare il Mazzini e per- 
'chc, 1-5. — Eccilameiili di terrore 
a mantener la rcpubbltca, xs'x. — As- 
salto finale de’fraiicesi nella notte dal 
al dii giugno, 1 — Batlaglii 
varia airocissimà, ivi t seg. — Coin^ 
mozioni popolari dopo la dirhura- 
zione delia cessala resistenza ai Fran- 
cesi, 13‘2 e seg. — Trattali del mu- 
nicipio col gcuerale francese per una 
capitolazione, l35.-~ Deliberazione 
di non capitolare e di cedere alla 
forza , ivi e srg. — Asseml>ranieq(o 
popolare, all’ entrare de' Francesi a 
Roma, 1 36. — Pericolo rhe rorron»» 

'i preti, ivi. — AIcssa io islato di 
assedio, 13b. — Ristorazione papale 
il 14 luglio^ itti — Celebrazione « 
feste in San Pietro, fvi. — Mestizia 
del popolo, 143. — Rigori militari, 
ivi e seg — Arrivo del Iriunvirato car- 
dinalizio , 173. — Primi atti, 

— Materia a persecuzioni , 175. — 
Ulto fra i generali francesi e il triuo- 
virato cardinalizio , 203. — Conces- 
sioni papali del L2 seUembre , 2Q7 t 
seg. — Sdegno popolare, 203 e Mg. < 
— Tirannide .scomposta , 293..— 
Indizi di odio popolare,. xVi e s^. 
— Freddezza popolare nel festeggia- 
re il ritorno del papa, 295 — Ac- 
coglienza fatta al conte di Moùtalem- 
beri, 297; — Contesa fra la milizia 
papale e la fraucese, 314 e seg. 

Roma (ministri di). Si adoperano inutil- 
mente cLi|iduire il papa a permet- 
iere al Durando di passare il Po, ^ 

* 165 . — Sue conlraddizionii 1 S2. 

Rqma (corte di) Manda oratori al cam-. 
po dì AVelden prrebi* lasci Bologoa, 
11. 373. — Suoi iiilendimenti dopo i 
fatti del novembre 43, .-531, 

Rotrtagna toscana. Tuiiiulii provocati 
da’Cahellieri, 1, 94. . 

Ronragne- Si comm.>vono nel marzo 
di 143 percagioii della guerra liaha- 
na, Il , TL 

Romagna RÌ5otlom'‘S'.a al papa , IV, 61 . 

RoMAGNosKGiandomeaico), incarceralo, 

1,247. 

RoMsntLU (Leonardo). Sua qualità. Ut, 
196. — Ministro di grazia e giusti- 
zia, ivi. — Spegne Ja sedizione are- 
tina, 3U«S. — Commissario, si ri- 
chiama contro la 8,^uadia del Guar- 
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* ducei, 384, — À'SQÌulo, IV , 355. 
I^ 0 mani. Fttsteggiano i F'rancest, che 

erano in Roma dopo il cambiamepto 
d I l'eMiraio. I. 405. Protestano 
coDiro lo sbarro de* Francesi a Givi* 
taverchi^. iy;6. -~Loro irritamento 
per la risposta di 'O.iidinol, che 'essi 
. * non avrt-hbero combattuta, 12. — 
Del'come e perche sì disponessero a 
reggere la repubblica contro (’ assalto 
. francese. 27 e seg. — Riportano la 
i*ìtlorìa fodlro i Napoletani', 48 e 
•eg. — S' apparercbiano a resistere 
al nuovo assaltò de’ Francesi , ó0.~ 

- Rinutanu la propósta di Lesseps e di 
Oudinot, 55 — LOrp proposte di 
acromodaménto coi Francesi, 73' e 
seg. ~ Accettano le ultime proposi- 
lioiit di Lesseps. 75 e seg. ~ Ri< 
buttano fcrocémente Vaf$>aIto fran- 
cese deb 3 giugno, 108 e seg. — 
Loro infruttuose sortite, 111 e seg. 
— Deliberano di resistere all’ultima 

• ÌDlimaxioae di Oudinot, 415. -Se- 
^ gifdaiio a <iar prove, estreme di co- 
raggio nel resistere ai francesi, 118. 
— Xoro (idi-, coptro ai Trancesi oc- 
cupatorì, 20.5. 

. Rosso (Gio Domenico). Uno de* capi 
*dèlfa rivoluzione calabrése, 1 , 300. 

'* — i^è morto combattendo , 302. 
BoM^g (Pii*lro) Ferito , 1 , 302. 

"Romso. (stampatore). Accusato, IV, 

180 . ’ 

RóMiLLt. Eletto arcivesróvo di Milano/ 
1', ?49 È festeggiato dal popolò, 

A'i. ' r , 

RoNTANi-GuiDi.Prefettodi Firenze, II, 
493. — > Agevola al conte SerriUori 
l’ancata a Gaeta , III, 381 . 

Busa fMariinez bella). Sua natura',- II , 
531.^ — Sua parte avuta nella fuga 
del pajia'da Roma, 632, 636. • 
Rosblli (l'oluonrllob Disperde.! briganti, 
III. 37ò — Ricbiama^.a Ròiria, IV, 
60. «— Riceve ri comando geoeraU 
delPes^rriio còinlialteate, /W. -- Sua 
poca sollecitudine ri'ét combattimento 
di V elh'trì , 56. ^ Sua gara col Ga* * 
' ribaldi ,123 

RoSBSLiiti (Ferdinando). Mandato a Fi- 
renze, lHj 109^ 

RoSMiNi(Antonio) Mandatoa Roma per 
^trattare laconfedérazione. n,i36. 

Sua fu-oposta, /•'/ e seg- — Designato 
^ inioistro per la ìstruzionè pubblica', 
^13, — ^oo accetta il ministero-^ 


.619. — Ricusa di accettare ta.pùsi- 
denza del nuovo^miiiialero, .630.— 
Incaricato di trattare colla Santa Sede 
pet* .cònio del PÌemoni-e, |V, 263. 
Rosa’iGLiost (principe Giuseppe). Cbia- 
matd a ristorare |l principato L.ore- 
. nese in Toscana, I, 8i Distrusse 
jl buono e ravvivò. il cattivo, ivi' — 
Generale dclbi guardia civica chU- 
malo i bonsiglio. 39 1. 

RoS 3 Anoi.L. Aggraziato quando era sul 
.pafeo, 1,275 — Aiuti! di U|loa. IV, 
93.— -Suo memorabile valore nella 
difesa di Venezia, 10(1 — Sua morte, 
ivi e seg. — Nutizie della sua vita, 
101 . 

Rossi (Pellegrino)* Ambasriadore di 
Francia in Roma. Sn>’ pratiche per- 
" che il papa riformasse io Slato , 1 ; 
B3 Scrive a Guiz<d in questo sen- 
io, ivi. — Amhasciadure di -Luigi 
Filippa preso in odio a torto, 152. 
— Pregato- da Pio IX di scrivergli 
ooa costituzione, 407. — Non fa 
accettata, fW — Presagisce male dello 
Statutapapale, 409.-.— Si lemrcbe sìa 
chiamalo algòserno. 11- 3 )1..— Sue 
. Qualità, ivi ^ — Non riesce a formare il 
nuovo mi'nislei'o.'TW e seg — Chia- 
mato nuovamente dal papa .per fare 
il ministero, 432.'— Suo Insto fato 
di accetlaré, <Vi — Ireconlro*ri lui, 
IW'e^seg —-(Odiato dai d.emocràtiri 
g dai pVeii, 433 — Assume il mini- 
'' , siero cfeir Interno e dell’Erario, iV/. 

— Riforme da luì cominciate, 434. 

' — Suoi intendimenti politicri, 435. 
—t* Suo pensiero per un nuovo mo- 
do di lega italiana, 4)5. — piCGrull*) 
cb’egliincontia.iWeseg. —Odialo da 
' tulle ìe'fazioni, 509. — Suo disegno 
di sbarbare gli abusi dell* ammmi- 
r " straziòne romana, ivi c seg — Suoi 
I provvedimenti per risarcire l’era'ino 
e la milizia òlzescg — Mette mano 
ana’nfornia della polizia, 5t3 — In- 
slituisc'e un ufììcio di statistica , iVi. 
— Aifeonta la guerra della demoefa- 
zia, 514. — Suoi provvedimenti di 
rigore armato , 616 c seg — Mor- 
tnorii contro dilut,6i8es^ — 
Sue imprudenze, 5 1 9 e seg.' — Pre- 
sagé d’insidie alla soa vita, 52.0. — 
Suo colloquio col papa, iW — Va al 
parlamento ed è UCCISO, 511, 

Rossi (gcoeralej. Mandato a Ratletzky 
per impetr.ire un armistizio, 11,347. 
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R05Si*(Deì Paiquale, Ministro in Roma 
'di Grada e Giustisia , II, 116. — 
Bimana nel miiusiero del Pahliri, 
35.1. — Riminsia airtiffìcio di de> 
potato nej>* assemblea costitueote 
rom;ina, III , H06 

Rossi <R ) padre. re^;^ente.Gran settario 
della tirannide. Ili, ^73.«— Condan - 
nato.d.VI tribunale dì Fulif^no. ioi. 
Rostol^m (geoer.ile). FaKo governatore 
- di Roma, IV , 137. — > Suoi rigori 
« miUiari, I3tt. * 

Rota. Governaiore a Perugìa.'Non vale 
a frenare 1 tumulti, 111 , 2l«-~ Nori 
abbandona la provincia, 132.*^ Sua 
loile. r‘v/. 

Roviano (principedi) Uno del consiglio 
pet/la riforma della tesoreria romana, 
11. 5t3. - Uno de* commissari del 
papa , Ut , & Paitigi'aoo -deiras» 
solutismo, 7. Rifiuta la carica ^i 
commissario del papa, 33. 

Rozat Uuopolenenle, IV, 

Rubbati fgeneralei Comandante di 
S. Elmo. Ricusa di tirare sul pòpolo 
il 29 gennaio tHÌ8, 336. 

Rudini (marchese), L 31H ' ' 

Ruffo ca dinaie). ~I.' 370 1 UT , 377. 
RuooianorFrancetco Piolo) Sua natu* 
ta e qualità, 11, 330. — Si depone 
dal ministero prcsiedutoda C Troya, 
231. — “ Rifatto ministro dopo il 15 
337. — Odio che ne acqui* 
sta . ivi e seg. — Lrgge il decreto per 
differire il parlamento , 453. — «Cer » 
ca di pacificarsi co*deputati al parla* 
mento, Ut, 333 — Lrgt;e il derteto 
disctoglimeiHo del Parlamento, 3 13'. 
Rusconi Ministro degli affari esteri, III, ' 
17S. — Sue qualità, 1 79 — Con- 
fermato nel niioisiero degli a^art 
esteri, 36S. — Inviato dal triunvi- 
rato rom.ino a Oudinot riferisce in 
senso piuitostb favorevole, IV, 13 
e seg. — Mandato a Londra, 77.— 
Suo colloquio eoo Lòfd Palmerstbn, 
ivi. 

RusPou (principe). Parte co* figliuoli 
per la guerra. Il , 2iL 
RussBC Fa che Palmerston si ritiri dal 
ministero e perche, IV, 340. 

Riusel (Ministero inglese) di nuovo cor- 
re pericolo di radere. IV, 331 . — 
Rallegramenti della parte tirannesca, 
ivi. E raffermato, ivi, 

Russja (imperadore di). Suo desiderio 
della ristoraxione papale, 111, LiiS e 

HANALLI. — 4^ 


seg. — Perteclpa ai consigli per la 
riforma della dieta germanica , IV , 
— S’ interpone fra 1* Austria e 
la Prussia, 333, ^ 

' S 

Sacca (Francesco) Si mette.a prtzco la 
sua lesta, L 303. * * * 

Sappi (Aurelio). Ministro dell'interno, 
III, 17H e seg. — Sqe qualità, rV< 
e seg. — Cotifermato nel mìni- 
atèrg delP interno , “SGH. — Suo 
zelo p^r reprimere dditti e turba- 
menti , 378. — Uno del triumvirato 
dittatòrio in Roma, 350. — Triun- 
viro, cerca di attenuare la impressio- 
ne ole II* occupazione. di Civitavec* 

• chia, IV, 13. — Sua incertezza circa 
la resistenza , UL — Si depone dal 
governo, 133. 

Saint-Marc. Legittimista francese, si 
reca a Gaeta, III, 3i0. — Sue bri- 
ghe. iVL 

Salargli (generale). ‘'Sua posizione nel- 
la secomla guerra, 111, 319. 

Salasco (generale). Capo dello Stato 
Maggiore piemontese, II, 140. 

Sua inettezza, ivi. — Sottoscrìve 
l’ armistizio del 9 agosto 48 , 322.. 
— Punito, 403. 

Salerno. Fa movimento nel *1838 , 
113 e 5«g. 

Salsrno (principe di). Consiglia 41 re a 
dare la Costituzione , I , 334. — Ri- 
nunzia al comando supremo della 
Guardia cittadina, II, àX. 

Salpi (Francesco). Muore combattendo, 
L 3»2 

SALicm (Aurelio). Fatto ministro di 
Grazia e Giustizia^, II , UL — Suoi 
meriti, ivi. — Parla al re libera- 
mente,' 32^ — Gli diviene odiosissi- 
mo, ivi- — Propone in Consiglio la 
espulsione legale de* Gesuiti, tiS^ 
— > Propone riforme nrlì* ordine giu* 
dizìario. 40. — Contraddetto da* col- 
leghi, ivi e seg. — S'oppone alla 
legge contro i tumulti come troppo 

* severa , 43; — Astiato dagli altri , si 
depooe dal ministero, ivi. ^ Messo 
innanzi dai più sbrigliati per la for* 
mazio'ne di nuovo ministero nel mar- 
zo del 1848, 8^ — Suo programma 
politico, tV/. — Cercato a morte, 
23A. — Eletto al Parlamento, MI, 
SQ. — Uno del triuovirato romano, 

39 
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i77. — Eletto uno deì càmitalo ese- 
cutivo in Roma, IV,. 132. 

Salicbti, fratello ài Aurelio, cassato da 
giudice della corte oriminale, IV, 
232. 

Salionte. Aspro comLaUimeoto del 22 
luglio'lh48. 11, 2ilL 

Salis (colQpneHo). Fa irrompere la ca- 
valleria contro L cittadini di Parma , 

L Ufi- 

Saluzzo. Uno del Consiglio per investi- 
gare i fatti della guerra. 111, 2A&. 

SalvagnolI (Vinrenso;. Puliblira un 
discorso sulle riforme della Toscana, 
1 , tuo. — > Uno della Commissione 
pcr TÌordinare i municipii, 23.S. 
Rimbecca il Guerratsi io Parlamen- 
to, li, 409. — Suo discorso in Par- 
larneoto contro la protesta de* Pi- 
stoiesi, 4ìli. — ■ Insultato, 5US. — 
Suo discorso alla Corte di cassazione 
in difesa dello Statuto, IV, SS7. 

Salvatobs Sa«t* Antonio Si mette a 
prezzo la Sua testa, L 303. 

Salvi (doli. Gaetano). Uno del governo 
provvisorio di Livorno, 1(1, 4U3. 

Sambuca (Della). Ministro a Napoli, Ij 
270. 

Samuimiatelli (Donalo). Ministro del- 
■1* Interno , W , 407. — Sua lode , e 
perchè avuto a noia , 4QS. ~ Legge 
il programma inioislerialé , 409. 
Prefeito di Firenze, ordida la revi- 
sione delle liste elettorali , IV , 211. 
— Rimprovero ch*ei n*ebbe, iVi. — 
Rinunzia alla carica di prefetto, 290. 

Sangno (dura di), consigliere segreto 
della corte napoletana, IV, L7,7. 

San Marino. Vedi Repubblica. 

Sannia (Liberanlonio). Licenziato, IV , 
23L 

Sttnsecondo (isola). Difesa e resistenze, 
1 V, ^ e seg. 

Santa Croce (tempio). Subbuglio pel 
29 maggio. IV , 323 e seg. 

Santa Lucia. Battaglia mal concepita e 
peggio eseguila, 11, 204 e scg. — Mi- 
cidiale e dannosa ai Piemontesi, 206 
cseg. 

Santangblo (Niccolò). Ministro dell* In- 
terno, I 2 d06. — Vita di costui , ivi 
e seg 

Santanosa (Pietro). Suo discorso nel 
Consiglio municipale per domandare 
la Costituzione, 3G0 e seg. — 
Eletto ministro di Commercio , IV , 
239. — Difende la proposta siccar- 


diana, 263. — Sna morte e rifiuto 1 
lui de’ sagramenti, 269 e seg. — Mi- 
naccia di negargli sepoUura,'2lL — 
Esequie, ivi. 

Saliti (de). Appaltatore per le vettova- 
glie dell’esercito italiano, Il , 347. 

Samtilli (Angelo). Trucidalo nel letto, 

li, ’àM. 

Santoro , L ^ S • 

Santo Stefano. Brighe per indurre il 
Granduca a trasferirsi a Gaeta, III , 

210. 

SanV Uffìzio. Abolito in Roma, III, 
232. 

Saiivstalb (Luigi) conte, uno della reg- 
genza di Parma, II, 2_L — Uno del 
governo provvisorio , di Parma, i2fi. 
— Protesta roolro la rioccupasiooe 
del Ducato di Parma, 383. 

Sanamuccì.. C onservatore, L i 35. 

Sarkto (gradualo) Morto da prode, IV. 
110 . 

Sarti (Emiliano) Fatto cavaliere, ^ 4(L 

Sartorio (Eduardo). Tiranneggia Par- 
ma", 1 , 114. — Ucciso proditoria- 
mente « ivi. — Rigori per della uc- 
cisione, ivi. 

Sassari (vescovo di). Suo atto sedizio- 
so, IV, 267. — Suo giudizio e con- 
danna, iVi. 

Savarbsb (Giacomo). Fatto ministro 
de* lavori pubblici , 11 , 29. — Suoi 
meriti , iVi. — Si. ritira dal ministe- 
U> nel marzo i3, li , — Sue ma- 

gnanime parole nella camera de* 
Pari, 111, 223. 

Savaresb (Roberto). Suo virtuoso co- 
raggio, 11, 235. — Compilatore del- 
ia risposta al discorso del re, 31S. 
— Sua proposta di rendere stabile 
la legge elettorale. 111, 312. 

S AVELLI (inoosigoore). Fatto governato- 
re di Roma, 222. — Favorisce la 
istituzione del circolo popolare , ivi 
e seg. — Chi Cosse questo favelli , 
223. — Vieta che si festeggi in 
Roma |>rf Pio IX il primo dell’ anno 
43 i 3K7. ^ Uno del Consiglio per 
la riforma della tesoreria ro^na , 
Il , 512. — Si travaglia nel procno- 
vere il brigantaggio, 111, 377. — 
Sua avarizia, 376. — Mandato a 
reggere con poteri atraordìnari la 
Marca e Coinarca, IV, 127. ~- 
Faito mtnisiri} dell’Interno, 174. 

Savini. Sue invettive contro il dominio 
de’ papi, 111, 163, ilL, 
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Savoia (duca di). Coniai^a la riierva 
dcll’etercito piemontese nella prima 

guerra del 4&, li, 138 lmpedi.to 

di giungere in tempo a Veleggio, 
514. — Sue prove dì valore, iVi.^ 
Comanda la riserva preAo Novali, 
III, 319. — Suo valore mostrato net 
fatto di Moriara, 3^20. Divenuto 
re per rinunzia del padre, 330 — 
Prende il nome Ji Vittorio Emanue- 
le, 337. — Vedi f titorio lùrninue/e 
Sa%foia. Moto repubblicauo nei primi 
giorni d'aprile del 48 facilmente re- 
presso, 11, 1 87. 

SdbaOia (professore) di Pisa, deslitisito, 
111, 2o3. 


Scacciapensieri, presi un Cospetto, IV, 
18 . 

ScABvHPt. Prima favorita della duchessa 
di Parma, I, Il 1.— Teneva il sacco 
drlle ruberie, ivi. > 

Se va AM (gradualo). Morto da prode, IV, 

no. 


SCAftaKA (La). Creato della Cattolica^ 1, 

197. 

Schvtauzimbbrg (principe). Un alito 
MetterDÌcb,ill, 45 — Suoi inteudi- 
nie'nti sulle cose d'Italia, ìei e seg. 
— Sua Iutiera alle corti di Pietro- 
burgo e di Berlino intorno alla ces- 
sione della Loinbardia, 135. — Co- 
me ai I 7 gennaio 1849 scrivesse ai 
rettori della repubblica francese, 139. 
— Primo ministro dell* impero, suo 
discorso in senso coslilusioiiMie, IV, 
S54 e seg. — Sua parte nella qui- 
Btione fra la Prussia e 1* Austria, 331 
e seg. — Gli scrive tre lettere 1* im- 
peratore per reslriogerc le cose del 
governo, 333. 

SciiMiTH, inglese, cerca sollevare il con- 
tado in favor del principe. 111, 352. 

ScnouBURo, comandante tedesco , ripi- 
glia il ducato di Parma, 11, 383 e seg. 

SciABOLONB, chi fosse. III, 377. 

Scialoia (Antonio) Sua scienaa econo- 
mica, 11, 2^0. ~ ST depooe dal mi- 
nivlero , 221 . — Processato pe* fatti 
del 15 maggio, IV, 311. 

SciVA (Giuseppe) Giustìciato, I, 302, 

ScLoris (contea Eletto ministro di Gra- 
zia e Giusiizia io Piemonte, 11, 47. 

Scordato (Giuseppe). Combatte dispe- 
ratamente in Palermo, h 318. 

ScoRDiA (principe di) , soprioUnde agli 
studi, alle comunità e al commercio, 
I, 3i2. 


ScovAZZO (GaetanO) siciliano. Ministro 
dairagriroltura, 1, 327. — Si ritira 
dai ministero napoletano, II. 20. 

ScuZiA (Rinaldoi. Presidente della reg- 
genza instiluita dal duca. 11, 74.' — 
Dno della reggenza muderiese, 383. 

Scuola pohnea piemontese, I. 12. 

S/ort.esca. Scontrososlenuio febremrnle 
d ii Piemontesi, HI, 323 e seg. 

SedizìoM. Vedi i nomi delle città dove 
accadevano. 

Spgreleria di St^lo. Riunita 3i nuovo 
. nel cardinale Giizi. i. ÓO. 

Senato Toscano Acreltazione del go- 
verno provvisorio decretato dalla 
Camera dei deputati. HI. 191. 

Senato piemontese. Rigetta la legge di 
cittadinanza per gli emigrati, IV, 
237. — Prova latta dai clericali per 
abbattere il governo. 276 — Rifiuta 
la legge del matrimonio civile; 345. 

Senigallia Supplizi repentini per cose 
di Stalo, IV, 349 

SbRbni , presidente del Consiglio ro- 
mano , Il , 350. — Ministro di Gra- 
zia e Giustizia, 529. — Si depooe 
dal ministero, 1(1, 60. 

$zRRACArnioi.A (duca). (Iiiamato dal re 
8 fare nuovo ministero, 1, 326. — 
Legge il discorso del re nell* apertu- 
ra del Parlamento dopo il 15 mag- 
gio, II, 316. 

Sbbbistori rl.uigi) Governatore a Pi- 
sa , 1, 92. — Accoglie il richiamo 
'contro i Gesuiti, lui. — Governatore 
a Pisa, lascia festeggiare per Pio IX, 
98. — Fatto mmistro della guerra , 
468. — Sua inoperosità nel mini- 
stero della guerra, 235. Dichiara 
di aver trovato ostacoli fra’coUeghi 
c nella consulta di Sialo, ^36 —Sua 
gelosia col Ridoifi, ivi. — Lascia il 
Diìnistero della guerra per le diffi- 
coltà inruolrate a riordinare 1* eser- 
cito. II, 12. — Soprinlende a un 
consiglio militsre , 495. — Riceve 
lettere per adoperarci alla ristora- 
tionc del principe, HI, 3b0. — 
Mandalo dai coslitucionali a Gaeta 
e perche, 38l. — Aggiunto al muni- 
cipio Borentino nella ristorazione 
4 del 12 aprile , 390 Eletto com- 
missario straordinario del principe, 
IV, 21, — Suo arrivo e contegno in 
Firenze, ivi. — Pubblica il decreto 
idei principe, ivi. — Suoi primi atti, 
22. — Suo strano contegno all*ea- 
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tr«re-drg1i Austriaci io Toscana^ 63. 

fiietio ilircUore dcL Liceo mili- 
tare Frrdinandot tÀìL 

StsSA «(Giordano). Notato socio d<lla 
Unità italiana, IV, 2d0. * 

i SiTTBUBaiN- (Lui({i) Eleltoal parlamene 
Co. HI* ^ — Qual parte aveNse* 
nella congiura d>-ir Unità italiana , 
IV, I7h c S'g. — Sue qualità. 179. 
^ Carcerato e come* Ibi. — Nota- 
to segretario, della setta àtW Unità 
italiana, — Sua 6era risposta 
al commissario inlerròganie,.3*M- ^ 
-—Suo libero parlare al. cospetto de*' 
Giudici, 30ll. — Ricusa la corie, 
303. — Indicato al suppliaio* 30 i. 
— Sua lettera alla moglie, rVi. — 
Cbniermatagli la aentenaa d» morte, 
305. — Mutatagli in ergastolo per- 
petuo, Ivi. . 

SiTTiMu rEuggiero) Presidente del co- 
mitato palermitano per raccogliere’ 
je notuietlegfi avveoimenti. L 3 1 S. 
— Eleti 9 presidente del comitato 
generale di Palermo, 331. Sua 
biografia, rVi. -r Impedisce che sia 
fatto macello de* birri, 333 — Ren- 
de copto degli alti del comitato ge- 
—aerale, 11, l 'II. — . EleUo precidente 
del nuovo governo provvisorio, ivi 
• 7 —. logora inutilmente la pr^oleaione 
inglese per la restituzione de* pri- 
gionieri iicilianK 3IÀ. — Dichiarato 
inviolabile, '3i2 1 . — i Eletto presiden- 
* te a vita del Senato c lenente gene- 
rale del regno , 3tt7. — Ultima prova 
del suo amore alla patria. 111, 419. 

Siccauoi (coore). Sue leggi di riforma 
ecclesiastica, IV, 26'i. — Sua depo- 
sizione dal ininialero, 330. 

Sicilia. Splendore della^ sua antichità, 
l,.27ò . — Sua ('osiiluzìone sodo 1 
..Nonmoni, Svevi, Angioini e Arago-, 
Desi, 276, — Sue inclioaaiooi ari- 
stprratico-monarchiche , ivi — Ri- 
dotta io coiidiiione di piiovincia , 
277. -r- Si divìde da Napoli nel 
i820, ivt t seg — Travagliala dal 
colera , 27». — Fa movimento, iVr. I 
— Vi si ordina un governo detto di 

f fromUruità , 279. — Aspreggiata 
larbararnente, t seg — Trionfo 
gener.*le della rivoluzione, 3it. — 
Diflàrenca fra il 1820 e M 1848, iW 
e seg —• Sit magnifica il |>«ne stare 
dopo la rivoluzione , 346. — Ine- 
.Lriarnaoto prodotto dalia vi(toria| 


ivi. — Suq vars^ag)(io e ragione a es-- 
. sere unità cqn Napoli di regno e se- 
parata di governo\ 11,21 e seg. — Il 
marzo Àtì comincia il Parlanun- 
to,. 1 27. — Siie^ritne ilfliberationi, 
l'i^i ., — Si forma'.un governo provvi- 
sorio, con presidente e sei miinstii, 
ivi — Funesta- cupidità di gradi e 
feroce gara -««li ulbci , 128 e seg. — 
OUilità parlarHenlaria contro al mi- 
Dislero, 1 29. — luasprimrnto al col- 
mo contro i rettori napoletani e 
, disposizione g n/rale a. volere la cas- 
■ tatioiie della dinastia borbonica, Ì3Q 
e seg. — $1 dichiara la forma del 
governo motiarrbicu, e si delibera di 
aspettare ad .eleggere il 'principe ^ 
i 32. — Si proclama la decadi-nza 
della dinastia borbonica. (32 e seg. 
— Debolezza e pencoli di quello 
stato tiaiisitorio, i ’3 ^ Festeggia- 
menti popolari 'per la proilamata 
de«arlenza del re di Napoli, I -44. — 
Cagioni principali per le quali norv 
fu ptovvedulo alb dilesa come bUo- 
gn.ava, 3lVh Parturhaiiont .e de- 
litti, .tVi c seg. — Impoieuza deUgo- 
verno, 320. Di^oliisione e~rior- 
dioazioue del ministero , it*/ e seg. 
— tiara sanguinosa fra la milizia ci- 
« vile e le cosi dette squadre. 32 1 . — 
Discordi^ nasi'cnfe da cupidità di 
gradi e di uffici. iVr. ^ Oratori man- 
dali al papa , a| manduca ’di Tosca- 
na. e-a Carlo Alberto per far ricoBO- 
scere il. goverRo siciliano, 322^ — 
Commissioni lo^u dat** intorno alla- 
scelta del re, iVi. Frove inutili da 
essi faUe, 323. — Non si provvede 
alla forza navale come si avrebbe po- 
tuto e doluto , ivi t seg. — Fcrico- 
li, per la scelta del nuovo le, 3 j2ó e 
seg. —Gare e perturbazioni interne» 

* 44 1 e seg. — Aumento di^graiezze , 

442 e seg. — R-cun^iociameiito delle 
ostilità col* re di Napoli, hi. 36Q.— > 
Momeulauei fervori popolari , 367. 
— Esercito non cornspund^iile al- 
1* impresa , ivi. — Progressi de* sol- 
dati Teglia 3fi7 e seg. — Fuga delle 
iquatlre siciliane, 3t>8..-^ Caduta di 
Catania . Augusta c Siracusa» ivi. — - 
Sua totale sottomisarone . 4 18.-^ 
Nuovi decreti {ler riordinarla , IV» 
227; — Giud'zì di maestà nel 1850» 
rv , 3 Od- — 'Altre cii^jleUà e ntfan- 
dezze, iV< e seg. 
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Siciìimni, loro odii e gafr co' Napolela- dato al campo di Weldcn oratore, 

ni,l — Primi, dopo elrttd 37.^. — Uno del Contigliu per la 

Pio ^X; ad alzar la vore, e seg I riìorma della tesoreria romana. ól2. 
^ — Loro dispositrone a veodi<Rsrsi in Smao (^ivvocatoi» Fa guerra ai mini- 
libero reggimento. '^119 — H'Iliitano stri » ill^ 34. — Ministro dell’ la- 

la (Instilusione pn>/pulgala a Mapo- terno, 43. 

li, 3ii e seg Gridano guerra, Siracusa- JNon più rapo di provincia, 
3t3 —• Si rivolgono nel die mbre 1, t79. — DiiBcollà a sollevarsi, 

itii7 a Lord. Minio per avere le ri- 341.^ — Caduta m potere de’regii, 

forme. Il, li — ST accordano di 111,363. 

accellare la mediaiione inglese , 16. SiascusA rprìncipe di) luogoleoente in 

— Ricusano le rondixioHi d* accordo Sicilia, "ihì. — Tolto per gelosia 

comunicale da Lord Minto per parte del re. ivi. 

del Re di N^poh. Ib Prclendimo Siaroai (colonnello) aiuto di UlIoS^ IV, 
piò di queliti che la loro vittoria 93. — llop dei Ire per soprmten- 

poila, 19. — Loro scandalosa osti- dcre alle cose della gii<*t/a. Uh. — 

naaione a dividersi-da Napoli. ^*2.— Comanda lasortiti di t^hioggia, 136. 

Scusabili per lo inebriamento della Socci (deputato) t.hiaina tropico booi 
loro vittoria inagnihcata per lutto, i boni del tesoro. 111, I3'i. 

.*3, — Creditno di- assicurare la li* S 0 ciali.<snio Sua storia e progressi iH 
berta de' Nap> letaui , facendo regno Alemagna e in Francia, 1. 4U1. 

da essi .divìso , !2ò. — Diflìdaiio del Sifcialismo e ('o’ftuttsmo Paura che 
Parlamento misto. ^6 —Loro slra- mettevano, IV, 121. 

DO ri6uto alle concessioni del re di SoCtnlt.xH Autori del movimento re- 
Napoli del 6 marto 13^3, 31 e scg. . puliUlicano in Francia dei 43, I, 
Spediscono aiuti per so>Jenere la 403 — Cercano di salire al govcr- 

rivolusione calaJtrese dopo il Id pò. ivi. 

maggio 43. 313 — Presi e eoo- Società nazionaie di Torino. Discorsi 

do^i in prigione a N ipo'^i. 314. — fatti, 11. 439 e seg. 

Loro improvvMlmsa neir apparec- SoOtis fcardtnale; EleHo « presidente 
.chiarsi alla guerra voi re di Napuli, dei mmisiero romano. 11. l33. — 

Hi. 36:1 e seg. — 4^ro rifiuto alla Sue qualità, ivi — Presidente nel 

' novella proposia.di costituzione fatta consiglio'minisleriale, 3òi. — Pre- 
dai re di Napoli. 3ti6 e seg. sidente del ministero Rossi , 433. 

éS/rì/ie r regno delle due) Veli —Sottoscrive le cuncetsoni fatte 

Siena. Commovrmebti senesi ^lel luglio daWpapa al popolo nel novembre 

I3i7. I, 119. pisoidiDi pubbiiei 43, 630. 

per r arrivo del <Vrandiica. lU. I 3*4. SolaiKi (Carlo). Confinato, 'IV. 323.- 
— > Rigorosità per U sue feste* del- SoLaboli Sua prodessa alla Bicocca, 
r>as/J«fa, IV . 'Jhh rseg — Sniem- HI- 33'i. 

bramente del l’Università,. IV , 324* Solda.fi napoletani , loro sanguinosa ri- 

— Richi.imi e suj»p1i/'bc, 326. ^ tirata da Palermo, I, 33> — Arri- 

SilVARi •( prof Atilqnid). Consultore vano a Napoli in pessima coudi- 

Muore io Roma. I. 227. — Soavità - giòner336. ^ ^ 

e menti, ivi. — Esequie oilorevoli, Soldati austrincit %\ ritirano da Parma 
ivi * e da Modena, li. *73. 

S/avAiir Uno degli oratori del. muni- . SotsftA. Coudanualo allo Spielberg,!, 
cipio ))ologneae per capitolare , IV , 247. * 

69. SoLEBS (veneziano). Uno del, governo 

$iLvt.<Tiii (commissario) Esamina Poe- provvisorio. II. 72. 

rio, IV, 229 — Cerca-di stibornarìo, SolbAa Eletto comamlanle della guac- 
ivi. dia municipale. Ili - 210. — Antico 

SiMORCBLM. Ucciso ioDoccolemeole , servitore dell’ Austria, ivi -r Torna 

IV, 349. a Firenzes’ 33S. — S'apparecchia 

StMORtTTi (professore), I, 30i. al tradimento, ivi. — Giunge a Fi- 

StaiofiBTTi (de’ priocipi) Annibale, fatto rente> 391. — Compie il tradimento, 

tesoriere in Roma, 11, l66. — Mao- 392. 
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SoMSfATIKO; 

So«WAZ (de). Com»ndaDle di Genova, 
*2 ti. ^ Generde, romanità it se» 
condo rorpo delle miHsie piemon> 
tesi nella prima guerra del 4^ II, 
_ Assale il generai d* Aspre 
verso Bmsidengo, lòi. — - Suo ot- 
timo avviso, — Si ritira con 
bravura a Peschiera, 340.' — Rile- 
DOlo da mancanta di nolitia non 
si copgiunge col grosso dell* eser- 
cito , fW. — > Sua mancanza a Va- 
leggio, 344. — Abbandona Volta, 
3id. ^ La ripiglia, ivi. — Si ritira 
a Cerlengo. ivi. — Si tlepone dal 
Governo di Genova, 404. — Mini- 
stro della guerra', 111, 4FL -r~ Uno 
del consiglio militare’ per condan- 
nare il Ramortno, IV, H9. 

Sopf'atassa . per le cose stampate, tolta 
nel regno di Napoli, ^ 3òO. 

Sàsprtr» de* priiicrpi Haliani contro Car- 
lo Alberto. 11. 

SoTTocoant (Pasquale). Si distingue nella 
rivoluzione di Milano, II, 6^. 

SouviNT Comandante della città dìRo- 
ma,lV. 137. 

SpACCAronno (principe) Prende il go- 
verno di Palecmo, ili, 419. 

Spada. Rinunzia al governo di Bologna, 
IIL^il. 

Spapnuoli (armala) Giunge al porto di 
Gaeta, 111, 1 43. — Loro sbarco a 
Fiumicino. IV, 49. 

Spaventa , Silvio) Incarcerato, 111, 362. 
— Processato pe* fatti del I omaggio, 
IV,31L 

SPAun rconte). Fa le parti dell* Austria 
in Roma, 11, Ò3l — Sua aste per 
condurre il papa a Napoli, Ó33 
seg — Suo maneggio per rimet- 
tere il papa col solo aiolo austria- 
co e napoletano, III, 1 37 ^ Cerca 
che il papa nou conferisca col mini- 
stro Sardo e Francese, i43. ^ Se- 
guila a maneggiare le cose per 1* in- 
tervento austriaco. 149. — Sue arti 
a tenere il papa alieno dal Piemonte, 
4ó4. . 

Spaur (contessa) Sua biografia, 11,537. 
— Parte ila lei avuta nella fuga del 
papa da Roma, ivi. 

Spicchktti (canonico). Ucciso di pu- 
gnale lll.^4t6. 

Sprcials , IV, 233. 

SpedUione dì Savoia e fine sciagurato, 
^ lAili e seg — Di soldati napoltlani 


10 Lombardia , ordinata con ìntelli- 
geme segrete e contrarie al fine per 
cui si faceva , Il , 1 2V. — Contro De 
Lauger capitanata dal Guerrazzi, IH, 
249. — Siranexia ne'coodottieri e 
sbandamento ne’ soldati, 2.4 1 . 

Spello^ Sant* Andrea, Convento Appa- 
recchi di congiure, 111, 272 e seg. 

Speranze vane di trionfi dcmocraticr, 111, 
91 

Spielberg 247. 

Spinelli. Ministro napoletano, 1^ 307. 
— Consiglia il re a riforme civili, 
308. — Sua disgrazia, 3U9. 

Sp ini (Leopoldo). Mandato a f orino, 1 1 1, 
27. 

Spinola. RappresenlantediCarlo Alberto 
in Venezia, il, 3S7. 

Sponzilli (capitano). Porta ordini per- 
chè lehiilizie napoli lane non passino 

11 Po, II, 221. 

Sproni (gener.ìle). Fatto governatore di 
Livorno, 1 68. 

Sqnadraccìa infestatrìce della città 
d’ Imola, 111, 278. 

Squadre Siciliane. Che cosà fossero, 
111/363. — Disciolte, 3fiV. 

Stabilb (Mariano). Del comitato paler- 
mitano per distribuire il danaro , 1 , 
* 318. — ’ Eletto ministro degù afiarl 
esteri , II , 127, — Chiede licenza, 
129..— Pregato a rimanere., ivi. — 
Sostenuto da' moderati nel parla- 
mento siciliano. 11, 320. — Guerra 
da lui sostenuta in Parlamento, 443 
e seg. — Lascia il mioistero, 447. 

Stadion (generale austriaco). Mandato 

- controle genti del Garibaldi, iV , 
149. 

Stampa clandestina cominciala in Ro- 
ma , 514 e seg. — Cominciata in 

Toscana, ^0. — Divulgatrice di 
scritti sedizioNi, 95. — > Torna nello 
Stato Romano, IV, 314. 

Stampa. Allargata con legge la censura 
per la stampa toscana, L 101. — Si 
festeggia variamente la pubblicazione 
di qursta legge, ivi e seg — Fu pri- 
mo esempio di condurre il popolo 
in piazza, iW. -^Libera almsata in 
Napoli , II, 33 — Raffrenala in To- 
scana, |V, 1 45, 146. — ■ In Toscana. 
Vedi Toscana. 

Statella (generale^ Mandato in Cala- 
bria a sconfiggere i ladri, I, 301. — 
Persuade il re a dare la CostituzioDe,' 
326, — di servire in Sicilia , 
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li, RigfUalo, h'i . — Retti' 

tuisce il romando a) Pepe e parte da 
Bologna, II, 239. — Insulti che ebbe 
a Fireme, MI 

StnU ifa/tarti- non atdiastanxa armati 
nel marao del Ah per intraprendere 
la comune guerra, Il , 7t>. — Loro 
fone militari al riromiociare della 
guerra in Lombardia, 111,293 e seg. 

Stato Bomano Suo agitarli od tempo 
del rouclave, e seg. — Allarga- 

mento rii core dopo l’alto dell'Amni- 
itia, e A9. — ■ Sua deplorabile 
coudiciooe negli ordini giuditiari e 
amministrativi, 54 e seg — Rime- 
stamento e cozaamento di dementi 
coi)trari nel luglio e agosto del 1347, 
e seg. — Massimi fervori per 
la Coitituiione, 39i. •^Discussioui 
che intorno a questo argomento si 
fanno, *^95. — Si pai la della Costi- 
tusione come se già fosse stala data 
dal papa,ii9B. — - Disputaaiooi in- 
terminabili circa il modo di com- 
pilare detta Cosiitucione dello Stato 
Romano, 397. — Si rinnova il con- 
siglio de* ministri, 407 e seg — Dif- 
ficolta per compilare lo statuto, 409 
e seg. — ~ È pubblicato e festeggiato 

10 statuto, 410. — Tumulti e grida 
nell’ aprile del 1 843 , 1 1 , 166- — Si 
domanda la secolariitaaione toiale 
del governo, rp/ . — Si commove tutto 
alla nuova ddI’eDciciica dd 29 aprile 
48, 1 77 e seg. — Disordini e scan- 
doli alle nuove infauste della scon- 
fitta di Custoca , 35Q. Pericolosa 
sua condiaione, 3Ó4. — Minacciante 
geoèrale dissoluaione. III, liS e seg. 
— Rimasto senza alcuna podestà, 70*. 
— Creasionedi nuovo governo prov- 
visorio, 7L — CoDVocaiiooe della 
Costituente Romana, 12. — Feste 
popolari, ivi. — Come fusse accolto 

11 monitorio del papa contro la Co- 

stituente Romana . 103. — Rumori 
dì trame contro il noovo governo , 
iOB. — Giunte militari , 107. — - 
Alleggerimenti di pene, iVL Co- 
minciametito de’comiai per ì’assem- 
Llea costituente, 120. — Abbandono 
del governo delle provincie, 132.— 
Lode di alcuni presidi nuovi , M e 
teg. — Contegno de* costitusionali , 
i 23. — Qualità delle elesioni per la 
costituente romana ^ i2i Minac- 

cia dì sollevasione per la partenaa 


degli Svisaeri, 1 27 — Povertà del- 
l’Erario, H8._—OTdmanieoti nuovi 
lattr dal governo provvisorio, 4 29 — 
Trame orribili dei settari della tiran- 
nide, 272 e fcg — Sua condiaion 
militare al ricominciare della seconda 
guerra di Lombardia, 294 e seg. — 
Congiure e macchinaiioni nel scuso 
papaie, 377. — Perturbatiooi dì 
' quiete e sicuresma pubblica con fini 
contrari, 41 4 e seg. — Gran rom- 
movimento popolare per la promul- 
gala resistenta ai Praucesi, IV, 22 e 
seg. — Confusione nrl reggimento 
papale ristorato, 216. — Demenza 
del triunvirato cardinalitio , rVL — 
Scoglio a procacciar danaro, rVi e seg. 
— DaUclli, 21 7. — Guerra agli stu- 
di e agl’ Ingegni I M. — Mali gran- 
dissimi, ivi e seg. — Desiderio del 
ritorno dei papa, 218. — Bande di 
ladri, 294. — Tristissima condizione 
dopo la restaurazione papale, 29ó e 
seg. — Miracoli, 296, — Tassa slra- 
Dtasima ne’ mestieri, ivi. — Riordi- 
nazione de* ministeri, ivi. — Della 
consulta, M, — De’muoicipii , /VL 
— Crudeltà , miserie , ladroneggi , 
macchinazioni, omicidi, 313 e .seg. 
— Mala contenleiaa io ogni ordine 
,e qualità di persone, 3ià e seg. — 
Giudici sommari e subite condanne 
di morte per cose di Stato, -349. 

StattUo. Vedi Costìtnaione. 

Statuto papaie. Fcsiegcialo in Italia, L 

410. 

AVemnra della repubblica romana, III, 

330. . 

Stbrb£NI (Pietro) 6ua vita , 1 , 397. — 
Voleva un’assemblea sola nella co- 
stituzione papale, ivi. — Commove 
la mollitudinf romana per l’caCiclica 
del 29 aprile 48 , fi , 1 7 1 . — Suo 
contegno- nel Parlamento romano , 
280.-— Sue parole spaveoiose, 3.^0. 
— Sue p.irole contro P. Rossi, 352. 
•— Va alla società, nazionale d» To- 
rino, 440 — Ministro del commer- 
cio, 529. — Signore nel governo 
popolare, 53Ì.e seg. — Sua autorità 
acquistata sulla plebe, III, L3 e seg. 

Promove i desideri! di novità, hj. 
— Parla alla guardia civica, 59 . — • 
Lasciato nel miiiistero de* lavori 
pubblici, filL — Soverchia tutti. 6 ^ 
69 , 71. — Inclinevole allo spender 
vano, 1 28. ~ Ritiene i deputati dal 
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decretar la repubblica in Roma pri- 
ma che l*anrm1)lea si fosse beo co- 
slitisita, I 60 — Risponde al Canino, 
i61. — Cuofuta il discorso del Ma- 
rnici coulranaole la proclamaaione 
della repubblica, 174. — . Rieletto 
minisi ro, 1 7&. — Sua caduta dal mi- 
nistero e cirrosiante che L^accom- 
pagnarono, 267 e seg — Suo desi- 
derio del perchè avvengano perturba- 
iioai, 277. — Grida contro 1* occu- 

{ >saiooe francese, IV, Lii ^Consiglia 
a resislensa, 14. —Impedisce il bru- 
ciamento de* confes>iooali , ZIL 
Cercato dai Francesi, l37. . 
Stbwàrt (iogleseh al servigio del papa, 
11, i43. — Fa osservationi al conte 
Rossi circa la foraa de* carabinieri , 
ól 7. — Comandante del forte S. An- 
gelo, ricusa di tirare sui Francesi, IV, 
136. 

Strioblli (dottore). Uno dé* commissari 
del re nel governo di Lombasdia, 11, 

36A. 

Stroccjii (Dionigi). Sua morte e lodi, 

iV, 297. 

StRoazi (Massimiliano). Si offre per ista- 
tico , III, 227. 

Sthuvr. Promotore in Alemagoa di.go-' 
verno popolare, 11, 4'bO. 

Studenti viennesi. Corrono io soccorso 
degli Austriaci nella priqia guerra 
d* Italia del 4». II. \M. • 
STUBBtNBTTi (avvocato) conservatore.!, 
183.. — Fatto ministro de* lavori 
pubblici, I, «id I . — Ministro di>grasia 
e giustisia, 408.— Mandato dal pa- 
pa oratore all* imperator d'Austria 
<fcpo il 29 aprile 4». II. 181. — Pre- 
sidente del consiglio de’ deputati , 
chiamato dal papa , 52 1, — Surro- 
gato al Musaarelli nel ministero ro- 
mano, 111, 26^. — Capo della guar- 
dia civica in Roma, 3.S0. 

Surra, procurator generale , liceòiiato , 
IV. 232. 

Suffragio ùniversalet t suoi incoove- 
nienti, il, 8 e seg. — Come sia oggi 
falsiGcabiie, IV, 339. 

Suppltù in Messina e in Calabria j Ij 
302 e seg. 

Sultano. Manda suo amhasciadorè al 
papa, Ij^ 6^ e seg. 

Svevi. Dominatori nel regno di Napoli, 
L268. , 

«rWsxera.S’ueconjliaioni politiche, 1,223 
^ cosi detto Sooderbund, , 


224. — Vittoria della Diete, e seg. 
l — Commoaioni popolari per le nuo- 
ve di detta vittoria . 22b_ 

Sviiseri (Irgiooi). Assoldale dal papa, II, 
143 — Ferociieimi nel conÙilto na- 
poletano del l.i mag^ie« 11, 23 I. ■ — 
Si fanno onore a Vice>>sa, 267. — 
Sciolti daj governo 'provvisorio di 
Roma, lll,‘ 127. . 

T 

Tabarrimì (Merco). Rinuosia la carica 
di segretario, li. 48-\ 

Taoosi ( Giovacchioo ). Acconsente 
l'unione dell* assemblee col «nuni- 
cipio per operare d'accordo la listo- 
raiiooe. Ili, '389. — Designalo di 
entrare nel governo, 394- i — Tolto 
dall' ufficio di professore. IV, '2I5. 

Taliani (prete). Capo dr* briganti. III, 
378 — Sue pretese di ricompensa , 
IV. 121. 

Tauborrtti. Giiistisiato,' 196. 

TAHrAwo~(Gcbnaro) Ucciso, ^ 282. 

Tahucci. Ministro, 1. 269 e seg. 

Taormina campo dettoscellcrato eprr- 
ebè, irì. 361. 

Tarabibi. Uno della reggeou modaoese, 

II, 383. 

Tarantihi (avvocato). Difende Lougo e 
delli Frangi. Il, 3iÀ_ * 

TABTJm (Ferdinando). -.Eletto governa- 
tore di Livorno , H.-427. ^ RiGu- 
tato dal popolo, iVi. -Uno della 
commissione per rivedere i conti del 
governo 'provvisorio loarano , J1I« 
4D0. 

Ta*ssa di famiglia^ esatta nel grandu- 
cato, IV, 147. 

Tassa stranissima in Roma sui mestieri, 

iy,2M. 

Tamara (Luigi). Mandato nelle Roma- 
gne. 111. hlL 

Taxis ^a) Tooa. Comandante austriaco 
pone il campo a Olmo, 11. 2J L 

Tramo (principe di;. Chiamalo a consi- 
glio, L ‘^91 

Ticchio. Ministro de* lavori pubblici, 

III. 41L 

Tbmplb, minittro inglese. Insiste in Gae- 
ta per la sua mediaaiooe nelle rose 
di Sicilia, 111, 3G4. — Sr conduce 
a Palermo per f^r accettare la pro- 
posta di CostitusioDc. 366 — Amba - 
-sciatore, sane rimostraoae alla 
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corte di Napoli per parie del goveroo 
"^in|()eie, IV; e $cg 
TxRRAhov^ Clluca di)^L ^ e SPg. 
Txsei Eranccbco) Cuolpagoo de* Bàa> 
(Lcra, Ij 2ì»'V 

Tbsta D'T.ana Donni siciliana fero> 
cisbima .11. i^llJ e stg. 

Tuibrs, coitlraddice X^uiiot in -picla* 
mento , e grida rniilro i traluti del 
iò. L — Drsignalo a rappré- 
senlar la Francia nel supposto con* 
gresbo di BiusclWs, lll« lòd. — Sue 
villanie conilo 1* Italia, 1 Suo 
diirorsu sulle rOs> di Atonia io par* 
lamentìi, HV . ^ JU e seg« — Mormorio 
che levo. — Schiene in parla* 
mcolo la rttdt^na dell insegiiAineulo 
in senso cterirale. IV. 'J4il 
Tuuiik (iiiaIresciaUo). Sgt> rerooistimo 
editto, HI, Generale Suo 

contegno con < arto Altieri o, 111 ,iild7. 

Surcediiio a Hayiiau nel coman* 
do dcH' assedio di yenesia, IV, 

Vituperano tutte le cose 
falle in' V'iemoiiie, IV, — Dif- 
Scoltà d* infreuarli. ivi e srg. 

Toceoi I. Mioibtro in Parma. 1 111. 
Tocqukvilix. Designalo a rappresentar 
la Francia nel supposto congresso di 
Bruiellrs- HI- I .~>d. — Ainniesso nel 
miiiislrro degli aliar! esleii, IV, 22^ 
Tofano Giacomo n Prefetto di policia 
in Napoh, J, > liiiprigionato, 

- IV, .. • 

TorroLi senexiano.. Uno del governo 
provvisorio. 11. IH- 
Tt>Li.A' (tenente j Gii^slisiato, L i96- 
Tomm vsKo (Niccolo) Suo discorso nel- 
1* ateneo venextaoo. L — li»’ 

ptigioiialo . <V< — Scarcerato e por- 
tato in trionfo , 1 1 « liXs ~ Uno del 
governo provvisorio di V^enexia, 7 ’2. 
—-Ricusa la inierposjtione del papa 
per inifurre i Vrueitani a.uoirsr col 
Piemonte. «Riti. — Mostra poro cu- 
rarsi del voto interno iW^ — Consi- 
glia in paslammto «^indugiare la de- 
lilieraxione di unione col Piemuole, 
30& e seg. — Manca di cralica negli 
aflfari. Il 11). — Scrive ad Alessan- 
dro Poerio per aver soccorsi da Na- 
poli. 1 td.— Mandato a Parigi a chie- 
dere sQccufsi , 391. — Sua relaxione 
circa Patulo francese a Véi>exia. Ìli. 
ìò). — Racromanda la resi»tensa ai 
' Vepexiani. IV. —Parte da Vene- 
zia per 1* esilio, ^01. 


XoMiiASi (Salva'dore). Professore napole- 
‘ -tano, cas^u, 1 V, !22ti. 

Tummamm (Giacomo;. Sua morte. 1, 6i. 
Tuuuasis (Dìi. Intendente, 1, 3A8. 
XoMMi Ministro della guerra. Sua inet- 
lexia. llli 

XoMMi ( cqluniiello ) Offre guardia al 
Guerraxxi, ll|, 3i) i. 

Torri.la (principe) Ministro de* lavori 
Piilililict, L 3^7 — Lsccnxiato dalla 
carica di Ministro. IV, 177 — .A^c- 
cosato da igenti di polizia, 180. 
Torino. Si festeggia il giorno nataliiìo 
del Re, |_2 )lb. — Cdxzatneulo dei 
.diversi magistrali, ivi. — > Resistenza 
militare, '.^17. — Querele de) muni- 
cipio, iW. — Sospetti popolari, )I8. 
— Aspettazione e agitazione popolare 
per la costituzione, 5tì3 eteg — Fe- 
sta popolare per 1* ottenuta costitu- 
sitme, 36Ò.-:- Grida sediziose, 3bS. 
— Si festeggia il rappreseolanle del 
governo inglese,- 3h3. — Solennità 
puldilica perla prima ragunanXa del 
Parlamento, 11, lUU. — Agitazioni 
per uon perdere la rapitale. 500. — 
Deliberazioni fat^c alla nuova dei ro- 
. vesci tiella guerra nel luglio 48, 349. 

. — Provvedimenti vari , ivi — Tu« 
multo del 18 novembre 1548, 111, 
37 — Sdegno popolare pel^aso mi- 
strarrdo ilei Santa Rosa, IV, )7l. 
Torino(coxle di) Teme di essere assalila 
dall’Austria nel geonHiu del 48, 1, 
Jìài. 

Tories. Loro massima di liberili 'in cesa 
e tirannia fuori, IV, )58.. 

-Ministfro. IV, 340. ■ 

Tor.re (Della) Sallier. Comandante della 
città di Tonno, )04 ^ Sue qua- 

Hlà, ivi *' ^ 

Torrz (Della) Maresciallo. Dbo del con- 
siglio qiilit.ire per coodanruire il Ra- 
' morino, IV, fflL ^ Senaliire, lancia 
del cbericalo, )7Ò. — Sue querele 
in Senato, ivi. 

Torrzar»a ; marchese) Patto tesoriere, 
, Li 342. — Presiede un consiglio 
speciale di Finansa, 11/443. —v Capo 
, di nuovo ministero , 448 — Suo in- 
.. , fermo governo , 111 , 364. ~ Si depo 

oc, Sb*!. ‘ * 

XoRR/s.Comandante delle forze ribeDi di 
Livorno, li, 420. 

. XoRRir.BLU. Ambasciatore io Sicilia, III, 

180. 

ToRiioiAifi (Carlo), Uno della comniU- 
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stone per ti^rflinare i municipiì , 

!23à. Aggiunto al municipio tìo- 
reiitino nella risturaiione granducale 
del Li aprile^ 111, 3iH). — Sua qua- 
lifà , ivi, 

XoRSBLi.i. Ministro dell’ Erario a Lucca, 

1; 1(14 — Rinunata questo ufficio a 
T. Ward, ivi. 

Toscana AmmoHita dai Medici, L ^ 
e seg. — La più felice prima del 
Ali fra gli Sfati d* Italia , ]i^L — 
Principii di agitazione, fiQ -—'.So- 
spetti e rigore dopo 1* elezione di 
Pio IX, ^ — Anahiziosi che sotto 
specie di Hhertà cercavano farsi 
straiia al potere. 97. ^ Aumento 
di commozione piihhlica , 9.S. — 
Prende in 6Uo le dogane lucchesi, 
iOi. — Danno che ne riceve, 105. 

Eifetti che vi produceva nella 
fine del 1H47 io scrivere a* stampa, 
152 — Come vi divenisse necessi- 
tà il dispregiò alle leggi, 154. — 
SiTesteggia j’anniversnno della mor- 
te di Ferruccio, ivi. — Vi sì ac- 
cende il desiderio della Guardia Ci- 
vica, tói. — Lamenti nella del 
fòi7 per la paura che cessasse il 
quieto vivere, 1 56. — • Festeggia- 
naeiilì da per tutto per 1’ ottenùla 
Guardia Civica, 165. : — Si tempo* 
reggia ad armare U milizia ritta- . 
dina, 1 69. — Come* il ricongiungi- 
mento con Lucca le fosse più sca- 
pito < he di vantaggio dal lato ma- 
teriale, 175 e seg. — Si riunisce 
con Lucca nelT ottobre del I8i7, 
i75 e seg. — Commovimenti per- 
che la Litnigiana non fosse stacca- 
ta, 178. — Si festeggia la riaper- 
tura dei tribunali nel novembre i7, 
2-t3. — Si festeggia la partenza def-" 
le milizie per Pietrasanta, ivi. — 
Rilassatezza neH*o<servanza delle leg- 
gi. 2J4 — Si accresce la commo- 
zione nel gennaio I8i8, dfi8. — 
Aspeltazìooi deluse e lamenti per 
Ogni cosa , L f. — Agitamento in 
lutti i comuni pel tumulto livor- 
nese del 6 gennaio I8i8. 37 1 . — 
Proficrte di soccorso al principe , 
iVi. — Gare succitate, 31jL ^ Len- 
tezza prolungata di rettori a -met- 
. tere aJ effet lo le promesse riforme, 
373 e seg. — loronveniente che la 
hberlà di fatto soverchiale quella 
di- diritto, 375. w Desideri! che la 


stampa avesse un freno nella legge 
reptessiva, ivi. — Si forma nn con- 
siglio pel riordinamento dello Sta- 
to , ivi. — - Accrescimento di com- 
mozione pubblica alla nuova della 
Costituzione in «Napoli, 376. — 
Cresce questa commozione al sa- 
persi pubblicata la Costituzioné in 
Piemonte. 377 e seg — Granai con- 
versioni alla Costituzione , 379. ^ 
Il governo tempestato da continue 
instanze, II, 11.— Parla troppo al 
pubblico, ivi e seg. — Di(fi>*oltà a 
rtordinare l’csercito, iJL — Si crea 
nn Consiglio di Stato, L3. — Si ac- 
cresce il oùmero de’ ministeri di 
Stalo, iVi —Timore, del Governo 
nel marzo del 1818 di dichiarar 
guerra all’Austria, 8Q— Commovi- 
menti in ogni città per la guerra, 
83, — Disordine de’ volontari nel 
camminare verso il teatro della guer- 
ra , ivi. — Pertono nuoye milizie 
per la guerra, 1 16. — Gare di Co- 
muni e CoinunelU, 200 e seg — 
Parziale rinnovazione del ministero 
nel giugno 48 , 286 e seg — Semi 
di gare , 2ò7. — Solennità per la 
Convocazione drl Parlamento , r«*i e 
seg — Rallegrarnenli popolari, 288. 

— Potere che acquistano i circoli, 
292. — Commovimenti per le pfe- 
dicazioni del Gavazzi, 293. — Di- 
sordini querelati e non riparati, ivi 
e seg. — Comincia a sorgere la fa- 
zione de’ cosi detti democratici, 294 
e seg. — Perturbazioni all’annunzio 

. de’di'sastri di Lombardia, 355 e seg. 

— Deposizione de* ministri di Stato 
sotto la presidenza del marchese Ri- 
dolfi , 357. DifGcoUà di creare 
nuovo ministero, ivi — Rinnovamen- 
to del ministero, sotto la presidenza 
del Capponi, nel settembre 48, ‘407.— 
Contentamento dei moderali e scon- 
tentamenlo de’ smoderati per que- 
sto ministeró , 408 — Guerra mos- 
sa dalle congreghe popolari ai mini- 
stri di Stato, 4i0. — ('attivi prov- 
vedimenti per comprimere la ribel- 
lione livornese, 415 e seg. — Rigori 
straordinari da per lutto, 416. — 
Pratiche dei democratici per avere 
un'ministero di lor parte, 479. — 
Accozzamento del ministero demo- 
cratico, 485. — Timori che desta, 
ivi. — Partenza per Siena della fa- 
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miglia reale, iVL — Srandalaso con- 
tegno de* moderati, ivi t seg. — Ni- 
miciite e dirfìcoltà che incontra il 
ministero democratico, iS6. — Mor- 
morare per la dispensazione degli 
ufBci pubhlici alla parte popolare, 
49à. — Mala elezione della guardia 
municipale, <497. — Protesta del 
Gonfalimiere di Firenze, /W. — Dif- 
ficoltà a trovar danaro, 49S. — Istan- 
ze della fazioD popolare perchè sia 
effettuata la costituente italiana, i99 
seg — Lamenti per seguitare i 
tumulti popolari ancora col mini- 
stero deroocraiice, 5Qi. Sozzura 
della stampa perìodira, iW. — Opera 
sediziosa promossa dai circoli,^ >3. 

— Pratiche inutili di alcuni buoni 
per arrestarla, ivi e seg. — Pratiche 
diverse per subornare le elezioni dei 
deputati al Consiglio, 507. — Scan- 
doìi ed eccessi nel tempo de* cnmizii, 
iVi. — Rottura delle urne, rVi. — 
Impunità nei delitti, 508. — (Co- 
sternazione generale, 509. — Com- 
pimento delle elezioni, ivi, — Au- 
mento del movìmenio popolare. Ili, 
li e seg. — Provvedimento pc* mi- 
liti volontari, 7 — Nuove turbo- 
lenze, scaudoli , sperperamenlo di 
danaro pubblico, ivi t teg. — Indu- 
ci alla convocazione del Parlamento, 
iJL — Prima adunanza del Parla- 
mento toscano rinnovato dai rettori 
detti democratici, iàl e.srg. — Po- 
tenza de*^convenlì«'olì popolari, 100- 

— Trattasi di ricomporre il mini, 
stero senza la persona del Montanel- 
li, lili. — Commovimento all* an- 
nunzio della Costituente italiana, 
fattoio Roma, 110 e seg. Resa 
ai ministri perchè propongano la leg- 
ge dei comiiiiper la Costituenleita- 
liana, 11 L — Discussione tunSultiia- 
ria, Ili. — Codarda approvazione dei 
due Consigli , 1 16. — Abolizione 
del così detto comando mi/f/are, 
130. — Paure e lamenti contro ai 
ministri democratici che non prov- 
vedevano a frenare i turbolenti, 133 
e seg. — Indizi di fuga del Grandu- 
ca , IhO. — Errore e cotpa di lutti 
nel fare o sopportare la mutazione 
dell’otto febbraio, lili e seg. — Ma- 
la contentezza per la fuga del prin- 
cipe , 19.5 e seg.— - Discorsi e la- 
menti per la medesima , 193. — Al- 


legrezza e baldorie popolari, i 91 e 
seg. — Bando de) tnunvirato, ivi. 
— Èlezione pessimamente accolta 
de* nuovi ministri di Stale, 195. — • 
Assalto plebeo agli iten;imi grandn- 
cali, 19U — Decreti e mutazioni 
fatte dai rettori del governo provvi- 
sorio , 198 — Candiiamenlo di uf- 
ficiali pubblici , ivi e seg. — Sedi- 
zione militare in fortezza , 20 1. — 
Indicii di sollevazione contro il nuo- 
vo governo, 202 — ■ Improvvida di- 
spensazione delle armi al popolo, 
^03. — Spedizione di Portoferraio, 
Jvi e seg — Timore di tonlrorivo- 
luiione in Maremma, 20i. — Espet- 
tazione e costernazione diverga per 
le risoluzioni del principe , 207. — 
Infamia delle denunzie, 208 —Do- 
mande insane per provvisioni dì ter- 
rore, /uL — Difftcoltà'di provvedere 
all’erario, 209 — Pubblicazione de* 
buoni del tesoro, ivi . — Vana prova 
di riordinare la milizia cittadina, ivi 
e seg. — Dissoluzione della milizia 
stanziale a cagione del nnovo giura- 
mento, 210 e seg. — Giuste querele 
dei veri amadori della causa italiana, 
2 1 1 . — Impossibilità di rìordmare 
1* esercito, ivi. — Aizzamenti a guer- 
ra civile, tri. — Guerra indirei! a fatta 
dagli ufficiali pubblici al nuovo go- 
verno, 2 13. — -Notificazione del triiin- 
virato per chiamar gente alle armi, 
214. — Ripugnanza e diffidenza ge- 
nerale , rVt e seg. — ■ Sfrenatezze po- 
polari e innalzamenti degli alberi di 
libertà, 237. — Scoramenio de* mo- 
derati per la raduta del Gioberti, 
247 e seg — Minaccie di Aus'riaci e 
di estensi a* confini, 2.55. — Spedi- 
zione io Lunigiana capitanata dal 
Montanelli, ivi. — Resultati di detta 
spedizione, 256. — Rjtegno<lel Guer - 
razzi a soddisfare le domande repub- 
blicane di unione con Roma , 258. 
— Alcuni trattati cominciati per la 
detta unione, iVi. — Mancanza di 
quiete interna, e minaccia di pericoli 
esterni, 259 —Lamenti de* rettori 
per rinfedclià delle milizie. iVi e seg. 

. — Manifesto del governo provvisorio 
all* Europa, 2G0 c seg — l'omizi per 
r assemblea costituente, 2lff —Nuo- 
vo alfribulo tonlerito a quest’as- 
semblea, iVi e seg. — Brighe dei de- 
mocratici DC^ comizi, 281: — Sbri- 
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glistecze popolari , ivi t »eg. — Ri- 
dicole ostentaxiooi, — Convo- 
caxioae deli* as&rml>lea costituente) 
283. ^ Opera di alcuni per isven- 
tare la congiunzione di Toscana con 

* Roma» fVi. — Etfetti prodotti dalla 
ngova del vicino ripigliare la guer- 
ra, 307 e seg — Suo stato al gidn* 
gervi la notizia della sconfiUa tfova- 
rese> 3S3 e seg. — Dittatura confje- 
ritg al Guerrazzi rscandoli che l*ac- 
coropagnarooo, 334 e seg — Fre- 
nesie della -parte -estrema per la con- 
giunzione della Toscana con Roma , 
356 e seg. — : Agonia del reggimento 
popolare, '378 — Ripugnanza a scri- 
versi {ver la difesa dei conSai) 5/9 
— Voci sinistre, iVi'eseg. — Paure 
di peggior govemO) 380 — Pratiche 
di rìslorasiooe monaichica, ivi. — 
Eccitamenti a sollevazione , 382. 
Ristoraaioiie granducale nelle pro- 
viocie, 40^0. e seg. — Irirertezza, IV, 
15.-— Si m'andaoo ambasciatori al 
principe • iVi.— Loro discorso al 
medesimo, ivi e seg. — Indugio a ri- 
spondere, -16; —Voci d-intervento 
tedes(A>, ivi c ìieg. — Baldanza de’ 
fautori del regno assoluto, 17 e seg. 
—Voci dl.tramè occulte, 19. — Do- 
'roaoda per avere un corpo di Pie- 
ntobUsi da sottomrtiere Livoi no, ivi. 
^Risposta del Gunduca ai Fio- 
rentini circa il mantenimento della 
costituzione , 20- — Giudizio del 
popolo, ivi e seg. A^fivó del conte 
Serrislors, come commissario stra- 
ordinario , 21 . —Pubblicazione del 
decreto del principe, ivi. — Pareri 
diversi intorno al medesimo , iW.— 
Stato di mite tfrannia, 141. — As- 
sìcùrazione dei ministri granducali 

' di maoteoere lo statuto, 146. — 

V becreto per réstringere lo scrivere 
a stampa, 146 —Nuova tassa , M. 
— Ritorno del granduca, 147 c seg. 

.. — Accoglleote , feste e' speranze, rVr 

. e sch.— Contristamento per insegne 
conferite ai geoefaU austriaci-, 149. 
— tnmori per le gemi del Garibaldi, 
gittatesi nei moisti , ivi. — Spedi- 
tionc di rmliUe austriache, ivi e seg. 
— Prove di sullèvhsione fatte ini>> 

• tilmeute dal Garibaldi , 150. — 
Vi^gm del granduca-a Vienna, 2 10. 
— loterprelazioin diverse di questo 

-^ia^giu, iV/. — Speraoie de’ mode- 


rati per l’ordine di rivedere le liste 
efettorali , ivi — Equivoco e diitn- 
gannn. ivi e seg. — Difficoltà di tro 
vare danaro ~ìn prestilo .211 e seg~ 
— Debito di trenta milioni, 21 S.— 
Lamenti ne’giorhali, ivi. — Legge 
dì polizia. Tifi c-seg. — Instiluzione 
della corte de’ conti, 213 — Rior- 
dinamento de’ municipi , ivi — 
Medaglie al prontòtori della ristora- 
zione graiidu^le, 214. — Indulto 
per coL{>e di stalo, iVi. — Esclusione 
di questo indulto, /W. — Principio 
' de’ processi di maestà, 215. — Cas- 
sazioni di ufficiali pubblici . ivi» — 
Menzogna e ipocrisia di governo, 
276^ — - Comizi comunali . ivi e seg. 
— Tempestainenti ai rettori per la 
rioDovazione dello statuto , 277. — 
Nuove tasse^ ivi. — Grida e ceiisa- 
re, ivi « seg- — Veci di rinuozii 
del ^granduca , 28Ò. — Rimemora- 
sioni di lutto per la sconBita di No- 
jrara, 281. — Novella ressa al prin- 
cipe per rimettere la costituzione, 
iVi. — Invito a soleooeggiare l’an- 
niversario del 12 aprile, rt'i. — Ri- 
sposta de* municipi , iW — Lamenti 
e garriti, U’i e seg. — '.Beandolo per 
frastornare la solennità dell’anni- 
versario del 1-2 aprile, 2^2, — In- 
V stanze 4e’ goofalofMeri per la costi- 
tuzione, ivi. — Animonimenli' de* 
rettori , ivi. — Contese ne’giornali» 
283. — Provvedimenti per' infrenar- 
li, — Strepili per la convi nzione 
coll’Austria per le milizie, ivi e 
seg — Timori d’ una lega doge- 
'naie coli’ Austria , 284. — Impedi- 
menti a cel<‘brarc la memoria dei 
morti a Curtatone e Montanara, 2s5. 
— Querele contro ai miuislii dì 
stato, iv( e seg. —Smisurate lodi 
al Piemonte, 286. — Nuove e so- 
lenni occasioni procacciale per in- 
vocare la restituzione dello «taruto, 
287. — Partilo ili sospendere la co- 
sliUiaiode a tempo indeterminato, 
289. — Rìonovamenlo del ministe- 
ro. 290. — Speranze e timori, ivi. 

■ — Sospensione dello statuto a tempo 
indeterminato , 291. — Rigori e 
‘streUezzef 292. — Instanze de’co- 
stitiisionali per riavere lo statuto, 
316 e sa^ —Rigori, ivi. — Lamenti 
per la voce sparsa d’una lega coca- 
1 nierciale cogli stati aleroanoi , 317. 
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^ CoDcordato con Boma^ 3t8 e 
seg. Clamori per forato concor- 
datotelo. — Dicbiaraiione- dc’mU 
mslri di stato ai vescovi, 

Maggiori poteri conferiti ai prefrttit 
3'2^ — Pcrsecusioni per opinioni 
religiose t iVi e seg.-<~ Altro debito 
di dodici milioni col banchiere Ba- 
•togi,d^4 — Mostre di parsimonia, 
iW. — Rinvigorimento della poienia 
ecciesiasiira, d4l) e aeg.-— Voci e 
scaiidult per la discordia fra il Boc- 
cella e gli altri ministri e per la ca* 
dilla dei primo , 3.i0. ~ Bando non 
del lutto eseguito ai foorusciti ita- 
liani per causa delÌ*aggreasionefaUa 
al BaldassfToni, 3òi. — Rimessa 
per decreloia pena di jnorte,^r. — 
Accrescimento di poteri ai prefetti, 
ivi , — > Giudizio di perilnellione pei 
falli del Ì8i9, iVi e àeg. — Scan- 
doli per questo giudivio, SA3. 
Toscana (corte di) Dispostissima so- 
pra ogni altra a voler la lega italia- 
na, 11, 99. — Protesta contro l'ar- 
rivo degli Spagniioli, IH, 148- 
Toscana (granduca di). Accomiata 
nuove milizie per la guerra, II, 

1 16 e seg. « 

Toscani'{m\\iz\t)^ avanzano lentamente 
in Lonvhaidia per mancanza di prov-' 
visioni, 11, lift. — Potevano pren- 
der Mantova, rVi. — Accolti fred- 
damente a Modena, 1i6 Si 
raccozzano a Mirandola, 117, 

Loro pessimo ordinamento, 1Al c 
seg. — Hanno ordine di aecamparsi 
sotto Mantova, 149.~Lpro scara- 
moccie sotto Mantova , 160. — Ac- 
CMpati «Uc Grazie, -207. — Loro 
deboli rortiScssioni , 208 e seg. 

Non vogliono più per cpmapdante 
supremo il generai d* Arco P'errari, 
iVi. Vìncono gli austiiari il gior- 
Òo 13 maggio» ivi e seg. ^ Mo- 
strano disordine nel s^uiiarli, 209. 

Assaliti dagli Austriaci a Curia- ' 
Ione e Montanara il 29 maggio, 
247. — Loro onorevole resistenza, 
it>/. — Danno che ne ehlrert), 2l9. 
^Facilitano U vittoria di Goit 9 , 
251. ^ Si ritirano a Brescia in 
gran disordine, iVf ~ Trattali amo- 
revòlmenle dai Bresciani , ivi. — 
Kientrano ne'Ioio ronSot dopo l*ar- 
mislizio Salasco, 382.— Loro di- ! 
sordine, ivi, — Non fedeli pd aleu- I 


no, HI, 259. — Non riducibili a 
buona disciplina ,'/W 

Toscanit non aiutano punto la seconda 
guerra di Lombardia, 111, 293 e seg. 

Tosi, commissario, I, 2 1 7. 

Tosti (cardinajej. Suo.discorso al gene- 
rale Oudrnot, IV, fi2 e seg. — 

Trame orribili dei settari della tirannide 
nello Stato romano, 111, 272 e seg. 

Trapani. Sul cvamenio e festeggiamen- 
to popolare, 1, 389 e seg. — Resi- 
stenza del castello, iVt.^ — E preso 
dal popolo , 341 . 

Trasteverini. I più a romoreggiare per 
renculica del 29 aprile 1848 , li, 
171 e seg - ^ 

Trattati fra Austria e Piemonte pel tran- 
sito del sale, 1, 201 . — Di comrher* 
ciò fra il re di Sardegna, e i carfloni 
svizzeri, il papa e la Tòscaira, 207. 

Tregua co* Messinesi, 11, 469. Rotta 
, in mal punto, III, 290. — Stipulala 
fra Vittorio Emanuele il e Radeizky 
dopo la giornata' di Novara , 337. — 
Patti di questa tregua / i(fi. -— Fra i 
Francesi e i Romani per la venuta di 

^ Lesseps, IV, 51 

Treviso. Si solleva, 11, 73. ^ Si. arren- 
de agli Austriaci, 269. 

Tribuna/i napoletani ^ come acconciati 
.per giudicare glL accusati di maestà, 
IV, 231. 

Tricolore (bandierai. '.Concèssa in Na- 
poli prima che altrove, 1.-684. 

TrinChiza (Francesco), lenprigionato, 

1,-104. 

Tm8Ci (Restiluto). Propone in Parla- 
mento il'goveroo. provvisorio , HI, 
190. 

Triunvirato toscpn<f. ‘SUò mauifestq al- 
rCuropa, III, 26.0 e seg. 

Tboya (Carlo).' Presidente del nuovo 
ministero D4poìetano,^lI, 87. — Sue 
qualiili, ivi. 

Trotti (Antonio) generale. Svillaneg- 
giato dal popolo genovese. 11, 403. 
— Si offre per islalico, IH, 227. — * 
Resiste alP ingresso degli Austriaci .Rs 
Mortara,^ 326. > 

Tumulti. Vedi i nomi delle cilt^ dove 
accadevano. 

Tupputi (marchese). Costretto .a fug- 
gìre da Napoli, IV, 228. 

Turbaiioni per.quistijom. di fiordina- 
mento di Stati,- 11, 300. * 

Turbolenze romane. Sotto 1a>enubbli- 
ca, 272 e seg. ' . ' • . 
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T.arholeme del m;iggìo 48. VeiU Pari- 
gl, Vienna Beriino, Napoii. 

Tuuchvaaolo (generale). Consigliere 
secreto della corte napoletana , IV, 

Turcotti Tsacerdute). Difende la prò* 
posta Siccardiaua, IV, 2Gd. 


u 


UjiALDiNi (capitano), rifìutà di dare le 
chiavi della polveriera, 111, 127. 

Ubarti (degli) Vincenzo, fallo mini» 
atro flelta guerra, II, 28. — Sua 
vita c meriii , ivi. —, Si ritira dal 

ministero nel marzo 4S, 

Nuovamente ministro deMavori puh- 
blici, 87 — Non può fare il bene, 88. 

Udine, libera dagli Auslriacì , 1|, 73. 

perchè tanto agognati jie'cam* 

biainenti di Stato, Il , 36. 

Vantaggio dell* essere a tempo, 
275 — Cupidità per essi, IH, 
206 e seg 

Uguulbna (Gregorio) I, 345. 

Ulloa, seguila il Pepe oltre Po, II, 24 1 . 
— ValentejjfHciale napoletano, 271. 
—* Colonnello uno del consiglio di 
difesa a Venezia. Ili, 81— Con- 
duce {'nostri nella sortita di Ca- 
valhno, 85.— Sue prodezze a Me- 
stre,S7.— Ri>ìene il Pepe daH*abban- 
donare la difesa dellVstuario, 422. — 
Eletto comandante del forte di Mar- 
ghcra in loco del Paolucci, IV, 82. 
— Suo merito, ivi — Comincia ad 
aUiaudoiiarsi nella resistenza di 
Margbcra, 91. — Fatto generale, 
ha il comando dell* Isola di S. Se- 
condo^ 9-i. — Udo dei tre. per so- 
printendere a tutte le cose della 
guerra, 96. 

Ungheresi, si sollevano, 11, 480. — 
Sconfìtti , IV , 197. 

comincia à comrooversi , 

II, 63 

Unità italiana. Vedi Congitira, t Na- 
poli iregno di). — Setta con questo 
nome, IV, 177 e seg. — Come ser- 
visse di materia a persecuzioni e 
giudizi nel regno di Napoli, 178. 

Urbico (ebreo), spione austriaco eoo 
veste di mazziniano, 11, 193 e seg. 

t’Rso (d*) miuistru, 1, 307 Sostiene 


il partito della resistenza , ivi, — 
Cbiamatd^al governo, IV, 177. 

UsBDOst , ambatriadore di Prussia , 

I, 172. 

\ 

‘Vaillaitt (generale francese ).Soprioteo- 
de ai lavori di espugnazione, IV, 1 13. 
— Suo merito, ii'i. — Ricompense 
che ne ebbe, ivi.. 

f'aleffgio. Campeggiata debolmente e 
tardamente da’ nostri, li, 343. 

Vai^bntini (contej. Uno dei tre per am- 
minisifare la tesoreria romana. 111 , 
.414. 

Valentini (yilU). Presa da’Francesi, IV, 
lil. 

Valrmtimi ( monsignore ). Mandato al 
generai Oudinot, IV, li. — Mal ri- 
cevuto, ivi. 

Valsnbasca (piemontese). SÌ distingue 
nei combattimenti della sollevazioue 
rnilaneie, 11, 60. 

Valerio (Lorenzo). Accusa i miniztrì , 
1(1,28,34 — E causa del ritiro del 
Colli dal ministero, 298. — Com- 
missione ch’ebbe per Toscana, 807. 
— Per Roma, 309 

V AHNi (Cosimo). Presidente della Camera 
dei deputati mandalo a Gaeta am- 
basciatore al principe^ IV, 15.— 
Sua morte ed onori falligli, 317. 

Varmicslm (cardinale). Sua contrarietà 
alle riforme, I, 5 1. — Contraria la 
iostiluzione della guardia cìvica, 61. 
— Corre pericolo nell’aprile del 48, 

II, 175. — Suo arrivo a Roma come 
uno de’ rappresentanti del papa, IV, 
173- 

Vakkucci (Atto). Mandato a Roma a 
rappresentare il goverdo toscano, 111, 

199. 

U tlleiri. Battaglia e sconfìtta de* Napole- 
tani, IV, 56. 

V BI.LUCCI ( Lorenzo) Malmenato dai birri, 
IV, 228. — Carcerato, ivi. 

VaNiftucci (Giovanni). Compagno de’ 
Bandiera, I, 283. 

V eneto (regno). Sgombralo dagli austriaci 
fìno all* Adige, II, 73 

Vtnez,ia. Primi segni di movimenti , I , 
249. — Sisommove, II, 67. — Sì do- 
manda la scarcerazione di Manin e 
Tommaseo, ivi . — Il mostrarsi delle 
milizie austriache per sedare, acere- 
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sce il comnaovimeoto, ivi. — Si do- 
manda di armare i cittadini edè eoo- 
cciso, ivi. — Si dirulga cLe l*impe- 
radure tu data la Co^tiluiiune , GS. 

— Breve atlegrezta, aVi. — Solleva- 
zione nell* arsenale, ivi t acg — Si 
proclama la repubblica, 7l. — Granite 
allegrezza e festa, ivi e seg. — Pro- 
luiione di decreti del primo governo 
provvisuriu, 72.— > Vi piovono susur- 
foni d'ogtii parte, 114.— Fomiti 
di civile discordia, u'i. — Sue forze 
c condizioni militari nel giugno del 
48 , 272 e seg. È assediata per 
mare, 273.— InsulTicieuta de'prov- 
vedimenli militari terrestri e maritti- 
mi, 308 Dispute per la unione col 
Piemonte e Lombardia, ivi e seg — 
Debole governo per parte di Carlo 
Alberto, 3Si. — suo misero stato, 
3K6 e seg —Subbugli e claniorialla 
nuova dcirarmistizio Salasco, 388 e 
seg. — Himutazione di Staio fatta 
dai repubblicani nell’agosto del 48, 
389 e seg. — Si raguna il nuovo 
parlamento, 391. — Si crea una dit- 
tatura di tre, rVi. — Si domanda soc- 
corso alla repubblica francese, ivi. 

— Pericoli per lerra e maggiormente 

per mare, ivi e sèg. — Suo stato in- 
felicissimo nell’agosto • settembre 
48, 468 e seg. — .Suo coraggio a 
sopportare tanti mali, 469. — Abban- 
douaU dai Piemontesi, 470. — Rico- 
niiociameoto dell* assedio marittimo, 
ivi e seg. — Consiglio di difesa. IH. 
81. — Numero e condizione delle 
milizie di terra e di mare, 83. — Pe- 
nuria del danaro, e modi di provve- 
derlo ivi e seg. — Ricomparsa della 
flotta Sarda, 90. — Gioie intempe- 
stive , ivi. — Nuove gravezze per 
supplire a) bisogno del ivi. 

— Abbandono in che si ritrova-^ ivi. 

— Si convoca il nuovo parlamento, 
92. — Arti diplomatiche per sospen- 
dere i coinbatlimeoti , ivi. — Feste 
t dislrazioni dalle cose della guer- 
ra , tvi e seg. — Nuove e maggiori 
fortificazioni , 93. — Carità usata 
Della cura de’ feriti, 94. — Hinnova- 
jnento del Parlamento , idi. — Mi- 
sera condiaione di questo pa^se , 
453. — Agitauoni civili, 284. — 
Efietti prodottivi dalla nuova della 
seoofitta de’Piemoolesia Novara 340. 

— Fenore pubblico nel sostenere la 


continuazione della guerra, 311.— 
Nuovo assalto, 421 — Apparecchi 
a resistere, 422 — Mancanza di soc- 
corsi pecuniari. 423 — Àiibandonala 
da tatti, pure non cede. 424. — Co- 
me le cose voi;;esscro agli estn-mi , 
tv, 80. — Difliroltà di espugnarla, 
li'i. — Ricominriamento della. guer- 
ra , 85 e seg — L’assedio si stringe 
maggiorinenle 93 — Seguitano te il- 
lusioni. 9i. — Demolizione del ponte 
sulla laguna, ni e seg. — Migliora 
la condizione della difesa, 9o. — 
Mormor «siom popolari, 97 e seg. — 
Secondo campeggiamento 98 e seg. 

— Feroce combat' imenlo da ambe 
le parti. 99. — Fervori e devosionl 
del popolo ivi e seg — Scoppio di 
magazzini di polveri, 100. Man- 
canza negli assediali dei principali 
mezzi di difesa. 103. — Tre scoppi 
replicali dì polveriera , ivi — So- 
spetti di Iradimenio, ivi —Penuria 
di viveri, u'i. — Negligenza de’ ret- 
tori , ivi e seg — Impossibilità 
di onorevole accordo, lOL — Con- 
tinuazione della guerra,.! 83.— Com- 
ballimeiili quasi nulli per mare, /pie 
seg — Pestilenza, I 87. — Menzogne 
sparse, ivt e seg — Confermazione 
del volodel Cofisigiio per la resisten- 
za, 1o8. — Bombardamento della 
città, ivi e seg — Sorpresa ed eroica 
virtù de’cittadioi, l89 e seg — Pe- 
tizione «Ti accordo, 190 — Furori 
de’partigiani della resistenza estrema 
rVi. — Assalto al cardmal Patriarca, 
ivi — Danni prodotti dal coiilinuo 
bombardare degli Austriaci , 191 e 
seg. — Tolleranza de’ mali, 192 — 
Segni di pubblii o coraggio , iVi. — 
Mortalità prodotta dalla làme e dalla 
peste, ivi e seg. — Dimostrazioni di 
pubblica pietà, 193 e seg. — DiUa- 
tura assoluta conferita al Manin per 
provvedere agli estremi pencoli della 
patria, 191. — Tumulti c ingarbu- 
gltamenli. ivi e seg. — Aumento di 
furore nel boiiibardamcnto, 196 — 
Rappircamento di praticbod’accor* 
do colla corte austriaca, ivù — 
Nuova della sconfitta degli (Jngheri, 
197. — Maggiore scoramento, ivi. 

— Voglia generale di capitolare, ivi. 

— PresenU la più strana attitudine 
eimagine di morie, t98. — Circo- 
stanze tumùUuose che accompagoeso 
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le pralicbe Hella capHoiatione col 
nemico, seg ~ Risloraiioue 

imperiale, 301. — Allegrie.xoman- 
date ,-iV/. — Afeslizia vera, ivi. 
Lieta accoglienxa fatta airiniperàtore, 

y'enetiani. Non sanno usare T occasione 
di creare valide forse di terra e di 
mare. II, iJ 1 e seg. — Chiedono 
soccorso a Carlo Alberto , al re di 
Napoli, alla Svizierà, i I d. — Pre- 
gano il generale Durando a entrare 
nel loro territorio, ivi e seg. — 
Ricusano i patti dell* armistizio Sa- 
lasco , 3x7 e seg. — ~ Deliberino di 
difendersi , 3&H. ~ Loro prieght e 
lamenti per ^ver soccorsi dai F rance- 
ai, 47 1. — Loro condizione militare 
al ricominciare della seconda guerra 
di Lombardia, 111,395 e seg. — Loro 

' apparecchi all*annunziodel ricomin- 
ciamento della guerra, 305 e seg. — 

• Loro coraggiosa risposta alla intima- 
zione di llayoau. 3it . — Festeggiano 
1* anniversario della loro rivolusKine, 
iVr — Loro magnanima risoluzione, 
843 Come potevano aver ragione 
di resistere , ivi. ~ Cominciano a 
.sentire i, cattivi elTeUt^dell* assedio , 

1 V ^ 87. — Propongono di desistere 
dalla difesa purché la loro città fosse 
fenduta libera, 9d..»Loro delibrra- 
sione a continuare la resistenza, lOi. 

Distendono maggiormente d loro 
lavori di fortificazione, L&àeseg.— 
Recuperano il porto franco, 330. 

Vkutura tpadre). Fa P orazione fune- 
bre ad Ó’t'onnel L — Sua vita 
e‘àuo potere sull* animo del papa, 
107. — Propone un'assemldea supe- 
riore di card i nali , b brci lo 

* che fomenta la. divisione de* Siciliani 
da Napoli, 11, 2ÌL — Venuto io> so- 
spetto al papa, 163 — Rappresen- 
Unte della Sicilia io Roma, 533. — 
Ondeggia fra la democrazia e la tco- 

. crazìa,lll, 30. — Suoi uffici con- 
ciliativi, IV, ili. e seg. 

VfifTURoLi iGinseppe). Patto cavaliere, 
^ 40. — Sua morte, 6 i . 

VsivusjHo. Notato socio della Unità Ita- 
A/tna, IV, 230. 

Vbnzi (A.) Uno del governo provvisorio 
di Livorno, li, 4l4. 

VihciCLo. Intendente, 1^ 3i8. 

Vrroara, ^ 318. 

Vergili. Aiuto dì Ulloa, IV, 


Vrrnsy. Valoroso. IL 

f^erona , descritta , Il , 20-i. — Non si 
» solleva all* appressarsi de* Piemonte- 

" ’• si , come sì sperava ^ 20 ». 

f^S£ovi ót\ Prenfonle. Loro indirizzo al 
Senato contro le-leggr Siccar«tiane , 
jlV, 2G5. — Loro richiami al* papa , 
?74. 

toscani. Si rivolgono alla, S Sede 
pel concordato, IV, 3^1> 

' VcSfiGNARi (monsignore). Minaccia di 
scomunica il preside di Orvieto, III, 
ili . ; 

ViAL(géneraleb locr.|idflisc€ io Palermo, 
-f, 30 i. — Chiamato a cousutla dal 
comandante supremo. de Maio, Li 
3.S2. 

Viali ^monsignore). Nunzio a Vienna, 
^ 136. — Serve alla causa austriaca, 
L LZì 

f^teenzn. Sua descrìiiooe, II, 2H e seg. 
— Assaltala ferocemente d.igli Au- 
striaci e difesa gagliardamente dai 
nostri, 212 Di nuovo azsalita, 
2lìii e seg. — («agliarria resistenza, 
266. — Impossibrlilà di reggersi, ivi, 
— Capitola , 267v 

. ì^icet*e di Milano , pnfiblrca un bando 
benigno dopo fatti atroci. L '-^>56. 

Viennn in rìvoliitione , fi. ài — Vien 
plror.lam.ìta la Cuslituzrone , 5 jL — 
Nnova sollevazione nel nì^iggio del 
1^4h, 216. — Nuovi tumulti. -479 e 
Sfg • Soilevazipue- sanguinosa del 
6 ottobre, 4X1.— Moti compressi. 
Iti, A3. 

Vienna (corte dì). Sua prudenza. III, 
f36 — Sua arte e pru<li>nza nel fatto 
delle ristorazmniv l»^9. 

ViGRALB tnapolelano) Minis(rr> di gra- 
tià è giustizia, 11,87.^ Suequalit'a, 
liiL 

VitcA. Condannato allo Spielberg. L2A7 
e^3l8. 

ViLLACKPieIro) Giustizialo, L 282. 

VlLLznORiTA L • 

ViLLAMvRiNA (pRS dì) Emantiele. Sua 
gara con Solaro delia Margheiita , |_, 
203 e seg. — Mostra d* inclinare 
alle riforme, 20i. — Ministro Sua 
risposta ai Genovesi, chiedenti rifor- 
me, 215. >1» Remosso dal mìnisiero , 
24 7. — MinLstro S.vdo in Toscana, 
invila gli altri minisin esteri a tra- 
sferirsi a S, Stefano 111,233 • — Of- 
fre al granduca ospitalità in Pie- 
monte a nome del re, 238. 


1^D1CE DEI NOMI E «ELLE COSE NOTABILI. 


Villani armali che si rovesciano sopra 
Fircnte nella ristorazione del L2 
aprile^ in. 397, aiilL 

Vjllaih)i (Oronzo). Stipendialo di Po> 

lizia.-ivri7ì). . ' ■ 

ViLLABoSA (duca di). Lmprìgionato/ Ij 

aitì. 

Vincenti (Giovanni). Ministro'di polizia 
io Lucca , |_i 1 th. — Non riesce a 
tenere il pie in due stalle, ivi. 

Viola (siciliano). Fatto ministro di gra- 
zia e giustizia, II, MIE 

Violante (Domenico). Vicario di Rieti, 
1. 125. 

Vitale. Condannalo a morte, 273. 

Viti (Eugenio). Uno dei governo prov- 
visorio di Livorno, 111, A03. 

ViTOLo (Giacomo). Agènte di polizia, 
IV, llii. 

Vittoria (Gaetano) Spione ribaldo, IV, 

Vittorio Emanuele L Ttnero de* vec- 
chi ordini, [, I Si) e seg. 

Vittorio Emanuele II. Tratta in per- 
sona con Uadclzky, 111, 337. - — ■ Giu- 
ra la Costituzione, 3i7. — Si^o di- 
scorso per lanuova convocatone del 
parlamento piemontese, IV, 151) e 
avg- — Manda oratori in Milano per 
trattare la pace coll'Austria, 160. — 
Suo merito di aver conservato Io 
Statuto, 241.-~>Soprannomitiaro re 
galantuomo^ ivi. — Suo generoso 
bando alla nazione, ivi e seg »• In- 
terpretazioni maligne , 243. — Lo- 
dato di rispetto ai giuramenti, 267.. 
— Timore eh* egli non si voltasse , 
209. Sua fermezza e lealtà, iVi. 
— Suo discorso nella nuova sessione 
del Parlamento, 276. — Sue Iodi, 
276. Solo a osservare il giura- 
mento delta Cosliluzione, 341. — Si 
atteggia a maggior prudenza} ivi- ~ 
Fa un trattato dì commercio col- 
VAustria, ivi. — Suo -nuovo e molto 
'' semplice discorso nel ricominciarsi 
I* annuale discussione del Parlamento 
del tSò2. 341. 

VoccuisBi (sergente). Condannato amor- 
le,I,liliL 

V olontari. Mala prova che fanno nel Ve- 
neto ai primi d'aprile 1 848. IL i 14. 
— Loro esercito indisciplinato e tu- 
multuario accozzamento nella prima 
guerra del 48, ì 45 e seg. — Errore 
di ordinarli come le milizie stanziali, 
146. — Loro infelice successo nel 

nANALLI. — 4, 


4C5 

Tirolo, LAS e Seg. — ^ Loro disordi- 
n.ita disciplina, (W. 

ì' olia. Aspro combattimento, II, 346. 

W 

.\Valewskt , ministro francese in To- 
' sona, IV , G3. 

■\Varo (Tommaso) , mozzo di stalla , I 
1Q4. — Fallo ministro del tesoro 
. dal duca di Lucca, ivi. 

Welden generale austriaco, come argo- 
menta la vittoria dcH'Auslria dalle 
nostre divlflnnì, II, I Mandato 
ad occupar Bologna, 371. — Si ri- 
tira colle sue genti oltre Pn, 374. — 
Sua intimazione ai Veneziani ,385. 
— Mandato in Ungheria, 111 ^ 339. 
Werber, svizzero, si distingue a Vi- 
cenza , 11 , 267. 

Wbrklbin, diviene strumento di ladro- » 
nfggì e di perfìdie nel governo di 
• Parma, I, 1 11. — Si sottrae con 
fatica al furor popolare , 112. 

WiRN, capitano polacco, suo coraggio, 

. IV , li.2 c seg. 

WssSEMBSRG, ministro austrìaco, sua 
risposta al mediatoreinglese, II, 33J . > 
ff^/iig , ministero inglese, odiato dai 
nemici della costituzione, IV, 257.— 

Cade , SML , 

WiMPrrEN, suo edilld' per mantenere, 
la quictt in Milano al ricorainciare 
. della seconda guerra, HI, 305. — 
Assalta Casale, 338-^ Si ritira, 
rVi. — Creato comandante della città, 
dì Parma, 369. — Move contro Bo- 
logna per ristorare il governo del * 
papa, IV, h2 e seg. — Suo bando 
ai Bolognesi .per ristorare il papa, 
58< — Intima la resa, 59. — ElfKKe 
un governatore civile e militare, 61L 
— ^Ponc la città in stato d'assedio, 

^ ivi. — Fa mettere in lifiertà i mem- 
bri della famiglia Mastai , 79. — 
Stipula la capitolazione cogli Ànco- 
nitaiy, i2G. 

Wjndisciigratz, apparecchia un eser- 
•' oito in Boemia, li , 480. — • Com- 
prime i mori di Vienna, III, 42^ 
Wiseman, cardinale, IV , 259. 
WiSPBARK (F.) generale, conduce ì Na- 
poletani a combattere contro ai Ro- 
mani , IV , M. 

Wratislavv. Comanda il primo corpo 
dcir esercito austriaco nella prima 
guerra del 4^ Il , 146. 
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Z 

Zaccbi (P. C.)« UDO degli arobasciadori 
Uronieai al governo di Fireose, 
IL AIA- 

Zahbxccam (Livio), conduce una le- 
gione di Bolognesi, II, 
imperiiia nel comando d* Ancona, 
IV, 78.-* Si nasconde, i26. 

Zambiamchj , sua natura e vita, IV, 4A 
e seg. — Sue cruJelià, 44. — Sue 
devastaaioiii , -45. 

Zahbom • colonnello roifiano, capitano 
di ventura. 11, 143. — Forma un 
reggimento , detto Zamboniani, ivi. 
— Corre al papa per persuaderlo a 
fare le concessioni al popolo, ó26. 
— Carcerato dal popolo, 111, i05. 

T^mboniani, soldati dello Stato roma- 
no. Ili , lllA^ — Fanno tumulto io 
Roma , ivi e seg. 

ZANfiBTTi (Ferd), promove la sotto- 
scriaione per la guardia civica , L 
•I54. — Primo chirurgo al campo 
toscano, II, 248.— RiSuta il mi- 
nistero dell' istruiione pubblica , 
48Ó. — Non accetta il grado di uno 
del governo provvisorio. 111, 191. 
— Uno del consiglio per riordinare 
la milisia cittadina, 2IQ. — Eletto 
generale della guardia civica di Fi- 
renae, ivi ,. — Sue qualità, ivi , — 
Minaccia deporsi dal grado di co- 
mandante della guardia civica , 260. 
— Sua parte di paciero nel conflitto 
fra Livornesi e Fiorentini dell* li 
aprile, A8S e seg. — Non disposto 
B secondare in tutto il Guerratai , 
388. — S* unisce col Taddei, 

— Radunai capi della miliiia cit- 
tadina, 391, — Designato di entrare 
nel governo , tiiUu — ~Accompagoa 
il Guerraazi a Belvedere, 397. — 
Costretto a deporsi dalla guardia ci- 
vica, IV, — Rimanda la inse- 
gna del Merito , 1 49. — £ casso dal 
ruolo de’ professori, ivi, 

ZAVitiBi (Dionisio) , uno de’ promotori 
a Veneaia per l’unione al Piemonte, 


11, 305 e seg. — Preside a Macera- 
ta. — Sua lode , HI , iS3. 

Zabbolim , rinuuaia al governo di An- 
cona, 111 , Uno degli oratori 

del municipio bolognese per capito- 
lare, IV , ÓR. 

ZsttMABi veneataoo, uno del governo 
provvisorio, li , 72. 

Zbn (Eugenio), morto per la patria, 
11. 12. 

Zicar, comandante militare a Veneaia, 
1I,6R. — Sua debolesxa , iVi e leg. 
— Sua mite natura, liL — Capitola 
co’ Venesiant, ivi e seg.— Sottoposto 
a un consiglio di guerra,.? 1» 

ZuccHi , difensore di Palmanova nel* 
1' aprile del 48 . II, lAA. — Sua 
vita e meriti , ivi. — Comandante 
nella ciliadella dì Palmanova. Suo 
nobile contegno, 27Q e seg. — Man- 
dato a sostegno deila città di Bre- 
scia . 365. — Eletto ministro della 
guerra , 434. — Odio contro di 
lui , ivi e seg. — Va a Bologna 
a comprimere i moti democra- 
tici . 514 e seg. — Suo contegno col 
Garibaldi, Al ò. — RÌRori usati, 516. 
— Sua lettera al conte Rossi , ivi. 
— Uno de* commissari del papa, 
IH . fi. — Partigiano del sistema co- 
stilusionale, 2. — Come il suo nome 
serva di divisione ai moderati, 21 e 
seg. — E accusalo di traditore, 22. 
— Chiamato a Roma , ricusa di an- 
dare, ivi. — Va a Gaeta, 23. — 
Trattenuto per via nell’ andare a 
Gaeta, Suoi ordini alle roi- 

Itsia, t06.^ Suo ordine al generale 
Latour, 125 Accusato di tradi- 

mento, 128. — Sue vane piove di 
sollevare le popolasieni in favor del 
papa , 22.5. — Gridato traditore dai 
Romani «iW. — Sua guerra brigan- 
tesca nella provincia tii Frosinooe. 
IV, 5L 

ZuccJiiifi (Gaetano), senatore a Bolo- 
gna cerca sedare la popolasione ir- 
ritata per l’enciclica del 2R aprile, 
II, i77. — Eletto della Gionta di 
Stalo , 111 , 24. — Rinunzia , 2A< 
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lA Famiglia del Soldato, Racconto di Luisa-Amalia Pala- 
dini. — Un volume Paoli 7 

Storia deir Mutica Cirecia, del Dottor Tommaso Sanesi. — 

Un volume 7 

■je latorie Italiane, di Ferdinando Ranalli, 1846-1853. 
Terza edizione riveduta dall’Autore. — Volume, 4® ed ultimo. . 7 

liCSS^nde iatorlelie Italiane, di Olivo Gnbardi-Brocchi. 

— Un volume. 7 

Feral e Prose di Bernardino Baldi , ordinali e anno- 
tali da F. Ugolini e da F.-L. Polidori. — Un volume 7 

Bell’Arte Istorica , di .Agostino Mascardi, Trattati cin- 
que, pubblicali per cura di Adolfo Bartoli. — Un volume.. . 7 
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Un volumetto In-Ot”. 
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noi volarne tonnazitlo di sopra , e che sono proprietb ctcInsÌTa dell’ editore. 
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